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PREMESSA 


Questo volume è dedicato, come il precedente, al mito e alla dot- 
trina del Manicheismo, Esso consiste in un'antologia di testi irani- 
ci, in medio-persiano, in partico e in sogdiano, turchi uiguri ¢ ci- 
nesi, provenienti dall'Asia centrale e dalla Cina, 

Si tratta cli testi scelti allo scopo di illustrare gli aspetti più rile- 
vanti della dottrina e del mito manichei sulla salvezza e sulla gno. 
si, sulla rivelazione e sui profeti, con seritti dello stesso Mani ¢ dei 
suoi discepoli, alcuni più dottrinali e speculativi, altri più didattici 
e narrativi, 

Il lettore si potrà rendere pienamente conto con questo volu- 
me della grande importanza che hanno avuto, nello studio del 
Manicheismo, tutte le scoperte della prima metà del XX secolo, 
Ai testi del Fayyim, infatti, si aggiunge ora un'ampia scelta di te- 
sti provenienti da Turfan e Dunhuang che contribuiscono in mo- 
do esemplare a fornite un quadro esauriente della letteratura ma- 
nichea per quanto riguarda il mito e la dottrina, remi per i quali si 
rimanda all'introduzione del secondo valume «li quest'opera. 

Teuratori delle diverse sezioni hanno presentato, ciascuno in 
piena autonomia, testi redatti in epoche e lingue diverse, che a 
volte sembrano quasi intersecarsi e sovrapporsi, come nel caso del 
cosiddetto Trattato sull'Intelletto di Luce o Sermone della Luce- 
Nons o del Nons Liszinoso, La quantità di fonti primarie, la va- 
rietà e la ricchezza delle interpretazioni presenti nel secondo e nel 
terzo volume dell’opera saranno d'aiuto al lettere che voglia ac- 
quisire della dottrina e del mito manichei una conoscenza non su- 
perficiale, storicamente e filologicamente fondata. 

Le parti del presente volume sono state suddivise secondo le 
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diverse lingue (testi iranici, atfidati a tre curatori, testi turchi uigu- 
rie cinesi); i testi relativi ai vari argomenti si trovano inseriti nelle 
parti alle quali linguisticamente si riferisce in misura prevalente la 
laro trasmissione testuale. T lettore troverà pertanto passi del Li- 
bro der Giganti tradotti dal copto o dall'antico-turco nella parte 
dedicata ai testi iranici insieme con passi tradotti dal medio-per- 
siano ¢ dal sopdiano, oltre che dal partico. 

Nelle traduzioni i tre pemi di sospensione e le parentesi qua- 
dre indicano, come nei primi due volumi, lacune più v meno 
lunghe. 

È sempre valida l'avvertenza relativa alle varie forme con cui i 
nomi propri di esseri umani, «livini o demoniaci, possono compa- 
rire nelle diverse lingue tramite le quali il Manicheismo si è diffu- 
so nella sua espansione missionaria, dall'Africa alla Cina (ved, vol. 
I, p. xci). 


NOTA BIBLIOGRAFICA 


Le segnalazioni contenute nella Nota bibliogratica del vol. I (pp. 
LXIX-LXXIID), uscito nel maggio 2003, è del vol. IT (pp. XLIX-L) dt gue- 
st'opera, uscito nell'ottobre 2006, saranno utilmente integrate dal let- 
tore interessato con la consultazione dei numeri della «Manichacan 
Studies Newsletters XX (2005) c XXI (2006), pubblicati dalla Inter- 
national Association of Manichacan Studies, a cura di G.B. Mikkelsen 
(Brepols Publishers, Turnhout, Belgio). 

Insieme con alcuni articoli di indubbio rilievo, citati alle pp. 42-3 
della «Newsletter» 2006, meritano una particolare attenzione i se- 
guenti volumi: 


F. cle Blois - E.C.D. Hunter - D. Taillieu, Dretfonary of Manichaean 
Texts. IL Texts from frag and Tran (Texts in Syriac, Arabic, Per 
sian and Zoroastrian Middle Persian) (CM Subsidia), Turnhont 
2006. 

D. Durkin-Meisterernst, The Hymns to the Living Soul. Middle Per- 
sian and Parthian Texts in the Turjan Collection (BTT 24), Turn- 
hout 2006, 

G.B, Mikkelsen, Dictionary of Mantchacan Texts. VI 4. Texts from 
Central Asia and China — Dictionary of Manichacan Texts in Chr- 
nese (CEM Subsidia), Turnhout 2006. 

N.A. Pedersen, The Manichaean Coptic Papyré in the Chester Beatty 
Library. Manichacan Howtlies, With a number of bitherta unpub- 
lished fragments (CEM Series Coptica ID, Turnhout 2006. 

C. Reck, Mittebtranisebe Handschriften Teil i, Berliner Turfanfrag- 
mente maniebäfschen Inhalts in sophdtscher Schrift (Verzeichnis 
der Orientalischen I andschriften in Deutschland 18, 1), Stuttgart 
2006. 


Utili per gli studi gnostici e manichei, con particolare riferimento 
alla letteratura copta, sono inoltre gli seritti in onore del Prof, Wolf- 
Peter Funk: L. Painchaud - P.H, Poirier (edd.), Coptica-Guostica. 
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Muortelunca. Melanges offers a WolfPeter Funk (Bibliotheque Copte 
de Nag Llammadi, Etudes 7}, Queébee-Louvain-Paris 2006. 

È da segnalare, infine, un imporianie convegno, wosia Berlino 
il za eil ye marzo 2006 ¢ organizzato dagli studiosi del «Progetto di 
ricerca su Turfan» (Akademienvorhaben Turtanforschung) della Ber- 
lin-Beandenburgische Akademie der Wissenschaften, cal supporto 
della «Fondazione Thyssen per la promozione della scienza» (Fritz 
Thyssen Stiftung für Wissenschaftsförderung), in occasione del set- 
tantesimo compleanno del Prof, Werner Sundermann, Per ta larga 
partecipazione internazionale ¢ per Palto livello scientifico dei venti- 
cingue contributi presentati, la pubblicazione degli Atti segnerà cer- 
lameng un ulteriore progresso degli studi sul Manicheismo, ai quali 
W, Sundermann si è dedicata con straordinaria competenza, special- 
mente per i testi iranici di Turfan, E, Provasi dà una notizia esaurien- 
te su questo convegno alle pp. 20-3 della «Newsletters 1006. 
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TESTI E TRADUZIONI 


Parte Prima 


TESTI MEDIO-IRANICI I 


Testi cosmogonici assimilabili allo «Sabubragan» 
Lo «Sabubragan» 
Altri testi cosmogonici 
a cura di Carlo G. Cereti 


INTRODUZIONE 


Testi cosmogonict, cosmologici ed escatologici 
medio-persiani 


Il Manicheisme presenta un mito cosmogonico molto elaborato, 
così come complessa è la sua cosmologia. In questo il pensiero 
manicheo è vicino sia ad altre dottrine gnostiche, sia alPaltra reli- 
sione dualista diffusa nell'ares iranica, lo Zoroastrisme, TE raccon- 
to manicheo sulla nascita del cosmo vuole da un lato dare una ri- 
sposta razionale al problema del male, che considera un principio 
assolutamente indipendente, come tutti i dualismi radicali, e 
dall'altro illustrare l'origine dell'uomo, che nel caso del Manichei- 
smo è il prodotta di una serie di atti sordidi. La cosmogonia e la 
cosmolopia manichee sono molto simili a quelle zoroastriane, così 
come queste sono esposte nella letteratura pahlavica, risalente, 
perla maggior parte, all'epoca abbaside, ma a partire da materiali 
e concezioni più antiche, e soprattutto nel primo capitolo del 
Bueadabiîn!. In particolar modo, entrambe queste religioni pre- 
sentano un dualismo radicale tra it bene ¢ il male, che coincidono 
con Luce e Tenebre, i cui reami sono indipendenti sin dalPoripi- 
ne. Tuttavia, se il dualismo zoroastriano è pro-cosmico, quello 
manicheo è certamente anti-cosmico, Un secondo punto di con- 
tatto, più discusso, è la dottrina dei tre grandi periodi nei quali si 


titolo può essere tradotto significativamente con «Creazione Pritnordiule»; ved., 
al riguardo, C.G. Cereti- DIN, Mackenzie, «Except by Battle. Zoroastrian Cosmo. 
pony in the 1° chapter of the Greater Bundahfiree, in CoG. Ceri — M. Maggi — E. 
Prowasi ledd), Religions theni and texts of pre dilaniie Iran and Centred Asia. Str: 
dies in bonour of Professor Gherardo Gaoli on the accavion of bis 65" birthday ou 6" 
December 1002, Wiesbaden 2003, pp. 12-54. 

° Diverso è il caso delle Gatha e, in parte, unche dell Avesta recenziore, che presen- 
kino piuttosto nin dualismo mitigate. 
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articola la storia del mondo. Questa dottrina, almeno nella versio- 
ne centroasiatica del Manichvisme, prevede, così come nello 
Zoroastrismo, tre tempi, Una prima fase di separazione det duc 
principî, nella quale, però, il male è attivo, che si conclude nel mo- 
mento in cui essi entrano in contatto, con modalità radicalmente 
diverse nelle due religioni. Segue la fase della mescolanza, che 
comcide con l'annuale esistenza terrena, ¢ che in entrambe le fedi è 
visti essenzialmente come uno strumento salvifico. J] terzo tempo 
si identifica con la definitiva separazione della Luce dalla Tenehra, 
quando, a differenza dell'inizio dei tempi, il male è messo nella 
condizione di non poter più nuocere. Tuttavia, va detto che alcune 
di queste somiglianze potrebbero essere più apparenti che reali, © 
che la dotrina clei ire tempi assume forme diverse nel Manichei- 
smo occidentale! La dottrina cosmogonica mostra, inoltre, che 
benché spesso accusato dai suoi avversari di diteismo, il Manichei- 
smo non ha mat postulato l'eguaglianza fra i due principî, come 
appare chiaro già quando l'Uome Primordiale, accompagnato solo 
da suoi cinque figli, sfida le tenebre penetrandole in profondità ¢ 
dando inizio a ciò che in apparenza sembra la prigionia di parte 
della Luce, ma che in realtà rappresenta l'inizio del processo salvi- 
fico, che si conchidera con l'impotenza delle tenebre. 

Trai principali testi manichei di argomento cosmogonico e co- 
smologico sì annoverano di sicuro i frammenti M 98/99/1 e M 
7980-7984, che appartengona a una stessa operi, databile con si- 
curezza al periodo iniziale della predicazione di Mani e che è pra- 
babilmente identificabile con una prima parte dello Sabrbragan?, 
A questi si aggiungono i testi pubblicati da Sondermann nel 19734, 
trite quali particolarmente MEILE SODO il complesso iesto |, 


"Chr. Sunderauinn, «Cosmogonya, pa, Pii in generale per l'inttuenza rorca. 
stria sul dualismo manicheo ved. W. Sunderman, «low Zoroastrian is Manila 
Dualisinwe, in Ato! pp. 3243-60, dove Voutore giunge allo seguente conclusione: 
«dana diratisc is thers tdeed dependent on dhe doransecctn, aneh entity theologi- 
cul und cosmological outlook. But this partial dependence is, tu put it in Sehacder’s 
well-known terns, only a "Fortliktung” within the “Urfarn” of Mani's systern, 

2 Sulla datazione dei testi al primo periodo della predicazione di Mani ved. in parti- 
colare Ja nota ar ur gs4 e Henning, Hesachtach, pp. yr testi sono pubblicati 
qui di seguito, pp. 16-30. 

“Sondermann, Parceftesée, pp. 1-86, pubblicati di seguito, pp. 47-67. 
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che con ogni probabilità si fonda su un'opera del proleta stesso e 
che tratta del sacrificio di Ohrmezelbay, dell'episodio della sedu- 
zione degli arconti e della crenzione del microcosmo e del macro- 
cosmo, Segue un testo (ID) che narra da ereazione del mondo da 
parte di Mihr yazadl, Un secondo importante gruppo di testi (III- 
IV) clitterisce stilisticamente dai primi, descrivendo il sacrificio di 
Ohrmezdbay è dei suoi figli in termini quasi epico-cavallereschi, 
come la battaglia vittoriosa di nn sovrano accompagnato dalla sua 
corte; per questo mative si preferisce considerarlo opera più tarda 
enon attribuito a Mant. Tra i testi iranici vanno pol menzionati 
un gruppo di frammenti che contengano inni di argomento co- 
smogonico e cosmologico! e un frammento sopdiano, pubblicato 
da W.B. Henning nel 19482, che deserive nel dettaglio il Regno 
delle Luci. Tra le fonti primarie si annoverano non solo i testi ira- 
nici, ma anche un frammento uipuro che descrive l'invio dello Spi- 
rito Vivente nel regno delle tenebre per riscattare Uomo Primor- 
diale* un sommario della cosmologia manichea compreso nel 
Trattato cinese! un passa cosmologico nel Libro dei Salni copto? e 
alcuni passaggi dedicati a singoli problemi nei Kephalara®. 
Strettamente collegata alla cosmologia è Vescarologia che, per 
parafrasare Sundermann, nei testi manichei è una sintesi unica di 
motivi vicino-orientali nel quadro dello schema zoroastriano delle 
tre epoche? Come è stata ipotizzato per Zoroastro®, anche Mani € 
li sua comunità ritenevano prossima la fine del mondo, tanto che 


Ved, Royer, Reader, pp. p4 Io. 

"Henning, Arge Fragment, pp. 30618. 
„Le Coq, Vürksche Maatchutcr, L pp. #17. 

*Schinidt- Glinteer, Chinetsche Maschen, pp. 77-80. 

` Allberey, Prale- Beak, pp. y1, Salmo 223. 
“Sa tutto cid ved. Sundermann, eCosmopony», p. 310, anche per le rappresenta- 
zioni delli dottrina cosmologica mieche nelle fonti secondarie. La più dettagliata 
cd esauriente descrizione del cosmo seconda la dottrina munichen rimane il com: 
mente si frammenti manoscritti M 98/9971 di Jackson, Researches, pp. 22-74, 
"«Despite its strongly eclectic character, Manichean teaching about the final thinps 
is nevertheless a unique synthesis of motifs from Near Eastern apocalyptic within 
the framewotk of the a Zotoastriui schema of the three crus, kater even of the twel- 
vemillennium schemas, Sundernann, «Eschatology», p- 672. Per la forte influenza 
Hist: ua sull'escatalogia manichea ved. Sundermunn, bid. psi. 

“I Kellens, Saadvaat, «Stirs IL 1974, pp. 187-209. 


n 
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il profet a stesso st considerava mato «in quest'ultima generazio- 
ne»! Secondo la dourina maniches, alla Hae dei tempi scoppiera 
una grande puerra, che affliggerà l'umanità intera e cause- 
rà la persecuzione della Chiesa della Luce. Una volta conclusasi 
la guerra, vi sarà il regno di un grande re, la chiesa manichea pro- 
spererà e molta Luce prigioniera della materia sarà liberata. Poi, 
però, il atondo tornera a essere preda delle tenebre e apparican: 
no falsi profeti. Allora Gesù-Splendare, nei cesti medio-persiani 
Khradesahr yazad. il «dio del paese della sapgezza», apparira « 
presiederà il Giudizio Universale, panendo i giusti alla sun destra, 
per poi innalzarli al Paradiso, e i malvagi alla sua sinistra, per scs 
raventarli all'Inferno. Quindi Gesù salirà al cielo, seguito dall'Uo. 
mo Primordiale accompagnato dai suoi figli, Je terre colksseranno 
su se stesse e il monde brucera per 1468 anni, liberando le ulime 
particelle di Luce‘. 1 demoni rimasti in vita saranno imprigionati 
nel balor, femmine ¢ maschi separati atfinché nan possiamo ripro- 
dursi. L'Orzeffe capta sulla Grande Guerra che, a differenza dello 
Sabubragda, conserva ku sua parte finale, si conclude con una de- 
scrizione del Regno delle Luci dopo la vittoria del bene, 

Le due più importanti fonti primarie per l'escatologia mani- 
chea sono lo Sabrubragarn, scritto da Mani stesso per il sovrano 
sussanide Sabuhr L e !Ovecti copia sulla Grande Guerra’, il cui 
tore è Koustiios (Qustay), uno dei discepoli diretti del proteta, 
A questi si aggiunge lo scarno, ma originale resoconto del Iram- 
mento M 35 dello Ardheng Wifrds particu". 


Cfr, Sunderinani, slaclatalopy», p.s70 e Böhlig - Polotsky, p. 179. 

Ma ved. Sundermann, «Exschurology», pp. 3723: 

"Cr vol L p L. 

1 MacKenzie, Sububragän, LIL Perla truduzione ved. pp. 33-41. 

5 Polotsky, Hamlet, pp. 7-42. Clr. Sundermana, «Lschatotugy», p. p70. In gene 
tule sull'opera e sulle immativbe a essa connesse, verl. NA, Pedersen, Stredtes in The 
Sceman aa the Great War, ferettipativin ofa Ainichavasn-Coptie text from the 
fourth cemar, Arbus rgy}. 

PSundermann, ef schatologye. p. 571 e Henning, (satis, pp. 71-2. 
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Nota al testi 


Tutti i testi pubblicati in questa sezione appartengono alla collezio- 
ne cli Turkin; sono conservati presso l'Accademia delle Scienze di 
Berlino- Brandeburgo e contraddistinti dalla sigla M. I catalogo dei 
codici manichei di questa collezione è apparso nel 1960 a opera di 
M. Boyce (Catalogne) e può essere integrato oggi con le utili infor- 
mazioni contenute nell'opera di S.N.C. Lieu, Mastchaetion in Cen- 
traf Alstd end Chota (NIMS 45), Leiden-Boston-Köln 1998, pp. 
196-246, dove è presente il catalogo provvisorio dei testi riuniti da 
un fede internazionale di esperti che collabora al progetto di un 
corpi elettronico di opere manichee («Database of Manichacin 
Texts»), Oltre che nelle diverse edizioni, i manoseritti tradotti di se- 
puito sono riprodotti net due importanti volumi curati da W. Sun 
dermann, fratian Manichacan Turjan Texts in early publications 
(1904-1934). Photo Edition, CH Suppl. Series II, London 1996, c 
D, Weber, danian Mantchaean Turfan Texts in publications since 
1934. Photo Edition, CIE Suppl. Series IV, London 2000; in que- 
sl'ultimo si trova anche una dettapliata puida bibliografica alle prin- 
cipali edizioni dei singoli frammenti pubblicati (pp. 11-52). Diverse 
antolegie di testi manichei sono state edite in lingue curopee. La 
più completa, che raggruppa sia i testi provenienti dall'area iranica 
sia quelli copti, è stata data alle stampe da A. Böhlig in collabora. 
zione con J.P. Asmussen in tedesco {Guess}, Essa era stata prece- 
duta da due raccolte in lingua inglese, la prima curata da Asmussen 
nel 1975 (Mautchaean Literature), la seconda da Klimkeit nel 1993 
(Gres), In italiane abbiamo il volume curate da A, Magris nel 
2000 (Antefogra). Oltre a queste antologie, un importante strumen- 
to per da lettura dei testi manichei in lingue iraniche occidentali è 
rappresentato dalla trascrizione commentata dei principali testi, 
pubblicata nel 1975 nel Reader di M. Boyce, e accompagnata 
dall'indispensabile, seppur scarna, Word-LAr. A esse si aggiunge il 
completo Dictionary of Mantchaean Middle Persian and Parthian 
pubblicato da D. Durkin-Meisterernst nel 2004. In calce ai singoli 
testi saranno forniti i dati relativi ai manoseritti da cui essi sono tra- 
dotti, alla lingua in cui sono seritti, all'edizione di riferimento e alle 
traduzioni in opere antolopiche. Le principali integrazioni al testo 
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appariranno in parentesi tonde, mentre i puntini di sospensione in- 
dicano la presenza di una lacuna più o meno estesa. Salo nei casi 
certi si è indicato il numero di linee mancanti, Per le sigle dei mano- 
scritti e per le convenzioni utilizzate nella trascrizione, ved. vol. I, 
pp. 188-9, con l'avvertenza che nelle discussioni filologiche presen- 
ti nelle note si è preferito utilizzare la trascrizione e la traslitterazio- 
ne comunemente adottare nella letteratura scientifica, 
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W, Sondermann, Der Sermon pon der Seele, Kine Lebrschrift dex iatt- 
chen Masichdivans (BV 19), Turnhout 1997. 

W. Sunderman, «Manichean Eschatology», in Eugen VIII 1998, 
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TESTI COSMOGONICI ASSIMILABILI 
ALLO «SABUHRAGAN» 


| frammenti M 98/99/71 ¢ M 7980-7984, la cui appartenenza a uno 
stesso testo ascrivibile al profeta era giù nota da tempo, sono stati 
considerati da Manfred Hutter, a partire da considerazioni di or- 
dine essenzialmente stilistico e terminologico’, la parte cosmogo- 
nica dello Säbrebragan, il trattato scritto da Mani per spiegare la 
dottrina al suo protettore, Sabuhr 1. 

Già nel 1904, immediatamente dopo il ritrovamento dei 
manoscritti a Qoéo da parte della prima spedizione tedesca, 
FW.K Muller poté pubblicare una pionieristica edizione di M 
98/1 e M 9971, ossia della sezione in prosa dei due [rammenti, 
contenuta, appunto, nella prima parte di questi due fagli dap- 
pi, riconoscendone correttamente il contenuto cosmologico”. 
Quattro anni dopo, nel 1908, C. Salemann ripubblicé il testo 
mipliorando in alcuni punti la traserizione e di conseguenza la 
traduzione! Fu, però, AV, Williams Jackson, in uno studio 
concepito negli anni Venti, ma pubblicato solo nel 1932, a dare 
un contributo fondamentale allo studio di questi testi, dotando- 
li di un dettagliato commento filologico! Concepito prima del- 
la pubblicazione dei fondamentali Mittefiranische Mantchatca 
da parte di WB, Henning, lo studioso americano non poté te- 
nere conto dei notevoli progressi impressi alla disciplina dal- 
l'insegnamento di F.C. Andreas a Géttingen. Le errate inter- 


' Hutter, Srbrdraggr, pp. 1236-34. 

Müller, Hasdtehegffen-Reste, pp. 37-44. 

‘Salemunn, Stediew, p. 1G spp. (test gt, g8b, go e gub). 
‘Jackson, Researebes, pp. 22-71. 
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prelazioni causate da questo stato dei fatti lurono segnalate nel 
1934 da Elenninp in una dettagliata recensione nella quale si 
sattalincava l'opportunità di considerare M g8/y9/T e M 7980- 
7984 come patti della stessa apera!. Nel 1973 W. Sundermann 
pubblicò l'importante collezione Mittelpersische und partbixche 
hosmoponische und Parabeltexte der Mantebder, nella prima 
parte della quale raccolse un elevato numero di frammenti di 
arpomenin cosmoponico. Sebbene nessuno di questi testi ap- 
parenga all'opera di eni M 48/99/1 e M 7980-7984 sono testi- 
mont, i tore contenuta tre rende possibile una migliore com- 
prensione. Inoltre, il frammento M 183/IE conserva una 
parakrasi di M 98/1. Una nuova trascrizione dei testi apparve 
nel 1975 per mano di Mary Boyce* è, sebbene A Reader in Ma- 
nichacan Middle Persian and Parthian sia essenzialmente conce- 
pito per la didattica, l'autrice vi presenta una trascrizione ap- 
giprnaa, completata da un illuminante commento dei passi più 
complicati, Infine, net 1992, M, JIutter ha nuovamente pubbli- 
cato M 98/yy/] corredandolo di uno studio nel quale si analiz- 
zano la sua appartenenza allo Säbrehragan e altri temi connessi’. 

Schbene sia state scoperta solo pochi anni dopo, nel 1906, il 
manasycritto composto dai fogli M 7980-7984 ha una staria meno 
articolata. A causa delle grandi difficoltà filologiche che lo carat- 
terizzano, esso fu pubblicato da Henning, a partite dal Nechlass 
di Andreas, solo nel 1932% due anni dopo ILS. Nyberg ripubbli- 
cava il frammento M 798 AL rero e zerso nel suo Texte zur maz- 
Hayaxurscher Kalender, Nel 1973 Sundermann ha pubblicato un 
piccolo frummnento, M od, che contiene parte del testo andato 
perduta fra M 7950/50 e M 7981/11, come gia riconosciuto da 
Henning", Nel Reader M. Boyce unì questo manoscritto a M 
98/99 incorporando i miglioramenti proposti negli anni dallo 


MWB. Dlooning, recensione di Jackson, Ararchen OLA» XH 1934, voll. 74956, 
“Ved. il testo VIT tradotto u pp. 64-4, 

Toya, Krunder, pp. 60-2, 

“Viner, Saprbrguti, pp 8-24 0124-47, 

* Andreas = Henning, Sesto had, L 

t" Sunderman, Parabeltexte, pp. 6-9; Henning, recensione di facksan, Kescardhe, 
cit, cal, 741. 


TESTI MEDIC} IRANTCEH | IS 


stesso Fenning e da altri studiosi e presentandoli come un testo 
angol, La più recente edizione di entrambe le parti di questo te- 
sto è stata data alle stampe da M. JTutter nel 19924. 


Nel Reader, pp. 60-76, M. Bovee ruccoglie M 98/1, M 49/0 e M 7980-7084 
nel ance testo y. 
“Platter, Sabnbragan, pp. 24117. 


1.1. M 98/99/1 


Quest'impartante testo cosmogonivo descrive eventi relativi alla 
seconda emanazione che, nella redazione iranica della dottrina mani. 
chea, ha come protagonista Mihr yazad creatore dei dieci cieli e delle 
otto terre. Qui si illustra la prigionia dei sette pianeti e dei due draghi, 
la creazione dei carri det Sole è della Luna, dei nove paradisi, dei 
quattro strati e di varie terre. 


LIntestaziane: ... e a me, [Sa‘trazend seriba nuovo e inesper- 
to che ho scritto (questo) con amore per tutti quelli che sop- 
portano la fatica ...)' 


ZM g8/I/IY | imprigionareno! i sette pianeti e appesera € 
legarono i due dragoni’, li appesero al più basso fra i cieli e as- 
segnarono loro due angeli, un maschio ¢ una femmina, accioc- 
ché facciano ruotare incessantemente (il firmamento) al (mo- 
mento) dell’Appello®. Poi Ja’ innalzarono al confine e al 
Paradiso delle Luci, Dal Vento, dalla Luce, dall'Acqua e dal 
Fuoco che erano stati puriticati (separandoli) dalla mescolanza 
costruì e allestì due carri fuminosi, Quello del Sole (era costi- 
mito dal moco e dalla luce, con cinque mura: d'etere, di ven- 
to, di luce, d'acqua e di fuoco, dodici porte, emque case, Ie 
troni e cinque angeli preposti alla raccolta delle anime” che 
stanno nel muro del fuoco. Quello del dio Luna fera costitui. 
to) dal vento e dall'acqua, con cinque mura, d'etere, di vento, 
di luce, di fueco e d'acqua, quattordici porte, cinque case, tre 
troni e cinque mgeli preposti alla raccolta delle anime nel mu- 
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ro d'Acqua. [/M 98/1/V/] E indossarono ... Poi Mihr yazad in- 
dossò tre vesti (fatte) di quelle stesse sostanze purificate, di 
vento, d'acqua e di fuoco, e discese nella Terra Oscura?, Per 
creare la costruzione del grande Nuovo Paradiso, riempì e li- 
vell le cinque fosse di morte. E in corrispondenza dei cieli, 
sulla Terra Oscura (cred) quattro depositi: di vento bruciante, 
oscuro, di fuoco e d'acqua, impilati e gettati l'uno sopra lal- 
tro. E li protesse’ con un muro che dalla Terra Luminosa! 
(correva) a est, a sud e a ovest e si ricongiumpeva con la Terra 
Luminosa, Fece (poi) un'altra grande Terra e la pose sopra i 
depositi. E le assegnò Parmanagen yazad come waned", So- 
pra e dentro quella stessa Terra fece un altro muro, a oriente, 
meridione ¢ occidente con tre Regioni, tre Colonne e cinque 
Archi. Uno dal capo [/M 99/1/R/] a occidente del muro sino 
alla colomma occidentale, il secondo dalla colonna occidentale 
alla colonna meridionale, il terzo dalla colonna meridionale al- 
la colonna orientale, il quarto dalla colonna orientale al capo 
del muro che sta a oriente, e il grande quinto farce) dalla co- 
lonna orientale a quella occidentale!) Fece una Terra" grande 
e solida, con dodici perte che corrispondono alle porte dei cie- 
li. 1: attorno a quella Terra fece quattro pareti e tre fosse e im- 
prigionò i demoni nella fossa più interna. Pose il ciclo inferiore 
sulla testa (di Atlas) e pose nella sua mano sette colonne qua- 
drate allo scopo di ordinare con ciò lo Zodiaco. E pose quella 
grande Terra sulle colonne, sugli archi, sulle due mura (e) sul- 
le spalle di Manbed yazad'*. A oriente, meridione e occidente 
fissò le nuvole! ZM 99/I/V/] sul mura più esterno, a setten- 
trione sulla Terra Luminosa. E su quella grande terra ye'zaen' 
c presso le fosse (fece) altre due terre commiste. Ed egli (fece) 
le (lore) porte, tutte le tubazioni e i molti canali!” perché per 
loro tramite ascendano vento, acqua e fuoco!8, E intorno a 
(questa) terra pose un muro con quattro porte. E nelle (sue) 
quattro regioni pose quattro angeli che mantengono il cielo 
più basso, corrispondenti ai superiori e (vestiti) nella stessa 
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foggia. E per spazzare lo sporco delle quattro regioni oscure, 
forpiò dodici inferni, tre sotto ogni contrada, E la dappresso, 
per il mare, creò una palude mortale!” e al centro di quella 
stessa palude mortale approntò una prigione per i] Mostro Ve- 
lenoso™, Pot, sul volto della terra (fece) monti e valli, evidenti 
separazioni ... 


[M 98/1 e M 99/1, medio-persiano. Hutter, Sabubragin, pp. 10- 
23, Trad. inglese in Klimkeit, Gaosrs, pp. 225-7.] 


1.2. M 7080-7984 


Il testo cosmogonico che ci è conservato nej quattro fogli doppi 
M 7980, M 7981, M 7983 ce M 7984, nonché nel foglio singolo M 
2981, ognuna su due colonne di trentaquattro lince, fu scaperto a 
Murtug nel corso della terza spedizione tedesca del 1906. La gratia è 
minuta e gradevole, e ogni foglio presenta un'intestazione seritta in 
inchiostro rosso: questo, come vedremo nella traduzione, ci consente 
cli dividere il mamoseritto in set capitoli diversi. ] frammenti conserva. 
ti comengono li narrazione della creazione del monde da parte di 
Mihr yazad, la seduzione degli Arconti, la liberazione di parte della 
luce e la conseguente nascita della vita vegetale e animale, la descri- 
zione di fenomeni astronomici, la creazione della prima coppia uma- 
na, c pli insegnamenti di Khradegahr yazad (Gesit-Splendore) a 
Gehmurd (Adamo), contenuti nel «Discorso sull'anima e il corpo 
materiak» che chiude il testo in nostro possesso (ved, Futter, Sabab- 
ragan, pp. 24-0). 


12,1. H discorso su ciò che è materiale 


Intestazione; /M 7984/11/R/ su ciò che è materiale; /M 
7984/11/V/ Si è concluso il discorso su ciò che è materiale, ] 


[ZM 7984/I1/R/1/] ... e non all'Inferno dove anche nan tro- 
veranno ristoro?! sinché non saranno sconfitti ,.. e quando Mihr 
yazua ebbe fatto e ordinato quei quattro depositi, prigione dei 
demoni, le quattro terre con le colonne, le disposizioni, le por- 
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te, le mura, le fosse, gli inferni, le tubazioni che sono nel ventre 
della terra”, i monti, le valli, le sorgenti, i fiumi, i mari, i dicci 
cieli con le {rispettive} regioni, i troni, le contrade, le case, i vil- 
lapgi, le tribù, i paesi”, i confini, i posti di guardia, le porte 
[sel le soglie, le rivoluzioni, le ore doppie, le mura, uno zo- 
dico con le costellazioni e le stelle, due carri, (uno) del Sole 
l'altro) della Luna, con case, troni, e porte, il capo delle puar- 
die dei cancelli, il comandante della prigione, il comandante 
del posto di guardia, [AM 7984/I1I/R/I/] il signore della casa, il 
signore del villaggio, il signore della tribù, il signore del paese, e 
le cose di ogni tipo det cosmo, allora Mizdaptaz e Azdegar ya- 
za, che Mihr yazad e colei dalla forma femminile che è la ma- 
dre di Ohrmezdbay (avevano indossato) su sé stessi, entrambi 
(furono innalzati e}! e posti davanti al (dio)?” che sta sopra tut- 
ti i cieli e tiene la testa cli quegli dèi?8, [/M F984/11/V/1/] Mibr 
vazad e il creatore in forma femminile furono innalzati al Para- 
diso ¢ alla presenza del Sire del Paradiso, salutarono Ohrmezd- 
bay, RoSnan Khwarist?? e Nogfahrafur yazad" Si inchinareno, 
fecero profonde riverenze e dissero così: «Ti riveriamo, o Si- 
enore che ci hai ercato con il tuo potere e la tua benedizione, 
Per mezzo nostro hai incatenato Az, Ahrimen, i demoni e le 
streghe* x, {Le divinità preparono il Sire del Paradiso: «Crea 
un nuovo dio...) e ordinafgli) che vada e osservi quella prigio- 
ne dei demoni” e che condivida Porbita™ del Sole e della Luna 
c che sia un redentore e liberatore della luce e della bellezza” 
che sin dall'inizio è stata offesa da Az, da Ahrimen, dai demoni 
e dalle streghe, che ancora adesso la tengono stretta. È anche 
(per) quella che è imprigionata nelle (varie) regioni del cielo e 
della terra e sotfre (mille) pene, E che prepari una via e un sen- 
licro per il Paradiso, per il Vento, l'Acqua e il Fuoco», [/M 
798 4/1/V/1I/] Si è concluso il discorso su ciò che è materiale, 


IM 7984/11, medio-persiano. Hutter, Sdbubragda, pp. 27-37. 
Trad. inglese in Asmussen, Manrebacan Literature, pp. 122-4 (parzia- 
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je} e in Klimkeil, Guess, pp. 227-8, Trad. italiana di P. Cipriano, in 
Mapris, Artolagir, pp. 167-8.] 


1.2,2. H Discorso su Narisab vazad 


[Intestazione: /M 7981 /1/V/ Il discorso /M 798 1 /UR/ su 
Narisah vazad.] 


[/M 7984/11/V/11/9 sqg./] Il discorso su Narisah yazad è 
iniziato", Poi tt Sire del Paradiso, per mezzo del suo potere e 
della sua benedizione, ered tre dei”. Rosnsahr e Khradesahr"* 
per l'ascesa (della luce) affinché così come il Signore stesso è il 
Sire del Paradiso e possiede tutta la luce, RosaSahr yazad sia si- 
gnore e sovrano della terra e del cielo e possieda la luce di {tut- 
to) il cosmo, e riveli il giorno e la notte, (duc linee in bianco) L 
Khradesahr yazad quella luce e bellezza che dopa ... [ZM 
7981/1/R/I/1 piante, Dori, erbe, (piante) prive di semi, (non- 
che) i diversi tipi di vegetali furono seminati c crebbero. E Az 
mescolò in essi il proprio sé. 1; dalla parte che cadde in mare 
sorse un Mazan («gigante») orrido, predatore e terrilico, Bar- 
collò tuori dal mare iniziando a compiere peccati nel mondo. 
Mihr yazad, poi, inviò un dio, Taskirb™, scelto fra quei cinque 
dei che egli stesso aveva cercato, che schiacciò setto il piede quel 
Mazan, lo spalmò su (tutta) la regione settentrionale, da oriente 
a occidente, su tutto il nord. Lo petto (più) e si assise su di Ivi 
affinché non potesse più commettere peccati nel mondo! Ed 
egli” fece quel dio Wisbed* su tutto il cosmo delle terre e dei 
cieli, sul settcatrione, [/M 798 1/1/R/N/] sull'orienie, sul meri. 
dione e sull’occidente, affinché protegga il mondo. E così come 
quel kascivo e [alloforico {seme}, (anche) Az cadde dal cielo sul- 
la terea, sul secco e sull'umido ed era tutt'uno! con ogni tipo di 
piante e mostri* della sua stessa sostanza’, Poi quei demoni c 
quelle streghe, i diavoli jrosi"*, i Mazan e gli Asréétir”, che era- 
no (di sesso} femminile, bipedi ¢ quadrupedi, pennuti, velenosi 
e dalla forma di rettile’, tutte quelle che dall'inizio (dei tempi) 
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erano incinte dell'Inferno ¢ che poi sone state incatenate agli 
undici cieli, quando} esse videro lo splendore ¢ la bellezza di 
Kosnsahr yazad lo desiderarono tanto da perdere i sensi. E 
quindi abortirono i loro feti! (che) caddero sulla terra [/M 
7981/H/V/1/] e iniziarono a strisciare sulla terra, Manpiarono i 
frutti degli alberi e divennero più grandi, (divennero) Mazan 
e Asröstär. Dalla frutta degli alberi Az penetrò dentro di loro 
ed essi, stimolati dalla lussuria, si unirono. Poi Rösnsahr vazad 
ordina a Nogsabrafur yazadı «Va! e costruisci oltre il cosmo 
delle terre e dei cicli, al di fuori di quei cinque inferni, verso la 
regione meridionale, (ma) più in qua che in la. sull'Inferno 
Oscuro, una nuova costruzione in corrispondenza del Paradiso 
(che vada) dalla regione orientale a (quella) occidentale. E al 
centro di quella costruzione fa una robusta prigione per Az, 
Ahrimen, i demoni e le streghe. [/M 798 1/1 HVI] Poi, quan- 
dala Luce e la Bellezza «egli dèi che Abrimen & i demoni han- 
no divorato, che ha sofferto e si è contorti nel cosmo intero e 
nel (corpo dei) demoni e delle streghe, sarà resa pura e innalza. 
to il Paradiso e Fragegird*' si compirà, allora Az, Ahrimen, i 
demoni e le streghe saranno continuamente rinchiusi in quella 
prigione in eterno. Su quella nuova costruzione fa’ il Nuovo 
Paradiso affinché Ohemezd e questi dèi che con il lora potere 
ela lore luce hanno agguantato e incatenato Az, Ahrimen, i de- 
monic de streghe... ce noi tropo e. e (hacuna di 19 lince) FM 
7980/1/R/ con saggezza (e) conoscenza n (del) macroco- 
smo, la ereazione dell'etere e dopo l'etere, del vento e dopo il 
vento, della tuce e dopo la luce, dell'acqua ¢ dopo l'acqua, la 
creazione del fuoco”. Ed epli li indossò”, prese il fuoco in ma- 
no, avanzò (contro) i demoni, li colpi e li sottomise", E (lacuna 
di 20 lince) ZM _ 7989 VRH] til) vento (purifichera la Luce} 
©. ordineri. E l'acqua purificherà il fuoco, E saranno sempre 
insieme, concordi e di una forsa. Gli elementi (hanno) sotto la 
propria protezione (ognuno) Ja sua propria Luce e Belta origi- 
naria Ed essi compirono il volere di Ohrmezdbay”. E (lacuna 
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di 20 lince) [/M 2980/1/V/I] ... ©... Poi, quando Rösnsahr ya- 
zad ebbe posto Kigwarwar yazad™ nel centro del cosmo e ordi- 
nato quegli dèi, allora, di nuovo, Rösnsahr yazad, il dio in for- 
ma di donna e Öhrmezdbay col proprio aspetto ©...» 


[M 7980, M 7981 c M 7984, medio-persiano, l lutter, Sabuhragän, 
pp. 38-55. Trad, inglese in Asmussen, Manschavan Literature, pp. 
124-6 (parziale) e in Klimkeit, Grosir, pp. 228-9, Trad. italiana di P. 
Cipriano, in Magris, Antologia, pp. 168-71 J 


1.2,3. Discorso sulla stazione del Sole e sui giorni 


[Intestazioni: /M 7981/1I/V/ Discorso su /M 7981 /TI/RY la 
stazione (del Sole} € i piorni.] 


(lacuna di 19 lince) [ZM 7980/1/V/11/] ... gli dei e Rabniguh 
(yazad)™ stavano nei carri del Sole e della Luna. Affinché quel- 
la Luce e Bellezza che sin dall'inizio Az, Ahrimen, i demoni, le 
streghe, maschi e femmine, hanno masticato e ingoiato e che 
ancora opgi tengono in pugno e che masticheranno c .... (pren- 
dendole) dal Vento, dall'Acqua e dal Fuoco sino al Frafegird 
(lacuna di zo linee) [/M 7980/1T/R/T/] di ... mescolato, quan- 
do vi fu la battaglia fra Ohrmezd e Ahrimen. Poi, egli innal- 
zerà quella luce ¢ quella bellezza dal cosmo delle terre e dei 
cieli per mezzo dell’orbita® del Sole e della Luna e sotto Ja 
protezione ¢ la cura degli dèi e (la condurrà) al (Paradiso}®". 
(acana di 21 lince) ... giorno ... sarà, E (ancora)* quando sara 
il quindicesimo (giorno) del mese, con la Luna piena Ohr- 
mezdbay porterà via’ e organizzerà la Luce ¢ la crescita della 
Luna per mezzo di Khwes Cihr yazad™, E dalla Luna piena, 
(cio) dal sedicesimo {giorne) del mese, sino alla Luna nera, 
ventitnovesimo) (lacuna di 21 linee) [AM 7980/11/V/1/] e la 
Luna nera sono insieme. (Allora)! Ohrmezdbay si alzerà dal 
carro della Luna ed entrerà nel carro del Sole. E gli dei che, 
dalla Luna piena alla Luna pera, Ohemezdbay (conduce) gior- 
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no per giorno dal carro del dio Luna al carro del Sole .... Hacu- 
na di zo linee) [/M/7980/1I/V/1]/] ... un mese viene contato In 
wenta giorni, con una Luna nuova, una Luna piena e una Luna 
nera e (così) st manifesta. Az e Ahrimen, le tenebre e l'oscurità, 
il tetido vento caldo, il veleno della morte, l'incendio furioso, il 
veleno dei demoni e ... [ZM 506/R/] Inoltre, in corrispondenza 
del mese di Abin vi sono streghe ventose*, brucianti e (oscure) 
e su di esso vigila il segno zodiacale del Toro, E lascia cadere 
will il loro ardore e pli alberi ... e con ...7° 

IZM 7981/1I/R/1/] ... il giorno?! ed è completo in quelle 
trenta rivoluzioni di quella seconda soglia”. Poi segue e si ma- 
nilesta il mese di Aban. E nel mese di Aban il giorno ha undici 
ore e la notte tredici e anche allora il mondo intero è illumina- 
to dal Sole c il Sole è spalancato”. Poi, il Sole si muove ancora 
in su dalla seconda alla prima soglia, più alta, più grande e più 
larga delle altre, E i successivi trenta giorni, il mese di Adur, 
sono orpanizzati nelle stesse trenta rivoluzioni e nelle trecento- 
sessanta doppie ore™ che sono nella stessa prima soglia nella 
quale... sta? il mese di Adur®, [AM 798 1 / H/R/TI/] Poi, in cor- 
rispondenza del mese di Adur vi sono demonesse!” ventose”, 
brucianti e oscure e su cli esso vigila il segno zodiacale dei Cie- 
meli. Ed esso lascia cadere più il lore calore?” e piante e Frutti 
iniziano a maturare, E allora, in quei trenta giorni che sono il 
mese di Adur, i trecentosessanta wisanag™ che compongeno 
un'ora sono tolti alla notte e aggiunti al loro posto nel giorno, 
tin altre parole) dodici wesavag ogni giorno, E il giorno avrà 
dodici ore e la notte dodici, ed entrambi saranno l'un con l'al- 
nio uguali! E allora nel mondo vi saranno di nuove l'estate e 
il mezzogiorno, Rabih*?, dove sostava il Sole all'inizio". Poi di- 
vise [/M 7981/1I/V/I/) l'anno in dodici mesi, in gorrisponden- 
za dei dodici segni zodiacali & in primavera, estate, autunno e 
inverno e (cost) lo rese manifesto. 1 gli alberi verdepgiarone, 
le erbe, gli erbaggi, la frutta e 1 vegetali maturarono ¢ pli ani- 
mak si moltiplicarono. E quando il Sele è lassù al colmo dei 
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cieli, in questa latitudine, ogni singolo mese {si trova) in corri- 
spondenza di una costellazione: Ariete, Toro, Gemelli, Cancro 
e Leone. Allora, in corrispondenza di quelle cinque costella- 
zioni, in (quei) cinque mesi vi sono quei cinque giorni in ecces- 
so, che oggi in Iran sono considerati i Panz-Gäh®, un giorno 
per ogni costellazione e ogni mese. L anche nell'Aneran® in 
corrispondenza di queste cinque costellazioni si aggiungono 
dieci giorni, due giorni per ogni costellazione. [/M 7981/ 
N/VZTIZ] Similmente, anche la costellazione della Vergine ec- 
cede di um piorno in un mese, quando il freddo comincia a es- 
sere fatto cadere più da lei, gli alberi incominciano a perdere il 
colore**, si iniziano a fare i conti con l'autunno e nel cosmo si 
fa sera. Similmente, anche la costellazione dei pesci cecede di 
im giorno in un mese, quando il caldo inizia a essere fatto ca- 
dere giù da lei e gli alberi iniziano a verdeggiare, si iniziano a 
fare i conti con la primavera, e nel cosmo albeggia. Allota, 
questi sono i cinque piorni che oggi sono considerati i Panz- 
Gah in Iran e i dodici giorni dell'Augrin!”. Perché, a causa 
dell'orbita del Sole, in questa latitudine Testate dura cinque 
mesi, dal mese Mihr al mese Wahman ... 


[M 506, M 7980, M 7981, medio-persiano. Hotter, Sabubraggi, 
pp. 56-74. Trad, inglese in Asmussen, Mawichacan Liferatare, pp. 
126-7 (parziale) e in Klinskeit, Grrosis, pp. 230-1. Trad. italiana di P. 
Cipriano, in Magris, Antologie, pp. 171-4.) 


1.2.4. (Sulla) decrescita del giorno e della notte 


LM 7984/1/R//1 (lontano da) Ahrimen e (dai) demoni, 
per prima cosa egli" tirerä su (a Luce?) dal cosmo, la innal- 
zerà al Sole ¢ alla Luna ¢ (poi) la condurrà al Paradiso, falla) 
sua famiglia! E allora nel cosmo avrà luogo il Frasegird. Az e 
i demoni saranno sconfitti e il Sole, la Luna e gli dei si ferme- 
ranno © riposeranno, Anche all'inizio, quando gli dèi divisero 
le regioni, i luoghi e i confini seconde l'orbita, la crescita e la 
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decrescita del Sole e della Luna e resero manifesti il giorno e la 
notte, i mese e l'anno ¢ purificarono la luce del cosmo, Az dai 
lipli trucidati, [AM 7984/f/R/11/] che era precipitata più dal cie- 
lo e aveva indossato {le vesti) di alberi e piante e che attraverso 
pli alberi e le piante aveva indossato (le vesti) degli aborti di Ma- 
zan e Asrestar che caddero dal ciclo. Essi lo splendore e la bel- 
lezza di Narisah yazad ... era... e loro lo videro ... Inoltre ella” 
vide la protezione (accordata alla Luce da parte) del Sole e della 
Lima, e vide, similmente, (che) gli dei, il Sele eda Luna avrebbe- 
ro continuamente resa pura da Az e dal cosmo tutta la luce e la 
bellezza degli dèi che (allora) stringeva in pugno e l'avrebbero 
accompagnata ni (due) Carri e condotta in Paradiso. 
La decrescita del giorno e della notte”. 


IM 7984, medio-persiano. flutter, Sabubragdn, pp. 75-80. Trad, 
inglese in Asmussen, Marnichacan Liferattre, pp. 127-8 ¢ in Klimkeit, 
Cust, pp. 231-2. Trad, italiana di P. Cipriano, in Magris, Antologia, 
|. 174-1 


12.5. ff discorso su Gehmurd e Murdiyanag 


[Intestazioni: /M 7984/T/R/ Su Gehmurd e Murdiyanag; 
/M 7984/1/V/ I discorso di; /M 7982/R/ Gehmurd e Mur- 
diviinap: /M 7982/V/ Il discorso di; /M 7983/U/R/ Gehmurd e 
Murdiyanag; /M 7983/1/V/ 11 discorso di. ] 


LAM 7984/1/R/II/] Gelmurd e Murdiyanap”. 

Allora Az, ingannata, [/M 7984/1/V/17] si riempi di grande 
rabbia. E iniziò a desiderare (di compiere) un (primo) passo 
avanti e pensò: «Su quelle due forme di donna e di uomo di 
Narisah yazad che io ho visto voglio formare due ercature, ma- 
schio ¢ femmina, che siano il mio vestito e il mio manto”, Yo- 
lio dominarli ... e queste (clue creature)” non saranno portate 
win da me... e non lascerò che sotfrano bisogno ¢ pene ...». 
Poi, fra tutti pli aborti di demoni che erano caduti dal cielo al- 
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la terra, Az indossò quell’Asrestär maschio e quell’Asrestar 
femmina, dalle forme leonine, bramosi, furiosi, peccaminosi e 
predatori, ne fece la sua veste e il suo manto ed ebbe desiderio 
di loto. [/M 7984/1/V/II/] Così come a partire dall'inizio, in 
quell’oscuro inferno che è la sua tana, Az aveva insegnato la li- 
bidine ¢ il coito ai demoni, alle streghe, agli Khtsm, at Mazan c 
apli Asrestar maschi e femmine così, allora, Az di nuovo iniziò 
a insegnare similmente la libidine e il coito a quei Mazan e 
Asrestar e agli altri maschi e alle altre femmine caduti dal cielo 
sulla terra affinché siano libidinosi e si accoppino e si mescoli- 
no assieme unendo i corpi e da loto nascano rampolli (dalle 
forme di) drago. Az potrà così prendere quei rampolli e man- 
piarli e da ciò formare due creature, un uome e una donna. Poi 
quei Mazan e [/M 7982/R/1/] Asrestär, maschio e femmina, 
insegnarono a tutti gli altri la libidine ¢ il coito e si unirono in- 
sieme con corpi congiunti ¢ nacquero” loro dei figli, che alle- 

arono, Ed essi diedero i lero rampolli ai due Asréstàr, il ma- 
schio e la femmina, di forma leonina, vesti di Az e lussuriosi. 
Az mangiò quei rampolli e quei due Mazan, il maschio e la 
femmina, divennero libidinosi e si accoppiarono e mescolaro- 
no insieme i corpi. E (da) questa molteplicità che avevano in- 
dossato fe che proviene) da quei rampolli dei Mazan e degli 
Asrestar che aveva mangiato”, formò e fece, per il proprio de- 
siderio, un corpo in forma di uomo con ossa, nervi, carne, ve- 
ne e pelle. [/M 7982/R/11/] E {una parte) di quella Luce e bel- 
lezza degli dèi che dalla frutta e dai germogli si era mischiata 
con i rampolli dei Mazan, fu imprigionata in quel corpo come 
anima. E nel {corpo} stesso furono fissati la Concupiscenza 
(Az), la Lussuria, la libidine, it coito, Pinimicizia, la calunnia, 
l'invidia, il peccato, la furia, la macchia”, l'oscuramento {dello 
spirito)”, l'incoscienza, Ja malvagità d'animo! il dubbio, il 
furto, la menzogna, il ladrocinio, l'azione malvagia, l'ostinazio- 
ne, la raberia™, la vendetta, la vanità! ®?, la sofferenza, l'affan- 
no, il dolore, la pena, la povertà, la mendicita, la malattia, Peta, 
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illetore, la rapina! E diede a quella creatura le molte lingue 
e parlate degli aborti Mazan dei quali era formato il corpo, af- 
linché possieda [/M 7982/V/1/] e conosci diverse lingue. Ed 
ella!” Jo aveva modellato e formato su quel maschio della stir- 
pe degli den” che aveva visto (avanzate) dal carro. E da sopra, 
dal cielo lo legò ni Mazan, agli Asrestat, alle costellazioni e ai 
pianeti con lacci! e fepacci, affinché dai Mazan e dalle costel- 
lizioni piovano su di lui furia, lussuria e peccato e gli colmino 
In mente (manöhmed), cosicché egli sia predatore, mazanico, 
vide e lussurioso, Quando nacque quella creatura maschile lo 
chiamò Primo Uomo, che è lo stesso Géhmurd. Poi, i due 
Asréstae dalla forma leonina, maschio e femmina, mangiareno 
ancora gli stessi rampolli dei loro compagni e si riempirono di 
libidine e (desiderio di) coito. E si unirono congiungendo i 
corpi. E Az, che loro! avevano satollato di quei rampolli dei 
Mazan che avevano mangiato, di nuovo fece e formò allo stes- 
so modo un corpo femminile con ossa, nervi, carne, vene € 
pelle, E (una parte) di quella Luce e bellezza degli dèi (prove. 
niente) dalla frutta e dai germogli che si era mischiata con i 
rampolli degli aborti Mazan, fu anch'essa imprigionata in quel 
corpo come anima. E in (quel corpo) stesso furono fissati la 
Concupiscenza (Az), la Lussuria, la libidine, il coito, l'inimici- 
zin la calunnia, l'invidia, il peccato, la furia, la macchia, l'oscu- 
ramento (dello spirito), l'incoscienza, la malvagità d'animo, il 
dubbio, il furto, la menzogna, il ladrocinio, l'azione malvagia, 
l'ostinazione, la ruberia, la vendetta, [/M 70983/1/R/1/] la va- 
nità!*, la sofferenza, l'affanno, il dolore, la pena, la povertà, la 
imendlicità, la malattia, l'età, il fetore, la rapina e miscredenze e 
peccati di ogni tipo in misura maggiore ed ella (ne) fu colma 
più di (quanto ne fosse colmo) Gehmurd, E (Az) diede a quel- 
la creatura femminile le molte lingue e parlate degli aborti Ma- 
zan dei quali era formate (il suo corpo), affinché possieda e 
conosca diverse lingue. Ed ella l'aveva modellata e formata su 
quella femmina della stirpe degli dèi” che aveva visto (avan- 
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zare) dal carro. E dal cielo, dalle costellazioni e dai pianeti la 
legò con lacci e legacci, [/M 7983/1/R/1I/] affinché dai Mazan 
e dalle costellazioni piovano su di lei furia, lussuria e peccato e 
le calmino la mente (04000164), cosicché sia predatrice, pec- 
catrice, libidinosa e Jussuriosa e (atfinché} inganni l'uomo con 
la lussuria e da quelle due creature nascano gli esseri nmani 
nel mondo, E siano avidi e lussuriosi, si comportino in modo 
furioso, vendicativo e spietato, offendano Acqua e Fuoco, al- 
beri e piante, venerino Axe Awarzög! w compiamo il volere dei 
demoni e vadano all'Inferno, Poi, quando nacque quella crea- 
tura femminile, la chiamarono Femmina delle Glorie!!!, che è 
la stessa Murdiyänag. Quando quelle due creature, maschio e 
femmina, nacquero, furono allevate ZM 7983/1/V/1/] e ereb- 
bero nel mondo, Az, i demoni ¢ quegli Asréstar furono molto 
felici. E quel capo degli Asrestar!"? organizzò un'assemblea dei 
demoni e degli Asrestàr e disse a quei due esseri umani: «Ho 
creato per voi la terra e il cielo, il Sole è la Luna, l'Acqua e il 
Fuoco, gli alberi e le piante, animali ¢ bestie, affinché siate 
perciò felici, contenti ¢ lieti nel mondo e compiate il mio desi- 
derio», L pose a guardia di quei due rampolli un drago simile 
a un Mazan e terrifico, (dicendo): «Che li protegga e non per- 
metta a nessuno di condurli via da noi». Questo perché quei 
Mazan e Asrestar temono e paventano gli dei (pensando): 
«Che nessuno piombi su di noi e ci {/M 7983/1/¥/TI/] colpi- 
sca oppure ci leghi, Ché quei due rampolli sone (pur sempre) 
forgiati e formati sulla forma e la figura degli dèi»!!! Pol, 
quando l'Uomo Primordiale e la Femmina delle Glorie, il pri. 
mo uomo e la prima donna, iniziarono a vivere sulla terra, allo- 
ta la Concupiscenza (Az) si risvegliò in loro ed essi furono col- 
mi di Furia {Khe$m} e iniziarono a osttuire le sorpenti, a 
colpire alberi & piante, vagare furiosi sulla terra, essere avidi, E 
non temono gli dei. {Inoltre}, non riconoscono quel cinque 
clementi! sui quali si fonda il mondo, ma li tormentano inces- 
santemente, 
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IM 7982, M 7983 c M 7984, medio-persiano, Hinter, Säbuhragam, 
pp. 81-104. Trad. inglese in Asmussen, Merrfchacen Literattere, pp. 
128 grein Klimkeit, Gaoss, pp. 232-4. Trad. italiana di P. Cipriano, 
in Magris, Azziofugre, pp. 175-8.) 


1.2.6, T discorso sull'anisma e il corpo materiale 


Secondo Andreas — Tlenning, Manichaica, p. 201 nt. 3, seguiti da 
Boyce, Reader, p- 74, la parte cosmogonica del nostro testo si inter- 
rampe dopo la conclusione del discorso su Gehmurd e Murdiyanag, 
mentre il discorso sull'anima ¢ sul corpo mortale non apparterrebbe 
alla natrazione relativa alla ereazione del cosmo e degli esseri umani, 
Di diversa opinione è Hutter, Säbwhragan, p. 112, che giustamente 
sottelinca la coerenza del testo qui esposto con quanto precede — si 
tratta essenzialmente del destino dell'Uomo Nuovo e dell'Uomo Ver- 
thio — nonché la presenza di tratti stilistici e lessicali comuni, 


| Intestazioni: /M 798 3/1 U/R/ l’anima e il corpo mortale; /M 
7483/11/V/ Il discorso di.] 


[ZM 7983/11/R/1/] ... a lui/lei giunse. Questa sua anima ere- 
scerä in vita, forza, luce, profumo"? e bellezza e al momento 
(piusto il bambine) nascerà, Una volta nato, sarà allevato ani- 
ma e corpo dalla diabolica progenie"! dei demoni e da quella 
commistione di (materia con) gli dèi e ne vivrà, (sinché} non 
sarà cresciuto, E sarà abito per Az e manto per Awarzog!"*. 
lid egli colpirà ¢ tormenterà l'acqua, il fuoco, gli alberi e gli 
animali", la sua stessa famiglia. Az e Awarzög saranno con- 
tenti di lui perché compirà il loro volere e il loro ordine, ma né 
l’acqua, né il fuoco, né gli alberi, né gli animali saranno con- 
tenti di lui, poiché sara il loto nemico e il loro torturatore. E 
non ascolterà!) poiché Az lo manterrà incosciente e d'animo 
malvagio, E sino al momento [/M 798 y/IV/R/TI/] e alla costel- 
lazione in cui quel bambino sara nato, egli non sari oppresso 
dui suoi compagni! più grandi. Quel bambino vivrà e prospe- 
seri finché non sarà raggiunto dalla loro vendetta e dalla loro 
oppressione. (Quando questo si verificherà), allora il bambino 
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morirà. {Poi} sarà innalzato (al Paradiso?) ¢ sconterà la pena 
per le sue azioni, ‘Tutti gli esseri umani, maschi e femmine, che 
nascono nel mondo intero sono prodotti di Az. E con quell’ac- 
qua e quelle piante e quel cibo e quella frutta di diverso tipo 
che giungono ad Az tramite gli esseri umani, e che sono da lei 
divorati, Az forgia e forma il rampollo a partire dal suo ingan- 
no! E se quell'acqua e quelle piante restassero in (altri) posti, 
sulle montagne e nelle steppe, e non giungessero agli esseri 
umani e (quindi) ad Az allora gli esseri umani non nascerebbe- 
ro da loro", Ma se giungeranno agli esseri umani, allora Az 
modellera e forgerà con loro il (corpo del) bambino a partire 
dalla sua falsità, così come un costruttore che vuole costruire 
un palazzo e che, con l’aiuto della sua conoscenza dei differen- 
ti materiali del palazzo, (li) divide casa per casa c porta per 
porta, e (poi) costruisce, oppure come un sarto che con la sua 
sapienza fa una veste dalle diverse stoffe, e come un pittore 
che con la sua abilità dipinge un quadra cei diversi colori. 
Ora, se i materiali del palazzo, le stoffe della veste e i colori del 
quadra, che quegli artigiani con la loro arte uniscono insieme e 
(con i quali) costruiscono, cuciono e dipingono, fossero in di- 
versi posti e opnune non fosse fissato nella giusta parte, allora 
non si potrebbero considerare né (come} palazzo, né (come) 
veste, né (come) quadro. Invece, se gli artigiani con i loro stor- 
zi, uniscono insieme quei materiali, quelle stoffe e quei colori 
di diversi tipi per il proprio lavoro, allora {sì che) costruiscono, 
cuciono o dipingono il palazzo, la veste o il quadro, E dunque 
(questi) saranno (ben) preparati e manifesti. 


[M 7983, medio-persinno, Hutter, Sabuhragda, pp. 105-15. Trad, 
inglese in Klimkeit, Gross, pp. 234-5. Frac. italiana ch P. Cipriano, 
in Magris, Antologia, pp. 178-80.] 


LO «SABUI IRAGAN» 


La Sabubragan è l'unico testo scritto da Mani stesso diretta- 
mente in uma lingua iranica, del quale ci sia giunta notizia. Es- 
xo è conservato in un gruppo di nove fogli doppi appartenenti 
nun unico codice, più o meno in buono stato, ¢ da otto o nove 
frammenti minori, Il profeta concepì quest'opera, della quale 
conseryviamo un rendiconto nel Fibrise di al-Nadîm!, come 
inesposizione delle sue dottrine al sovrano sassanide Sabuhr 
I, in essa intendeva illustrare soprattutto i suoi insegnamenti 
sulla cosmolopia e sull'escatolopia. 

Nonostante l'indubbia rilevanza del testo, scoperto giù dal- 
lu prima missione archeologica tedesca nel bacino di Turfan, 
lu Sibubragan ebbe un'edizione critica completa soltanto nel 
1979-80, quando D.N. MacKenzie, accortosi di alcune pravi 
incongruenze nel testo del frammento M 472/I/R, così come 
pubblicato da Müller e poi da Salemann, scoprì che esse erano 
avute alla sovrapposizione di un piccolo pezze di M 482/1 su 
M 472/10 Incuriosito da questa scoperta si accinse all'edizione 
del testo, resa possibile dal fondamentale aiuto di W. Sunder- 
nati. Prima dell'edizione di MacKenzie, quest'opera era sta- 
in data alle stampe da Müller, con la sequenza dei fogli in par- 
sale disordine e con l'aggiunta di una traduzione interlincare 


Dadga, The Hibros IL p. 798; ved. anche Fhigel, Mami, p. 103. 
‘Mackenzie, Sabnbrapan, (AL 
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incompleta! quindi da Salemann nei suoi Masichdriche stre 
dies, che però ne aveva pubblicato ta sola trascrizione in ca- 
ratteri ebraici. Qualche anno più tardi, nel 1930, Jackson uti- 
lizzò in modo estensivo lo Sabuhragan in un suo articolo 
sull'escatolopia manichea, ma non ne tradusse il testo’, Parti. 
colarmente importante per la sua disposizione interna fu la 
scoperta di A. Ghilain, pubblicata postuma nel 1946, che i due 
frammenti catalogati come M 473a e M 473b, conservati nello 
stesso verro e presentati da Müller in quest'ordine, vanno in 
realtà invertiti”. Quasi trent'anni più tardi, nel 1975, M. Boyce 
ha nuovamente dato alle stampe il testo dei principali tram- 
menti che compongono lo Sabubragdy nel suo A Reader in Ma- 
nichbacan Middle Persian and Partbian®. Infine, M. Hutter ha ri- 
tradotto lo Sabehragan, seguendo essenzialmente l'edizione di 
MacKenzie, nel suo Mats kosmogonische Sabubragan-Texte 
del 1992, nel quale offre argomenti convincenti a favore 
dell’appartenenza a questo testo dei frammenti M 98/99/1 e M 
7980-7984", 

Il testo conservato inizia immediatamente dopo la conclu- 
sione della Grande Guerra ¢ poco prima della seconda venuta 
di Gesù: esso contiene molto materiale di origine cristiana ¢ 
presenta particolari assonanze con alcuni passi dei vangeli, in 
particolare Matteo 24, Marco 13 e Luca 21°. 


1 Midler, Hausdechriften-Kesze, pp. 11-25. 

 Salemanm, Sidrun, pp. 24-8. 

VANO Jackson, A sterch of the Minrichucas doctrine concerning the future life, 

«IAOS» L 1930, pp. 17798. 

VA. Chain, Ur fewllet menschen reconstitué, «le Muscon» LEX 1946, pp. 
paf. 

: Nel corretto ordine M 473. M gag, M 477, M 482, M 473, M 470, ma con l'omix- 

sione dei pabssi meno com Ii Ctr. Hoyee, Reader, pp. 76-81. 

t Sulla relazione fra lo hiliaa e i test) conservati nei frammenti M 48/99/1 e wi 

7980-7984. ved, Hutter, Sabrbragan, pp. 124-34. Per maggiori informazoni sultesto e 

sulla storia egli stuli ved. Mackenzie, Sibubripin. I, pp. 700-2 © Boyer, Catefoyne, 

p. 31. Per la ricostruzione «dell'ordine dei frammenti mussoseritti e per la loro disposi. 

zione all'interno del fascicolo, verl. MacKenzie, Süferhrunge, I, p. gox e TE p. a88. 

"Ct, Buyce, Reader, p. 77. Sugli ultimi giorni ved. vol. L p L. 


| Intestazioni: 7M s19/I/R/ Sdbubragan; /M sı9/L/V/ + /M 
175. /l/R/ Sulla venuta del Figlio dell'Uomo; /M 47 5a/1/V/ + 
/M 477/ URZ Sul giudizio ¢ la sentenza; /M 477/1/V/ + /M 
182/1/R/ I due grandi principî dello Saéubragan; /M 482/1/V/ 
+ M 472/M/R/ I due principî dello Sabubragdn; /M 472/1/V/ + 
/M 535/R/ Sul collasso del cosmo; /M 535/V/ + /M 4700/R/ 
Sulla furia (del) prande Fuoco; /4700/V/ + /M sosa/R/ Sulle 
anime dei malvagi; /M gosa/V/ + /M sosb/R/I due principî 
(lello) Sabubragan; AM sosb/V/ I due (grandi?) principt.] 


[Ar]! ... coi demoni e... dicono? «Noi siamo gli agenti degli 
dèi e (voi dovete seguire) questo nostro cammino»? Gli esseri 
umani saranno sommamente ingannati e seguiranno il loro! 
ılesicherio di compiere il male. E anche il devoto” che (più) non 
crederà nella sua fede si mirà a loro. E in quel tempo, quando 
nel mondo le case staranno cost, allora anche sulla terra, nel 
vielo, sul Sole, sulla Luna, nelle costellazioni e nelle stelle si 
manifesterà un grande segno, Poi Khradegahr yazad® — colui 
che per primo (diede) a quella creatura maschile, al primevo 
Uomo Primordiale, saggezza ¢ conoscenza e che poi, di tempo 
in tempo, di epoca in epoca, inviò saggezza c conoscenza apli 
uomini — anche in quest'ultima epoca, prossima al lrafegird, 
qnel signore Khradesahr insieme a tutti [Av] gli dèi e i religio- 
si esiliati ... si leverà nel cielo e risuonerà un grande Appello e 
il cosmo intero ne sara informato, 1 quegli dèi, che nel cosmo 
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dei cieli e delle terre sono il Signore della Casa, il Signore del 
Villaggio, il Signore della Tribù, il Signore della Nazione, il Si- 
gnore delle Guardie {di frontiera)? e il Tormentatore di Dema- 
ni®, loderanno Khradesahr. E gli uomini che saranno sovrani 
nel mondo, andranno da lui di corsa, pli renderanno omagpio 
e prenderanno ordini da lui”. E l'uomo avide, malfattore e ti- 
tunnico si pentira, Poi Khradesahr invicra messapperi a oriente 
ca occidente, ed essi andranno e (condurranne) i religiosi ¢ 1 
loro aiutanti!” e (anche) i malfattori tinsieme) con i (loro) com- 
plici davanti a Khradesahr (yazad), ed essi (gli) renderanno 
omaggio, [Br] 1 religiosi gli diranno: «O Dio, nostro Signore, 
se ti è gradito, ti diremmo alcune delle cose che i malvapi ci 
hanno fatro». E Kbradesahr risponderia così: «Guardatemi e 
siate felici. Inoltre, porterò in giudizio chi vi abbia fatto danno 
c gliene chiederà conto, ma conosco (giù) tutto ciò che valete 
dire davanti a me», Allora lui i benedirà, tranquillizzerà i lore 
cuori e Ji porrà alla sua destra. Ed essi saranno con gli dèi nella 
felicità, (Poi) separerä i malfattori dai religiosi e li porrà alla 
sua sinistra e li malecdirà e dirà così: «Possiate non risorgere in- 
teri! e non essere (mai) completamente luminosi, per guel 
peccato che avete commesso, (perché) voi avete inflitta ingiu- 
ste sofferenze e per ciò che avete (lato) al (Figlio dell'Uomo ...» 
o e agli aiutanti)? [By] dei religiosi“ che saranno alla suit de- 
stra dirà così: «Benvenuti o voi che per questo motivo siete 
stati fatti benedetti da Zurwan'*, perché ero affamato e asseta- 
to e mi avele dato cibo e frutta, ero nudo e mi avete vestito, 
ero malato e mi avete guarito, cro incatenato e mi avete libera- 
to, ero prigioniero ¢ mi avete salvato, ero esiliato e vagabondo 
c mi avete accolto in casa». E allora quegli aiutanti dei religio- 
si'* renderanno profondo omaggio e diranno: «O Signore, tu 
sei Dio e immortale, e Az e Awarz6p!* non ti (possono) con- 
quistare, tu non soffri fame e sete, dolore e sofferenza! non ti 
toccano, Quando è stato che ti abbiamo reso questi servipi?», 
Khradesahr yazad dirà loro così: «Ciò che voi avete fano peri 
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ielipiosi, quello (è) il servigio che avete reso a me. E vi darò jl 
Paradiso in ricompensa», [Cr] E diede loro grande felicità, Pot 
lisse così a guei malfattori che erano alla sua sinistra: «Voi 
imallattori foste materialisti!! e avidi, dalle cattive azioni e am- 
nussatori di beni!”, e io mi lamenta di voi perché ero affamato 
vissero e voi non mi avete dato cibo né Frutta, ero nuda e 
non ni avete vestito, ero malata e non mi avete curato, ero ra- 
mingo ed esiliato e non mi avete accolto in casa». Quei malfat- 
lori dissero così: «O Dio e Signore, quand'è stato che ti abbia- 
Ino così afflitto e non ti abbiamo salvato?». KhradeSahr dirà 
loro: «Ciò che i religiosi hanno raccontato, in quello voi avete 
peccato contro di me e vi chiederò conto di cid. [Cy] E voi sig- 
te peccatori, perché Foste ingannevoli nemici dei reliptosi, li 
avete angustiati e non avete avuto pietà di loro. E nei contron- 
ti degli dèi siete stati peccatori e colpevoli», Quindi nomimera 
alcuni angeli responsabili di taro, e questi li prenderanno e li 
petteranno nell'inferno. Quando Khradesahr yazad si pren- 
deri cura del mondo, giorno, mese e anno avranno fine, la de- 
bolezza copliera Az e Awarzòg, dolore e sofferenza © ... carg- 
Mii c tormento tremeranno e non peccheranno (più), vento, 
negna è fuoco correranno (liberi) nel mondo, La pioggia pip- 
vera dolcemente e gli alberi, gli erbaggi, i frutti e le piante ere- 
aceraunno ... e (nel) monde ... e fiducioso sarà (P), gli esseri 
mani ascolteranno la religione ¢ tutti i benevoli e coloro che 
lining cura delPanima .., Pamore ... brillera. E quando (Dr] 
passeranno vicino a un cimitero? o a un luogo (dove vi sono 
degli) ossari e li vedranno, ricorderanno quelli della loro stirpe 
« delli loro famiglia che sono trapassati e diranno: «Ahimè! 
(eeo) guelli che in quell'epoca di peccato morirono e si per- 
lenero. Ma chi potrà sollevare le loro teste dal loro luogo di 
riposa?" e potrà insegnare loro questa gioia nella quale nai og- 
pi viviamo?», La venuta del Datore di Vita. (lince 155-8 in 
bianca) Segue ascensione del Redentore. KbradeSabr yazad ... 
la terra... chi... gli esseri umani ... ed egli stesso ascendera ... al 
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suo proprio posto, (E il vento) l'acqua e il fuoco fascenderan- 
no)... dalla terra (e) nella gioia ... vento, acqua e {Fuoco) ... 
[Dv] correnti, Allora nel cosmo delle terre e dei cieli verrà il 
tempo del Frašegird, da tutto il mondo faranno uscire? i mor- 
ti (dalle tombe?) e innalzeranno i religiosi in Paradiso. Anima- 
li e alberi?’, uccelli alati, creature acquatiche, rettili terrestri 
scompariranno dal mondo e andranno all'Inferno. Poi il vento, 
l'acqua e il fuoco saranno tolti dalla terra più bassa, sulla quale 
stanno Manbed e Wad-ahram yazad**. E il Nuovo Mondo? e 
la Prigione dei Demoni, costruiti da Nögsahräfur yazad™, sa- 
ranno fissati al Paradiso e resi stabili. Allora Ohrmezd?? ... il 
dio Luna ... manto” del cosmo ... luce e bellezza degli (dèi) ... 
cosmo ... Ohrmezd ... cosmo ... [Er] la neve si scioglierà. E 
quando quella luce ¢ quella bellezza degli dèi ascenderà, allora 
(in quel} cosmo delle terre e dei cieli, dal cielo più alto alla ter- 
ra più bassa, l'intero mondo sarà inghiottito dall’oscurità e si 
scioglierà dal (suo) manto” e dalla sua struttura”. Poi, Mihr 
yazad (discenderà) di nuovo dal carro del Sole al cosmo e un 
appello risuonerà e gli dèi che nei singoli cieli ¢ nelle singole 
terre, sono il Signore della Casa, il Signore del Villaggio, il Si- 
pnore della Tribù, il Signore della Nazione, il Signore delle 
Guardie {di frontiera) e il Termentatore di Demoni®, e che 
mantengono il mondo in ordine e che tormentano Az, Ahri- 
men, i demoni e le streghe: a loro e a tutti sarà noto che Az, 
Ahrimen, i demoni, le streghe, gli Kheîm, i Mazan e gli 
Asrestàir,.. insieme ... [Ev] Poi quel Mänbed yazad che sta sul- 
la Terra più bassa e tiene le Terre in ordine, e Wad-ahram ya- 
zad che è con lui e che innalza il Vento, l'Acqua e il Fuoco, e 
Wisbed yazad che sta su questa Terra e che tiene il grande dra- 
pone confinato giù nel continente settentrionale, avanzeranno 
insieme ai loro aiutanti verso il Paradiso. Allora tutte le terre 
crolleranno giù, l'una sull'altra, su quei quattro depositi, pri- 
pione dei demoni, E Colei dalla Forma Femminile, la madre di 
Ohrmezd, si manifestera favanzando) dal carro del Sole e os- 
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serveri i cieli. E quel dio Dahibed che sta sopra tutti i cieli e 
iene le mani di quei cinque dei? „e quell'{altro?) dio che (sta) 
tra... suc (2)... [Fr] insieme con quei cingue dei che, insieme 
alla loro Luce e Bellezza, per primi erano stati afferrati da Ax, 
Ahrimen, dai demoni e dalle demonesse® ... Paradiso ... e quei 
cinque dei che, primi, (lontano dal) Paradiso e dagli (altri) dei 
erano stati colpiti da Az, Abrimen, dai demoni ¢ (dalle stre- 
ehe}, allora nel Paradiso anche lore saranno nuovamente sani 
c simili a come erano quando Olirmezdbay li cred, quando an- 
cora non erano stati colpiti da Az e dai demoni, Kitwarwär 
vilzacd"*, che mantiene in ordine i cieli e le terre, li innalzera al 
Paradiso, Allora i dicci cieli e l'unico zodiaco che ruota, con i 
continenti, i troni, le case e i villaggi, le tribù ¢ i paesi, le regio- 
ni e i confini, le guardie e le porte, mesi, giorni e doppie ore 
ci quattro depositi, prigione dei demoni, e le quattro terre 
con... [Fv] Troni e continenti, le montagne, le foreste, i canali 
scavati, e l'Inferno) con Az e Awarzög, Ahrimen, i demoni, (le 
demonesse, i Khösm)”, i Mazan, gli AsrEstir, quando saranno 
tutti ordinati e compressi, allora tutti crolleranno più. E quei 
tre fossati velenosi e oscuri e l'incendio che sono stati fatti in- 
lorno al cosmo saranno lasciati cadere giù su di loro, E quel 
luriose incendio che ora difende il cosmo, gli fa da muro e gli 
sli intorno al cosmo, brucerit a settentrione e a oriente, a meri- 
dione e a oecidente, in alto e in basso, in largo e in lungo. E il 
cosmo delle terre e dei cieli brucerà in quell'incendio come ce- 
ra nel fuoco e Az e Awarzog, Ahrimen, i demoni, Khesm ... 
oscuri è ... (mille e) [Gr] quattrocentosessantotto anni! si tor- 
inenteranno, si contorceranno e soffriranno, E la forza € 
lenerpia” di quella luce e bellezza degli dei che è nel cosmo 
dei cieli e delle terre e che Az e i demani hanno colpito ed 
estenuato, con quel fuoco ne uscirà, diverrà pura, ascendera al 
Sole e alla Luna e diverrà dio nella forma di Ohrmezdbay. E 
insieme con il Sole e la Luna ascenderanno al Paradiso, Ohr- 
inezdbay dalla regione settentrionale, Rößnsahr yazad da 
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oriente, Nögsahräfur yazad da meridione, e Mihr yazad dalla 
regione occidentale, le loro (rispettive) stazioni, insieme con fe 
loro genti e gli aiutanti staranno su quell'edificio del Nuovo 
Paradiso, intorno a quel fuoco e guarderanno il fuoco. E quei 
religiosi che saranno nel Paradiso, sederanno su troni di luce, 
[Gv] Poi verranno alla presenza degli dèi e staranno intorno a 
quel fuoco, E malfittori (st tormenteranno}, si contorceranno € 
patiranno, ma il fuoco non nuocerà ai religiosi, così come ora 
questo fuoco, ossia il Sole e la Luna, non nuoce (a nessuno), E 
quando quei malfattori si tormenteranno e si contorceranno in 
quel fuoco, allora guarderanno su e riconosceranno i relipiosi 
cimploranti diranno foro così: «Possa la vostra buona sorte es- 
sere su di noi, dareci una fune in mano per tirarci su e salvateci 
da questa fuoco. Noi non pensavamo che ci sarebbe capitato 
(cid) ... ce duramente ... ma se lavessino saputo ayremma cre- 
duto ciò che ci fu detto, Anche noi avremmo accettato la reli- 
gione e... e noi avremmo respinto Az ... c saremmo stati vostri 

aiutanti e [Hr] ... sofferenza ...». E i religiosi diranno così: 
«Non blaterate, o voi malfattori! Perché ci sovviene che nel 
monde siete stati avidi, lussuriosi" e tiranni. Non avete pensi- 
to all'anima e siete stati nostri nemici. Voi ci avete cacciati € 
perseguitati di paese in paese e non avete creduto che fossimo 
gli esecutori del volere degli dèi. Voi stessi non avete conside- 
rato: “Ci potrebbe capitare questa disgrazia e noi... potrebbe 
tenere”. Ma se voi aveste accettato da noi la saggezza e la co- 
noscenza degli dèi, aveste avuto cura dell'anima, aveste seguito 
il cammina degli dèi e foste stati (nostri) compagni di strada e 
wiutanti, allora (nel) vostro carpe (non sarebbero nati) Az q 
Awarzög (e non) avreste creduto a ladri, briganti e... Allora al- 
le (vostre) anime [Flv] non sarebbe occorsa cterna disgrazia. 
Ora non ci supplicate, non blaterate e non vi lamentate ... Per- 
ché ora noi siamo piunti alla presenza degli dei non per (il be- 
ne di) voi malfattori, ma piuttosto per quelli che nel (veechio) 
monde sone stati buoni con i religiosi e per colpa cdi voi mal- 
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latori (non hanno) visto che avrebbero potuto entrare nella 
(nostra) religione e accettarla (insieme alle necessarie) azioni, e 
nencciare Az e Awarzog, essere compagni di strada dei religiosi 
te) completamente felici. Perciò sono piumi a (patire) gravi di- 
aprizie sa in (quel) fuoco si tormentano, si contorcono e sof- 
Iono afllizioni. Ora noi ... riempiamo ... Az e Awarzég ... €... 
hoi... con voi... [Jr]... e non sara imprigionato con Ahrimen e 
i demoni nella pripione eterna; ma voi siate felici di questa di- 
sprazia, perché vi è giunta da Az, Awarzög e dalle vostre stesse 
azioni! Come possiamo salvarvi da questo tormento se è un 
piudizio (nato) dalla giustizia (degli dèi)? E poi, ogni anima 
che sarà nata in un corpo con Az e Awarzog e che partorirà Az 
e Awarzög ec non li scaccerà, (che) sarà debole con sé stessa e 
wicht e che terrà le creature ahrimaniche, sarà incatenata con 
Ahrimen & i demoni nella prigione eterna. E chi farà il volere 
degli dei e sarà compagno di strada © aiutante (dei religiosi), e 
Mithe chi (è) bendisposto verso di loto ... con pli dei in Paradi- 
10... Sara... 1 malfattori! e la (loro) risposta at malfattori nel 
prive incendio e fi mallattori) si pentiranno e si tormenteran- 
no. Lv E quelle (altre) anime che nel corpo partoriranno Az e 
Awarzog e non accetteranno la sapienza e la conoscenza della 
Ruccolta delle Anime” e non entreranno nella comunità reli- 
piosa, ¢ non saranno neanche malfattori, ma si occuperanno di 
tasse e di battaglie e faranno il volete di Az e Awarzög e servi- 
runno i malfattori, ma doneranno ai relipiosi (cose) buone e 
pincevoli e sepuendo Az e Awarzög e... tributi c tirannia ... 
con ter)! ... e... non saranno ... cou... voi ,., giusti ,,,,» {K-L 
mancano) [Mr] invidia... giaci malato sino a... divenire sire. 
E (quando) ti alzi sano allora puoi lepart(ti) il diadema e dive- 
nire sire. E anche quell'anima dell'aiutanie e del bracciante dei 
relipiosi, che dall'inizio fu giusto con Obrmezd ¢ con gli dèi e 
che (si renne lontano?) da Az e dai demoni .., ora, quando Aze 
Awirzog sono nari nel corpo ... e le azioni e pli atti malvagi di 
Az e Awarzög ... ai malfattori ... quel fuoco imancano lince 
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549-46) [My] e.a e con pli dei da sua... Jorma siede nel car- 
ro e la sua orbita (passa) vicino a Kiswarwar yazad, al Sole, alla 
Luna e a Ohrmezdbay ... ¢ ascendera al Paradiso (sul carro) 
così come anche quel ... vi ascese. E in Paradiso sarà molto 
gioioso, e i lacci di Aze Awarzdp (sono) un tale giudizio ... era 
(mancano lince 569-624) IN manca, Or-Ov sono troppo lacu- 
nosi per essere tradotti) [Pr] cla tua anima ... (mancano lince 
675-8} i religiosi che ... il loro uomo (?) ... forma di anima... 
pensiero, parola e azione, peccato (?) ... € io... (mancano linee 
693-6) [Pv] ... fu un giudizio (secondo) giustizia ... il proprio 
pensiero ... implorano e... benefico ... mio... oppure me ... epli 
da per indassare ... di voi det... e il vostro servizio... che ha <a- 
ra l’anima c... materialista (2)... causa (2)... questo (mancano 
linee 717-20) [Qr] vengono e lo innalzano a... allora ... questo 
cielo [mancano linee 724-6) con .. una vita disgraziata ... 
{mancano lince 731-44) 10]... manifesto {linee 747-50 illeg- 
pibili o mancanti} ... agire malvagio ... disse... integrità... 
(mancino lince 75 5-68) 


IM 470, M 472, M 473, M 475, M 477, M 482, M 487, M 497, M 
405, M 519, M 535, M 536, M 542, M 1745, medio-persiono, 
MacKenzie, Sdbabragan, L pp. 500-341 11, pp. 288-94. Trad. inglese 
im Asmussen, Meastchecan Literature, pp. 104-6 parziale) © in 
Klimkeit, Grasis, pp. 242-7 parziale). Trad italiana di P. Cipriano, 
in Magris, Asfofagia, p. 291 (parziale).] 

Come si è visto, i fogli pubblicati sopra fanno rutti parte di um uni- 
co fascicolo, conservato quasi nella sua interezza. Oltre a questi, Sun- 
dermann ha identificato altri indici frammenti pertinenti allo Sabeh- 
raga, Ma essi sono troppo lacunosi e di incerta vollocazione per 
essere tetdatti qui, Un altro (rammento media-persiano, M 537, an 
ch'esso identificato da Sunelermann, potrebbe appartenere al faplio 
più esterno del fascicolo precedente a quello menzionato sopra. Que- 
sta ipotesi, pur non priva di difficoltà, sembra confermata sia dal von- 
tenuto stesso, sia dalla presenza in M 537/11 /VY/24 dell'immagine ro- 
veschna della parola ard, che potrebbe corrispondere alla prima parte 
del nome xrdfbr (Khradesahr) presente in M grol + M 473A1/R/24 
(ved. Sundermann, apud MacKenzie, Sabubragan, LL pp. 294-5). Di 
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sepuilto verrà proposto iH contenuto del foglio in questione, con lav- 
vertenza che le due metà di questo foglio doppio erano separate, se 
vale l'analogia con il fascicolo che conserva la gran parte dello Sabrdb- 
rage, dia altri sette fogli doppi. 

Il foglio M 43740, isolato rispetto al resto del testo conservato, po- 
rebbe trattare i fato dell'anima individuale. 


[Ar]... corpo ... così anche ... che ... quelPessere animato 
che in (questo mondo) fece ... nel trapasso ... il suo proprio 
spirito innanzi alla vista... e... colpevole... persona ... non ve- 
de... [Av] {mancano 18 lince, quasi per intero) quando verrà il 
Frašegird allora sarà incatenato in eterno (in) quella prigione 
con Az, Ahrimen, i demoni e le streghe, perché fu materialista 
e avido e (segui) le (false) dottrine di Ahrimen ... e non 
(compi) gli atti (necessari) per la sua anima... [Or] ... e uomini 
potenti spariranno in quella battaglia... rimarranno indietro, 
Quel... e terranno il monde ... saranno, In quel tempo la men- 
opna (2 sara) nel mondo e gli esseri umani ... e .,, € i religiosi 
e saranno. fiduciosi ... [Ov] {mancano 13 linee) ... saranno 
colpiti da... e dalle forze (del bene), poi ... ognuno il proprio 
a e saranno bene auguranti e nella gioia ... saranno amici tra 
loro e desiderosi del bene dell'altro! La battaglia si placherà, 
il combattimento si calmerà e ai religiosi, insieme at (loro) aiu- 
tanti, giungerà una prance felicità e... saranno grati (2) e inse- 
pneranno a (tutto) il mondo la sapienza e la conoscenza. Az, 
Awarzog, i demoni e le streghe ... (e) il Tormento tremeranno 
a TEMPO n, 


[M 537 + M 473c, medio-persiano. MacKenzie, Sabubragan, IE, 
pp. 244-8.] 


ALTRI TESTI COSMOGONICI 


Fra i testi cosmogonici qui presentati hanno grande rilievo 
quelli raccolti e tradotti da Werner Sundermann nella prima 
parte del suo Mittelpersiscehe und partbische kasmogonische 
und Parabeltexte der Mantchder, la cui natura unitaria era già 
stata individuata da Mary Boyce (Catalogne, pp. 63-4} {sezione 
N}. La pubblicazione di questi frammenti integra e, almeno per 
quinto riguarda i testi in lingue medio-iraniche occidentali, 
praticamente completa l'opera già intrapresa da F,W.K, Mül- 
er! e WB. Henning? (Sondermann, Paredbelfexio, p. s). 

Si tratta dei testi contenuti in un certo numero di frammen- 
ti manoscritti il cui nucleo centrale è costituito dai nn, M 
1001-1031 della callezione di Berlino. Seritti per la maggior 
parte in medio-persiano, sono stati raccolti da W, Sunder- 
mann, senza pretesa di voler ricostruire l'ordine del manoserit- 
to originale, nei seguenti quattro gruppi: 1. frammenti che de- 
scrivono l'attività degli dèi delle tre successive emanazioni che 
caratterizzano la dottrina maniche; 2. passaggi sulla creazione 
det primi uomini; 3. passi che descrivono l'esistenza dell'anima 
prima della nascita e dedicati ad argomenti apocalittici; 4. testi 
non classificabili in alcuno dei gruppi precedenti, All'interno 
di questi quattro grandi gruppi, Sundermann classifica i singo- 


Muller, Fhndbebriften Rote, pp. 17:44 qui desto Lai. 
"Andreas - Henning, Afanrehafea, | fui testo Lz) e I, pp. 890-1 qui testi IV que 
IY el; Henning, Sogdian Fragracat, pp. 30618. 
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li frammenté in base ai seguenti due criteri: 1, presunta attinca. 
za alla stessa opera; 2. ampiezza ¢ affidabilità dell'identifica- 
zione de: contenuti, 

Poco si può dire dell'appartenenza letteraria di questi testi. 
Pur non potendo escludere che essi siano riconducibili al pro- 
feta stesso + in particolare i [rammenti raccolti nella sezione ] - 
sembrerebbe più probabile attribuidi ad autori a lui posterio- 
ri. Infatti, se confrontati con le opere di Mani, questi testi pre- 
sentano maggiore prolissita e, almeno in alcuni casi, una ten- 
denza alla semplificazione nell'esposizione della dottrina, 
Nonostante ciò, sì può dare per scontato che alcuni dei passi 
qui presentati risalgano, direttamente o indivettamente, al fem- 
datore del Manicheismo. Particolarmente importanti sono, 
poi, I testi che trattano dell’antropologia umana, rivelando Ja 
specularità [ra microcosmo e macrocosma caratieristica della 
dotrina manichea, in questo simile a quella zoroastriana!. 

Per quanto riguarda ta datazione det nostri manoscritti, va 
segnalato, fra l'altro, che la carta di aleuni frammenti è stata 
analizzata dal Prot. Fujeda di Kyoto, che ha stabilito che, di 
regola, si tratta di carta per documenti ordinari, di origine gi- 
nese e in uso in Asia centrale tra la metà del VII e la metà 
dell'VIII secolo’. 

Di fondamentale importanza anche il testo cosmogonico 
presentato nella sezione HI, Esso, che descrive la nascita del 
mondo nella sua successione temporale, ci è pervenuto oltre 
che nella versione medio-persiana, che proponiamo qui, in 
una versione partica (che sarà oggetto della sezione IV, p. 58 
spe), in un esteso testo turco pubblicato da Le Cog nel 1911 
(Türkische Mantebatca, I, pp. 12-5} € in un frammento sopdia- 


"Sunslermann, Parebeltraze, pp. tte. Sulla dottrina del macrocosme e del migro- 
comu nella speculazione zarina ved il recente 1} Gignog, deren Corese 
su Ancient Frag (SOR gi, Roma 2001, 

*Sunnlermunn, Pundelfterte, p. 12. 
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tio, M 716b, identificato da Henning apud Boyce, Catalogue, 
pr 48, come traduzione del testo medio-persiano contenuto in 
M 292/V. Con questa possibile eccezione, non si tratta di tra- 
duzioni dall'una nell'altra lingua, quanto piuttosto di parafrasi 
o versioni parallele fondate sullo stesso materiale concettuale, 
lorse un'opera che risale allo stesso Mani. 

Nelle sezioni V e VI vengono presentati i testi pubblicati da 
Sundermann una prima volta nel 1973 in Mittelpersische und 
parthische kosmogonische und Parabeltexte der Manichäer, in 
sepuilo furono nuovamente studiati nel contesto della sua im- 
portante edizione del Sermone del Nous Luminoso, Benché 
Won si possa categoricamente escludere che si tratti della tra- 
duzione di un testo originariamente redatto in aramaico, la 
completa assenza di versioni manichee occidentali del Serwo- 
ue del Nous Luttitoso, la mancanza di frammenti medio-per- 
siani c alcuni elementi interni al testo fanno pensare, piuttosto, 
a ivopera redatta originariamente in partico € pol trasmessa 
alle altre tradizioni linguistiche nelle quali essa è attestata, Di 
conseguenza appare improbabile che il Serzione, attestato in 
lrammenti partici e sogdiani e rispecchiato in turco e nel Tra- 
fato cinese, sia da attribuire a Mani stesso; tutt'al più lo si può 
wiribuice a un suo discepolo. I rapporto fra la versione parti- 
cine quelle sogdiana, turca e cinese è complesso, Nella rico- 
alruzione che ne fa Sundermann!, la versione cinese deriva da 
i testo partico non conservato, che costituisce l'archetipo 
della redazione partica da noi conosciuta, dalla quale dipende, 
con ogni probabilità, quella attestata nei frammenti sogdiani 
che ci sono pervenuti, Della versione turca si può solo dire che 
essu non dipende né influenza le versioni sopdiana e cinese. Si 
londa certo su un testo partico, ma non è possibile individuar- 
lo von esattezza, IH Sermone s'inserisce in un gruppo di testi fra 


Sundern, deren, pp. 19:22, 
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loro collegati, probabilmente derivati da una stessa fonte, Si 
tratto del XXXVIII Kepbalaion copto, del Libro der Giganti — 
in relazione al quale va segnalato che sezioni del Sermone e dei 
Giganti sono attestate in un gruppo di frammenti in lingua 
turca riconducibili allo stesso manoscritto — e del testo canser- 
vato nel frammento sopdiano M 133). 


!Sundermann, Serna, pp. 17-0. 


Sul contenuto di questo testo si può dire solo che vi è esposta la 
disxcesa dell'Uomo Primordiale nel regno delle tenebre seguita dal 
ano riscatto che ha come protagonista il Terzo Inviato. 


[ZARA]... e che ella? da lei? prenda ... e la tenga casi im- 
piripionata sino al tempo dell'apocatastasi*. E questo perché 
nel grande Corpo Mortale* in ogni tempo e in ogni ... in opni 
TRU 1/1... ha, Tutti sono ingannevoli" (nei suoi contron- 
ti) € non sono giusti né concordi a proposito di ciò, A causa 
lel loro inganno loro stessi (2) e anche su di loro ... da... e fa- 
miglia... di questo paese ... il dominio ... [FR/II/T/) la *Me- 
scolanza ... discese dove era giunto il Padre di quegli stessi 
Flementi Inminosi? che erano stati rinchiusi nelle membra del 
pande Corpo Mortale L insegno loro ogni segno che è nel 
Paradiso delle Luci? e diede loro protezione sino all'assem- 
blea che è nel Paradiso delle Luci! ed essi, svelti, si diedero 
di dare e salirono tal ciclo), E le membra della "Mescolanza 
che sono prigioniere nel grande Corpo Mortale, tutte tramite 
lu capacità di questo sommo grande ... LR/TV/r/ le forze sa- 
HNO scosse, Su questo Corpo Mortale preparò e illustra! .. 
le forze ... (mancano 3 linec) sono. Come il principe che con 

sabilità... costruisce e i suoi figli e parenti che sono in que- 
alo paese ... fatto ... costruito ... proprio ... ¢ fatto solido ... 
quella lortezza ,., 
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WZI] Un uomo dure che sta fra i superiori e pli inferio- 
ri. Lo vestì così e lo fece grande e rapace! ... che egli renda 
con cià sporca!” Ta pioggia. E che li volga ancor più in più ver- 
so il profondo" e fo raccolsero in tutte le membra e lo legaro- 
NO CON (recente ... Ossa, Com... cento vene, con... pezzi di car- 
ne, con duecento giunture, con novecento ner’, con... e 
novemila ... [/V/11/1/] palazzi di... i mondi... le terre, e i ligli 
della Luce e dell'Oseurità, di chi compie il bene e di chi cam- 
pie il male furono ki manifesti, E il primogenito, Figlio degli 
Fani e primo capo, rifulse in splendida forma tra tutte quelle 
Forze e st manifestò come stella luminosa fra le tenebre, come 
uomo fra le belve e come dio tra i demoni. Così si manifestò 
quel dio, l'Uomo (Primordiale)... [AVAMI/1/] Ancora, (la 
Luce) per tutte quelle Forze era come un buon pasto innanzi 
agli alfamati: quando © posta foro innanzi, lo divorano tutto... 
ee Efel in... erano, apprezzano... N ZIY Z] che ebbero 
paura che quella forza che era dotata di una forma non fosse 
enra e che tracsse loro lontani da ciò, La loro propria lode di... 


IM root, M 1012, M 1013, Arog, M 1016, M 1018, M 1024, M 
1629 © M 1931, medio-persiano. Sundermann, Paradelfexte, pp. 
13-8.] 


1.2 


Qui si tratta della liberazione della Luce prigioniera nella Materia 
e poi, nel sesso, della seduzione degli Arconti che ha come protagoni- 
sta il Terzo inviato. 


RAH}... prande principe sara... e perda sua appa. 
rizione in forma visibile Lutti i paesi saranno scossi perché scio- 
wera i lepacci, In tutti i paesi vi sarà un grande terrore e le vi- 
te che sono rinchiuse in tutte le creature saranno!” liberate e 
puriticate e... [ARPA] azione .,. la marca di frontiers... 
era manifesta. È tatie le forze che... esistevano ... la radiante 
figura" vista e... Je forze similmente ... ¢ secondo il numero ... 
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tnte le forze... [/V2/1/1/] bellezza e forma davanti ... forse io 
vedo e lui... non vede ... loro non ... era che di nuovo ... Noss?" 
|/V2/[1/1/] "Vivente ... era manifesto. Quella forte Luce si li- 
herd e [uoriuscì e tutte quelle forze che videro quella figura fu- 
rono incantate, perché mai avevano visto prima tale bellezza e 
lodevole figura della Famiglia Vivente? ... 


[M 1003 e M 1025, medio-persiano. Sondermann, Perabeftexte, 
pr 1t-21.] 


1,3 


Questo breve e incompleto frammento tratta lo stesso argomento 
di 1.2 e potrebbe addirittura appartenere allo stesso foglio. Su questa 
ipotesi st Fonda la classiticazione recso/teerso fatta da W. Sundermann. 
[l perne tratta della manifestazione del Terzo Inviato, in forma femmi- 
hile, agli Arcont maschi, mentre il recto deserive la liberazione della 
Luce dalla Materia. 


[/R2/1/] ... il piacere sensuale, il corpo ... la prigione del 
Nets lu aperta e quella luce che vi era ..., (/Ve/1/] ... la figura 
lemminile, e il desiderio nell’adeguata visione e a causa della 
bellezzi... 


|M 1021, medio-persiano. Sundermann, Parabedteate, p. 21.) 


I. 

Anche se non si può dimostrare con sicurezza, © molto probabile 
che i Irammenti M 1014 e M 1030 debbano essere unit“. Ciò si de- 
duce sia dal contenuto di entrambi i lau del foglio sia dal [atto che in 
fa P84 1 due frammenti si completano a vicenda nel formare le fet- 
tere (vs). 


Ya PZI}... e le forze che di quella luce erano piene e alle 
quali, poi, la portò via, erano simili a cuccioli di cane* quando 
nung pieni di cibo e vino, ¢ la bellezza" che risveglia tl deside- 
no ©... calpestano, E fanno a pezzi e schiacciano i cuccioli di 
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cane ... [/2a P/M] Tutti i monti, tutti i paesi della terra, tutte le 
mura, tutti i depositi! della terra, tutte le disposizioni?” ... tutte 
. che in... paesi dell'atmosfera ... tutti i paesi del cielo ... 


[M vorge M 2030, medio. persiano. Sondermann, Parabeltexte, 
pp. 21-2.] 


1.5 


Questo è l'unico frammento di questo gruppo dove compare Na- 
rieh, il nome che nei resti medio-persiani di Turlan è abitualmente 
attribuito al Terzo Inviato, 


[a PII] ... duri* e lo zodiaco”, Da tutti i regni dell'at- 
mosfera, da tutti i regni della terra, da tutte le montagne, da 
tutti i depositi, da tutte le fonti... [/ta P./TIV/T/] ... il sapore .., 
distrutto ... [/2a P/T/1/] ... l'amatissimo padre Narisah ... [/24 
PHI] diede notizia (dt quelli) che erano Signori del mondo 
intero, ed egli tutti i portatori del Nos, che portano frutto in 
tutti i paesi superiori e inferiori e tutti ... i luminosi ... 


[M 1007 ¢ M 1027, medio-persiano, Sundermann, Parabeltexte, 
pp. 24-4.) 


1.6 


Su entrambi i lati del manoscritto si riconoscono i resti di due co- 
lonne, di cui una leggibile. Si tratta di un testo di argomento cosmo. 
ponico, dove si descrive la sconfitta delle forze delle tenebre per ma- 
no del Terzo Inviato e dei suoi collaboratori, forse identiticabili con il 
Re della Gloria e Ornamento dello Splendore. 


[n PALI... e dal Paradiso delle Luci avanzò così come 
una potente armata nella quale sono riunite molte Forze, È il 
suc principe fu scanfitto in battaglia e con vergagna ... sac- 
cheppio . [/2, P./I/1/] distruzione sono costruiti, ed epli (?) 
stesso si mosse attraverso "erzbyaresis cli tutte (le cose). Ed es- 


ee 


| 
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si penetrarono nel Nons. Ed egli quella grandezza” che, al di 
Inori della sua, fa fatta a pezzi” 


|M 1009, medio- persino, Sundermann, Parabeffexte, pp. 24-51] 


L7 

Si tratta di un vasto frammento che conserva su entrambi i dati i 
resti di quattro colonne di testo. IL reefo presenta una descrizione del- 
lv membra del corpo umano che non ha paralleli nell'intera letteratu- 
in manchen. Essa è preceduta da un breve passaggio sulla natura del- 
le stelle, che si giustifica sulla base del parallelismo fra microcosmo € 
mucrecosmo. Infatti, così come gli astri luminosi abitano il fizrmamen- 
to composto dalle pelli degli Arconti demoniaci, l’anima è prigioniera 
del corpo, IL verse è interamente dedicato alla creazione dell'umanità, 
nella quale il demone femminile Az svolge un ruolo centrale. 


[/R/I/1/] ... in un tempo precedente, le stesse Luci che rilu- 
cono nel cielo, in quanto parte dello Spirito Vivente, sono state 
inquinate dal culto dei demoni* ... poi con la forza della (sua) 
abiliti sono (nuovamente divenute) pure e incontaminate e furo- 
no liberate dal culto dei demoni... queste... ed esse... la creazio- 
ne con .., sono lepati/e ... Nel corpo mortale delle demonesse 
preparò per loro casa e parte, Ma i saggi che conoscono sé stessi, 
debbono ... {ARAI/1/] con ragione ... la Luna ... il (corpo) mate- 
riale è diviso, che esse stesse sono sette demonesse, La prima è la 
pelle, la seconda la carne, la terza le vene, la quarta il sangue, la 
quinta i nervi! la sesta” ... [VAIL/T/] ... è divisa (in quelli) che 
no sulle mani e (quelli) che sono sui piedi, Diciotto sono sulle 
mani e diciotto sui piedi. E il conto di ognuna di esse (da) cinque 
dita .. grandi vene ... un gomito ... in tutto nove (membra) 
IARZIV/ 17] ... in esso trecentosessanta parti di Irecentosessanta 
larme che provengono da trecentosessanta angeli ... [/V/1/1/] 
tu demonessa delle vene) ha tutte le membra interne di fuori, € 
portano via tutte le vene che sono nel suo corpo mortale e intor- 
nu a tutte le membra interne ... [/V/1I/1/] e l'Invidia e i bacili e i 
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secchi ... altri che ... hanno, che sono concepiti fuori, nel corpo 
mortale, Questi sono tutti come bestie selvagge che vivono nei 
deserti, sulle montagne, nelle steppe, nelle foreste ... [AVATT/1/] 
a voluto, che ella" seppellisca tutto (ciò che è) materiale, e tutti 
E suol aspetti, in quel corpo mortale e che in esso comandi. L lei 
(possiede) lepacci di [/V/1V/1/] escrementi. Tali sono queste 
dodici porte di quella mescolanza, Similmente, nell'infante su- 
ranno costruite le dodici porte dei cieli”, Ed ella ha fissato le sfe- 
re, i segni zodiacali e Je stelle alle singole membra, E tha creato 
in esso): movimento discendente e quello ascendente e ... i de- 
positi, i monti, le valli fe) le foreste, Le fonti, le sorgenti, i fiumi, i 
mari, Te rive, i faghi, fe mura, le fosse e tutta...” 


[M 1004, M 1005, M roof e M 1019, medio-persiano, Sunder- 
mann, Prrateftexte, pp. 25-9.] 


1.8 


Dal contenuto appare chiaro che questo frammento è strettamen- 
te collegato con il gruppo precedente di cui, tea Paltro, riasso dit 
passaggio, In questo testo si sottolinen in modo ancor più evidente la 
funzione dell'essere umano quale prigione della Luce, che caratceriz- 
za la speculazione manichea. IL verse contiene la descrizione della 
ereazione di Adama per mezza della demonessa Az. Assammiando le 
informazioni fornite dal nostro frammento a quelle contenute nel 
precedente testo, abbiamo: +, la descrizione delle parti del corpo 
umano; 2, un'illustrazione della creazione dell'uomo quale costruzio- 
ne di un organismo microcosmico e 3. una rappresentazione delli 
creazione del primo uomo come prodotto dell'attività demoniaca!!. 


RHA] a. Ed ella” ered questo Corpo Mortale, il micro- 
cosmo, per esserne rallegrata”. E lo riempi di inganno, di iliu- 
sione e di divisione, poiché nel grande Corpo Morale vi sono 
parecchie forze molto ingannevoli... [AR/1H/1/] ... rinchiusi ... e 
per questo fatto incapaci di sollevarsi su di esso e neanche di 
essere assalitori” ... [/R/1V/1/] nel microcosmo corporeo vi era- 
no illusione e inganno, E voleva farne sua proprietà ed esserne * 
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rullegrata#, Perciò, questo Corpo Mortale (simulö} amore... 
|/V1/1/1/] giorni, ore, periodi di dieci secondi, Così come vi ho 
detto, con grande abilità saranno in lui seminati legami con tut- 
lele forze... ZVI} ... Quindi tutte quelle forze che erano 
ugualmente partecipi di quella progenie dettero a lei la propria 
progenie e le (proprie) membra. Tutte furono raccolte e ...4° 
[AVAINIA1/] è stato distrutto. Con ciò che è stato distrutto co- 
Klruira un qualcosa!” e quella bella figura (così) desiderabile era 
kennigliante a questo qualcosa puzzolente e devastato, Le forze 
che in quel periodo penerarono la progenie furono tutte molto 
lelici e tutte furono orgogliose di ciò. E loro ... (/V/TV/1/] ... 
veda (2) quello che è loro estranco, quello che in ogni tempo 
esiste in corrispondenza di questi, ed essi con abilità ... 


[M 1002, M 1006, M 1017, M toz}, M 1028, M 4000, medio-per- 
kano, Sundermann, Perabeitexte, pp. 29-33. Trad. inglese «li UL 456- 
nz in Asmussen, Murichaean Literature, p. 135.) 


L9 


Si tratta ch un frammento unico e isolato; il regte contiene una de- 
werizione dellu crescita dell'anima prima della nascita, mentre il verse 
descrive forse ascesa dell'anima del giusto dopo la morte nella Co- 
lomo di Gloria. 


[ARPA 17] Safle grandezza!” 

a aumenta, La loro bellezza, la loro forza, la loro sappezza 
aumentano e sono fatte crescere e diventano più grandi e cre- 
wono sempre (più) e prosperano e loro ... paese .., [/V?/1/1/] 
quelli che sono fuggiti da ciò osservano. In quel regno che non 
c diviso, nel {momento dellla vittoria di coloro che sono degni 
di lode ... al Paradiso delle Luci di Srö$-ahräy... 


IM ron, medio-persiano. Sundermann, Parabelfexte, pp. 33-4. 
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Sc st escludono i frammenti raggruppati nel testa Ri, M roo & al più 
lungo brano continuo pubblicato da YW. Sundermann in questa colle- 
zione. Si tratta probabilmente di un foglio doppia, disposto su quit: 
tro colonne, del quale una sola metà reca, almeno in apparenza, un 
testo. Pur trattando di argomenti cosmologici, certamente non appar- 
tiene allo stesso manoscritto dei testi raccolti nella sezione I, sia per 
motivi palcografici sia per ragioni formali e stilistiche. Qui si rappre- 
senti la creazione delli terra, per opera dello Spirito Vivente (Mihr 
yazad), a partire dalle salme dei demoni morti, nonché la prigionia di 
altei demoni sulla terra, seguita da un exerersen demonologico. 


[/R/I/1/] ... pioggia ... come grandine ... ¢ come tuono e 
grandine quando piove dalle nubi. In turi i paesi risuonareno 
urla e grida (mentre) trascinavano ciò che poteva essere trasci- 
nato”, Essi furono lanciati giù dal cielo. Al momento di essere 
scaraventati giù e di cadere al suolo, le urla di chi veniva scara- 
ventato più crane simili a prida strazianti, a lamenti, a gemiti, a 
(urla) di spavento” è... quando erano scaraventati più dal cie- 
lo sulla terra [AR/1/1/] ... de terre furono costruite a partire da 
ciò. Ed egli, su quelli grande Mazman*! ... Vi sono alcuni che 
a € quello ... e il grande cielo delle terre inferiori, Sopra quella 
Mizinan furono innalzate tutte le terre, i diversi archi, le diver- 
se volte e i diversi depositi”, Ed egli li costituì in una terra. E 
nei diversi canali e stratificazioni ... entrò, colui che tiene le 
province di confine. (2 linee lasciate vuote) Mihr yazad aveva 
formino le fondamenta di tutte Je terre come un architetto in- 
pegnato in un cantiere, che impiegava degli operai e nan era 
fragile {?P} ... portano, Ed epli stesso, con maestria, imtalza e 
costruisce Lutto il fabbrivato di quel palazzo, egli upualmente 
divide il palazzo nelle (sue) diverse stanze con abilità .. 
[Ni] ... il palazzo ... che vuole costruire, E con quella 
confacente materia che gli hanno portato soma per soma, far- 
dello per fardello” egli stesso costruisce abilmente il grande e 
possente campo di battaglia, (2 lince lasciate vuote). Così Mihe 


TESTI MEDIO RANIOII it 


vizad con la sua stessa 103/415, vigoria e abilità costruì tutti i 
mondi inferiori e tutte le terre, così come io vi ho detto che 
quella costruzione della terra non tutto ... [AV/11/1/] le terre 
mescolate, E quei demoni Mazan“ .., prigionieri .., erano quel- 
le... alte montagne ... e quelli che sfrisctavano ed erano sani ... 
quelli che sono adatti a essere incatenati laggiù ... li trascinò 
nella prigione e li incatenò sotto terra ... srp( Jr, oppressori, 
Mazan, impostori, ladri, aggressori, assalitori e attaccabrighe 
senza numero... [/V/11/1/] ... ve ne sono di piccanti che arro- 
ktiscono e tagliano a pezzi sino alla morte; ve ne sono di dolci 
che, a causa della loro dolcezza, bruciano e scottano più del 
fuoco; ve ne sono di amari che sono divenuti duri per il veleno 
della loro bile. Questi sono i cinque sapori capitali della tiran- 
nin che provengono dal principio (stesso) dell’oscuritä, i sapo- 
ri dei corpi oscuri, Da ognuno di questi cinque sapori mille ¢ 
mille sapori sono suddivisi ..,5° 


[M 100, medio-persiano. Sundermann Parabeltexte, pp. 37-41. 
Trad, inglese di lh 705-22 m Asmussen, Marrebacan Literature, p. 


TEH 


Ill 


W. Sundermann, confromando le diverse versioni nelle quali ci è per- 
venuto questo testo, identifica la seguente sequenza: t. Versione parti- 
va Wort [V.2/R. L'Uomo Primordiale combatte i demoni e abbando- 
ni loro i suoi cinque figli; 2, Versione partica M 21/R + IN (2/V + 
oak + [V.4/R + versione medio-persiana I.1/R + M 21/R (parti- 
rad. La Madre dei Viventi e lo Spinto Vivente vanno in aiuto dell'Uo- 
mo Primordiale. Appello e Risposta; 3. Versione turca. L'Appello e la 
Reposta risalpono alla presenza della Madre dei Viventi e dello Spirito 
Vivente, questi ultimi innalzano anche l'Uomo Primordiale, ma lo se- 
parano dii suoi cinque figli, Creano i dieci cieli e lo zodiaco, IT teste 
piutico tradotto come IV. 3/V e quelli medio-persiani 1I.1/V e HE2 
ons paraleli a parti del manoscritto turco; q. iE brano III, 3/Re della 
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versione medio-persiana descrive l'attività meteorologica dei demoni, 
mentre 5. Ey? contiene un episodio della lotta di Adamas con il 
mostro marino. J} frammento sogdiano M 716b presenta una versione 
parallela di questo passo. | testi Hig medio-persiano, 1V.4 partico e il 
testo nedi persiano 3,5 nella numerazione del sup editore, qui non 
tradotte perché troppo frammentario, sono di collocazione incerta 
(Sundermann, Parabeftexte, |, 42), 


WL 


Il contenuto di questo frammente € illustrato sopra ai punti 3 e 4, 
Se la descrizione della battaglia combattuti dall'Uomo Primordiale e 
del soccorso che gli presta il dio «Appello» sul reefo non presenta 
problemi, l'interpretazione del sesso è più complessa. In particolare 
vi si menziona un patto stretto dall'Uomo Primordiale e dii suoi figli 
con da Spirito Vivente, cui sono testimoni, con evidente anacromsmo, 
la terra eil cielo, il Sole eda Luna. 


IRAV] 0. oppresso come un tenero pastore fra le bestie sel- 
vagge, (come) un marinaio nel mezzo del mare in tempesta, 
come un principe in mezzo alla battaglia e al combattimento, 
Fid essi mandarono a lui PAppello, come una lettera flegata) su 
una freccia tirata nella città. Veloce ¢ in fretta egli si inabissò, 
come un masse che cade nel mare, E mostrò cinque huoni pre- 
sagi, Primo... secondo: salute, terzo ... quarto ... feriti ... quin- 
to... [/V/I/] detto: «... io non vi uccido, (anzi) vi lascia li». Lis- 
si furono contenti ¢ strinsero (il seguente) giuramento con 
Ohrmezebay: «Per la terra e il cielo, per il Sole e la Luna, le 
due liminarie, Je due) lampade che sono il tuo diadema e la 
Cua corona, rispetta d contratto con nai»! Egli piurò: «Se non 
peccate, io non vi punir», Divennero suoi alleati e imprigio- 
narono e uccisero i demoni ... 


[IM 819 e M 2154, medio-persiano. Sondermani, Parabeltexte, 
bp. 43-5. Trad, inglese di IL 797-805 in Asmussen, Mlanrebacen Lite 
Fatte, p. 121,] 


TTI er Q0_Oc___..: 


TEST) MILDE IRAR DI I Fa 


(ll. 


Questo piccolo frammento contiene su entrambi i lati poche righe 
disposte su un'unica colonna e dedicate alla ereazione dei cieli e delle 
(erre, 


[ARA] creazioni ... in molte case e abitazioni, Legò e im- 
prigionò là dentro l'esercito dei demoni (2 linee lasciate vuote) 
Un altro sulla Sfera dove aveva legato i dodici segni zodiacali e 
| sette pianeti, Lamento ... [/V/I/] ... da sopra. Allora gettò 
più pli escrementi e la carne mutilata eecedenti nel fabbricato 
del cielo”, (Da ciò) egli costruì otto terre, Allora Mihr yazad 
indossò tre vesti. Ai demoni ... fu manifesto ... Fosse, veleno ... 
loco ,.. 


IM 853, medio-persiano, Sundermann, Perebeftexte, pp. 45-6. | 


1.3 


I recto di questo frammento dispasto su due colonne propone 
una descrizione dell'attività dei demoni che abitano l'atmosfera; in 
particolare qui st tratta delle formazioni nuvolose. TI passo ha un pa- 
rallelo in Böhlie — Polotsky, I, pp. 24, 1. 16-244, l. 20 e in M 7981/1/R 
(ved, testo 1,2,2 a pp. 20-2). Il serso presenta un brano tratto cal 
sommbattimento di Adamas contro il mostro marino sorto da quella 
parte cli sostanza demoniaca che era caduta in mare, L'ordine recto / 
Here DON È certo, 


[7R?P/T/1/] La nuvola... (¢ come) una donna incinta ... I ra- 
maio, l'indolenza, la regina arsacide, ha lasciato nell'acqua, la 
principessa ... fa donna al piardino ... che si lamenta ... inse- 
puono i demoni oscuri. Da quella nube che sorge dai demoni 
oscil fuoriesce l'aria, in ubbidienza*”. Le demonesse che da 
essi fuggono fanno danno ovunque giungono, sinché nan ven- 
pono scacclate, Le nuvole, che (provengono) dai demoni del 
vento ... [/RP/IT/T/] ... i demoni dell'acqua (e) i demoni del 
Inoco, da essi fuoriescono pioggia e fulmini, Gli angeli incate- 
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nano i demoni, Ovunque giungano (i demoni) fanno danni 
agli alberi e agli animali. La Vergine della Luce... pli dèi e... ti. 
po di luce... e suonano ... che sono scaldati ... nei dodici mesi 
. nelle quattro parti, estate e ... {/V2/1/17] ... Il Nuove Lone, 
la stera, fe tre ruote”, Quindi la mescolanza si trasformo (divi. 
dlendosi) in secco e umido e piovve!? e quella parte che cadde 
in mare trovò li il suo proprio Sé™, il parto delle tre fosse. H 
mare era per lui (comme) il grembo materno. Il fuoco ... sé stes- 
so nato... che vinca, sorse dal mare, Cinque cose volle fare, 
[/V2//1/]... come un elefante su un #grere. Lo scaccia così, 
come i] vente una nuvola, l'afferra così con forza, come un ugc- 
cello ... e fu spinto (7) nella regione settentrionale come una 
pazzella nella zona di caccia, Lo pettò più, da testa a oriente e i 
piedi a occidente, tra quattro montagne, la cintola a settentrio- 
ne, il volto a meridione, come un leone in trappola”! (Pose) il 
piede sinistro su petto e collo, il piede destro ... 


IM 263f, MagzeM 9228, medio-persiano, Sundermann, Parabel- 
texte, pp. 46-9. | 


115.4 


1/1. T./11/1/] ... così sono preparati ... un pastore verso gli 
apnelli ... nuvola, dietro la Vergine della Luce come una roc- 
cati [/2, LAVI] ... News e fede... Decimo: la ferita dello Spiri- 
to Vivente, Undicesimo che ... potente, Dodicesimo ... 


LM 765i, nedio-persiano. Sundermann, ParaPeltoxte, p. 49.] 
7595 ] P. 49 


IV 


A testimoniare l'importanza per i Manichei della materia trattata, quat- 
tro manoscritti diversi conservano la versione partica del testo medio. 
persiano tradotto nella sezione DI, Benché la parte maggiore del testo 
sia contenuta in uno solo di questi codici frammentari, vi sono passi per 


Lau 


zi 
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tagli i Mmamoseritti si sovrappongono, rendendo possibile la realizzi 
anne di un'edizione critica, per quanto rudimentale. | codici ricostruiti 
sono i seguenti; 1V.1, costituito dai frammenti M 316 e M 801d; IV.2; 
M Ragoo; IV.a; M 211, M oog, M 2201, M 2205, M 3840; [V.4: M 2082, 
Å essi si deve agpiunpere il codice M 21, pubblicato da Andreas — Hen- 
ning, Manrcharce, UL, pp. 890-1, ¢ poi da Boyce, Reader, pp. 59-60. 


Wi 


Nella mano del cacciatore .., acceso nella mano di un ua- 
ino, Come un eroe che non rovina la (sua) freccia in una trap- 
pola (7), ma che si volge verso gli assalitori ¢ i (laro) coman- 
danti, così si comporta Ohrmezebay con le cinque luci. Le 
Ret} innanzi ai demoni, come foraggio e ... davanti ai bovini, ¢ 
pando i demoni (giunsero) al fuoco ... subito si sollevò ... re- 
rlamando” ... 


{Testo [V.1, campasta da M 346 recta e M Sail recto, partico, 
Sundermann, Paredeltexie, pp. 50-1 e $2. Trad, inglese di Il. 938-47 
in Asmussen, Moastichacan Literature, p. rat.) 


IV.2 


i il cacciatore... come un leone ... nobile ... lo Spirito Viven- 
te... sono stati legati (come?) pesci all'amo, (uccelli nella) panin, 
fiere... (mosche nel) miele, come ... nelle buclella!?, ... e (come) i 
voltelli ingannano i cani, così egli afferrò i demoni tramite le 
cinque luci, Ohrmezdbay avanzò verso la terra oscura come un 
leane verso un possente ... e (come) un forte agpressare contro 
lu fortezza nemica... e feee a pezzi i demoni e afferrò?” l'oscurità 
lella terra” come una punta di freccia un ..., come un'ascia un 
sthero, come un forte aggressore una fortezza, E per un lungo 
periodo rimase la dentro, Ed egli ... nemici ... 


[Festo IV.2/R + [VV attenuta callazionando M ra zerto e 
M Nord serie von M 8400 recto, partico. Sundermann, Parabeltexte, 
Js go-1 € 52-3.) 
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IV. 3a 


[Intestazioni di pagina: La preghiera della Madre dei Giu- 
stie La battaglia di Ohrmezdbay.] 


L quando i demoni del vento vennero a sapere che ... come 
tosta schiera lo assalirono tutti nel regno del vento, Allora 
Ohrmezdbay pregò sua madre, e sua madre pregò così il Dio 
Giusto? «Invia un aiutante a mio figlio, che ha compiuto il 
tuo desiderio e (ora) si trova nel bisogno ...». 


IM 21 recite, partico. Andreas — Henning, Marichwica, INT, p. 890, 
Hayce, Reader, p. sg, Trad. inglese in Asmussen, Marschacan Litera- 
jure, p. 122 ein Klimkeit, Gross, p. 224.) 


Iv.3b 


+ che (tu) costruisca. E i cinque figli ... forti ... proprio ... 
aiutante .., si rallegrano (2)... da Madre dei Giusti ... lo Spiri- 
ro Vivente ... avanzarono verso la zona di confine e videro 
Ohrmezdbay in mezzo ai nemici come un pastore preso dal- 
Je bestie selvatiche .. prese dalle onde c un principe preso 
in battaglia dal nemico, Immediatamente gli inviarono il dio 
Appello come un salvacondotto? e una freccia che si tira in 
una foriczza. Veloce e di fretta come ... egli porta ... auspicio 


[Testo PV a/R+ IVA + IVR, ottenuto collizionando M 211 
recta, M soop recto, M 2203 recto, M 2206 recto, M 4840 recto con M 
8400 verso e con M 2082 recto, partico, Sundermann, Pirabeltexte, 
pp. st-ze 53] 


1W,3€ 


a il dio (Appello) discese velocemente. Fendette le schiere 
dei demoni e diede a lui (Ohrmezd) la salvezza da parte del 
Padre e dell'intero Regno (delle Luci). Egli parlò: «Raccogli le 
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sue membra, che il tuo salvatore è giunto». E Obrmezdbay si 
rullegrd della felice novella e creò il dio Risposta e ambedue 
andarono ... la Madre dei Giusti fil dio) Risposta ... 


[M 21 zerio, partico. Andreas — Henning, Manfebared, II, pp. 
#90-1, Boyce, Reader, pp. 59-60. Trad. inglese in Asmussen, Mant- 
fear Literature, p. 122 c in Klimkeit, Gross, p. 224.1 


IV zul 


a Onore sono, Cinque luci ... la Madre dei Giusti ... pure ... 
i Padre e... resero omaggio ... fatto e ricevette lodi dal padre e 
da tutti gli dei... ¢ su... 


|M 211 vera, M soop terso, M 2203 Herso, M 2205 #erso, M 3840 
nemo, partico, Sundermann, Paredeltexte, pp. ste $4.) 


here 


. secondo ... quarto ... quinto ,,, sette pianeti su .,, settimo, 
che il Sole e la Luna... 


IM 2082, partico. Sundermann, Parabeltexte, pp. 52 ¢ 54.] 


V-VI 


Quella tradotta qui di seguito è la sezione cosmogonica tratta 
dall'inizio del Sermone del Neus Luminoso ™ (ved, sotto, p. 193 
ip), I manoscritti M 5185 ¢ M 5187 integrano il testo contenuta in 
Masi verse, consentendo di colmare alcune lacune di quest'ultimo, 
Nella ricostruzione proposta da Sundermann nel 1992, la sequenza 
dei frammenti è la seguente; M 351 recto — M 384 receto + M 2067 
ndo + M 4517 recto + M stoo reco + M 5682 recto (tutu apparte- 
nuti a uno stesso codice) — M 351 serso (integrato con M 5185 ¢ M 
6187) M 384 verso + M 2067 werso + M 4517 verso + M 5190 ner 
int M 5682 verve (tutti appartenuti a uno stesso codice}. 
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r 1 . 1 a . a . on ni r © 
Upiesiazioni di pagina dei primi fogli: È iniziato il (Sermone 
dell Nors luminoso e Il {Sermone del) Noss luminoso.] 


[Z] Omaggio al Padre, lode (al Figlio), onere allo Spirito 
Santo”, preghiere falla) Gloria della Religione, elogio al Nors 
Luminoso”, [/2/] In quel tempo, quando lo Spirito Vivente 
(e) la Madre dei Giusti ascesero dalle Tenebre in compagnia 
di Obrmezdbay von le cinque luci, le cingue schiere abrima- 
niche erano avvinghiate alta luce come mosche al miele”, 
[/3/] Allora dalla Mescolanza delle cingue luci con le cinque 
schiere alrimaniche fecero la terra e (il cielo). [/4/] Così lo 
Spirito Vivente (e) la Madre dei Giusti compirono la (Crea- 
zione) della Vita e (posero) dentro di essa i dieci cieli, l'unica 
(sfera)? i due carri”, le tre vesti89, (le tre ruote, le tre) fosse, 
le quattro mura” (e il monte Sumeru. {/5/] Le cinque 
schiere ahrimaniche furono incatenate alla terra e al cielo (per 
mezzo di tredici) forze, ossia le (cinque) luci, i cinque figli 
dello Spirito Vivente, "Appella cda Risposta e, rrecdicosinta, la 
Colonna di Gloria®. [/6/] Le cinque luci sono (come una pri- 
gione) e le (cingue schiere) abrimaniche come i prigionieri 
(in) una prigione, I cinque figli dello Spirita Vivente sono i 
emecrieri, Appello e Risposta i sorveglianti notrurni** (e), tre- 
dicesima, la Colauna di Gloria è il principe del mondo intero. 
[/2/] Poi, quando Az (posò lo sguardo} su quel armoniosa 
creazione” inpannd Saylbn e Pèsùs e formò una sua propria 
creazione, {lacuna} (Ed essi fecero gli nomini a) immagine 
(del macrocosme) e così fecero il microcosmo”, Lo fecero 
perfettamente simile al macrocosma in ogni cosa nel ... ¢ 
nell'apparenza (coi dieci) cieli, le costellazioni, tutte ..., le of- 
to terre fcon dentro} i demoni, con le (tre) fosse, le quattro 
mura (l'oceano e i fiumi)", la terraferma ¢ i mari®, (la flora €) 
la fauna, Je montagne e le foreste, (coi giorni c} le notti, lin- 
verno e l'estate”, gli anni (e i mesi) ... 
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IM 351, M 5185 e M 5187, combinati con M 384, M 2067, M 
4117, M 5190, M 5682, partico. Sundermann, Parabeltexte pp. 54-7; 
Suindermann, Served, pp. 44-6 u 62-3.] 


VII 


I hammenti M 183 € M 3404 appartengono a un foglio doppio, non 
collacato al centro di um fascicolo, che dovette contenere 16 lince per 
papina, [l frammento M 354 fornisce un parallelo al testo contenuto 
Hella seconda metà del nostro foglio, I recto della prima parte deseri- 
vel Regno delle Luci, il verse il Regno delle Tenebre. Entrambi i lati 
della seconda metà narrano la creazione del Sole e della Luna. 


[Intestazioni di pagina: /M 183/1/V/ Istruzione, /M 183/1/V 
Insegnamento, /M 183/TT/V/ oa /M 183/II/R/ ... su (2); /M 
154/V/ Istruzione di”, /M 354/R/ Insegnamento,] 


PIRI] E non lira, non la cupidigia, non l'inganno, non 
Won ..., non la distruzione, non la rapina, non il peccato, 
non la fame, non ta sete, non il freddo, non il caldo, non il di- 
piacere, nan la pena, non il dolore, non la malattia, non l'età, 
non la morte, non da ..., e neanche l'odio. E di buona sorte ... 
fortunato chi... [AIZV/T/] e anche quello ... ene Ahrimen e i 
demoni erano impegnati in una battaglia nei cinque Antri”, 
"una più profondo dell'altro. E Az, madre dei demoni, dalla 
quale procedono tutti i peccati, dai cinque Antri nelle cinque 
serpenti velenose e nei cinque sapori ... salato, acido, (picean- 
te, dolce) e amaro „in cinque... [/TUR/T/] Alla Prudenza” ... 
butto cinque luci ,., preso, Ed egli aveva due carri, ognuno 
lutto con cinque mura”, Da fuoco e luce puri fece il carro del 
Sole, e in ogni singolo muro fece dodici porte, in totale sessan- 
in porte. Dal vento e dall'acqua immortale fece, inoltre, il car- 
ta della Luna, e in ogni singolo muro [/1/V/T/] fece quatter- 
lei porte, in totale settanta porte. Inoltre, pose cinque angeli 
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(forgiati) dalla purezza delle cingue luci nel carro del Sole e 
cinque nella Luna”... pli angeli... E avevano costruita così 
questi due carri come chi in un mare orribile costruisce un tra- 
ghetto per le buone azioni. noltee i corpi dei demoni ... 


[M 183, M 354 e M 3404, partica, Sundermanu, Parabeltexte, pp. 
61-4. Trad. inglese di il. 1207-27 in Asmussen, Mantchaean Literatnre, 
pp. 134-5.] 


VIII 


Secondo Sundermann (Parabeffexte, po. 66-7) il recto di questo fram- 
mento tratta della ruota dello zodiaco, nta potrebbe inveve descrivere 
lazione delle tre ruote del vento, dell'acqua e del fuoco, mentre il 
aero espone la liberazione della Luce prigioniera per mezzo dei carri 
della Luna e del Sole fornendo aleuni particolari unici nel panorama 
del Manichvismo orientale. Dietro questa descrizione vi è certamente 
l'idea che il Sole sia, per sua natura, preposto a liberate la Luce con- 
tenuta nei demoni caldi, e la Luna quella dei demoni freddi; al riguar 
do ved il testo precedente, 


LARP/11/1/]... quello che cla sotto in su... ascende ... così da 
sopra la "Ruota scende e pieno di Luce sale (nuovamente) ... la 
forza in tutti... [/V?/1/1/] ... sono pieni di quella (Luce) che 
hanno inghiottito e, quando questi due Carri luminosi li scuo» 
tono e li agitano, allora quella Luce can la quale si erano me- 
scolati è purificata ... 


IM 1208, 1l.1299-327, medio-persiano. Sundermann, Parabeltexto, 
pp. 66-8.] 
IX 


Fl testo presentato qui di seauite contiene brani tratti dalla narrazione 
manichea su Adamo (Gehmoard) ed Eva tMurdiyänap) e rispecchia ta 
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versione abbreviata che ci è stata trasmessa da al-Nadim (ved, Dodge, 
He Fibrist, IL, pp. 783-6), In esso sono riuniti 1 Frammenti M 5566, M 
4567 cil pruppo M 4500-4501, di cui l'Accademia di Berlino e Bran- 
debutto conserva solo un negativo fotografico. In particolare la golla- 
zione col frammento M 4501 è essenziale per la corretta comprensio- 


ne di M 5566 ARAIA1-8 e /V/1/2-8, 


IX. 1 


[RZ 17]... scambiò con lei parole lussuriase ¢ immedia- 
tamente accese di lussuria ed egli ... la “condusse ... in tutti... 
Gehmurd ... [AR/II/1/] ... così disse: «Come (hai?) *sopporta- 
loc. (di) noi sia stato contente e da noi sia stato o> 
HA] dipinto ... gli angeli ... il nome chiamato ... questi 
well... e altri .,, Gehmurd ... [AV/A1I/1/] Murdiyanag ... ed 
era... nuda davanti a GEhmurd ... quando ... ed era adornata 
ili stregoneria e... quando Gehmurd ... allora gli ... 


IM 4500, media- persiano, Sundermann, Parabelfexte, pp. 70-2.] 


[X.Z 


KRI} .. nella furia, e dietro di lui vengono, Immedia- 
mente adagio quel bambino per terra e disegnò sette lince in- 
lorno a dui e (pronunciò) su di lui i nomi dei Viventi e dei Santi. 
Lat egli disse così... e fuggiti (2)... sono tutti ... [/R/IT/1/} e 
bramosi Allora . stavano e da lontano il bambino ... che se 
Cichmurd lo avesse sollevato da quelle lince allora loro glielo ... 
avrebbero rubato ... Gehmurd volse il viso al sommo Paradiso 
delle Luci e disse così: «Voi... [/V/I/t/] a. ¢ forte... fatta ...» 
ncagtdiò quella maledizione e (fece) quel giuramento ... questo 
Immbino latte... dare, L Géhmurd si ching e sollevò quel bam- 
hing da terra e disse così: «[/V/II/1/] ... andate ... e pettate il 
neliciume della morte nelle sorgenti d'acqua cosicché se quel 
bambino (ne) berrà, morirà velocemente». Ed egli ordinò alle 
ehe”: «Nessuna di voi a Ini... quel bambino .,.». 
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[M 5566 c M 4501, medio-persiano. Sundermann, Parabeltexte, 
PP. 72-3.] 


IX.3 


[/R/1/17] e (per) ottant'anni, sinché non si unì nuovamente 
(con) Murdiyanag, visse secondo giustizia. E nei molti anni 
che Murdiyiinag visse con Gehmurd, non restò gravida di lui e 
tutte le forze (ne) erano afflitte . VZH] e. sta” e allora 
Murdiyänag cra afflitta e davanti a Saglin e a tutte le forze di 
Saylin giurò gravemente e disse così: «Voi in ... qualcosa ...». 


[M 5567, medio-persiano. Sundermann, Parebeltexte, pp. 74-5.] 


x 


Il testo conservato nel frammento medio-persiano M 8101, disposto 
su due colonne, è particolarmente importante perché ci trasmette 
cum beani di una teoria cosmoponica estranea 4) Maniclhgisnio, 
ma che porrebbe provenire da ambienti mazde, Si tratta di una ver- 
xione del mito dell'uovo cosmico cvidememente caratterizzata da 
un forte dualismo, che in alcuni tratti ricorda quanto ci viene narra- 
to da Plutarco sulla religione dei Persiani e che, forse, risale a Teo- 
pompeo. Sub mito dell'uovo cosmico in ambito zoroastriano non ab- 
hiamo sala fonti secondarie, tutt'altro. Uno studio del compianto 
K. Hoffmann! ha mostrato che testimonianze in proposito sono 
certamente rintracciabili nella Letteratura àoroastriana e svelano un 
retroterra indo-iranico. 


FRIV}. mescolanza e considerano che provengono da 
un uovo e da un seme, A proposito di tutti gli dèi e degli 
Amahraspand!!, nelle lore scritture si dimostra che gli Jèi con 
gli dèi e (gli Amaliraspand con gli Amaliraspand) ... (/V/[/t/] 
a e uscito Are, Allora divise quell'uovo in due parti, Da 
una parte di quell'uovo che era stato diviso e spaccato, ja supe- 
riore, (fece} il cielo ... [/¥/II/1/] ... e tutte le creature che vivo- 
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no sopra di lei" provengono da là. Cosi, mescolano insieme Li- 
heramente buone azioni e peccati, Luce e Tenebra. E sono co- 
si, che a Dio, Signore di tutti ... 


IM Sror, medio-persiano. Sundermann, Pearabeftexte, pp. 79-80.] 





Parte Seconda 
TESTI MEDIO-IRANICI ÍI 


H «Libro dei Giganti» di Mant 
acura di Enrico Morano 





INTRODUZIONI: 


I Libro der Giganti è citato da diverse fonti, sia manichee, sia osti- 
Li ni Manicheismo, tra le opere attribuite allo stesso Mani e inchise 
niccessivamente nel «canone» delle Scritture! I riferimento più 
amico al libre ricorre net testi copti di Madinat Mad: la lista elel- 
le Seritture canoniche è presentata in diverse opere copte? e la 
tonna più comune è la seguente: (1) Vangelo (rboryiQuov) (2) Te- 
vara di Vita Ghyuavedd) (3) Prawaatera (mpeygeerico) (4) Libro dei 
Misteré {nvot]eLov) (5) Libro der Giganti (iyaa) (6) Epistole (tm- 
oto) (7) Sada fap pio). In due di queste citazioni troviamo, al 
pasto del Libro dei Giganti, uma denominazione diversa: in Sfr 
46. 10 il quinto pasta è occupato dal titolo péorte astsalatire, no- 
me che probabilmente rappresenta una traduzione del greco yi- 
weg’ cin Kepfafata V 25 troviamo al quinto posto un'opera enig- 
autica seritta «per i {oppure su richiesta dei) Parti»! Sempre 
come operi di Mani il Libro def Giganti è citato anche nel Cost 
pendio cinese? che lo definisce chi-bran «Scrittura degli uomini 
parenti {eiod eroi» e nel Foris di al-Nadim col titolo arabo Sir 
df fababrra «Libro dei Giganti»®, In una lettera scritta in partico e 


"le anene delle Scritture muamighee ved. vol. Ep. XI sp. 

‘theatre ag. 2-6; Nader gi 20047041 Kephalai Y 22-6 è 148; in Omelie gg, 18-95, 6 
la dista è frammentaria e alcune opere hanno una posizione diversa. Per una nisse- 
pasanin celle citazioni delle opere canopiche vec. Reeves, fees Lore, pp. g- 
1g anehe Gardner — Lieu, pi 151 sgp 

Miah Booves, fess! Lore, pp. toe 44 nt. 10, 

Wed. Reeves deren Lure, pp. toe ges nit. 11, 

"Meal questo volume p. 337 SR. 

Tat citazione di ul-Nadun ved. vol Lop. 331. Per una rassegna critica completa 
elle tonti che citano il Libre der Coraaeir, si rimanda a Reeves, fens Lore, pp. 9-24. 
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indirizzata a Mar Ammo! il libro presenta il titolo partico fo me- 
dio- persiano?) Kareda Ginanti». 

Molta tempo prima delle scoperte mederne dei manoscritti 
manichei, lo studioso vgonatto francese Isaac de Beausobre aveva 
ipotizzato che il Libre der Giganti mantehco fesso in qualche mo 
do legato a una apocalisse giudaica nota come il Libro de Eroch" e 
1 um'opera intitolata Vprupn tiv VPiyrrvimy®, Quest ultima è stata 
«lentiiicata da Allarie, Les eerizeres wantchécacs, TI, p. 32 con 
un libro condannato dalla Chiesa romana e brevemente descritto 
nel Decretum Gelastasuer Liber de Oar samme piante qui past 
dilanti cum dracone ab hereticis pugnasse perbibettr, 

La storia della discesa degli Angeli prima del diluvio e della 
nascita der Giganti dalla lore unione con le donne mortali ¢ rilles- 
sa in Ges. 6, 2: «E i lipli di Dio (bene ba efobim) videro le figlie 
degli uomini, che erano belles e presero come mogli tra tutte quel: 
le che scelsero» e Gen. 6, 2 «C'erano gigant Geofifier) sulla terra 
in quer giorni, dopa che i figli di Dia vennero verso le liglie depi 
uomini e pencrarone lore tigli; questi divennero eroi (gihboriv), 
famosi nell'antichità», Questa storia è tramandata più diftusa- 
mente dal cronogralo bizantino G. Sineello, che cità come sua 
fonte il Pono Libro di Enoch, sui Vigrlanti (ba vob aparov [upàiov 
‘Evang zul Tay fvonyigov)*. La fonte di Sinegllo, tuttavia, è rima- 
sta quasi sconosciuta, fino al momento in cui versioni del Libro di .: 
Enoch in etiopico ed estrani di version) preche fnrono scoperti e | 
diffusi tra gli studiosi alla fine del secala XIX®, 

Ancor più importante fu Ja scoperta tra il materiale di Turfan 
di Berlino di trammenti del Libro der Giganti di Mani’. Questi 
frammenti in medio-persiano, sogdiano e uiguro furono, unita- 
mente a citazioni e descrizioni in capta, patttice ¢ a testimonianze 


!Tramandagi nei inaneserito di Turian MO 816/104 M fk4g, ved la traduzione nel 
vel. L pp. z31=2. 
Vel sordermant, «luatttan, fh SEN. 

! ale Benunubre, Pirate CENNE, l. p. 439. 

tile Henusobire, iritare crftigve, Lp gag nt, fi. 

* Veal cdianne Dindork, p. zo. 

* Wed. Rabb, The Erbropie Hoek af Frech, I pp. 15-47 
Ved. Fenning, Flenenhhsch, in particolure p. 39. 
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in arabo, riuniti e pubblicati da Henning nel 1943" in un articolo 
che ha segnato una svolta negli studi dell'opera. 

Nella versione etiopica del Libro di Enoch si narra come i «Vi 
pilani», cioè pli Angeli, i «figli del Cielo», bramarone le belle figlie 
depli uomini. Duecento di essi, guidati da Semyaza e Azazel, disce- 
sero sulla terea e si unirono con te figlie degli uomini, portando 
opin sorta di malvapità e disastri. In seguito essi generarono i Gi- 
panti, che divararone raccolti e anche nomini. I Vigilanti stessi in- 
kepnarono arti malvagie e scienze proibite alle loro mogli ¢ agli al- 
tri nomini con cui vennero in contatto, Quando i quattro arcangeli 
Raphael, Michael, Gabriel e Istrael videro tutta quella malvagità 
sulla terra, chiesero all'Altissimo di intervenire: Estrael fu mandate 
o informare Noè dell'imminente diluvio, Raphael a incatenare 
Azazel e a pettarlo nell'oscurità, Gabriel a distruggere la progenie 
dei Vigilanti (cioè i Giganti) e Michael a incatenare i Vigilanti sot- 
tole colline della terra per settanta generazioni lino al giorno del 
Into giudizio. Enoch, associato con gli Arcangeli in cielo, venne 
imaticlato da essi a informare gli Angeli caduti della punizione. 

Numerose affinità tra i frammenti del Libro der Grand di Manic 
le versioni greca ed etiopica di 1 Fyee, puntigliosamente notate da- 
pli studiosi, soprattutto Flenning, hanno dimostrato senza ombra di 
dubbio che Mani conosceva la letteratura enochica. Dope la pubbli- 
cazione dell'articolo di Henning ci fu consenso tra gli studiosi di 
Manicheismo ripuardo il Libro der Giganti, considerato una ereazio 
ue letteraria di Mani basata su leggende extrabibliche raccolte intor- 
no agli eventi sintetizzati in Ger. 6, 1-4. La fonte immediata per la 
composizione sembrava essere una versione aramaica di 7 Enoch, 

Mani ha trasformato i figli di Dio (bone ba efabie)? di Gen. 6, 
14 e gli Eyoryooor dir Enoch in demoni! (dewan in medio-per- 


Hening. Granri. 

1g parzione «figli di Dio» = vangeli» si ritrova anche in pattico tAepehri v in sog- 
dano, (yp, lemin. depen, ved. Henning, Grant, p. 53 nt. 2. 

thi medio-persiano i Vigilanti che discesero sulbi terra € copulirone con le figlie 
depli tomini sono designati precisamente con il lor termine aramaico ‘yr ergibt: 
temi wel, Henning, Henschbuch, pp. 29-10 u dd. Grants, p 53. Sull'interpretatio Wd- 
un hata dei Vigilanti come demoni ved. Henning, Geis, p. gy nt ie Sunder- 
mane, «luni s “Book of the Gini" and rhe Jewish Books of Enoch», p, 41 spp. 
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siano e partico, déwe in sogdliano) che si ribellano al regno «della 
Luce, Duecento di questi demoni riescono a scappare dalla loro 
prigione in cielo & piunpono sulla terra, dove si dedicano ad atti- 
vità illecite e generano «giganti» (awan in medio-persiano e in 
partico, &#tefi/ in sogdiano), che corrispondono at grebariza, e 
«aborti» (abginag), che corrispondono ai safon. I Vigilanti 
COveryogott ribelli e la loro progenie sono combattuti e vinii dai 
quattro Angeli: Rafael, Gabriel, Michael e Sarael?. 

L'ipotesi che un'opera sulle vicende dei Giganti sia esistita nel 
corpus delta letteratura giudaica cnochica è stata confermata dalle 
ricerche di [.T. Milik, che ha identificata un certo numero di 
frammenti avumaici di Qumran appartenenti a una versione giu- 
daica pre-manichea composta prima della fine del I sec, a.C, 

Lo studio dei manosericti di Quintin ha dimostrato quindi che 
Mani nella sua narrazione delle vicende dei Giganti si è basato su 
uu fonte giudaica o giudeo-cristiana molto vicina ai frammenti di 
Qumran. Con ogni probabilità si è servito di una produzione ara- 
mitica, anche se è difficile stabilire con certezza se questa fosse 
identica a quella dei testi di Qumran. 

D Libro dei Giganti di Mani ti publicato in non meno di sei o 
sette lingue, Dall'oripinale aramaico furono composte le versioni 
greca e medio-persiana. La versione sogdiana deriva probabil- 
mente dalla medio-persiana, quella uipura dalla sogdiana!, Inol- 
tre, la presenza di nomi come Sam e Nariman nella versione araba 
citata da ul-Gadanfar (ved. ifra, Testo O) prova che essa era sta- 
ta tradotta dal mediv-persiano. È singolare che non siano ancora 
state trovate attestazioni in lingena partica, anche se non mancano, 


l Secondo Henning, Gao, p. oy, Mani ha evidentemente interpretato la frase 
«c'erano giganti doi sulla tetra in quei piorni» come ngmande gli Eypyyeoot 
discesera sulla terra gli animali erano in cststenzioo, confondenda nafta con nefal 
«uborto», che in termini manicher e sinonimo di «animales. Yed. Stroumsi, 
Aaother Seed. Stedies ty Grote Mytboltgy, pio ti sgg. e Sundermunn, Man's 
“Hook af the Giants and the fewish Bunks af Enoch, pi 44. 

*Quesh quattro angeli sano spesso invocati insieme nelle preghiere di protezione e 
benedizione e negli incantament, 

Ved) Aft. «Turtian er (ante, Livre des Cidant juif er menschen» e da pubbli» 

cazione dei fruminenti in Milik (od), The Hoods ef Enoch, pp. 298-339. 

‘Ved. Henning, Gist, y gg e Wilkens, Gigantenbach, pig, 
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saturalmente, narrazioni e citazioni del libro in questa lingua 


iwed. efra, testi N, U, X}. 


Nota at testi 


Per le note generali ai testi iranici ved. vol. I, pp. 187-9. 

La traduzione dei frammenti, dei riferimenti e celle citazioni 
del Libro def Giganti di Mani? qui è presentata in una successione 
che, seppur provvisoria e ipotetica, tenta di ricostruire il contenu- 
to «lel libro. La scarsità dei frammenti e la mancanza di resoconti 
antichi dettagliati sul contenuto rendono tuttavia questo compito 
molto arduo! Ho segnalato, dove possibile, gli eventuali riferi- 
menti al Libre der Giganti aramaico di Qumrän ¢ alla letteratura 
biblica apocrifa ¢ pscudoepiprafica, anche se, poiché spesso le 
opinioni degli studiosi divergono fartemente*, nan sempre € stato 
possibile, per ragioni di spazio, discutere, in mado critico, le varie 
proposte € interpretazioni. 

La maggior parte dei frammenti che si riferiscono al Libro der 
Cinni cli Mani sono stati pubblicati da 1Iennine nel più volte ci- 
tuto Phe Book of the Grants. Egli ha ordinato i testi dei frammenti 
nelle varie lingue assegnando a ognuno una lettera dell'alfabeto: 
testi A-G Gelrapments of the Kaw»); testi EI-I («excerpts»); testi 
PT («quotations and allusions»); testi U-V («appendix»5). Per 


lE difficile stabilire se la versione dell'opera ciata nella lettera indirizzata a Mär 
Ammo col titolo Kar, ved. sopra, fosse in partica vin medio persiano, Probubil- 
pente si tratava dell'edizione partica, visto che la lettera È scritta in partico e il de- 
diiitario è sicuramente Mär Ammo, ved. vol. 1, p. 231 sey. Un manoscritto ancora 
inedito della collezione di Turkin (M 81 11) sembra contenere brani da un'edizione 
bulinpue partico-sogdiana, ved. Royce, Catalogne, pe 51. 
Si mai LGM = Libro der Givanti di Moni; LGA = Fabro der Giganti aramaico di 
Chianti, Per Porcine delle seguenze del LGA mi sono basato sulla propasti di se 
rienza fatta dla Stuckenbrock, Fhe Book af Casts from nbiet, pp. 21-4, 
Sulla difficolta di trovare l'ordine originale del libro ved. p. es, Henning, Crest, 
| 1i 

Veda, p. es, la diversa ricostmzione e interpretazione del Libre der Ciiganti ara- 
nave nei due principali stuch sull'argomento, Reeves, eend Lore e Stuckenbruck, 
fhr Heni of Ciiants Kam (unseres, 
Henning non ch spiegazioni sull'appartenenza di questi due testi al Libre der Cr 
pt Probabilmente Fappendiee è stato aggiunta quando l'articolo era giù in fuse 
li stamipa. 
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evitare confusione nelle citazioni ho mantenuto la stessa designa- 
zione di Penning, continuando con le letters W, X, Y e Z {distin- 
ti in Zs = testi sogdiani e Zu = testi ulpuri) per i testi apparsi dopo 
la pubblicazione dell'articolo di Henning. 

La lista che segue rappresenta al tempo stesso una concordan- 
zi tra testi, le sigle dei manoscritti, la pubblicazione degli stessi e 
la collocazione da me antribuita nelle varie sequenze proposte, 


Testo A {medio-persiano) [M toran e M gti). 15 frammemi di pagi- 
ne da uno stesso manoscritto pubblicati da Henning, Grants. pp. 
56-65, nella sequenza e, j, l, k, g, i (testo del Libro der Giganti vero 
e proprio), e, b, h (Discorso sui Cinque Elementi), E, a, d, im, M 
911, H lParabote sugh Uditori). 

Ac = Seq. n Aj = Seq. qi Al = Seq. 7; Ak = Seq. g; Ap = Sey. 9; Ai = 
Seq. 15 Ae, h, h = Seq. ti; Ah, 6a, d, m, M git, n= Seq. 12, 
Testo B iiguro) [Mainz 317. Le Cog, Tarkische Manicharca, II, p. 

23, Trad. inglese in Flenming, Certis, p. ásd = Seq. 4. 

Testo C (sagdiano) LM 648. Henning, Grass, pp. 65-4] = Seq. 1. 

Testo D (medio-persiano) [M 625¢. Henning, Henschbuch, p. 29, 
Trad, inglese in Henning, Gamers, p. 66.) = Seq. 4. 

Testo E (sogdiano) [M 8005 = T Tif 282. Henning, Crianss, p. 66] = 
Seq. $. 

Testo F_fmedio-persiano) [M 6120/1 = TH DUI 164. Henning, 
Giants, pp. 66-8] = Seq. 6. 

Testo G (sogdiano) (M 7800/E = T IT. Henning, Granis, pp. 68-9] = 
Seg. 10. 

Testo H fsopdiana) (So 14638/I/R/1-17 = T IES zo. Llenning, 
Giants, pp. 69-70] = Ney, 2. 

Testo 1 fsopdiano) [At pooR. ITenning, Grants, p 72) = Frammenti 
di incerta collocazione. 

Testo ] (medio-persiamo) [M 5750/V/I 1-5 = FILO r20, Henning, 
Grants, p. 70) = Seq. t. 

Testo K (sopeiane) TAT 363. Penning, Gantt, pp. 70-11 = See t 

Testo L (eopte) [Kephaltie CLXXI 16-9. Trad. inglese in Heuning, 
Girtis, p, 71] = Seq. L 

Testo M icopto) [Rephatata AOI 24-37. Trad. inglese in Tenning, 
Giants, p. 71] = Seq. 1. 

Testo N (partico) [M 35/V/3-18, = M 740/V/1-6. Henning, Criants, 
pp. 71-2] = Seq. 10. . 

Testo O arabo) lal-Gadanfar, nell'edizione di Sachau del’Atar al- 
baatyye di al-Birant (achau, Chronologie orientaltscher Volker, p. 
xW). Trad, inglese in Henning, Greats, p. 72] = Seq. 2. 
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Mesto P (copte) [Kephalara XCII, 23-8, ‘Trad. inglese in Ilenning, 
Canis, p. 72] = Seq. 1. 

Testo Q (copto) (Safrerfo manicheo copto 142, 7-9. Trad. inglese in 
Henning, Grants, p. 72] = See. 10. 

Testo Rfcopto) [Oele manichee copte 68, 18-9. Trad. inglese in 
Henning, Grants, p. 72] = Seq. 10. 

Testo S (copto) [Kepbabara CXVII 1-9, Trad. inglese in [lenning, 
Canti, p. 72] = Sey, 10. 

Testo T (partico) IM 2gta. Henning, Grants, p. 731 = Seq. to. 

Testo U (partico) [M 4990/R = TTD 58, V lasciato in bianco. len- 
ning, Cards, pp. 73-4] = Frammenti di incerta collocazione, 

Festo V (sogdiano) [M 692, sogdiano. Henning, Grarzs, p. 74) = Seq. 5. 

‘Testo W imedio-persiano), spesso citato come L (= Leningrado) [S I 
Of 120/71, Sundermann, «Manis Gigantenbuch», pp. 495-5021 - 
Seq 8. 

Testo X (partico) |M 8280, Sundermann, Parabeltexte, pp. 76-7 Ik 
1523-42] = Seg. 1. 

Testo Y (medio persiano) [M 5900, medio-persiano, Sundermann, 
urabeltexte, pp. 77-81. 1549-82] = Sey, ro. 

‘Testo Zp (partico) [M 413 + M 2086, partico, Colditz, Parahelsa nii- 
ingen, pp. 297-9 IL 137-51} = Seg. 10. 

Testo Zst fsogdiano) IM 7800/11 = T IL Sundermann, «Mani's 

“Book of the Giants” and the Jewish Books of Enoch», pp. 45-6] 
o Frammenti di incerta collocazione, 

Testo Zs2 (sopdiana) [Otani 7447/R + 7468/R, Kudara - Sunder- 
mann — Yoshida, frase Fragments from the Otani Collection, p. 
139} = Frammenti di incerta collocazione, 

Testo 407 (uiguro) [Mainz 3444 (= T Ile). Wilkens, Cigantenbuch, 
pp. 197-8L = Seq. y, 

Testo Zuz Guigure) [U 288 (=F bax 24), uiguro. Wilkens, Gigante 
Bach, p. 159) = Frammenti di incerta collocazione. 

Testo Zu (uiguro) [U 217 {= Ta) Wilkens, Grgentenbach, pp. 
161-3] = Scu. 4. 

Testo Zug (uiguro} [Mainz 347. Wilkens, Grigautendrcd, pp. 165-7] = 
Seu, I, 

Testo Zug (uignro) [U 269. Wilkens, Gigeterbuch, p. 169) = Fram- 
menti di incerta collocazione. 

Testo Zu6 (uiguro} [U 222 (= TI D). Wilkens, Gieastterbuch, pp. 
171-3] = Seq. 9. 
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IL «LIBRO DET GIGANTI» 
DI MANI 


sL L BIBELLTONE DEI DEMONT E LORO CADUTA SULLA TERRA 


Ribellione del posto di guardia del Rex Ionoris. Duecento demo- 
ni Vigilanti) discendono sulla terra. La loro discesa provoca agita- 
rione tra gli altri esseri celesti, La loro discesa è provocata dalla bel- 
levva delle donne che avevano visto sulla terra. Rivelano agli uomini 
iti proibite e misteri dei cieli per sedurre le loro donne, e portano 
wine distruzione sulla terra. 

[LAM (riferimenti o citazioni): Testa L (copto); Testo M (copto); 
Testo P (copo), Testo J {medio-persiano); Testo K (sogdiano); Testo 
N (partico); Zug (uiguro). | 

[Riferimenti al LOA: 40540 5.] 

[Riferimenti biblici e pseudoepigrafich Ger. 6, 2,0 11-2, 1 Enoch 
fi, 1.2, 7-85 9, 8: lab. g, 29,5, 2-2.] 


Testo L, {copto) 


Terremoto e malignità sopraggiunsero nel posto di guardia 
del Rex Elonoris, in quanto i Vigilanti CEypijyyogot), che sorse- 
ro al tempo in cui furono ... e discesero quelli che furono in- 
viali per sconvolperli. 


|Kephafait CLXXI 16-9. Trad. inglese in | lenning, Grants, p 71.) 


Testo M (copto) 


Fate ara attenzione e osservate come il Gran Rex Honoris, 
che è Fvvora, è nel terzo cielo, Egli è... con la furia... e una ri- 
bellione ... quando malignità e furia si sollevarono nel suo ag- 
cimpamento, cioè i Vigilanti CEyoryyopor) del Cielo che nel 
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suo posto di guardia si ribellarono e discesero sulla terra, 
Compirone tutte le opere di malignità, Rivelarono Je arti nel 
mondo, ¢ i misteri del cielo agli uomini. Ribellione € distruzio- 
ne piunsero sulla terra ... 


(Rephatad XOH 24-31. Trad. inglese in Henning, Grandi, p. 72, 
Reeves, Jewish Lore, p. 81.) 


Testo P (copto) 


Questo passo trutto dai Kephalata copti può essere considerato 
quasi come un compendio diz arsch 6-16 0 del Libro der Giganti’. 


A causi della malignità è della ribellione sorta nel posto di 
guardia del Gran Rex Honoris, cioè i Vigilanti Eyoryopot), 
che erano discesi dai cieli sulla terra, a causa loro i quattro an- 
peli ricevettero gli ordini: incatenarono i Vigilami con ceppi 
eterni nella prigione degli Oscuri (2), i loro figli furono distrut- 
ti sulla terra. 


[KepPuksia XCM 23-8. Trad, inglese in Henning, Gravity, p. 72, 
Reeves, punish Lore, p. 124.1 
Testo J (medio-persiano) 


[IV]. e all'arrivo dei duecento demoni c'erano due strade: 
le parole offensive e la dura fatica: questi (si confanno) all'in- 
ferno ... 


(M 5750/VAI/1-5 = T H D 120, medio-persiano, Henning, 
Giants, p. 70.] 
Testo K {sogdiano) 


[RI]... prima ... erano, E tutti i {demoni stellari?) compiva- 
no i loro doveri legittimamente. Ora sono divenuti eccitati e ir- 
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ital per questa ragione: che i duecento demoni discesero dal- 
lu stera dall'alto dei cieli, e... 

IV]... nel mondo sono divenuti eccitati e irritati. Giacché 
lv loro sagole di salvataggio e le connessioni con le loro Vene 
l'acumatiche sone congiunte con la sfera. [Cofophon:] Fermi- 
mi qui l'esposizione det tre mondi 
luna linea vuota) 


| Tiol] Comincia qui l'avvento di Gesù e la presentazione 
della religione ad Adamo e Sitil. ... devi prenderti cura e ...? 


IM 363, sogdiano. Elenning, Grants, pp. 70-1.] 


Testo X {partico} 


H recto di questo frammento contiene solo qualche linea con paro- 
lv isolate che sembrino riterirsi a una narrazione relativa ad Adamo 
el Eva. I testo contenuto nel erso, benché molto frammentario, 
sembra supperire una relazione del frammento con il Libro del Oigan- 
#. In particolare il resto andrebbe collocare all'inizio del Hiro, quan- 
do viene descritta la discesa dei demoni sulla terra per la bellezza del- 
lv donne? 


[R/T]... quei due... la peccatrice Eva... Acamo della reli- 
plone... la terza volta e... purezza ... [R/H] umanità, animali .,, 
come la stirpe ... [VA]... fecero sulla terra per la bellezza delle 
lmmmine, come quando assalitori verso ... scendono da ... 
[V/I1] carne ... sangue ... forma dei capelli (2)* ... legatura 
stretta (Pe... 

IM 8280, partico, Sundermann, Perabeltexie, pp. 76-7 Ik 1523- 


yz. Reeves, fens Lore, p. 75 (solo terso). ] 


Testo Zug (uiguro) 


It titolo della pagina <li questo frammento «l'eccellente libro della 
caduta degli sfrontati demoni» e il riferimento ai «demoni nei cieli» 
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nella seconda pagina porterebbero a concludere che if testa facesse 
parte dell'inizio del Libro def Giganti, dove si trattava della discesa 
dei demoni (= Vigilanti) sulla terra‘. 


[Prolo VARA L'eccellente libro della caduta degli sfrontati de- 
Monte 


[R] ... se fosse rimasto in piedi ,.. fino al (2)... quelli... pri- 
ma... non è... se. morendo .., allora quei possedimenti ... co- 
me un prigioniero in tal modo... demoni ... 

[V]. assillavano e tormentavano ... giù le terre ... se non 
fossero rimasti in piedi, ... i demoni nei cieli... commetteranno 
peccati (?) ... gravi peccati ... era... Quale ... 


[Mainz 347, vipuro. Wilkens, Gigantenbtieh, pp. 165-7.) 


SEQ, 2. DEMONI GENCRANO GIGANTI 


Sahmizad genera due giganti, Sahm (= Ohyah) e Pat- Sahm {= 
Nariman = Abyab). Glialin demoni generano gli altri gigami. 

LLGMtriterinicati o citazioni): Testo H (sagdiano); Testo O taralsı).] 

{Riferimenti biblici e pscudecpigrafici; 1 Krach 6,3: 759, 7-1 


Testo H (sopdiano) 


[R] ... ¢ quel che avevano visto nei cieli tra gli dii, ¢ anche 
quel che avevano visto nell'inferno, la lore terra natia, ¢ inoltre 
quel che avevano visto sulla terra. Tutto ciò incominciarono a 
insegnare agli uomini’, A Sahmtzad nacquero due (2) figli da ... 
Uno di loro chiamò Ohya; in sogdiano egli è chiamato «Sahm, 
il gigante», E ancora un secondo figlio gli nacque, Lo chiamò 
Ahya; il suo equivalente sogeliano è «Pit-Sahnm. Per quanto ri- 
guarda gli altri piganti, essi nacquero agli altri demoni e Yaksa. 


(Cofephou:} Termina qui fil capitolo) sull'arrivo det duecento 
demoni. 
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[So 14638/1/R/1-12 = T I$ 20, sogeliano. Henning, Grants, pp. 
Î11) ro, | 


Testo O (arabe) 


Il Libro der Giganti, di Mani di Babilonia, è pieno di storie 
ni questi giganti (antidiluviani), tra cui Sam e Nariman’. 


[alGadanfar, nell'edizione di Sachau dell'Ater af-bagivya di al- 
Haoni (Sachau, Chronologie orientalischer Völker, p. XW). Trad. in- 
lese in Llenning, Centi, p, 724 


Wo. 3. FATTI DEI GIGANTI — PRIMI AVVERTIMENTI DAL CIELO 


Sahmizid ha uma conversazione con suo figlio, il gigante Sahm, € 
Kahawai, figlio di Viropdiad (= Barag’el, uno dei venti Vigilanti discesi 
nila terra). Mabawi menziona il padre, ma l'argomento della conver- 
sizione rimane oscuro. Mihawai racconta di aver udito una voce minac- 
cosa dal cielo mentre volava (in sogno?) verso il sole cd è guidato dalla 
voce di Enoch, l'apostolo, che lo esorta a tornare rapidamente indietro 
per evitare che il sole bruci fe sue ali, Tornato a terra sente di nuovo una 
voce che gli porta um ordine di Enoch. Sahm e Mahawai hanno una 
contesa, qualcuno rassicura Mahawai che sarà protetto da Sahm. 

[HAGM: Testo A, frammento c {medio- persimo}; Testo B (uiguro); 
Testo G fsogdiano).| 

[Riferimenti al LGA: 40203 1, 2, 3, 5 {P}.] 


Testo A, frammento c {medio-persiano) 


IR]... terribile... freccia... arco, quello che ..., Sam disse: «Sia 
lodato... aveva visto questo, epli non sarebbe morto». In seguito 
Salinizad disse a Sim, suo figlio: «Tutto quello che Mihawai ... 
e rovinato (2)». Poi disse a... «Siamo ... Lino... €.» .. 

IV] «... che sono nel fuoco iP) .... Quando mio padre, 
Virogdād", era ...». Sahmizad disse: «È vero quello che dice. 
Epli dice uno di mille”, Perché uno di mille ...». Sam allora in- 
cominciò ... Mähawai pure in molti posti... fino a quel posto ... 
possa scappare (2) e... 
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[M rote, medio-persiano. Henning, Gifts, p. 56 sev] 


Testo B fulguro) 


[R] ... fuoco stava per erompere. E vidi che il sole era sul 
punto di sorgere, che il sua centro, senza crescere, incomin- 
ciava a roteare. Allora giunse una voce nell'aria dall'alto. Mi 
chiamava e così diceva: «Figlio di Virögdäd, i tuoi atti sono 
deplorevoli (2), Più di questo non vedrai. Non morire ora 
prematuramente, ma volpi velocemente indietro da yu». 
E ancora, oltre a questa vage, udii Ja voce di Enoch, lapo- 
stolo, «la meridione, senza tuttavia che lo vedessi. Pronun- 
ciando il mio nome molto amabilmente mi chiamo, E giù da 
ve POI... 

[V]...«... giacché la porta chiusa del sole si aprirà, la luce 
del sole c il suo calore discenderanno e accenderanno le tue 
ali Bragerai c morirai», disse, Udite queste parole, battei le 
mie ali g volai giù nell'aria rapidamente. Guardai indietro: lal- 
ba era... con Ja luce del sole era arrivata a salire per le monta- | 
pne Kogniin, E nuovamente una voce giunse dall'alto, Portava | 
l'ardine di Enoch, Papostolo, e disse: «Chiamo te, figlio di 
Viröadäd, ... so. la sua direzione ... tu... tu... Ora veloce- 
mente ... popolo ... anche...» ... 


(Maing 317, wiguro. Le Cag, Türkische Manichatea, UE p. 23, 
Bang, Manschäfsebe Erzähler, pp. 13-7. Trad. inglese in Henning, 
Crranty, p. 65. ] 


Testo C (sogdiano) 


[R] «... vedrò.» In seguito a ciò ora Sahm, il gigante, era 
molto infuriato, e mise le mani addosso a Mahiuwai, il pigante, 
con l'intenzione: «Ti ... e ti ucciderò», In seguito ... pli altri gi- 
pianti... 

LV] «a non temere, giacché ,.. Sahm, il gigante, vorri ucci- 
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derdi, ma non glielo permetterò ... to stesso nuocerò ...», Allora 
Mahawaı, il gigante, ... fu soddisfatto ... 


[M 648, sogdiano, Tenning, Ghats, pp. 65-6.] 


Sh 4. CONTESE TRA TGTGANTI — SOGNI PREMONTTORL 


I gigante Fiobibis rapisce la moglie di qualcuno (Ahiram?). LGi. 
panti cominciano a rapire le mogli gli uni degli altri e a uccidersi vi- 
vendevolmente. Sähm e suo fratello sono menzionati. Qualcune getta 
unta tavoletta nell'acqua (prime sogno di Sahm?). Sahm vede in sogno 
una tavoletta con tre segni che presagiscono sventure e distruzione, 
Narimiin vede in sogno un giardino con alberi allineati, Qualcuno 
(Saline Nartmiin?) chiede a Enoch di leggere il sogno. Segue l'inizio 
dell'interpretazione (del secondo sagna): gli alberi sono i Vigilanti e i 
pani... 

(LGM: Testo A, frammento j {medio-perssiano); Testo Zus (uigu- 
lak Testo D imedio-persiano),] 

[Riferimenti al LGA: 40203 3 (Ph 1023 9+ 14 r 15; 2026; 608 2.] 

[Riferimenti biblici e pseudocpigrafici: a Euoc 7, 4-5. Midrash di 
Mhembazat e “Aza’el™, | 


Testo A, frammento j (medio-persiano) 


IR]... Virögdäd ... Hobbs" derubò Ahr .." di... -nax- 
tpt, sua moglie. In seguito incominciarono insieme a uccide- 
re piganti e a rapire le loro mogli. Anche incominciarono a ug- 
cidere gli esseri viventi, Sam, ... di fronte al sole, una mano 
all'aria, Valtra ... tutto ciò che ottenne, a suo Fratello ... che ... 
inprigionato ... 

[V] ... sulla tavoletta, Agli angeli... dal cielo. ... la tavoletta 
nel... gettò la tavoletta nell'acqua. Infine (?} ... vide in sogno 
ima tavoletta con tre segni (uno che presagiva) ... l'altro sven- 
ture e fuga, l'altro ... distruzione, Nariman vide un giardino 
pieno di alberi allineati. Duecento ... partirono, gli alberi ... 
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IM 101), medie-persumo. Penning, Granis, p. 97 sep. Reeves, 
Jewish Lore, pp. 76, 94.] 


Testo Zus (uiguro) 


[IR]... due... membri dei... spezzando ... essi... e caddero 
in un sonno eterno, E pure disse a quel tempo il Rex Honoris 
ii quattro Angeli; «O Angelo... ef, 0... 

LV]... essi (i Giganti?) ucirono della morte... alcuni preci- 
pitarono più dallo stesso monte e altri tra loro caddero nel ma- 
ree moriremo. Altri si strangolarona, altri caddero per la lama, 
altri ancora si uccisero l'un D'altro ... 


[U zizi Ta) utero. Wilkens, Gipateabuch, pp. 161-3.} 


Testo D (medio-persiana) 


(R] ... al di fuori... e lasciato ... leggi il sogno che abbiamo 
AVUTO, 
(2 linee vuore} In seguito Enoch così ... 

[V] e gli alberi che sprigionarono, quelli sono i Vigilant 
(e), e i Gipanti (g'n) che vennero fuori dalle donne. E... so- 
DTA. CAMEO ... SODTI... 


[M 625c, medio-persiano. Henning, Hesacbiuch, p. 29. Trad. in- 
plese in Henning, Gius, p. 66. | 


SEO, 5. [I QUATTRO ARCANGELI (P) PORTANO LE LAMENTELE 
DELLA TERRA AL REX HONORIS = YIMAC?) E LO ONORANO.] AP- 
PARIZIONE DI ENOCIH AI DEMONI 


A questo punto della narrazione si inseriva evidentemente la peti- 
ziane dei quattro Arcangeli al Rex Honoris (efr. 1 Enoch 9, 4) eda 
conseguente intercessione di Enoch, 1 demoni sono contenti di vede- 
re l'apostolo (Enoch). Si riuniscono timorosi di fronte a lui e chiedo- 
no pietà, promettendo forse di non peccare più. 

(LGM: Testo Y isagdiano): Testo F tsogdiano).] 

[Rilerimenti biblici e pscudoepiprafici: 1 Kruch 9, 4.) 
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Testo V (sopdiano) 

Henning ha poste questo frammento in appendice e non spiega 
perché dovrebbe appartenere al Libro dei Giganti Neppure Reeves, 
feud Lore, tenta di collocarlo. Skjarve, franian Epic, pp. 203-7 
propone l'identificazione di Yima con il Rex Honoris, secondo fi- 
plio dello Spirito Vivente, che, nel sistema manicheo, corrisponde- 
rebbe a Dio nel Libro di Enoch, Quanto alla collocazione del fram- 
mento, Skperve!® pensa che un solo punto ben si adatterebbe a una 
descrizione di un prande governante, precisamente quando gli Ar- 
canpeli presentano all'Altissimo le lamentele della terra ma prima 
tessono le lodi del «Signore dei Signori, Dio degli Det, Re dei Re» 
(cfr. r Enoch 9, 4), 


[Re]... perché... e la Casa degli Dei, gioia eterna, e buona 
lama (?} ... Giacché così è detto: a quel tempo ... Yima era ... 
nel mondo. Ba quel tempo della luna nuova (2)! ... i felici abi- 
tanti del mondo" ... tutti si riunirono ... opni ... 

[Ve]... offrirono cinque ghirlande in omaggio. E Yima ac- 
cetto quelle ghirlande... e quelli... che ... e grande regalità ... 
era sua; e su... loro... e plaust ... E da quel pio (2)... pose le 
thirlande sulla sua testa ... gli abitanti del mondo .., 


IM 692, sopdiano. Henning, Giants, p. 74.) 


Testo E (sopdiang) 


IR?] ... (quando) videro apostolo, ... di fronte all'apostolo 
_ quel demoni, che erano (timorosi?}, furono molto contenti 
di vedere Papostolo. Tutti si riunirono di fronte a lui, Inoltre, 
quelli che furono tiranni o criminali erano preoccupati e pau- 
rosi!” Allora ... 
[Ve]... non per... In seguito quei potenti demoni così par- 
lono al pio apostolo?” «Se ... non commetteremo (?) più 
peccati, mio Signore, perché ... hai... l'ordine gravoso? ..> ... 


[M 8005 = TIL] 282, sogdiano. 1 lenning, Grants, p. 66.] 
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SEO. 6. ENOCH (P) PARLA AI DEMONI (7) PRESAGENDO LA LORO 
ROVINA FINALE 


Qualcuno (Enoch?) parla in toni minacciosi a un gruppo (di de- 
mont?) dicendo toro che saranno preparati dal fuoco per la rovina 
eterna, mentre i Giusti staranno accanto a esso, si libreranno su di es 
spe valeranno dietro a coloro che renteranno di sfuggire. 

[L¢rM; Festo F tinedio-persiano}.] 


Testo F Imedio-persiano) 


[Cal B] (mancano circa 3 lince) «... non siete stati migliori. 
Eravate in errore se pensavate di poter gioire di questo falso 
potere per l'eternità? Vow... tutta questa miguità .., (mancano 
circa 13 lince) 

[Col, CI (mancano circa 3 lince) ... vai che gridate a noi con 
voce di falsità. Non siamo apparsi per voi, perché voi ci possia- 
te vedere, neppure così ci... noi stessi per Ja lode e Ja prandez- 
za che anol... data a vol... ma... (mancano circa 9 lince) 

[Col. D] {mancano circa 3 linee) ... peccatori .., è visibile, 
dove la vostra anima, da questo fuoco, sarà preparata per esse- 
re trasferita alla rovina eterna, Quanta a voi, Heli bastardi e 

peccatori dell'Anima Irosa, sconvolgitori delle parole veritiere 
di quel Santo, disturbatori della Buona Azione, aggressori del- 
la Pietà, ... del... Vivente... che il loro Imanca 1 linea) 

[Cal E] (mancano circa 3 linee) ... e su ali splendenti vole- 
ranno e si libreranno esternamente e sul fuoco, e ne osserve- 
ranno la profondità e l'altezza. E quei Giusti che staranno ac- 
canta a esso, al «li fuori e sopra, avranno essi stessi potere sul 
Grande Fuoco, e su ogni cosa in esso. ... conflagrazione ... ani» 
me che... 

[Col, F] {mancano circa 3 linee)... sono più puri e forti del 
Grande Fuoco di Rovina che avvampa il mondo. Essi saranno 
accanto a esso, al di fuori ¢ sopra, e un fulgore irrapgerä su lo- 
ro. Poi, al di fuori e sopra, voleranno dietro a quelle anime che 
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lcpteranno di sfuggire al fuoco. E questo ... (mancano circa 6 
linge) 

Col. A} (manca circa 1 linea) ... povertà ... quelli che op- 
pressero la felicità dei Giusti, per questo motivo cadranno nel- 
lu rovina e dolore eterni, in quel fuoco, madre di tutte le con- 
Iliprazioni e fondamento di tutti i tiranni caduti in rovina. E 
quando questi bastardi peccatori figli della rovina in quei cre- 
picci e...» ... {mancano circa 9 linee) 


{M 6r20/f =T II DI 164, medio-persiano, Henning, Cras, pp. 
66-8. Frammenti di sci colonne dal centro di una pagina. Ogni pagina 
conteneva tre colonne, L'ordine corretto delle colonne è; BCDEFA, 
ved Boyce, Reader, pp. 82-3.] 


SEQ. 7, MESSAGGIO DI ENOCH AT DEMONI 


Enoch manda un messaggio ai demoni e ai loro figli dicendo che 
non avranno pace e che vedranno la distruzione dei loro figli, Regne- 
ranno sulla terra per soli centoventi anni. In seguito predice un'era di 
iertilicà sulla terra. 

[LOM: Testo A, frammento | {medio-persiano).] 

[Riferimenti al LGA: 1023 1+6+22.] 

[Riferimenti biblici o pseudoepigrafich 1 Enoch 14, 6; 16, 3; Hb. 
4 11; Enoch 10, 19 (?).] 


Testo À, frammento | (medio-persiano) 


Nelli prima pagina di questo frammento Enoch dà un messaggio 
ni demoni e ai loro figli dicendo che non avranno pace e che vedran- 
uo la distruzione dei loro figli, i Giganti (ved. x Eroeh 14, 6; 16, 3; 
lub. 4, 22}. In seguito predice che i demoni e i loro figli regneranno 
per centoventi anni. Nella seconda pagina viene predetto, presumi- 
hilmente, un periodo di eterna fertilità e giustizia sulla terra. 

Un parallelo della seconda pagina si può vedere nei frammenti di 
umrin 1023 1+6+22, ved. Stuckenbruck, The Book of Grants from 
Qumran, pp. 96-8 e, forse, in 1 Broch 10,19%, 


[RI ... Enoch, l’apostolo, ... {inviö) un messaggio ai (demo- 
ni) ¢ ai loro figli: «Voi ... non pace*. (Il giudizio su di voi è} 
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che sarete imprigionati peri peccati che avete commesso”, 
Vedrete la distruzione dei vostri tigli. .., regnerete per cento- 
venti anni)?” ..» ... 

[V] ... onagro, stambecco ... montone, capra (Ph gazzella, ... 
orice, duecento di ciascuna specie, una coppia? ... altre bestie 
selvatiche, uccelli, e animali ... c il toro vino (dovrà essere) seimi- 


la broeche ... irritazione (2) di acqua (7)... e il loro olio (sara)... 


[M ror], media- persiano. Henning, Cras, p. 57 seg.) 


SEQ, 8, MESSAGGI DI ENOCH (TAVOLETTE) AT DEMONI E AL GIGAN- 
TI, SOGNO DI SALIM 


Qualenno (Mahawi y” arriva can dae tavolette e dice a Sal» 
muzad (7) di essere giunto per leggerne una (quella sui demoni) ai Ci- 
vanti. Sabmiziid lo invita a leggere lo scritto di Enoch sui demoni, 
Sahm invita gli altri Giganti a mangiate e a stare in allegria, ma essi 
per il dalore non mangiano e si addormentano, Mahawai va da At- 
Nabi a raccontare ogni cosa. Giunge Mahawai. Sahm ha un sogno: 
gli sembri di giungere fino al cielo; prende una febbre dalla terra e 
inghiorre tutta Facqua, Una furia avanza dall'acqua, le Glorie diventa 
no invisibili e vede i sovrani del ciclo. 

[LGM: Testo W (medio-persiano). ] 

[Riferimenti al LGA: 40203 7 BIT OP" 40203 8° 6Qs8 137; 
asyo 6 I] 


Tesio W imedio-persiano) 


LIAR] [Trofeo] Riguardo ai demoni 


«a non rimani», Di nuovo disse: «Porta queste due tavolet- 
te di pietra nel posto dove è scritto. Prima porta a Nariman il 
messaggio, Perché corri così forsennatamente? Ora sono arri- 
vato, e ho partata queste due tavolette, così che potrò leppere 
ai Giganti quella per i demoni». Sahmizad disse: «Leggi la 
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scrittura di Enoch l'interprete"... che riguarda il discorso Gui 
demoni)», 

(1/V] Allora disse Säm ai Giganti: «Venite qui, che possia- 
mo mangiare e stare in allegria». Per il dolore non mangiavano 
pane, Si addormentarono!, Mahawai andò da Atnahis e rac- 
canto ogni cosa. Ancora una volta Mahawai giunse. Sim ebbe 
in sogno, Giunse sopra il cielo, Gli venne una febbre ditlla 
terra. Inghiottt tutta l'acqua. Dall'acqua la furia avanzò. Le 
Glorie divennero invisibili, Vide i sovrani del ciclo .., 


ISJ O¢ 20/0 (San Pietroburgo, Institut Vostokovedenija, ved, 
Sunderman, «Alanis Cipautcubuchs, po. 492-3), mecio-persiang, 
Sondermann, ed., pp. 495-502.] 


SEO. 9, SÄHM E NARIMAN ST PREPARANO A COMBATTERE. PENTT- 
MENTI DELGIGANTI {?) 


Sahm e Nariman {qui chiamati con il loro nome originale Ohyah e 
Ahyah) deciduno di mantenere la promessa di combattere, Segue una 
serie di proverbi a contrasto, Nariman è citato e in seguito qualcuno 
(noch?) riferisce una serie di visioni che comprendono pente (i Gi- 
santi?) che piangeva e i cui lamenti giungevano fing al cielo, e poten- 
ti vissuti nel peccata. 

LGN: Testo A, frammento k; Testo A, frammento g (medio per- 
vino); Testo Zi fuiguro): Testo Zub (viguro).] 

[Riferimenti al LGA: 40530 6 (2),] 


Testo A, frammento k (medio-persiano) 


IR]... padre... nozze (7) ... fina al compimento del sua ... 
nella lotta... e nel covo (2) Ohya e Ahya .., disse al fratello: 
«Alzati e... prenderemo quel che nostro padre ci ha ordinato, 
L'impegno che abbiamo preso ... battaglia», E i Giganti ... in- 
ICE Pan. 

[VP «(Non il}... del leone, mail... sul suo ...; {non il)... 
dell'arcobaleno, ma l'arco ... saldo, Non il filo della lama, ma 
la forza del bue (2). Non .., dell'aquila, ma le sue ali, Non la... 
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dell’oro, ma il bronzo che lo colpisce. Non l'orgoglioso sovra- 
no, ma il diadema sulla sua testa. Non lo splendido cipresso, 
ma... della montagna ... 


[M rock, medio- persiane. Henning, Giants, p. 57 sus.) 


Testo A, frammento g (medio-persiano) 


[R] ... Non quello che si immischia in dispute, ma quello 
che è veritiero nelle sue parole, Non il frutto (P) cattivo, ma i] 
veleno che vi è contenuta; neu quelli che hanno sede (2) nei 
cieli, ma il dio di tutti i mond. Non è orgoglioso il servitore, 
ma il signore che sta al di sopra di lui. Non colui che è invia- 
to... ma l'nomo che Tha inviato.» In seguito Narimin .., 
disse 

[V]... E in un altro posto vidi quelli che piangevano per la 
rovina sopragpiunta, e il loro pianto e i loro lamenti arrivavano 
fino al cielo. E vidi pure un altro posto dove c'erano tiranni e 
sovrani ... In gran numero, che erano vissuti in peccato e azioni 
malvagie, quando ..." 


[M 1019, medio-persiano. Fenning, Greats, p. 17 sep. ] 


Testo Zur (inpuro) 


Duc frammenti vipuri di recente pubblicazione ci banno restitnito 
um episodio piuttosto singolare: il gigante Saline rivolge al dio Sole 
Kin tigri ani preghiera-pentimento e fa ammenda dei propri pec: 
cati. Anche se resta difficile stabilite a che punto della narrazione sia 
da collocare il pentimento del Gigante", ni sembra probabile che 
possa essere messo in relazione von la visione del testo precedente 
(Testo A, frammento p, seconda pagina), in cui si parla di pianti e la- 
menti che arrivavano fino al cielo, Uni collocazione del rammenta 
tra il ritorna di Mahawai con le tavolette (seg. 81 e l'arrivo degli An- 
geli (seq. 10) mi sembra comunque molto probabile, 


I Titolo VAR: {Il libro) della confessione del forte Gigante 
(Sahm) 
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[R} Il forte (gigante) Sabin piegò le pinecchia, (si ching) e si 
alzò di fronte al dio Sole, la cui punta” è splendore, e pregò 
peril perdono, Così disse: «O dio Sole, la cui punta è compas- 
sionevole ... 

[Y]. quale uomo .., se il giorno di... raggiunge ... per un 
momento ... non ... Di fronte al dio Sole, la cui punta è com- 
passionevole ... e splendore, liberando (dai suai peccati) ... 


[Maing 344a (= T la), uiguro, Wilkens, Gigentenbucd, pp. 157-8.) 


Festo Zu6 (uiguro} 


IR]... il dio Sole, la cui punta è compassionevole ... e splen- 
lore ... attraverso „, mentre io ora ... sono diventato ..., sono 
degenerato a causa di peccati abominevoli. Riguardo tutti gli 
esseri divenuti assassini, conseguentemente ho privato molti 
Giganti (?} della loro vita. Similmente ho anche ... La non è... 
Neppure io ucciderò più una creatura, Inoltre non c'è nessun 
figlio dell'uomo tale che nel piorno del Giudizio! ..» ... 

[VT Ora... era... it giorno ... disse: «,.. i miei peccati e il mio 
perdono ... i miei peccati ... anche ... La mia anima non deve 
essere in qualche modo bevibile e mangiabile per quei demoni 
dell'oscurità! E io mi inchino di fronte al volto del dio Sole, la 
cui punta è splendere, mentre piego entrambe le ginocchia. 
Invoco sinceramente il Vostro nome. Tut! sei lo Splendore! A 
che serve a me, il gigante Sahm, un corpo così grosso? Giacché 


O... a. 


[U 222 (= 71D), uiguro, Wilkens, Gigantenbuech, pp. 171-3.) 


SEOL 10. DISCESA DEGLI ANGELI SULLA TERRA, BATTAGLIA TRA 
GL ANGELT E I DEMONI 


I demoni catturano i collaboratori delle potenze celesti. Discesa 
degli Angeli sulla terra, 1 demoni, terrorizzati, prendono sembianze 


vid KANTE 


umane per celarsi. Gli Angeli riescono a separarli dagli umani c metto- 
no thei vigilanti a sorvegharh. | Giganti v i loro figli vengono rimassi lor- 
ziatiumnente dai demoni e vengono confinati, a tie separate, in trenta- 
due fo trentasei nei testi opti} città predisposte dallo Spirito Vivente, 
Aspra battaglia tra i duecento demani e i quattro Angeli. Molte sonn le 
vittime, tra cui quattrocentanmt Giusti, a causi del fuoca, malta e zelfo 
usati come armi dagli Angeli nella battaglia. Gli Angeli proteggono 
Enoch. Dal tempo di Enoch al regno di Wistasp sono passati tremila» 
uecentortantl.. anni, Elene e Uditrici sono violentare (dai demoni?) e 
altre splendide donne sono chieste come spose. Si ordinano a popoli di- 
versi diverse mansioni, Continua la battaglia tra Vigilanti, Giganti e An- 
gell. Alnabi$ combatte con forza è tre Gipanti che erana stati con lui su- 
no vecisi, Un angelo, chiamato Grande Angelo, messaggero regale 
inviata dagli dei, uceide e stermina. Tra pli sconfitti vengono anche no- 
minati i «divoratori di came», Un riterimento contenuta nel testo N ci 
informa che Ohyah uceise Leviathan, ma fu ucciso a sua volta da Rafael. 

[LEM Testo G fsopdiana]; Testo A, frammento i imedio-persiano]; 
Testo X {copto} Testo Q (copte), Festo T (partico), Testo Zp (parti- 
co)?; Testo Y Gnedio-persiana): Teste N (partico); Testo $ (copto}. | 

[Riferimenti al IAA: 40531 4 fehl 

Riferimenti biblici e pseudoepigrafich 1 Enweb 17, l 


Testa C fsagdiano) 


IR] [Treo]... dichiarazione ... 


‘catturarono e imprigionarono tutti i collaboratori che 
erano nei cieli. E gli Angeli stessi discesero dal ciclo sulla terra, 
L quando | duecento demoni videro quegli Angeli, ebbero 
molta paura ¢ si preoccuparono, Presera le sembianze di uo- 
mim e si clissimularono, In seguito gli Angeli forzatamente ri- 
mossero gli uomini dai demoni*, $i misero da parte e misero 
dei vigilanti sapra di loro .., i Giganti ... erano fiel... gli uni 
con gli altri in unione corporale ... con il loro reciproco ... ci... 
che erano nati da loro, li rimossero forzatamente dai demoni”, 
E condussero una metà di lora 


[VI] [Relo] 1 quattro Angeli con i duecento (demon a. 
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a oriente, € l'altra metà a occidente, alle falde di quattro 
cnormi mantagne, ai piedi del Monte Sumeru, in trentadue 
citi che lo Spirito Vivente aveva preparato per loro agli inizi, 
Chiamato questo posto Aryan Waizan. E quegli uomini furo- 
no... nelle prime arti e mestieri, ... fecero ... gli angeli... ¢ ai 
demoni... andarono a combattere. E quei duecento demoni 
combatterono una dura battaglia con i (quattro Angeli), finché 
(pli Angeli) non usarono fuoco, nalta e zolto ... 


[M 7800/1 = T [L sopdiano. Henning, Graz, pp. 68-9.] 


Testo A, frammento i (medio-persiana}® 


IR]... molti ... furono uccisi, quattrocentomila Giusti ... 
con fuoco, nafta e zolfo .., E gli Angeli coprirono” Enoch. 
lente e Uditrici ... e le viotentarono, Scelsero splendide don- 
ne, e le chiesero ,.. come spose. Sordido ... 

[V] ... tutti... portarono via ... furono soggetti separa- 
Inmente a compiti e servizi, E ... da ogni città ... e si ordinò lo- 
ro di servire il... T Meseni furono indirizzati a preparare, i 
Khüziani a spazzare, e lavare, i Persiani a... 


[Ml tori, medio persiano, Henning, Grants, p. 68 spa. Reeves, 
fei Lore, pp. 75-6.] 
Testo R (copto) 


a. Male. 400.000 Giusti... gli anni di Enoch ... 


[Oelie manichee copte 68, 13-9. Trad. inglese in Llenning, 
Cants, p. 72.] 


Testo Q (copto) 


E Giusti che furono bruciati nel fuoco resistettero, Questa 
moltitudine che fu spazzata via, quattromila ... anche Enoch, il 
saggio, E trasgressori essendo ,., 


48 IL AANICNEISMO 


[Sukero manicheo conto 142, 7-9. Trad. inglese in Henning, 
Coletta, p. 72.] 


Testo T (partico) 


[te]... (come) un'immagine (in) uno specchio. Mohi „ furo- 
no distribuiti... Gli nomini ... ed Enoch fu velato. Presero ... In 
seguito, con pungoli per asini ... schiavi!” e alberi senz'acqua. 
Poi... e imprigionatono i demoni. E di loro .., sette e dodici ... 

[VP]... tremiladuecentottant... l'inizio del re Wistasp®.... nel 
palazzo luminoso. E di notte ... allora alla porta rotta ... uomini ... 
medici, sercami, agricoltori, ... sul mare. ... uscì armato ... 


[M 2914, partico. Henning, Giants, p. 73; Reeves, Jewish Lore, pp. 
123-4 (solo recto).] 


Testo Zp (partico) 


Due piccoli frammenti provenienti da una stessa pagina ci resti- 
Iniscono un resin che, seppure molto frummentario, può essere colle- 
giuo al Libro der Giganti. [sso inizia, dapo quella che appare come la 
fine di un epfervnbron"!, con la descrizione di um luogo dai caratteri 
mitolopico-cosmogonici, che confermano la pertinenza del passo* a 
ana storit del Libro der Girgenti timprigionamento dei demoni da par- 
te degli Angeli dopo la vittoria su di loro, cfr. Testo G, sogeliuno), 


[Titolo V-R Discorso sui Giganti (PP 


LR?) eccelsi e Angeli (2) che regnano là; sone gli allievi di 
a fan terzo della linea lasciato in bianca) ... è nell'alto ... e in... 
parasanghe ... 

„o LV?) si trova ai piedi del monte Sumeru (?) a oriente, 
vanno {2} nella città e vanno (?} anche ... dall'altra ... a occi- 
dente... da ... 


[M 413 + M 2086, partico, Coldità, Parahelsansenlungen, pp. 297- 
9 AL 137-51] 
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Testo Y (media-persiano) 


Toto VAR.) Discorso che concerne i demoni baarendaran)™ 


[RP]... allora Atnabt8® afferrò duecento ... tagliò (?} e lui 
(2)... colpì violentemente e gettò ai quattro bordi della terra e 
prese il suo .., e quei tre Giganti che erano stati con Atnabis 
lurono uccisi ed egli li portò (2) dai Vipilanti e Giganti, che 
erano stati con lui, E quando quei ... Atnabiš ... 

[VP]... e... che (?} in statura... elmo... raggiunse. ... che ... 
le montagne ... e quello che ... ha fatto ... Il grande Angelo, 
quel messaggero regile inviato dagli dèi (?)°%, ha sterminata, I 
divoratori di carne furono uccisi e pli oppressori (7?) di... fu- 
royo sconfitti, fu ucciso quello che ... in un passo ... 


[M 5900, medio-persinno. Sundermann, Parabeftexte, pp. 77-8 Il. 
1449-82.] 


Testo N (partico) 


[V] E la storia circa il Grande Fuoco: come il fuoco, con 
potente furia, divora il mondo e se ne rallegra; come questo 
fnoco, che è nel corpo, divora il fuoco esterno che è nel frutto 
enel cibo, e se ne rallegra. Inoltre, come quei due fratelli che 
trovarono un tesoro, e un uomo Hi segui, si fecero a pezzi l'un 
l'altro e morirono”. Come Ohya, Leviathan e Rafael si fecero a 
pezzi l'un Yalıro, e si dileguarono; come la storia del cucciolo 
di leone e del vitello nel bosco; una volpe (arrivò), si fecero a 
pezzi lun l'altro (e morirono), Così il Grande Fuoco divora 
entrambi i fuochi, ... 


IM 35/V/3-18, = M 740/V/1-6, partico, Henning, Greats, pp. 71- 
2: Boyce, Reader, p. 83, testo ad.] 
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Teste S (copto) 


Prima che i Vigilanti (Eyorjyanaı) si ribellassero € discen- 
dessero dal cielo, una prigione era stata costruita per lore negli 
abissi della terra sotto le montagne. Prima che nascessero i fi- 
gli dei Giganti, che non conobbero rettitudine e pietà tra di lo- 
ro, trentasei città erano state preparate e costruite, cosicché i 
Giganti vivessero in esse, essi che vennero per generare, essi 
che sarebbero vissuti mille anni, 


[Kepbafata CXVII 1-9, Trad. inglese in Henning, Grants, p, 72. | 


(SEO. 11) TESTO DOTTRINALE SUI CINQUE ELEMENTI 


Discorso sui cinque elementi. 
LLCGIM (2) Testo A, frammento e; Testo A, frammento b; Festo A, 
frammento h, | 


Testo A, frammento e (media-persiano) 


{R] ... massacro ... iusto... huone azioni... elementi, La 
corana, il diadema, la ghirlanda e il vestito di Luce. I sette de- 
mom, come un fabbro che unisce e divide ... che dai semi di ... 
e serve il re... offende ... quando piangente ... con compassio 
ne... Mano ... 

IVI... i Benefattori diedero ...!9 doni. Alcuni sotterrarono 
gli idoli, Gli Ebrei fecero del bene e del male, Alcuni fanno del 
loro dio un mezzo demone, mezzo dio ... massacro ... i sette 
demoni ... occhio ... 


IM tare, medio- persiano, 1 lenniny, Giants, p. 58 see. 


Testo A, frammento b imedio- persiano) 


IR] ... colori di ogni sorta che in ... ¢ bile. Se .., dal cinque 
clementi, Came se fosse un mezzo per non morire, si riempio- 





TEST) MEMO -IRARIGION TOT 


no di cibo di ogni sorta. 1} foro indumento è... questo cadave- 
re, e nen saldo... e il suo fondamento non è saldo ... Come... 

[N]... imprigionato in questo cadavere, nelle ossa, nei ner- 
vi, nella carne, nelle vene, nella pelle, ed essa stessa” è entrata 
in «sso. Quindi uomo} leva grida al sale e alla luna, le due 
Hanne... del Dio Giusto”, agli dementi, alle piante e agli ani- 
mali, Ma il dio (Zurwän?), in ogni epoca, manda apostoli: 
Sic, Zarathustra, Buddha, Cristo, ... 


[M 1015, medio-perstano, Henning, Gears, p. 58 spp. ] 


Testo A, frammento h Gnedio-persiano} 


IR)... malintenzionato ... da dove... & giunto. I fuorviati 
non riconoscono tf cinque clementi, (le cinque specie} di alberi, 
le cinque specie di animali, (una lines lasciata in bianco) 


[M roth, medio-persiano. Henning, Grant, p. 68 seg. 


(Sea. 12), TESTO ESEGETICO SUGLI UDITORI 


Parabole degli Uditori 

[LGM (P) Testo A, frammento h: Testo A, frantmento f Testo A, 
rammento ir Testo A, frammento di Testo A, frammento ny Testo 
AM piai; Testo A, [rammento n.] 


Testo A, frammento h (medio-persiano) LR] (continuaziune) 
[Fiole] ... sugli Uditori 


riceviamo ... da Mani, il Signore, ... 3 Cinque Comanda- 
menti per... i Tre Sigilli ... 

[Y] ... vivente... professione ... e sapienza ... luna. Riposo 
dal potere ... proprio, E mantieni la mistura (2)** misurata ... 
alberi e fonti, in due . acqua, e frutti, e latte, ... non deve of- 
lcudere il proprio fratello, L'Uditore saggia che come le (to- 
vlt?) di pinepro .., 


102 IL MANICIHEISAO 


[M rorh, medio-persiano. Ilenning, Cisa, p. 58 sug. | 


Testo A, frammento f {medio-persiano) 


[RJ]... molto profitto, Come un agricoltore „.. che semina ... 
in molti* ... L'Uditore che ... erudizione è simile a un uomo 
che ha gettato una sostanza coagulante nel latte (P}, Si è indu- 
rito, non... La parte che ... rovina... dapprima pesante. Simile 
a... prima... è onorato ... può brillare ... 

[V] ... sci giorni. L'Uditore che dà elemosina fagli Eletti} è 
simile a un povero che presenta la figlia al cospetto del re; egli 
raggiunge una posizione di grande onore®‘, Nel corpo eel- 
l'Eletto il cibo datogli come elemosina è purificato alla stessa 
stregua di un . che dal fuoco e dal vento bei vestiti su di un 
corpo pulito ... gira... 


[M 101f, medio-persiano, Henning, Gravis, p. 59 spp.l 


Testo A, frammento a (medio-persiano) 


IR]... testimone ,.. frutto ... albero ... passa accanto (7) .., 
come ... legna da ardere... come un granello (?) ... splendore, 
L’Uditore nel... e le elemosine nella Chiesa sono come una 
barca sul mare; la sagola di salvataggio è nelle mani del rimor- 
chiatere sulla tiva, il marinaio è a bordo, H mare è il mondo, la 
barca è .., l'elemosina ... il rimorchiatore è ... la sagola di salva- 
taggio è la sapienza ... 

[Y] ... simile a... L'Uditore è simile a un ramo (2) di un al- 
bero senza [rutti ... senza frutti ... e gli Uditori ... frutto che ... 
azioni pie. L'Eletto, l'Uditere e Wahman sono simili a tre fra- 
telli a cui sono lasciati possedimenti dal loro padre: un appez- 
zamento di terra, ... semenza, Diventano soci ... mietono € ... 
L'Uditore ... simile ... 


[M rota, medio-persiano, Henning, Grants, p. 59 sgp] 
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Testo A, [rammento d (medio-persiano) 


IR]... una statua del ce, fusa in oro... il re diede doni. 
1. TIdlitore che copia un libro è simile a un uomo malato che ha 
dato fe sue armi (2) a un uomo ... L'Uditore che dà sua figlia 
alla Chiesa! è simile... pegno che ha dato suo figlio a... impa- 
lint... a, padre, pegno ... 

IV]... Uditore, L'Uditore è inoltre simile a... passo falso ... 
e purificato. ... l'anima dalla Chiesa è simile alla moglie del sol- 
date che ... soldato di fanteria, una scarpa ... che tuttavia con 
un denaro ... era. [ vento ne ha strappato via una ... era scon- 
cerrato ... dalla base ... 


IM 1010, medio-persiano. Henning, Cats, p. 59 spp.) 


Testo A, frammento m (medio-persiano) 


IR]... mandato ... L'Uditore che fa un... è simile a una ma- 
dre compassionevole (2) che aveva sette fight... il nemico li ha 
uccisi tute... L'Uditore che... pietà ... 

IVI... un pazzo... Uno sulla riva del mare, l'altro sulla bar- 
ca, Quello che è sulla spiaggia rimerchia quello che è sulla bar- 
ea. Quello che è sulla barca... mare. In alto verso ... simile a un 
piusto .. simile a una perla ù diadema... 


IM 101m, medio-persiano, | lenning, Garis, p. 59 sey] 


Testo A, frammento M 911 {media-persiano) 


IR]... Chiesa... È simile a un uomo che ... frutti e fiori ... 
pot klano ... albero senza frutti ... 

IV]... (è simile a un uomo) che ha comprato un appezza- 
mento di terra. In quell'appezzamento c'era un pozzo e in quel 
pozzo un borsa piena di dracme ... il re era stupito ... una par- 
It... PULNO ... 
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[At gii, media-persiano, Fenning, Cras, p. 60 spp. 


Testo A, frammento n (medio- persiano) 


(RI... molti... Uditore. Nel... simile a un indumento ... si- 
mile a... 

IV]... al signore... simile a... e un fabbro. Lorefice ... 
all'onore.il fabbro a... mo a... 


[M roin, medio-persiano. Henning, Grats, p. 60 spp. | 


FRAMMENTI DI INCERTA GOLLOGAZIONE 


‘Testa I (sopdiano) 


Henning pone il [rammento Ira gli excerßfs, senza proporre una 
possihile collocazione, Chi parla, probabilmente un Gigante, elogia la 
potenza, la forza e l'immortalità della stirpe dei Giganti, in particola- 
re di Sahm e del Fratello. TI contesto troppo lacunoso non permette 
di collovace il frammento. 


[I] ... virilità, in potente tirannia, non morirà. [| gigante 
Salim e suo fratello vivranno per sempre, Giacché nel mondo 
intero in potere e Forza ein n, (non hanno rivali?) ... 


[IM joon/R", sogdiano, Henning, Gian, 70. ] 


Testo U (partico) 


Henning, nella sua edizione del Libro der Ciga f", pane questo 
frammento in appendice, senza tentarne una collocazione. Nel testo 
vengono citati tre sovrani ed eroi dal periodo dell'avvento della reli- 
sione zoroastriana (ved. Skjerve, Iranian Epic, pp. 190-1). Mani 
sembra aver identificate il periodo croen iranico prima di Wiftisp 
con quello dei patriarchi antediluviani, alcuni dei quali furono inchu- 
si nelle liste dei proferi che precedettero Mani” Se questo testo ap- 
partiene effettivamente al Libro der Giganti, poteva forse essere col. 
loco all'inizio, in una sorta di introduzione alla storia manichen 
delle urigini, 





TESTE MEDIO} TANTE IN ros 


IR... doni. Re Wistisp tu un sovrano pacitico nell Aryan 
Waizan: Wahman e Zarel ... La regina del sovrano, Khudös ... 
ricevette la Fede, il principe ... Si sono assicurati un posto nel- 
la sede celeste, ¢ pace per l'eternità. ... 


IM 4990/R = TL D 48, Y lasciato in blanco, partico. TTenning, 
Canis, PP. 73-4.] 


Testo Zsı (sogdiano) 

[| testo è tramandato nella seconda pagina del doppio foglio la cui 
prima pagina contiene il Testo G. Henning, nella sua edizione del Li 
bro dui Giganti ha eschiso questa seconda papina, ritenendola forse 
estranen alla tematica del Libro def Giganti Tuttavia la storia degli 
aborti”! potrebbe avere preceduto o seguito quella dei Vigilanti e dei 
Giganti contenuta nell'altra pagina del difofre, ¢ l'appartenenza dei 
due toph allo stesso libro induce a credere che anche questo Tram- 
mento faccia parte del Libro der Giganti, 


|IUffolo VAR] Discorso sui demoni aborti 


[RI Mangiarono frutti dalla foresta, E quando pli aborti cad- 
dero incominciarono a bere acqua dai pozzi e a mangiare frutti 
dagli alberi. 13 ricordarono la bellezza del dio Sole. Incomincia- 
rono a guardare (per cercarlo). In seguito l'ent&yizesi di Morte, 
Az, si vesti dei due demoni aborti, Saglun e Pésiis™ e, con la va- 
ce di Saglin, comandò agli altri aborti: «Voi, non guardate in 
su, perché là è il vostre nemico (2), Ma ora andate, e voi, maschi 
e lemmine, copulate, e soddisfate pli uni con gli altri il vostro 
desiderio lussurioso. Date vita a figli, € uno per uno 

[V] portatemi i vostri aborti, e io farò una cosa, tale che voi 
non dovrete più guardare in alto al cielo». E gli aborti accetta- 
tono l'ordine e così fecero. Portarono ottantamila aborti di 
Ironte a Saglün e Pēsūs. Id essi li ricevettero, e questi entraro- 
no uno per uno. È Saglin divorö quarantamila aborti, e Pèstis 
quarantamila, Ed essi copularono tra di loro e così dissero: 
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«Abbiamo avuto quest'idea di proposito, verso il dio Sole, co- 
si che quel che nascerà da noi sarà simile agli dèi del Sole e 
della Luna (P?)». 


IM 7800/1] = TIT sogdiano. Sundermann, «Mani’s “Book of the 
Giants” and the Jewish Books of Enoch», pp. 45-6.] 


Testo Zs2 (sogdiano) 


Due piccoli frammenti della collezione di Orani, appartenenti alla 
Messi pagia, ci restituiscono poche ace frammentarie, indubbiamen» 
te legate al contenuto del Libro def Corgantr, vista la presenza del home 
Hiobabis e della parola stessa ie’ psy «Giganti», IL testo sembra conte- 
nere la fine di un discorso, e potrebbe forse essere in relazione con il 
Testo A, [rammento je il fr, di Qumran 40203 37 (ved. sopra Seq. 4). 


[R] «... gli dèi sono adirati. Ora... vi metto ...», E allora essi 
.. Hobahtg insieme con i Giganti questo ... deve fare ... 


(Oran 7447/R + 7468/R, sopdiano. Kudara — Sundermann — Ya- 
shida, frange Fragavents from the iani Collectinn, n. 139 (testo tra- 
slitterato e traduzione giapponese). | 


Testo Zuz {vipuro} 


Questo breve frammento sembra contenere parte dell'interpreta- 
zione di un sogno (di parte di Enoch?) che rivelerebbe l'imminente 
cadnta dei Giganti? J testo è tuttavia troppo frammentario per tene 
Larne una collocazione, 


[Rr]... sarà (opp. troverà). ... fermo ... (la stirpe dei Gigan- 
ri?) sparira, 
[V2]... e. del proprio ... se... pensa ... il figlio del... 


LU 288 (= Tlax 24), uiguro. Wilkens, Gigantenbuch, p. 159.) 


Testo Zus fuipuro) 


Questo piccolo frammento uiguro apparteneva, secondo Wilkens, 
a una raccolta di manvseritti ch natura cosmoponica la mappior parte 
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dei quali è andata perduta durante la guerra”, Siccome il titolo della 
pagina riguarda eli Uditori, e altri frammenti della stessa collezione 
sembrano contenere passi relativi al Libro der Giganti, il frammento 
potrebbe contenere parte del testo dottrinario” che probabilmente 
concludeva il Libro der Giga (ved. sopra alla Seq. 11). 


[Eelo VAR.) Il libro dei voti degli Uditori 


[R] per... A quelli in verità... della sua sapienza ... 
IV]... che... sono... in nessun modo buoni ... 


[U 269, viguro, Wilkens, CGigarrzenbuch, p. 169.) 





Parte Terza 
TESTI MEDIO-IRAMNICI III 
Parabole 
Testi dottrinali 
a cura di Elio Provasi 





PARABOLE 


Nella produzione letteraria in prosa del Manicheisino orientale, 
l'esposizione del mito, che costituiva il punto teoretico-dopmatico 
centrale della dottrina manichea, era spesso accompagnata e so- 
stenuta dalla narrazione di parabole a fini didascalici, Le parabole 
Inanichee sono note soprattutto attraverso testi imanici e turchi, 
mi questo generte narrativo non è ipnoto al testi copti, dove la pa- 
ubola (magatok viene citata insieme si salmi e ad altri tipi di 
scritti”, 

Nei testi ironici manichei, la «parabola» è designata dal termi- 
ne medio-persimo e partico, diffuse anche in sopeinno e in tur- 
col agend, dallavestico -zanti «comprensione, interpretazione 
(dei testi sacri)». IT termine, tuttavia, non è attestato nella lettera 
tura zoroastriana con il valore specilico di «parabola; appare in- 
vece in testi sogdiani cristiani, dove traduce il siriaco fafa «nar- 
razione». Si tratta quindi di un genere letterario, sviluppato nella 
cultura religiosa manichea, il cui protetipo va piuttosto ricercato 
nella tradizione cristiana. A testimonianza di questa origine stat- 


In Ke CLIY dove Mani illustra ba validità della sua dottrina ceme sintesi delle re- 
honi precedenti, si dice: «Cli seritti Cyc e la saggezza Copie) e de rivelazioni 
Kerzedwytc) ele parabole (migao) e i salmi pupo) di tutte le chiese pre. 
i denti si sono raccolti in ogni luogo e sono piunti alla mia Chiese si sono uniti al- 
la saggiezza che ho rivelato» (Schmidt — Polotsky, A fear Fuad. pp. aa, 86 IL m. 
Sopa azend'ezesi turco vipurico ezadi (etr. Bang, Meniehäfsche Heather, 
bo. Per l'etimologia del termine medio persiana clr. Henning, Verben p 216 
| Henning, Selected Papere Lop. 123), e Sunelermann, «Prosaliniature, p. 247. 
“di. Bang, Afenchanehe Brzdbler, p. 6; Sumdermann, «Prosaliterapars, p 238: kd, 
Wieden, p. HL. 
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no anche le numerose citazioni di testi neatestamentari, sia cano. 
nici che apocrifi! 

La parabola era peneralmente accompagnata da un'interpreta» 
zione alleporica, Indicata dal termine tecnico «spiepazione» Ime- 
dio- persiano terziaria. partico REE, sopdiany xiseélatee)?, DI 
repola l'interpretazione © posposta, costituenda quindi un epi- 
wyibion*, ma a volte Li storia può essere preceduta da un'esposi- 
zione dottrinale, un prossy/bron, a cui il racconto serve quindi da 
illustrazione’. 

I] carattere ecumenico della Chiesa manichen si riene nei 
soggetti della narcanva parenetica, che ingloba nuateriale prove 
niente dalle più diverse tracliziani letterarie ¢ culturali. Cosi, ac- 
canto a motivi di sicura origine iranica, non mancano clementi di 
origine occidentale, tratti ad esempio dalle favole esopiche, motivi 
della letteratura enochica, narrazioni derivate dal ciclo novellisti- 
co indiana del Paricatenzi o store ispirate alla tradizione huddi. 
sta ¢ forse, in qualche caso, anche al folklore centrossiatico, La fe- 
licità narrativa dei Manichei e la loro capacità di sintesi di 
elementi culturali disparati è alla base dell'importante ruolo che 
ebbero come mediatori letterari Ira Oriente e Occidente”, Essi fu- 
cone probabilmente i primi a trasmettere all'Occidente la leppen- 
da del Buddha, sotto formi di una campiliziane dal Buddhacartta 
di Asvaghosa (LIL sec) e da altre fonti buddiste, Della versione 
manichea. il cui titolo originale era probabilmente Bilatebar ud 


Sulle citazioni icorestamentarie selle letterature iraniche veel, W, Sundermann, 
Chrptitche Fvangeltesttoxte fn der Vherbofertiny der inenvebanaatchdiches Latera. 
tar, «MIO» XIV 1968, pp. yiga e LE! Asmussen, drsafeche nenfesttnentliche 
Arte tene Texte nnd dire textleritivehoe Berta «du» U pars, pp. zon sulla 
pomoscenza dei vangeli apoernti ih Axia ventrale ved TEST, Klintkeit, «Die Kenntnis 
apoek cypher vangellen in Zentrale Ostasien, in MAR», pp. 149-75- 
- Atesi tispertiyamente, fra eh almi, med testi 16 OM grily 17 (M 
pra iaz) ea IM ty BIN radott soti. 

es. fra le paraha Crudutte sotto, nenn. 1, 12, 14. 06, 17, 08, 22, 83,14 
TP es nei testi it. 19, 20, e probabilmente anche nei testi ge ro. 
* Dal Padcataade è ratto il breve racconto n.1 U tre pesci} tradotto qui, Varie ultee 
storie della stessa provenienza si conservano in turco, ved, F. Geissler - P. Zieme, 
Loerie Bartcitantra Fragrente «TVurgicns LL 1970, pp. 32-70. 
"Sl ruolo del Manicheisme nella rrisinissinne di materiale lerterario di varia origi 
ve ver), Ante, Der Meerechanae ati Vorreiter, pp- ir anche Il, Mars 
chard Literattere, pp. 47-9. 
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Bediaf, rimangono solo brevi frammenti! ma l'opera, attraverso 
invluzioni e rielaborazioni successive in arabo, armeno, ebraico, 
peorgiano, preco e latino, divenne nota in Occidente come la 
«leggenda di Barham e Joasal», attribuita a Giovanni Damasce- 
no, ottenendo amplissima diffusione nelle letterature curopee?, 

Gli scambi culturali e terminologici fra Manicheismo e bud- 
dismo in Asia centrale sono ben noti. Di adattamenti di storie 
huddiste testimonia anche un testo liturgico sogdiano, che cita il 
Hole partico di una parabola su «I principe con il figlio di 
Cancki[la]», quasi sicuramente l'adattamento di un testo sulla vita 
del Buddha, 

La diffusione della parabola come strumento di catechesi si 
deduce anche da frasi che ricorrono nei testi; ad esempio, nel 
[rammento medio-persiano che narra l'incontro di Mär Amm 
con lo spirito Bayard durante la sua missione in Oriente, quest'ul- 
tima istruisce l'apostolo per mezza di parabole? Nel racconto 
agiografico sulla conversione del Türän Sah, Mani pli narra una 
parabola di origine esopica’, 


UM 4814 M 613 + M goro, Si tratta cli tima versione poetica in neo persiano in 
scrittura manichea corsiva; i frammenti sono stati editi du WB, I lenning, «Persi 
poetical manuscripts from the time ot Rudakisa in A Locusts Leg Seedies in He 
nonc of AL Tagizadeh, Londen 1962, pp. 9108 (= Sefected Papers, I, pp. p6 1-8). 
‘Mech Asmussen, Der Maniche aft Vereutifer, pp. 17-21; kl. Barham und 
lesaplie in divefraer TD toy, p. for. 

Ved. HT. Klimkeit, «Adaptations to Buddhism in Kast Iranian and Central Asian 
Manichacisnna, in M. Hauser - LL], Klimkeit, reden fa Alaeichiecue Literattire and 
aH (NTIMS 16), Leiden-Boston köln 1998, pp. 3137-53 (versione inglese di ET. 
kKlunken, «Buddhistisehe Übernahmen im iranischen uni türkischen Manichil- 
tits, in W. I eissia — EL. Klimkeit [edd.], Syke on den Religionen Zen 
feierten, Wiestsulen 1987, pp. 8-75), 

UM org RAR i Henning, Berehtfrch, pi 47. Resta incerto se il Termine india 
no originario fosse cardali eluoricaatar o Chumdaka f Chanmi, nome del cocchicre 
del Buddha telr. sid, p. gy); a favore della seconda ipotesi si può citare nn tram- 
merto nigurico manicheo intitolato «ll hbro con In risposta di Chandaka ereak h, 
val AL von Le Cog brn ehrurfeche und ern manichabi hes Montokriptfragnicat ra 
turbncher Sprache ans Turfan (Chineuteh Torben), «SPA» 1909, pp. 1208-14, 
Hang ancharebe Erzifler pp. 7-12. Secondo Henning anche queste era prabu- 
Lalmente un frammento dalla storiv di «Barkin e husat (Soglia Tales, p 487) 
UM a WV ya emi insegnò in parabole» (pad arend o man wizi): Andreas — 
Henning, Manichaica, I p. jogs trl. vol. L p. 218 (testo H ant. 

Man, eeen “UAV /ig-28: Sunderman, Mittetragiche, p. 22: tad. nel vol. 1. p. 
124 (testo H. ya). 
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Il vasto repertoria di parabole aveva probabilmente anche un 
utilizzo liturgico, legato a particolari festività o momenti della 
giornata, In un testo sulla liturgia «dell'Anima e del Corpo» si 
raccomanda di recitare una parabola quando il giorno pimge al 
termine! e il titolo di un frammento partico preserive di recitare 
la parabola che segue durante Ta testa del Berat. A questo scopo, 
gruppi di parabole, destinati a illustrare vari punti dottrinali ¢ ac- 
compagnati da omelie a sermoni, erano probabilmente raccolti in 
pericopi. Doveva costituire una raccolta di questo tipo il mano- 
serito, di cui sono conservati sette frammenti, che conteneva le 
parabole in partico nn, 10, ri e 12 tradotte sotto. Collezioni di 
narrazioni di origine diversa potevano far parte di manoscritti 
compositi, sul genere delle raccolte buddiste di Jaraka e Avadāna. 
A un modello di questo tipo si rifa il libra sogdiano espressamen- 
te definito azendname «Libro di Parabole» (ved. testi 23 € 24), 

Altre parabole erano inframmezzate a testi di vario genere: 
omelie, testi catechetici di contenuto simile ai KepPelzia, narrazio- 
ni di carattere agiogralico o storiografico: nel frammento M 47, il 
primo foplia contiene la narrazione in partico della conversione 
del signore della Mesenia’, mentre il secondo è occupato dalla pa- 
rabola medio-persiana sul ricco di umili origini (ved. testo 16), Il 
manoscritto a cui appartiene questo frammento era quindi proba- 
bilmente uma raccolta di leggende ¢ parabole in varie lingue*. 

Le parabole conservate più o meno nella loro interezza nei ma- 
noseritti giunti fino a noi sono sicuramente solo una minima parte 
di quelle che dovevano essere conosciute da colore ai quali si ri- 
valgeva la predicazione. In vari frammenti del Libro def Gigant 
si fa riferimento a similitudini e parabole* in forma molto concisa, 


VM 11 4/R/7-8: Henning, Bedda, p. 47. 

"Ved. testo 13. 

‘Sundermann, Mielenie he, pp, rozy trad. val. I p. 226 (testo IL s). 

* Ctr, Sundermunn, «Prosaliteranira, p. 237. 

SM ro R yg, 7, NAG Mas Rio, AV 2-4, 9-14: M iord/R/ı-3, 1-6, 6-9, 
WM reim R 2-5, We M oni Kir, AVA M rain Rg, Wir: Ten 
ling, Casate, pp. 49:60, 635; le parabole così citate sono almeno sedici, 

fina di queste è la parabola sull'uomo di miti esigini che offre lu liglia al re, con- 
servi nel frammento M 211 YE ag e tradstta sotto (testo 19). 
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spesso citandone solamente il titolo introdotto da awanap 6 eco- 
me ..», 0 qualche frase sipnificativa; evidentemente il contenuto 
doveva essere ben noto agli ascoltatori, 
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1:1, 11, FORA FORE DI PERLE 


(Sniesta parubola si conserva in due mimoseritti, ino in scrittura 
manichea (M 135 A/B, due doppi fogli consecutivi), l'altro in serittu- 
ra sogeliang (So 18300), che manca dell'inizio (indicati nella traduzio- 
ne, se differenti, rispettivamente da [M] e SD. Le differenze tra le 
dug recensioni sono in genere sola ortografiche, tranne che nella spie- 
pazione allegorica (epranibrori, dave sono più sostanziali. La storia 
tlel toratore di perle, oltre che nel frammento sopdiaua ridotto qui, è 
riporizia in forma molto simile nel Kuratag ad Darzizag, opera me- 
dio-persiana del VI secolo di Burzei, ora perduta, ma che sopravvive 
in tradnzioni siciache ¢ arabe’, Queste, a loro volta, tramite una ver- 
stone ebraica, hanno avuto larga diffusione in Europa, costituendo la 
base del Directorium Vitae Hnnanae altas Parabofae Autiguortrti Sa- 
pieniin di Giovanni da Capua”. La fonte dell’opera di Burzoi era la 
raccolta di favole e apologhi indiani Pasrcazazitra, a cui risale anche la 
patabala dei tre pesci (reste 2). Tuttavia, la storia del foratare di perle 
non € riconducibile a un originale indiana: essa appare sola nella pre- 
lazione di Burzoi, ed è quindi probabilmente di origine iranica). A 
differenza della versione di Burzoi, la parabola sogdiana è narrata 
nella cornice di un processo, e se ne trac una spiegazione allegorica, 
purtroppo mutila della fine, adattata alla dottrina manichea. Segue, 
nel manoscritto M 135, un testa nello stile dei Kepbalaia, contenente 
precetti per gli Uditori, il che fa supporre che anche la parabola fa- 
cesso parte di un Lephafator, g fosse quindi considerata come una sto- 
ria marcitta eda Mani stesso ai suoi discepoli. 


[Trolo A/R: I foratore [di perle], 
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[Prada AUN -BAIR V] [Spiegazione della l parabola del fo- 
ralare ii perle, 


IM: A/R) Ci fu una disputa, e non poté essere risolta. 
(Quindi, il giorno seguente andarono dal giudice per un praces- 
so, IL proprietario (delle perle) parlò così «Signore, ho ingag- 
pito quest'uomo per un giorno, per cento denar d'oro, alfin- 
ché lorasse le mie perle. Nan ha forato le perle, ¢ adesso mi 
chiede il suo compenso». [+ 5: ARA] H lavoratore! si rivolse LM: 
AAV] al giudice così «Mio signore, quando questo signore mi 
vide presso it bazar, mi chiese: “Allora, che lavoro sal fare?”. Lo 
risposi: “Signore, so fare qualsiasi (tipo) di lavoro tu mi ordini 
di fare”. Quando mi ebbe condotto a casa sua, mi ordino di 
suonare il liuto, E fino alla sera, seconde l'ordine del padrone, 
|M: BAR] ho suonate il liuto». Il giudice pronunciò il suo ver- 
detto così «Tu hai inpaggiato quest'uomo affinché laverasse 
{per te}, quindi perché non gli hai ordinato di forare le perle, 
ba Ss ANZ) c invece gli hat orilinato di suonare il Into? H salario 
dell'uomo deve essere papato completamente. Sc ci dovessero 
essere ancora delle perle da forare, digli altri cento denar d'ora, 
IM: BAY] cd egli forerà le tue perle un altro giorno». Cosi, 
senza poter obiettare”, il proprietario delle perle pagò i cento 
denar d'oro; Je sue perle rimasero non forate sino al giorno do- 
po, vd egli stesso fu pieno di vergogna e pentimento. 

IM: BAI/V] I sappi danno questa spiegazione, L'uomo che 
conosceva tutte le arti e i mestieri rappresenta [il corpo] ... 

[$: V/13-8] Il foratore di perle è il corpo. I cento denar 
l'oro] rappresentano una vita di cento anni. Ll proprietario 
delle perle è l'anima, e la [foratura] delle perle rappresenta la 


pietii ven 


th, (Kephalaton) 
IB/IV/R] ... Egli stesso ... chiunque ... per la buona azione ... 
“Fun piusto Eletto calui che salva molte persone dall'inferno, 


120 IL ALANICHE SAH 


e le pene sulla via per il Paradiso. E adesso comando a voi, 
Uditori, che finché avrete forza è potere, vi adoperiate per la 
salvezza delle vostre anime. Tenete a mente il mio ordine e 
[B/1I/V] Gl mio comandamento], e quella via diritta e vera 
forma che vi ho mostrato, cioè Ja santa religione. E aitraverso 
quella forma storzatevi, così da giungere con me alla vita eter- 
na.» Allora tutti pli Uditori si rallegrarono molto e furono lieti 
per le divine parole [A/T] e il comandamenta senza prezzo 
che avevano udito dall’Apostolo, il Signore Mar Mani, Resero 
squisito” omaggio, e furono conpedati (?) cerimoniosamente*, 


[Titelo/A/H/R/7:) Dividere il giorno in tre parti. 


E di nuovo l'Apostolo, if Signore Mar Mani, parlò così: «La 
persona saggia e pia? deve dividere il giorno in tre parti. La 
prima parte (deve essere dedicata) al servizio dei re e dei si- 
gnoti, [M: A/IIZV] così che essi siano soddisfatti, che li lora 
maestà!” non venga danneggiati, e che non inizino a disputarsi 
ca complottare, La seconda parte (deve essere dedicata) al 
perseguimento di affari temporali, ad arare e seminare, a ripar 
tizioni ed eredità, a comprare e vendere, così che la casa si 
mantenga, la moglie e i fipli non siano in ristrettezze, e che pa- 
temi, persone Care e Amigi possano essere servili..." 


[Parabola M tys AZIR, AZV, BAVER, BVV e So 18300 = TI | 
M 418, sogdiana, | enning, Sopran Tales, pp. 466-8 (testa Ah Aepfa - 
ka Mo135/B/U/R, BY, AZIR, AZIOZN, Hrd., pp. 469-70 (testo 
B). Trad, inglese anche in Asmussen, Marfchuean Literature, pp. 42 
(parabola ¢ 24 (kephation, solo M 135/BALR) ¢ in Klimkeit, Gao 
sis, pp. 195-6.] 


2. BACCONTO DEI TRE PESCI 


Questo testo sopdiano, narrato in forma molto concisa, quasi co“ | 
me una priratrasi, non appare nel Kafile tea Dinna, ma risale diretta» 
i 
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mente n un originale indime. Delle due versioni di questa storia che 
appaiono nel Pafezfentre, il racconto sogdiann è più vicino alla sc- 
conda”, dove dei tre animali sfugge alla cattura solo lo sciocco, che 
nell'originale indiano è una rana. Anche i nomi dei tre pesci concor- 
dano con quelli del testo sanserito: Frr-Smäre (Sk. ehabuddbi «che ha 
un fsolo) pensiero», Sar-iprare (Sk. satabteddiy) «dai cento pensieri» e 
Lariniarene (Sk, sabasrabuddbr) «dai mille pensieri». 1 testo dimo- 
stra che i Manichei conoscevano e utilizzavano questo tipo di mecon- 
ti, adintandoli come parabole alla loro dottrina, anche in una torma 
specificamente indiana, 


Checa un grande stagno! ed in essa vi erano tre pesci, Il pri- 
mo pesce era Un-Pensicro, il secondo pesce era Gento-Pensie- 
ri e il terzo pesce era Mille-Pensieri. A un certo momento ar- 
rivò un pescatore e gettò la rete, Prese quei due pesci dai molti 
pensieci, ma non prese il pesce Un-Pensiero. 


IM ¢27/R/8-14/, sogdiana. Henning, Sogdian Tales, p. 471 (testo 
Ur Truk inplese anche in Asmussen, Maaichacan Literature, p. 43.) 


p I MERCANTE E LO SPIRITO 


II testa è frammentario, nat il senso del raccanto è chiaro, Un mer- 
cante? in viaggio per mare con il figlio, si trova in mezzo a una tetr- 
pesci, deve la nave rischia di allondare. Uno spirito lo spinge a giuri 
re, affinché la tempesta si plachi, di sacrificare il primo essere che gli 
verrà incontro al ritorno, Appena il mercante giura, la tempesta si cal- 
ma ci viaggiatori arrivano sani e salvi a terra. [| mercante, però, è pre- 
so dal dubbio che gli possa venire incontro per prima la fipha, ca- 
stringendolo così a saccilicarla per adempiere al giuramentu, Gome 
nota l'editore del testo. Ja storia ricorda sia il racconto biblico di lelte 
cla figha!*, sta la storia di Idomeneo narrata da Servio Mauro Onora- 
to Ly parabola sogdiana è più vicina a questa seconda narrazione, 
dove il protagonista, sopraffatto da una violenta tempesta, fa voto a 
Poscidane di sacrificare il primo essere vivente che incontrerà. Non 
sappiamo se il mercante abbia poi sacrificato la tigha (come fece ef 
tettivamente lefte e — pare — ldamenco con il figlio), perché ib fram. 
mento sogdiano © mutilo della parte finale. 
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[R] «... prega e presta il giuramento; all'istante si calmera e 
noi ci salveremo.» Per un'intera settimana ... [insistette, dicen- 
do] «presta il giuramento», ma ... non acconsenti [a giurare], I 
mercante [pensò]: «Un grande danno e sventura [minacciano] 
la mia [stirpe e la mia] casa», ¢ [acconsentì a giurare], Davanti 
allo spirito e al demone il mercante fece questo giuramento: «Se 
avverrà che [io mi salvi] senza danno da questo oceano, allora ... 
[V] io lo prenderà e la offrirö in sacrificio! a questo spirito del 
mare». Quando, l'ottavo giorno, ebbe fatto questa giuramento, 
in quello stesso istante l'agitazione cessò, ¢ il mercante con suo 
figlio ed enormi tesori e ricchezze uscì senza danno sulla riva, 
Ma cominciò a camminare immerso nei pensieri, a fermarsi 
preoccupato, (pensando): «Cosa avverrà con il giuramento che 
ho fatto? Forse quando mi avvicinerò a casa, all'improvviso mia 
figlia mi verrà [incontro] per prima? Ma se mi avvicino a ..., al- 
lora la... ragazza (?) [mi incontrerà per prima] ...» ... 


[M 5376 = T H D 46, sopdiano. Henning, Sugdise Tales, pp. 471» 
2 {resto 13).] 


4. LA MONTAGNA DEGLI DEI 


Questo testo è costituito da due frammenti, rispettivamente la 
parte superiore e quella inferiore di un fefro mutilo della parte centra» 
le: molti punti della storia rimangono quindi oscuri, Il protaponista 
sembra essere un Mago; anche altri elementi riportano a un'ambien- 
tazione zoroastriana, Nel verso si parla di una montagna sulla quale si 
trova una «dimora degli dèi»; il termine usato (payixtaz) risale alla 
forma antico-iranica del toponimo Bisuttin!”, sito della grande iseri» 
zione monumentale di Dario I. Gli elementi dottrinali esposti sono 
comunque chiaramente manichei, e nell'ultima parte del testo si in- 
travede una nota di polemica anti-idolatrica. 


[Titofo: R] Storia dell'uomo [Mago]. 
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| (tele: V| Sul servizio... 


[IR]... così che va avanti e indietro fra quegli (esseri) crude- 
li, mir mantiene sempre Ja sua coscienza, © il suo benessere spj- 
rituale non viene corrotto. E in seguito, di fronte agli dèi, agli 
Elementi®, ai Buddha”, è lodato e onorato allo stesso modo in 
cui il... re è lodato fra la sua pente e [senza] danno (visibile)... 
del Mago (Pre, 33 

su Così... umiltà ... carità e [fede, perfezione], pazienza, 
[saggezza] ... e corpo ... ed anche il suo ... è similmente buo- 
uo €... Come una voltat soleva sempre vagare e andava Clon- 
rano], infelice, [così] anche un giorno uscì dalla porta per una 
passeggiata, fortemente depresso e turbato, molto preoccupa 
to ec pensieroso. All'improvviso si uch?" una voce che scendeva 
dall'etere. Lo chiamò e pgh [VI parlò così: «Uomo, ho grande 
compassione per te, Tuttavia, nel cammino della tua esistenza, 
ciò che ti era visibile era cattivo, dunque non potrebbe forse 
l'invisibile esserti propizio? Se adesso ascolterai le mie parale, 
ni inlonderò una tale conoscenza che sarai felice per l’intera 
lua vita», E l'uomo, (guardando) su a quella voce, chiese: «Tu, 
sienore, chi sei tu che previ una tale compassione per med». 
Dall'alto (a voce) gli rispose: ...2? 

«... verso il settentrione ... una prande montagna ... sulle 
pendici della montagna ... vi è un luogo degli dei (va yrstaz). In 
qucl tempio vi sono molti dèi che sono dotati di parola, ma es- 
si sano piuttosto difficili da servire, E inoltre, sul fianco (?) 
della montagna, in alto, ... vi sono altri due templi, uno d’oro e 
uno d’argento, Quegli dèi che sono in entrambi questi templi 
sano ricoperti di gioielli, ma non parlano con gli uomini, 
Chiunque soddisfa pti dei di ottone che sono nel templi or? 


IM 5730 + M 5731 = TH D 117, sogdiano, Henning, Sogdian 
Faka, pp. 473-4 (testo L).] 
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$. LA SCIMMIA E LA VOLPE 


Questo frammento conserva la versione di una favola esopica (n, 
38), l'unica che ci è pervenuta in sopeliano, anche se una versione ira- 
nica doveva essere alla base di altri frammenti esopici conservati in ` 
turco uigurico?”. IL discorso iniziale della volpe alla scimmia (recto 1- 
13) è un'elaborazione che manca nell'originale, mentre nel seguito la 
versione sopdiana segue piuttosto da vicino il testo greco, Manca pur 
Lroppo l'epfzayzbioa, che doveva fornire Finterpretazione manichea 


della parabola! 


[R] «... Chi adesso sarà adatto a essere (un giusto) giudice 
per noi? Non vi è nessuno migliore di te. Adesso, tutti pli ani- 
mali hanno approvato la tua Signoria come sovrano assoluto e 
pra stanno per dichiararti re, poiché il corpo della tua Signoria 
è metà come quello di un uomo e metà come quello di un ani- 
male. Adesso andiamo, presto, e tu ti siederai sul trono e re- 
gnerai sugli animali.» 

La sciocca scimmia si alzò e andò con la volpe, Quando [V] 
si avvicinarono al [pezzo di carne {A}, la [volpe] si valse e 
parlò così alla [scimmia]: «Ci è capitato un [così grande] 
bene®, e sei stato posto di fronte a una buona cosa, Riempito 
. non (fai)... la coscia”, ma è tutto presentato e pronto, pre- 
parato per la tua Signoria”, cosicché mangerai bene come un 
re. Quindi, se adesso vuoi prenderti il disturbo”, prendi in 
mano questa coscim, 

La sciocca scimmia, udite queste parole, fu subito molto 
contenta ... 


[So roroog(2) = T Lat, sogdiano. Henning, Sogdian Tales, pp. 
474-5 (testo I). Trad, inglese anche in Asmussen, Manichavan Litera: 
ture, pp. 4o-1.] 
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f. 1A DAENA 


Questo testo eri stato pubblicato da Henning per illustrare la sto- 
ria sul Cesare e i ladri, come esempio di influsso zaroastriano sulle 
idee maniehee riguardo al destino dell'anima dopa ta morte. H ric 
conto presenta anche forti inffussi buddisti *, che sonn però solo for- 
mali, poiché la salvezza dell'anima immortale è estranca al buddismo. 
I mumeri simbolici riportati nel testo servivano a illustrare ai credenti 
la delicità futura in un linguaggio che doveva essere loro familiare. 
All'inizio si afferma che l'anima che sari salvata nou deve avere alcun 
timore, poiché è protetta e aiutata dalle divinità. Poi è descritto ciò 
che avviene immediatamente dopo la morte: il giusto viene accolto 
dalle sue buone azioni che, raffigurate come innumerevoli fanciulle 
che recano fiori c una portantina, lo confortano, rassicurandolo e 
pramettendogli il Paradiso, Quindi, poco prima che il testo si inter- 
rampa, gli viene incontro ama splendida vergine dall'aspetto regale, 
incoronata di fiori, che lo guidi al Paradiso, In questa Henra fommi- 
mile e possibile vavvisare, con Tenning, una rappresentazione del- 
"nl zoroastriana della dadua che nello Fhidaxt mak è la coscienza 
del defunto, equivalente al suo buon pensiero, alle sue buone azioni e 
alle sue buone parole, e che appare sotto l'aspetto di una donna hel- 
hssiuna'™, TI testo in esame è considerato da Sundermann! un esem- 
pio carateristico della dottrina delin «vergine delle buone azioni» nel 
Manicheismo centroasiatico, con im parallelo nel Aephafaion copo 
XL", dove hanno nn ruolo importante gli angeli che conducono le 
azioni dell'uomo verso la purificazione”; essi però non sono caratte 
rizzati come esseri temminili, né se ne precisa il numero. Una descri- 
zioni simile dell ascensiane dell'anima liberata si trova nel Fibri e 
corrisponde negli clementi essenziali a quella del Ke IX, dove liani- 
ina è accolta e rrenquillizzata dalla Forma di Luce”. Nel Ke. VII si 
specitica che la Forma di Luce è accompagnata da tre angeli, che por- 
rano rispettivamente Il trofeo della vittoria, fa veste di luce e il diade- 
mu da ghirlanda cit corona di use". 


[1] li mondo ... [2] il mio ...* [6] una vita ... [7] il merito di 
un uomo .. [8] così che sarà libero da colpa (?) ... [9] piece 
meritorio” finché vivrà, ¢ [ro] il demone, la creazione demao- 
maca non possono arrecarpli danno. Ed [tr] egli è senza alcun 
timore davanti a turti, poiché Je trentadue famiglie di dèi im- 
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mortali! [12] proteggono continuamente colui che osserva 
[13] la Legge*, E al momento in cui muore, allora 84[000] 
E14] tanciulle ancelle degli dei’ gli vengono incantra, [con] 
Lis] fiori c una portantina dare, e gli parlano così: | 16] 
«Non temere, anima giusta, poiché non hat parte in ...; [17] 
ma avanza là nel ..., [18] e avanza nel Paradiso di Luce, presso 
le trentadue famiglie [19] di dèi, ricevi gioia, Poiché nel mon- 
do dei viventi [20] ti sei astenuta dall’uccidere e hw provato 
compassione [21] per le vite di tutte le ercamre, cosicchè non 
le hai [22] uccise né hai mangiato della foro carne". Adesso 
[23] avanza nel fraprante™, splendido Paradiso dave [24] c'è 
gioia eterna». dî la sua propria azione, (come) uma meraviglio- 
sa, divina [25] principessa”, una vergine, verrà di fronte a lui; 
frutti immortali [26] e la bevanda, sulla sua testa un diadema 
[27] di fiori ..., cd cha stessa lo indirizzera [al Paradiso] ... 


[Ch/So 14731 = TI Tovog, segdiano, Henning, Sogdian Cafes, 
pp. 476-7 (reste G), integrato per le ll, 10-3 da Ch/So 10051 Reck, 
«84000 Miklchen», p. 545); riedizione con l'aggiunta di Dx 06957 e 
di Otani 7127, che integrano rispettivamente le Il. 17-20 € 25-7, in 
Reck, «Die Beschreibung der Dagna», pp. 334-5.] 


Zi. 1. CESARE E 1 LADRI 


Questa parabola è conservata in un manoscritta di cui rimane un 
doppia faglio, che sulla pagina [ riporta ta storia del Cesare ¢ i Ladri e 
sulla pagina [E un secondo testo cantenente ammonizioni di vario ge- 
nere per gli Uditori ed enigmi” più un frammento di un secondo fo- 
glio. I racconto, mancante purtroppo dell’introduzione e della con- 
clusione, descrive il fato dopo la morte di un non meglio specificato 
«Cesare», A lui si presenta nella romba una figura adornata di corona 
e vesti regali, une spirito protettore che lo risveglia e ghi promette di 
puidlirlo in valo attraversa letere. [Dre chiede if suo afuta, «Ta figura 
pli risponde che gli lara da cocchiere. U tutto avviene in un'atmosfera 
burlesca, che caratterizza anche la figura dello spirito. [| testo, che 
presenta probabilmente una sintesi di idee buddiste e greco-iraniche, 
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cncollegabile al precedente in quanto riguarda il destino dell'anima 
dapo la morte. 


[IR]... e il Cesare la... allora quei ladri entrarono nel ... ¢ 
alora egli... 

Quando le luci e le lampade furono accese nella tombatt, 
allora uno di quei ladri pose il diadema della maestà” sulla sua 
tenta indossò vesti regali. Si avvicinò al sarcofaga dove piace- 
vi il Cesare e gli parlò così «Ehi, chi, Cesare, svegliati, sveglia- 
ri? Non temere, io sono il tuo fiera Ed inoltre io sono il fara 
puardiano di molti ladri e giocolieri. Adesso to ti solleverò ... 
per guidarti [attraverso] l'etere, così che non vi sara ...». 

IV] Allora il [Cesare] ... e pli parlò così: «Ah, signore, ... sii 
il nio aiutante». [I ladro] disse al Cesare: «... come cocchiere 
ltr) puiderò attraverso l'etere. Ma quei giocolieri, i ladri persia- 
ni, ci frontepperanne e ci chiederanno: “Qual è quel sarcofago 
che state teasportando?”. Allora noi risponderemo in questo 
mado: “Il Cesare ha mandato per scherzo un gatto al Re dei 
Ret. [Lo] ha messo in un [contenitore {?)] d'acqua e lo ha si- 
pillato con il suo sigillo”. Se uno di loro [dovesse metter] ma- 
no sul sarcofago, tu fa’ udire la tua voce alla maniera [di un 
patto)», 

| ladri [sollevarano] il sarcofago sulle Lloro spalle] ... 


ISo 1r0100gl1)/1 = TI a, sogdiano. Henning, Sogdian Tales, pp. 
477 9 (testo FD | 


ah. AMMONIZIONI ED ENIGMI 


lioroog(1)/11/R] ... [se] sci spregevole [anche] per i tuoi 
nemici, [se] i tuoi amici si addolerano, anche [sel soprappiun- 
pono tante malattie che procurano dolorosa tribolazione, man- 
tieni sempre la mente ferma (?), non lasciare mai che il tuo 
carpa st indebolisca Così GU degli sforzi, fra dolori e diffi. 


128 IL SLANE EUSA 


coltà; non lasciare ... Poiché nel mondo ... non vi è aiuto mag: 
piore dell'aiuto divino ... sino alla morte non essere senza aiuto 
dal corpo (2). Inoltre, devi ascoltare la buona (parol: di) sal- 
vezzi dal saggio Eletto che possiede la Giusta Legge e la Mise- 
ricordia ... tramite quella salvezza tu dovrai ... sarà riconosciu 
to per la bontà... prendi ... la Giusta legge e Misericordia. Non 
irritare mai LV) il saggio Eletto, Inoltre, controlla ... tesori e 
ricchezze, rispetta tua moglie così che tramite il tuo ... mange 
ranno fe) non proveranno fame (7), ... così che dopo la tua 
morte... non [vi sarà] diffamazione da parte dei tuoi nemici, 
Mantieni bene anche il tuo cavallo ... per quanto riguarda fo- 


raggio e copertura. Da’ i tuoi ordini dolcemente e gentilmente, «3 


e ne otterrai gran merita, Se ti giungono pundagni e profitti, 
sforzati molta, ma non essere troppo avido, così da non con- 
durre la tua anima all'inferno e (da) non... quel grande ... e 
spietato I?) danno a te stesso", 

[ro100h/R] ... non sarà. E di nuovo il re ‘ssr chiese al- 
lo spirito acquatico: «Che cosa è più alto del cielo? Che cosa 
è più basso della terra? Che cosa è più luminoso del sole, che 
cosa più oscuro dell'inferno? Cosa è più pesante della mon: 
tapna, c cosa più leggero del vento? Cosa è più amaro del ve- 
leno? Chi nasce due volte e muore una volta solar“ Chi è più 
alto da seduto, e più basso quando è in piedi? Chi è più forte 
nel sonno che da sveglio? Quando viene l'inverno, [dov'è] 
l'estate? Quando viene l'estate, dov'[è] l'inverno? Cosa ... 
velocemente ... Cos'è [V] che si vede da lontano, ma non si 
vede da vicino? Quale provvigione è la [migliore] per l'uo- 
mor Quale dono è considerato come una buena azione, ma è 
un peccato? Quali sono le peggiori e più dure retribuzioni in 
questo mondo, e cos'è che l'uomo deve odiare e allontanare 
da sé stesso e puardarsene, ma in seguito, durante la malattia 
e la sfortuna, da forza ed è utile? Che cos'e uno e superiore, 
che cos'è mille e inferiore? E un uomo, per che ragione u 
cibo immature (P), e onore, ... a cui cibo pronto (?), e onore 
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In città e nel paese ... peggiore e più duro ... vicino agli uo- 
MINI... 


[So rargogfıyY Il e So 10190h - T la, sogdiane. Henning, Sog- 
dien Tales, pp. 480-2 (testo 1),] 


R. 1L PESCE KAR 


Questo frammento, che narra la storia del principe inghiottito da 
nn pesce, è probabilmente manicheo, nonostante qualche dubbio 
espresso di lenuing™, TI racconto è di origine indiana, came indica 
no inomi sdei protagonisti, ma uo elemento iranico € costituito slal 
pesce mitologico Kar, Alcuni punti oscuri della storia, così come 
pubblicata da Henning, sono parzialmente chiariti da un frammento 
appartenente allo stesso manoscritto, ritrovato nel 1966 e pubblicato 
da Sundermann nel 1998. II principe inghiottito dal pesce è rimasto 
rinchiuso vivo nel corpo dell'animale, riportandone apparentemente 
solo delle ferite. I pesce viene pescato da un pescatore che, udito il 
richiamo del principe provenire dal ventre del pesce, libera, insieme 
ai suoi compagni, il principe e lo restituisce salvo al padre. Nonostan- 
ie manchi lepiaryzbion, secondo Sundermann è possibile un’interpre- 
lazione manichea: il re rappresenta il Padre della Grandezza, suo fi- 
pio © l'Uomo Primordiale (o Anima Vivente), la cattiva matrigna 
rappresenta le entità demoniache che tengono prigioniera |’ Anima 
Vivente nel mondo Gl peseet, vil pescatore è l'Inielletto di Luce cani 
sani inviati, 


ICh/So 20000] «.., andò alla [riva del fiume} per bagnarsi, in- 
sieme ai figli, ... il pesce Kar [lo] ha inghiottito. Che colpa ne ho 
fo?» Quando il re ebbe udita queste parole dalla regina, pianse 
così miserevolmente che tutti i minisiri e i consiglieri si raduni- 
rene; tutti vennero a vedere, e a calmare e confortare il re. 

Fil re di (2) Ravan® andò alla riva del fiume in sconsolata 
tristezza, Quando ebbe raggiunta la riva, l'intera folla uscì con 
(duit e si lamentava, e il re di (2) Ravan piangendo molto misg- 
cevolmente parlò così «Oh, bencanato figlio Kul!) sono ve- 
nuto qui nella speranza di (vedeni Non troverò dunque il 
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suo corpo né vivo né morto? Oh, amatissimo figlio Kul, 
conforta” molto [15] la tua matrigna. Ma, se è avvenuta la 
morte di cua Signoria, io stesso ne chiederà conto alla tua ma- 
trigna». 

E si volse indietro ed entrò nel suo palazzo. Diede conforto 
di fronte al popolo intero e lo congedò. Il piorno seguente pro- 
clamò: «Il mio amatissimo figlio è andato alla riva del fiume, È 
caduto nell'acqua. [IT pesce Kar] [lo] ha inghiottito ...». 

[CWU 6540] E [il re] di Ravan... fu felice; è (2) ... Il re [di 
Ravan], quando chiese ... Ho trovato un grosso pesce, ... ven- 
tre, ne uscì una voce... e un ... ferito mi... I pescatori questo ... 

[Ch/So 20506] andò. I] pesce... tempo. I pescatori tolsero 
. COSÌ... e sali. If viso... fece... sollevarono ... giornalmente al 
palazzo. 


[Ch/So 20000 = T H T B 26, sogdiano. Henning, Sogdian Tales, 
pp. 482-4 (testo J); integrato da Ch/U 6540: W, Sundermann, «Sogh- 
disch rit we'r “Trost, Ermahnung” (mit einem Anhang: Das Ende der 
soghdischen Erzählung vom Kar-Fisch», in 13, Köhler (eck), Refipion 
und Wabrbett. Religronsgeschichtliche Studien. Festschrift für Gernot 
Wehner zum 65. Geburtstag, Wiesbaden 1998, pp. 167-78, e da 
Ch/So 20506, non pubblicata.] 


9, SULLA PRECARIETÀ DELLA VITA TERRENA 


Questo testo è contenuto in tre frammenti. IL terzo di essi OIL 28- 
50 del frammento riunito) era stato pubblicato da Henning con il ti- 
toto «a Job story», che poneva in evidenza la somiglianza delle vicen- 
de det protagonista con la storia di Giobbe, I testo è completato per 
la parte iniziale da due frammenti, i cosiddetti frammenti Kyodai fora 
scomparsi), di cui si conservano le loto presso il Dipartimento di Sto- 
ria Orientale della Facolti di Lettere dell'Università di Kyoto, e che 
sono stati pubblicati da Y. Yoshida’. T testo dei tre frammenti riuni- 
ti si sussegue senza interruzioni, Come osserva Yoshida, esso ricorda 
da vicino, per certe espressioni, it «Lamento per la precarietà» del- 
Manarfe cmese?*, 
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[Frammento Kyddai] ... e scomparirà. Come per il sole ap- 
pena sorto [è imminente il tramonto] e accanto al giorno lumi- 
noso [è prossima] la notte oscura [e] per la freccia (appena) 
scoccata è imminente l'arresto, [e] per il [frutto] maturo [che] 
pende (dal ramo) è prossima la caduta, e il vaso d’argilla [5] è 
destinato [a spaccarsi], così per tutte Je creature viventi è pros- 
sima la morte. [E quanto a] quei giganti”, re, sovrani [e] si- 
gnori, e inoltre varie altre specie di persone che hanno regnato 
(2) un tempo in questo mondo e non sono divenuti immortali, 
purtuttavia alla fine, nel giorno della morte, sono diventati 
(comunque?) dall'anima ... {davanti a) tutti gli uomini per le 
(oro) buone azioni e i meriti. [10] E quanto a coloro che era- 
no fortunati e hanno fatto ... e si sono separati dai beni del 
mondo e ..., [essi hanno ottenuto (?)] la ricchezza imperitura ¢ 
il bene eterno, [e sono giunti] al fragrante Paradiso”. Invece, 
coloro che non ..., [non (?)] erano tranquilli, ... nelle [gioie] 
carnali [15] ... e innumerevoli specie di eresie e corruzioni”, 
alla fine, riluttanti e costretti, hanno abbandonato qui (tali co- 
sel. Ed essi stessi se ne seno andati, non hanno (potuto) com- 
Battere con la morte, ma sono periti e scomparsi. Adesso dun- 
que, quanto a quel peccatore e miseredente che non [compie] 
buone azioni [20] e non crede alla carità”, giacché ... conside- 
ra il proprio corpo immortale, o [ha il coraggio di] pensare 
sinceramente dal (profondo) del cuore: «Il mio giorno qui” 
sarà sempre felice», oppure deve essere grato a chi gli ha elar- 
sito queste cose vane. E, per quanto faccia, non ha (da ciò) as- 
soluramente alcuna soddisfazione, Anche [25] uno splendido 
dono, o i figli bencamati sono dannosi (ed effimeri), poiché (in 
seguito) egli ne viene privato”, Ed è separato dai (suoi) cari, 
dagli amici e parenti, come viaggiatori e mercanti che {per un) 
breve [Ch/So 13400] momento hanno vissuto insieme, sotto 
lo stesso tetto, ma poi si sono separati l'uno dall'altro, così che 
non si vedono facilmente fra toro. [30] E se un uomo si ado- 
pera con molto sforzo e ammassa molti tesori ¢ riechezze con 
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molto lavoro, e diventa ricco e metie su casa e una grande fa- 
miglia e si prende molte mogli e da esse nascono molti figli e 
figlie, ecd egli da mogli ai figli e sposi alle figlie e fa una grande 
festa di matrimonio, allora [35] molta gente si congratula con 
lui per il suo bel potere e per la sua vita felice, per la sua gran- 
de casa e per la sua famiglia, per i molti tesori e ricchezze, e 
peri molti figli, le figlie, i generi, i nipoti, le serve, gli schiavi, il 
bestiame, la grande prosperità ¢ il bell'equipapgiamento, e 
[40] lo cita con [molto] apprezzamento e lode nell'intera città 
e [fra la gente]. Ma poi avviene che, in seguito, [egli viene se- 
parato] dai suoi figli, dalle figlie, dai generi e dai nipoti: ed es- 
si cominciano a morire [prima del loro] tempo, La gente [non 
pensa un granché?] di un tale uomo a cui sono nati figli ma 
che nessun figlio piange (?). [45] Ed aun certo momento egli 
cade in povertà e bisogno e diventa indigente e bisognoso in 
ogni cosa. Non trova lavoratore né coadiutore®!, e diventa iso- 
lato © solitario, e non trova né servo né servitore. Allora persi- 
no il fornaio [gli rifiuta] il pane. E si ciba del latte della mucca, 
dorme [50] all'ombra di un albero, è deferente nei confronti 
dei... poveri e delle schiave ... 


[Frammento Kyodai (ll. 1-28): Yoshida, Or a Mantebacan Sogdian 
fragment, pp. 19-20 + Ch/Se 13400 = "TIT D M, 28-50): Henning, 
Sogdian Tales, pp. 482-4 (testo K).] 


10, PARABOLA DEL BUONO E DEL CATTIVO RACCOLTO 


I frammenti che contengono questo testo e i tre seguenti facevano 
parte di un unico manoscritto, una raccolta di parabole in partico, 
Questa parabola, che con la seguente apparteneva probabilmente a 
un ciclo che net manoscritto porta it titolo «Discorso sui miscreden- 


ti», tratta di un contadino che semina nella sua terra del buon seme, _ 


La messe dà frutto e viene raccolta, ma nel campo appaiono rovi e 
zizzania’?; qualcuno avvelena ke messi, e anche le messi avvelenate 
danno frutto, Poi passano per da strada lungo if campo dei vedenti € 
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dei ciechi, e mentre i primi prendono solo il buon grano, i secondi 
calpono le spighe avvelenate, nonostante l'avvertimento di coloro che 
vedono e possano discernere. L'inizio ¢ Vepieyprhros della parabola 
pon si conservano, ma essa allude chiaramente all'opposizione tra 
Manichei e segnaci «di altre religioni fi «miscredenti»), e rispecchia 
probabilmente una disputa all'interno della comunità manichea. Il 
contadino rappresenta gli inviati che hanno preceduto Manit? e che 
hanna portato all'umanità il lara insegnamenta fil «buon seme»), che 
però con il passare del tempo si © distorto € mescolate con false cre 
denze Qe erbacee ei rovi). La persona che sparpe il veleno è Ahriman, 
il Ke delle Tenebre con i suvi strumenti”, per mantenere l'uomo 
nell'ipnoranza sull'origine della sua anima. T passanti sano i Mani- 
thei, che hanno raccolto Veredna delle religioni precedenti. Fra lore, 
colore che vedono, cioè gli Jeti e i giusti Uditori, possono, tramite 
la posi, riconoscere ciò che è huono e ciò che è cattivo negli altei in- 
sepnamenti, J ciechi fi Manichei fiorviati™, tuttavia, non possono dli- 
scerniere e accettano gli insegnamenti delle altre religioni, consideran- 
doli puri come quando furono promulgati, nonostante il parere di 
coloro che sanno distinguere e che li avvertono del loro errore. Tutta- 
vit, anche per coloro che errano vi è una possibilità di sulvezzu: luc- 
qua delle fonti protonde «all'estremità del campo» (cioe la parola di 
Mu, sipilla det Protest) Li pud risanare, 


Trafo: R| Discorsa [sui] [V] miseredenti, 


RT... Sono simili a una terra che è giunta in mamo a [un] 
contadino, che vi ha sparso molto seme e ha raccolto molto 
grano da quella terra, e ne ha riempito un vaso*, E (poi) molte 
“erbacce e rovi sono cresciuti su quella terra. E poi è venuto 
un altro e ha versato veleno su di ess), E quelli sono cresciuti e 
Iumo prodorno [frutti], e dovunque” quelle [erbacce el rovi 
[nen] (hanno potuto essere) separati dal seme del [prano]}* E 
quando è cresciuto sulla [terra], allora ognuno” [ha lasciato] 
la sua parte (del raccolto in piedi), E quella terra è rimasta 
trrascurata] sulla (?) strada. E continuamente dei vedenti e 
(lei) ciechi camminavano avanti e indietro su quella strada, e 
vennero a sapere che un certo contadino aveva seminato su 
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quella’ terra. E quando i vedenti passarono da quella strada, 
[V] raccolsero del grano e lo mangiarono, E quando (alcuni) 
dei ciechi passarono su quella strada e udirono [che] un certo 
contadino aveva seminato del seme su quella terra, allora pre- 
sero dal raccolto velenoso e lo mangiarono. E quando i veden- 
ti li videro e dissero: «Non mangiate (cio che si trova) la fra i 
rovi, e non mangiate il frutto [velenoso]», allora ... i ciechi insi- 
stettero ¢ [dissero]: «Un certo [contadino] ha seminato (del 
seme) fortunate buono” su questa terra, e [voi] dite che non 
si dovrebbe mangiare quel raccolto!», 

E al limite di quel campo vi erano molti pozzi e fontane 
profonde, e quando [quegli] nomini [si volsero viar] da quella 
terra, allora (l'acqua) fu Eristoratrice] peri loro occhi ... 


IM 3326 M 724, partico, Colditz, Parebchensalinzen, pp. 277: 
80. Trad. inglese in Klimkeit, Gaeris, pp. 183-4.) 


TI. PARABOLA SULLA BATTITURA DEL GRANO 


Questa testa, appartenente alla raccolta della parabola precedente, 
ceca la stessa intestazione, La prima parte (R/1-V/2) ¢ un'introduziane 
a una parabola, sotto forma di un discorso di Mani, una spiegazione sui 
due principî, in particolare sull'azione del Principio del Male (Ahri- 
man), che rende schiave le anime e fe lega al ciclo delle rinascite. Si trar 
ti di un'esortazione ai fedeli — contrapposti ai «miseredenti», che non 
riescono i liberare le proprie anime — affinché non abbandonina i lore 
doveri religiosi, ma agiscano per liberare le particelle di Juce dalla mate 
ria. Segue (V/2-10) la breve parabola sul frumento e la pula, spiegata 
nelesi hion, I contadini sono gli Eletti (ei miei figli»), che con la 
predicazione (eal vento», «la Vera Paroki) e con le giuste opere («il Aa- 
gello»} separano e Jiberano la sostanza di luce (cal [nnnento») dalla ma- 
teria teda pigli»). Gi Uditari che seguono la parola ¢ l'esempio degli 
Kletti diventano consapevoli della wescolanza dei clue principi e passa- 
no distinguere chi raggiunperà la salvezza. 


| Polo: R] Discorso [sui] [V] miseredenti. 
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IRI... nascosto, allora manitestamente ... Quindi lo stesso 
Padre Benelico” parlò così con amore e “piola a quel discepo- 
lo” Jel atutti i credenti: «Anche voi, ... ognuno, ... come il mio 
a che questo a, che agli uomini ... riguardo ai due principî e 
Ie due specie?) ... ciascuno mescolato (2) ... discende nelle 
profondità e ... è il malfattore e il nemico, [E] quelli che devo- 
no discendere nel profondo [sono] gli schiavi ci (*pripionieri) 
di Ahriman, ,.. e [guell']Abriman è lo spietato sovrano e il cru- 
dele principe. E quelle anime che sono sua proprietà, egli le 
danneggia e le alferra (2), [V} [e tramite] l'attaccamento (al 
mondo) seduce la {loro} bellezza” e Le] petta sel crudele (ci- 
clo delle) rinascite e all'Inferno, E queste due specie (di natu- 
re) sono mescolate Puna all'altra nel ciclo delle rinascite, come 
lirumento] e “paglia” che sono [mescolati] l'uno can l'altro, 
[Allora], tramite il forte potere del vento e del flagello, i conta- 
dini separano quelle [cose] luna dall'altra, e... [te] pongono 

oea fle) portano ... Così anche quest'uomo [è] simile a quel 
Irumento, Le] i mici figli sono simili ai contadini ... II mio In- 
telletto [e da mia] vera Parola sono simili al vento, [el ta giusta 
Legge è simile al flagello. E quando pli Eletti predicano la mia 
Parola, allora diventano (manifesti) e distinti coloro che ven- 
sono (2) al Paradiso fe a)...» 


IM 499 + M 706 + M 334b, partico. Colditz, Parabelanınılungern, 
pp. 284-7. Trad. inglese in Klimkeit, Guess, pp, 184-5,) 


LAL PARABOLA SUGLI UOMINI LIBERT, TBEBITORTE GLI SCHIAVI 


La parabola manca dell'inizio, ma a quanto sembra la similitudine 
ripuardava la storia di um principe, a cui stuggono degli schiavi; le nti- 
sure di sicurezza al contini vengono rafforzate e vengono controllati 
iuttt coloro che passano. Gh uomini liberi «i loro aiutanti passano in- 
disturbati, ma gli schiavi vengono ripresi e incatenati di nuovo e per 
sempre. Il signiticato delle tre categorie degli «omini liberi, dei dehi- 
toni e degli schiavi viene spiegato nel testo seguente. 
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UR]... Allora li afterra [el dice: «Prima pagate quer debiti 
[di cui] siete debitori in questo paese, e poi andate dove vole: 
te», Ma quelli che seno liberi e non hanno debiti in quel paese 
avanzano fiduciosamente e senza timore attraverso quel posto 
di guardia, e quel malfattore non può Jar loro nulla. [In] quel 
paese dove si sono recati, deve il malfattore non ha potere ..., 
essi riposano, e anche quelli... Ed essi vanno ... (e) servono si- 
Hoa... [V] quelli che sono stati loro d'aiuto vanno con loro e 
si salvano. Ma coloro che sono suoi schiavi, volenti o nolenti 
servono quel signore. E quando quel malvagio Principe?” si ac- 
corpe che i suoi schiavi sono fuggiti, allora (essi) vengono inca- 
tenati ancor più strettamente con “legami (?} e catene, ed egli 
li conduce nell’oscura prigione, da cui [non trovano] mai più 
una porta o una via d'uscita”... Adesso dunque sappiate” .., 
questo (ciclo delle) rinascite ... il malvagio Principe ... 


[M 333, partico. Colditz, Purabelsanzetiager, pp. 2890-91. Trad, 
inglese in Klimkeit, Cress, p. 185] 


b2b. SPIEGAZIONE DELLA PARABOLA SUGLI UOMINI LIBERI, | DE- 
BITORTIEGLISCHLAYI 


Questo testo è la spiegazione allegorica della parabola preceden- 
te. La parola chiave qui è «debito», un simbolo per il ciclo delle rina- 
SEITE, cquiparato a um tributo che deve essere versato ad Ahriman, per 
cui la sostanza luminosa è ripetutamente legata alla materia. La ripar- 
tizione dell'umanità in tre gruppi, nella parabola, riflette le tre cate 
gorie sociali dell'Iran sassanide: i nobili, esenti da tributo, la popola- 
zione lavorativa {1 «debitori»: agricoltori, artigiani, mercanti) e gli 
schiavi!” Allegoricamente, le tre classi rappresentano la distinzione 
fra Eletti, Uditori e coloro che sona legati al mondo, che corrispon- 
done alla ripartizione in 1vevpuitizoi, ypuyizoi e txol della tradi» 
zione gnostica occidentale! Coloro che non hanno debiti sono gli 
Eletti, che tramite la gnosi si liberano das legami della materia per 
giungere al Paradiso di Luce attraversando senza intralci i «posti di 
puardin», | «debitori», cioe eli Uditori, hanno la possibilità di lasciare 
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il dminio del Principe delle Tenebre, ma solo dopo avergli pagate ıl 
Inbute, perfezionandosi tramite le Buone azioni fino a rinascere co- 
me Eletti. Gli schiavi, infine, sono i «miseredenti», coloro che, non 
scpuendo fa religione manichea el essendo incatenati al corpo, nen 
hanno alcana possibili di sfuggire al cielo delle rinascite. 


IR]... Vecchiaia, danno (2) ce malattia .. e molte altre specie 
di peccati ,., E if posto di puardia dove [vengono atferrati] è il 
corpo degli uomini. I liberi sona quelli che ascoltano la mia 


Me che eredana, accettano la Religione e la mantengano 


parola 
in verità, e, sino al pioreo in eni si dipartono dal corpo, nen 
ralasgiano i miei comandamenti, I Regno dove vanno e fdo- 
vel Ahriman non ha potere [è] il Paradiso; airedvea e pace™ 
[vi regnano (2)], € nemmeno un peccatore [vi si trova (2)]. Cli 
schiavi [sono] caloro [ehe] ... e non mi... [NV] Essi tormentano 
e linfliggono] danno ... [1 debirori | sono coloro che ascoltano 
la vera parola del Benefico!" e [la bramano], Essi non posso- 
no condannare completamente! ed eliminare il loro proprio 
peceto, ma allo stesso tempo rravano piacere nella vera para- 
lac nella giusti azione, e diventano coadiutori (deli Elerh", 
Fira i debitori, vi è chi ha molti debiti e chi ne ha pochi, Quel- 
li con molti debiti sono così... quando la vera parola Lè predi- 
catal, a. ed essi non [l'Thanno fascoltatal in tempo ... | Percia,] 


mentre colui che... indossa il pensiero! .,,, il pital’? ... 


IM 3348, partico. Colditz, Parabehanieefunger, pp. 293-5. ‘rad. 
inplese in Klimken. Gress, pp. 185-6.] 


I. PARABOLA SUL POVERO E IT RE 


La prima parte cli questo frammento (che apparteneva a un ma- 
noseritto diverso da quello dei quattro testi precedenti) contiene 
Vopeayéron di una parabola, Anche qui, come nel testo precedente, 
appaiono tre classi di persone: gli Eletti, che raggiungano la salvezza 
insieme all'Apostola, cioè subito dopa la morte, pli Uditori, che pri- 
in dit essere redenti devono adempiere all'«ingiunzione degli dii», 
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cioè al loro doveri religiosi, e infine i non-Manichei, che sono stati in- 
gannati dalle loro «chiese» o che sono essi stessi mentitori, e a cui la 
salvezza è negata. Il riferimento alle «anime sulvate insieme all’Apo- 
stolo» contiene probabilmente una implicita esortazione ai contem- 
poranel a seguire la purezza della Chiesa manichea delle origini!8, 
Segue, dopo il titolo in sogdiano, una parabola in cui un uomo di 
umile nascita ottiene il favore del re e viene ricompensato per aver 
appreso dai nohili a rendergli omaggio in modo appropriato. I «nobi- 
li» rappresentano qui gli Eleni", e l'uomo di umile nascita è il per- 
fetto Uditore, che, lodando con sincerità il Re della Luce e unifor- 
mando il suo comportamento a quello degli Elerti, cioè osservando i 
comandamenti a essi riservati, può come loro ottenere la salvezza! !®, 


{R] ... E l'ingiunzione (è) la saggezza degli dei. Tutti gli 
uomini che andarono insieme a quel mercante!!! sono le anime 
che sono state salvate insieme all Apostolo, e quelli che segui- 
rono sono colore che adesso adempione al comandamento de- 
gli dei, e quindi ascendono alla Luce. E coloro [che] non an- 
darono [con lui] e non (lo) seguirono sono (coloro che 
appartengono alle) chiese in errore e [i] mentitori. 


[F#o R/S, sogdiano:] Fribay Mebkare Astay!!?, 


[Yitolo/R/9, sogdiano;] [Da] predicare il lunedì di Ji». 
din! }, 


E inoltre è detta; Viera un uomo di umile [nascita], ed egli 
amava molto il re. [Y] Ed egli preparò [un dana?}. Poi andò e 
imparò dai sappi come benedire e lodare il re. E quando il re 
uscì in gloria dal palazzo, subito andò anche quell'uomo e si 
fermò presso la scalinata, e cominciò a lodare il re a voce alta, 
insieme ai nobili, E quando il re vide quell'uomo che (lo) be: 
nediceva e lodava con viso Heto e belle parole, allora il re si av- 
vicinò lieto alla scalinata. E si volse [al capo-contabile della 
corte?) che venne e si fermò [al suo servizio], Allora il re da n 
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IM 44, portico. Colditz, Purebettarnenzizigon, pp. 300-2. Trad. im- 
plese in Klimkeit, Gross, pp. 186-7,] 


1.4. PARABOLA SUL GIOVANE RAPITO 


Questa parabola tratta in forma sintetica della sorte dell'anima 
imprigionata nel corpo. Un re malvagio, istigato dalla figlia, dopo nl- 
cuni tentativi falliti, riesce a far catturare con l'inganno un giovane, 
che viene stordito con una bevanda intossicante!! e rinchiuso in ina 
prigione con tre porte; sopraggiunge però un toro che apre la prigio- 
ne e libera il giovane, Nonostante la lacunosita della parte finale, che 
contenevii VeppayiAre, il senso della storia è chiaro. Il re rappresenta 
Ahriman, e sua figlia è probabilmente Az, personificazione della ma- 
teria concupiscente. Il giovane rappresenta anita! e Li prigione in 
cui è rinchiuso è il corpo. La prigione è chiusa da tre porte metalli- 
che, interpretate come «fuoco, desiderio e concupiseenzay. Il fuoco è 
quella che, seconds un trammenta del commentario all Arche u- 
magine)! $, risiede nel corpo e divora il fuoco contenuto nelle piante 
e nei roti’: è il fuoco «vorace, avvelenato e distruttore» citato nel 
Trattato cinese insieme al desiderio ¢ alla concupiscenza!!8. IL toro 
che libera l'anima dalla prigione del corpo, infine, rappresenta proby- 
bilmente la Forma di Luce, emanazione dell'Intelletto di Luce che «si 
rivela a chi st diparte dal corpo»! e conduce Uunima redenta al Re- 
pno della Luce. 


IM 46/1]... «Sc portate quel giovane, allora [date]mi a lui 
in moglie», IÎ re mandò cavalli e uomini per tre volte, (ingiun- 
pendo loro) «Andate e portate il piovane», Essi andarono e si 
fermarono interne all'albero, fe) dissero: «tl re (ti) chiamo». Il 
piovane non [scese]. Per tre... volte gli nomini ..., fece ... fe li) 
uccise. H re disse: «Adesso cosa faro? 1 cavalli e gli uomini so- 
no stati annientati, mia figlia è vicina alla morte». Allora vi era 
ima vecchia, Disse: «[Ne porterà]! un altro». I re disse; «Ca- 
me flo) porterai?». Allora ... ella prese del vino e un apnello. 
Andò e si sedette sotto l'albero; legò le zampe dell'agnello (e 
cercò di) ucciderlo (tagliandoeli) Da codal. I piovane disse: 
«Uccidilo ftagliandogli) il collo». (Ma) ella lo uccise (taglian- 
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dogli) la coda. Poi [V] disse al piovane; «Vieni, mostrami (co- 
me fare)», Allora il giovane scese dall'albero, (pensando): «Le 
mostrerò (come fare)». La donna gli diede del vino, Non ap- 
pena ebbe bevo questa bevanda, perse i sensi. Allora fella} Jo 
caricò su un asino fe To) [parto] dal re. (Egli lo) diede alla fan- 
ciulla, Nel [palazzo (P)] fece tre porte, [due delle quali] di rame 
e piombo. [Per] la (parte) interna mise insieme innumerevoli 
quantità di ferro te) di piombo (e ne) fece una porta. Quando il 
piovane riprese i sensi, suonò (i suoi) Hami. IL toro lo udì; venne 
c spezzò due porte. Quindi arrivò alla terza porta, La ruppe di 
forza, ¢ uno dei suoi corni si spezzò. Se ne ands, rapì il ragazzo 
e lo portò via. Disse al ragazzo: «Secondo ..». 

[M 652/R) ... intero ,.. Il sovrano è Ahriman ... La vecchia 
Lu Fire aan sone fi cinque] comandamenti per gli Lleiti!®, 
Le tre porte sano il fuoco, il desiderio [e la concupiscenza] ... 


[M 46 + M 652/R/, medio- persiano, Sundermann, Parabeltexte, 
pp. 84-6. Trad, inglese in Asmussen, Manfchaeun Literature, pp. 99- 
ros cin Klimkeit, Consi, pp. 18749.) 


15. PARABOLA SULL'INVIATO E IL PAVONE 


Anche questa parabola ithistra il destino dell'anima separata dalla 
sua patria celeste! 7") La senator delli storia, per quanto frammentaria, 
appare simile a quella dell'edono della Perla» digli Atti di Toren, 
che descrive, sotto forma di una narrazione dai molti elementi irani- 
ci“) la redenzione dell'anima prigioniera del monde delle Tenebre, E 
Figlio del Re det Re (Accord Baorkeds) dell'Io della Perla, che si 
reca in Egitto per recuperare la perla custodita dal drago, vestendosi 
came għ Epiziant per non essere riconosciuta, ma che rimane intossicd- 
to dal loro cibo e dimentica La sua missione”, corrisponde qui all'in» 
viata del re, che si reca in India (che, come l'Egitto, rappresenta il mon- 
do della materia) per trovare un pavone (simbolo di bellezza e di 
immortalità)", ma dimentica il suo compito. l'inviato simbolizza 
l'Uomo Primordiale e, più in generale, l'anima umana. H pavone, che 
corrisponde alla perki? dell Tano, vappresenta la parte di luce che de 
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ve essere redenta. L'araldo corrisponde alla lettera inviata nell dye al 
tiglio del re per ricordargli il suo compito; epli rappresenta l'Appello ri- 
alto dallo Spirito Vivente all U Dri halet 0. alternativamen- 
volte dallo Spirito Vivente all'Uomo Primordiale, o, alternativamen 
tela «Forma di Luce» che appare all'anima dei giusti! 


IM 526/R] Ed egli! disse ancora: «Vi cra un sovrano che 
aveva mandato il suo delegate in India. Poi mandò un ordine 
in India: [M 652/V] *... che (egli) se ne vada (7)". TI delegato 
non tenne [a mente?) l'ordine, Diede retta a!" parole senza 
valore =, Un araldo ... venne nel paese ... il pavone ... [M 
526/V] non era. Disse al delegato: “Il pavone mi è molto ca- 
ro! Adesso sorveglia(lo) tu, Mi fido dite”. Il delegato lo pre- 
se (e) lo portò a casa. Obbedi all'ordine riguardo all'uccello. 
Molto tempo dopo il delegato ...». 


TM 526/R/ + M 652/V/ + M 526/V7/, medio-persiano. Sunder- 
mann, Perabeltexte, p. 86. Trad, inglese in Klimkeit, Gusts, p. 189 
lindicate erroneamente a p. gor come M 625),] 


16, PARABOLA SUL RICCO DI UMILI ORIGINI 


Anche questo frammento faceva parte probabilmente di una rac- 
colta di parabole, L'inizio della storia è frammentario, ma alcuni ele- 
nenti possono essere ricostruiti dall'eprayzbior, conservato quasi in- 
tepralmente. Un re, che rappresenta l'intelletto di Luce, mandi i suoi 
messaggeri, clot gli Apostoli, ad annunciare ke sua visita a un uomo 
ricco ma di umili origini (l'Uditore). Questi ospita in maniera muniki- 
ca il re e il suo seguito, ma commette ima negligenza, dimenticando 
di accendere le lampade per onorare gli ospiti. La sollecitudine dimo- 
strata dai servitori dell'uomo (le sue buone azioni) nel riparare alla 
sua negligenza fuga i sospetti nei suoi confronti, ed egli, dopo essere 
stato ammonito, ottiene la grazia del re Ua salvezza). La parabola 
rientra in un tipo di testi per l'edificazione celipiosa degli Uditori, co- 
inci nn. 19 e 20 tradotti sotto, Mentre però in questi ultimi si deseri- 
ve l'ideale del perfetto Uditore, che con il suo giusto agire eguaglia gli 
Eletti nella possibilità di ottenere la redenzione, il testo qui tradotto si 
riferisce alla massa degli Uditori che non raggiungono la perfezione, 
ma, tramite il pentimento, possono trovare una vin di salvezza, 
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[RI]... Era (2) ricco... I nobili... e anche tutti ... ricevettero 
un done di... abiti con molti ornamenti, Andarono, partecipa- 
rono a un banchetto fe) ricevettero doni. Erano lieti. Quando 
tramontà il sole, l'uomo, nella sua contentezza, non accese im- 
mediatamente le sue lampade, H re fu preso da sospetto, I suoi 
confidenti dissero: «Quest'uomo ha preparato un cccellente 
banchetto fe ct) ha dito dei dont, ma non ha acceso le (sue) 
lampade. Intende forse commettere un delitto?». L'uomo udì, 
st spaventò (e) perse i sensi, Allora i servitori di quell'uomo po- 
sero mille lampade davanti al re. Il re si accorse allora che luo- 
mo era innocente fel aveva agito così per dimenticanza, non 
con intenzione cattiva, H re rimproverò un po’ l'uomo; poi (gli) 
diede un dono fe lo} congedò con amicizia e gentilezza. 

L'interpretazione (è questa): L'uomo di umili origini rap- 
presenta gli Udirori, [V] ii re è ..., i messaggeri del re andarono 
.. H messaggero [©] l'Apostolo .., degli dèi; ... giardino, vite, 
casa, ombra: (questi) sono le elemosine! Gli Uditori li offro- 
no alla Chiesa fe} costruiscono monasteri‘, | confidenti del re 
sono gli Eletti, Gli abiti (e) gli ornamenti che egli ha fatto sono 
il dipinto e la Scrittura"! La lampada è la saggezza! Y. Quella 
(lampada) che non è stata accesa immediatamente è quella de- 
eli Uditori, Di tanto in tanto essi diventano indolenti e nepli- 
penti nelle loro opere, (Sono quindi} chiamati a renderne con- 
tolt poi ottengono la vittoria! e fa loro anima è redenta. I 
servitori che hanno acceso le lampade e sono stati di aiuto 
all'uomo sono le azioni meritorie che aiutano pli Uditori. Così 
come gli Uditori di questa parabola, (che), se è possibile, ong- 
rano la Chiesa con {tutte il) cuore, con amore diventano amici 
degli dèi! ottengono la vittoria dalla Gloria della Reltpio- 
net... 


[M 47/11, medio-persimo, Miiller, Haudschriften-Reste, pp. 84-6; 
ricdito in Sundermann, Parabeftexte, pp. 87-9; nuova traslitterazione 
del testo in Bayce, Reader, pp. 179-80 (testo dj). Trad. inglese in 
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Asmussen, Manrebaean Literature, pp. 32-3 ein Klimkeit, Gross, pp. 
1-90. ] 


17. PARABOLA DIL TESORO NEL CADAVERE 


Il frammento che contiene questo testo e il seguente faceva parte 
probabilmente di uma raccolta di parabole, sul genere di quelle a cui 
appartengono i testi 15 e 16, L'argomento della storia, nonostante le 
lacie, È chiaro, ma la spiegazione allegorica che seguiva si Interrom- 
pe alla prima frase. Un uomo, istigato da un'altra persona, esuma on 
culavere e lo porta via, ma non riesce a depositarlo perché gli aderi- 
see alla schiena". Arrivato a casa, la moglie lo libera del fardello, che 
risulta essere pieno di ricchezze. La similitudine del tesoro chiuso nel 
cadavere rappresenta l'anima racchiusa nel corpo, o, più generalmen- 
re, l'Anima Vivente prigioniera della material’, 


« Quando fu buio ... [per] portar via un tesoro. 1 quando 
o [si accordarono (?), dicendo]: «Tira [fuori] tu il cadavere». 
a Egli non voleva affatto ... Quando ..., con molta ... riluttanza 
(sil caricà il cadavere sulla schiena e lo portò [alla tamba {2)], 
1: per quanto cercasse di scarigario, non [poteva] staccare il 
cadavere dalla schiena. Di notte tornò di nuovo a [casa el or- 
dinò alla moglie: «Presto, staccami questo cadavere dalla 
Ischiena]». E con grande latica ella fiberò l'uona ... E fil cada- 
vere) [era] pieno di tesori e perle ... L'uomo non ritornò ,.. E 
per quanto sua moglie gli dicesse: «Adesso fabbiamo} una 
prande fortuna „>, egli non voleva affatto ... E allora fuori ... 
shuante volte te [ha detto?] ... e tu non hai ascoltato ...; sia- 
mo... contenti e in [armonia] ...». 

1: [l'interpretazione] è questa: ... 


IM s72/R, partica. Sundermann, Prabeitexte, p. 92. Trad. inglese 
in Klimkeit, Cress, p. 191 (indicato erroneamente ap. got come M 
451.1 
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18. PARALOLA DEL MONACO E LA LANCIULLA 


Questa parabola, come nota editore! illustra probabilmente le | 
conseguenze dell'uso egoistico e personale delle elemosine da parte 4 
degli Filetti, contrario all'idea, esposta nel Trattato cinese, che le cle 


mosine devono essere usate a vantaggio della comunità! *, 


Le casa fel Topo .., «Voglio mettervi dentro fe elemosi- 
nes. Allora La donna (2)] [gli] diede [una giara]!”, ¢ il mo- 
naco [vi mise] quella [fanciulla]. Poi egli se ne andò. E quella 
donna [ricevette la visita di (Po. [un]... eseciarore, Egli ave» 
va preso un lupo [e lo] portò a... e volle metterlo) nel vasa™, 
[Quando lo april, vide Ja fanciulla, (che era) molto bella. Allo- 
ra epli chiese alla [donna]: «Cosa c'è nel vaso?», Ed [ella ri- 





spose]: «ln monaco vi ha messo le (sue) elemosine», Alora [il 4 
cacciatore[ ne tolse la lancinlla e vi mise il lupe... Nottetern- 4 
po, giunse il monaco, (pensando): «Voglio [tirar fuori] la fan- ; 


„m 
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ciulla ...». Quando [mise] la mano nel vaso, ... [il lupo] uscì e 
[diverto] il [monaco]. 

Questa [parabolal si ciferisce Lai] ... peccatori che, essendo 
costantemente {?) [presi da (P)... pensano così ... [Ma] trova. 
no l'oscuro inferno, Così [come quel monaco] cercava [la Fan- 
ciullal c trove il lupeol”, 


[N $72/Y, partico. Sundermann, Parabeltexte, pp. 92-3, Trad. in- 
„lese in Klimkeit, Guess, p. 192 findicato erroncamente ap. 401 co- 
me M 4gÌ.] 


19, OMELIA SUL PERFETTO UDITORE, CON UNA PARABOLA 


Questo testo, un esempio di letteratura omiletica manichea, espo 
ae le caratteristiche del «perfetto Editore», che può, tramite l'inecce: 
pibilità del suo agire, eguagliare gli etti nella possibilità di sfuggire 
al ciclo delle rinascite. Una delle caratteristiche della pertezione di 
questo tipo di Uditere è il suo illimitato spirito di sierificio nei cone" 
tronti degli Eletti, che viene illusirno da ima parabola. | 
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IR]... (I perfetti Uditori) [diventano] benefattori [della] 
propria anima. In primo luogo, essi entreranno .,, con gli Eletti 
¢ tratterranno le loro mani dal maltrattare e danneggiare [qual- 
siasi] luce!9, Tramite questa sola buona azione diventano coa- 
dintori delle loro proprie anime. E in secondo luogo, si avvici- 
nano al segno e all'aspetto del luminoso Wahman, che è entrato 
nella santa Chiesa!8!, pli rendono omaggio, lo lodane e lo onora- 
no, Ed essi sanno chi &, e testimoniano la sua prandezza e la sua 
magniticenza, [E] in terzo luogo, al segno della pace! entrano 
Ira i pacifici, si tengono lontani dai limiti e confini dei nemici, 
csi tengono separati da quei falsi che non trovano piacere nel 
segno [della] pace ... (per) questa Stirpe Vivente ™ che è [paci- 
lica (2)}, ed essi hanno ottenuto la contentezza. E in quarto luo- 
go, essi hanno a e raccolto le loro anime™’, e sanno che... è... 
da... [V] dentro ... al giudizio n. essi risponderanno! Ed essi 
quel... la santa Chiesa ..., ed essi (ri)nasceranno con richiami vi- 
venti [e] unanimi intelletti!” e con parole luminose! E tramite 
le elemosine che essi stessi (hanno dato), questi Uditori si incor- 
porano nella santa Chiesa™, e ottengono la stessa porzione de- 
pli Eletti! (rispetto alla salvezza)! E un Uditore che porta 
quelle elemosine agli Eletti è simile a un uomo di umili origini a 
cui nasce una bella figlia, che è molto attraente per fascino e no- 
bilki d'animo, E quell'uomo di umili origini desidera! la bel- 
lezza di quella fanciulla, la sua stessa figlia, poiché ella è molto 
bella, Ed egli [adorna?] quella bella figlia e la conduce alla pre- 
«enza del re, ¢ il re trova diletto nella fanciulla, Ted] egli stesso 
[la] prende in moglie. E secondo la provvidenza [degli dèi?] el- 
lu gli partorisce un figlio... I figli che la figlia di guell [uomo] di 
umili origini [ha] partorito ... 


[M 221, medio-persiano. Sundermann, Parabeltexte, pp. 102-4 
(V’/r0-24 leome R/9-23] anche in Henning, Cress, p. 64 nt. 0). Trad. 
inglese in Asmussen, Merziohacan Literature, pp. 35-6 e in Klimkeit, 
Cosy, pp. 192-3.] 
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20, PARABOLE SUGLI UDITORI 


Il frammento contiene un testo omiletico sugli Uditori. Le prime 
righe alludono alla conclusione di una parabola perduta. Segue una 
deserizione dell'Uditore che riceve dagli Elerti l'assoluzione per i suol 
peccati e si sforza di evitare la colpa, attenendosi ai precetti etici per 
gli Eletti. H verses contiene due parabole, che illustrano l'atteggiamen- 
to del perfetto Uditore che ha sempre in mente la sua colpa, come un 
uomo con ima piaga inguaribile o un debitore coscienzioso tormenta. 
to dal pensiero del suo debito. 


[R] ... E come il predone di strada [che] ha ucciso [quei] fi- 
gli, così (siete) anche [tutti] voi che stendete la vostra mano 
contro la terra in ... e la tormentate in ogni {modo} ... E con 
tutte il [corpo] calpestate la terra e danneggiate!” ... E voi 
martoriate e devastate guest [Anima] Vivente da cui siete nati, 
Ed essa piange e si lamenta continuamente a causa delle vostre 
mani (che la maltrattano)!#. Voi Uditori che state lì (carichi) 
di tanto peccato e colpa, avete bisogno una volta pet tutte di 
assoluzione [el grazia, Perciò chiedete giornalmente agli Eletti 
udienza e assoluzione [così chel essi .., portino [grazia] su di 
voi'®, „. anche verso gli Eletti e... si sono stabiliti ..., che a... la 
rinascita.. 

[V] Essi! sono come un uomo [libero dal dolorel] e sano, 
che è [senza dolore] e sano in tutto il corpo, e che inoltre non 
ha alcun dolore o malattia. Tuttavia si gratta un po’ un qualche 
membro, e si alza irrequieto [e] vi si rivolge! di continuo, e si 
chiede [quando] puarirà questa piaga, così che egli ridivenga 
sano e libero da dolore in tutto il corpo. 

E ancora, essi sono simili a un ricco che non ha imparato e 
non è abituato a prendere a prestito aleunché da nessuno, E 
sorpe la necessità di qualcosa, ed egli prende in prestito una 
dracma [da] un altro, e pensa continuamente: «Quando potrò 
ripagare la dracma [ai] miei creditori?! ... quel prestito .., 
(è) simile ... questi cinque ... giardino ... 
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iM «fo, partico, Sundermann, Parabettexte, pp. 104-6. Trad. in- 
lese in Asmussen, Mazichacan Literature, pp. 34-5 e in Klimkeil, 
CONA, pp. 193-4.] 


21, PARABOLA DEL CONTADINO 


H frammento contiene la fine «li una parabola su un contadino che 
semina, miete il raccolto e poi ritorna a casa. L'immagine si può rite- 
rire all'Uomo Primordiale, che abbandona L'Anima di Luce nella ma- 
teria, poi la raccoglie nel Nuovo Paradiso è, alla fine del mondo, ri- 
terna con essa al Regno della Luce, ma si può applicare anche a un 
apostolo, Mani stesso o Gest! Sepuona delle citazioni evangeliche 
che si riferiscono a Gesù, ma potrebbero avere come soggetto lo stes- 
so Mani, la cui missione è spesso pacagonata a quella di Gesù. 


[R] ... essi sono ... Egli raccoglie quel grano, e (le) porta al 
granaio!" da cui era uscito. E anch'egli va alla sua dimara, da 
cui era venuto, poiché ha adempiuto al compito per cui era ve- 
nuo, e (perché) ha mietuto e raccolto ciò per cui era venuto, € 
perchè quel grano è stata raccolto nel suo granaio ,., 

[VJ ... che... buona azione. «.. Vogliamo ricevere ... e pro- 
tepperlo su vie piane.» E questa testimonianza che egli ha det- 
to vera! Inoltre ha detto: «Badate a che nessuno vi fuorvii, 
poiché molti verranno in mio name e diranno: “Not siano (i 
discepoli) di Gesù, e il suo tempo [€ venuto]”. E [ingannecan- 
uol molti!?», 


IM 6005, medio-persiano. Sundermann, Parebeltexze, pp. 107-8. 
Trad. inglese in Asmussen, Manrchaeda Literature, pp. 98-9 © in 
Klimkeit, Gross, p. 194 (dato erroncamente ap, 401 come partico).] 


22, PARABOLA DEI MERCANTI CHE AMMASSANO TESORI 
La parsbala, seritta su un teammenta di rotolo e conservati quasi 


pier utero, ha came soggetto i mercanti che viaggiano per mare alla 
wopo di accumulare ricchezze. 1] motivo del mercante e dei suoi te- 
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sori è assai diffuso nel Manicheismo!, e si intreccia spesso a quelli 
della nave e del suo capitano t, del mare e del porto!, La figura del 
mercante rappresenta l'Apostolo in generale, e in particolare Mani! *, 
ele ricchezze sono le anime salvate dalla Chiesa dell Apostolo. Come 
osserva l'editore del testa!’ i mercanti che arrivano successivamente 
al primo gruppo rappresentano probabilmente i religiosi manichel 
dell'epoca contemporanea al racconto, il cui compito è reso più diffi. 
cile dal fatto che buena parte della Luce è più stata redenta, e che ciò 
che ne rimane nel mondo non può essere salvato nella sua totalità, Il 
riferimento alle isole, su cui si trovano le penmme, può a sua volta indi- 
care, in un ambiente manicheo orientale, la provincia ecclesiastica 
dell'Est OGwarasan), fondata da Mar Amm e divenuta in seguito il 
centro della fioritura della fede manichen sotto gli Uiguri. 


osi sona preparati con grande prudenza e avvedutezza, 
[come] l'uomo saggio, che dalle terre [cerca il profitto, e sa] 
che non tutte le terre producono profitto] allo stesso modo, 
[E] vi © una terra che ha assolutamente questa buona Hama, 
cioè che vi] [5] nasce l'oro. E ve n'è (una) da cui [proviene] 
l'argento. [E] vi è una terra dove vi sono diamanti!” [Ed essi 
sanno che vi è] un'isola!” da cui [provengono] molte specie 
[di gemme. E] dei mercanti [vanno] con navi e battelli a que- 
sta [isola]. E vanno da quel re che [vi regna, E] [re] portano 
là le loro offerte, E [allora la pente] indica Gore) quella terra 
dove [vi sono] le gemme. [Ed essi] si recano in questa terra, ¢ 
da questa terra viene ricevuta [la ricompensa] per quell’offer- 
ta. Ed [essi setacciano] la sabbia e ne raccolgono zaffiri, sme- 
raldi [e molte altre] [15] magnifiche gemme. È questi mercan- 
ti... raccolgono tanto quanto è loro assegnato e [dato come] 
quota. [E] calpestano di nuovo la sabbia! in questo luogo da 
cui [hanno raccolto (le gemme), E la] calpestano fortemente, 
E vi [pongono] sopra il segnale! LE] dopo arrivano altei 
mercanti Lin quelle terre, Invano (2) essi] [20] si sforzano, poi- 
ché [è] così vuota... E sull'occano [si alza] un forte vento e [la 
marca). (Essi) si ritirano da lì e si affrettano (ad andarsene) via, 
(Ma) paiché [la nave] sta ferma, non (riescono a) uscire di 
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la. [Quando] si alzano [venti propizi], allora in tutto l'oceano 
.. 125] cambia la corsa’. Allora lessi arriveranno] all'altro 
paese, Ma lì non onengono aleun profitto, [E ciò che vi] si 
produce viene loro nascosto. Ed [essi] non lo [ottengono]. Ma 
tramite le molte osservazioni dei navigatori [raggiungano liso- 
Lal. E comincia a soffiare il vento mite, e l'occamo [st calma; 
essi] [30] preparano [la nave], e [prendeno con sé] le gemme 
che [irovana], li si dirigono velacemente verso la loro patria. 
[Quando] arrivano, si installano comodamente!) e senza ti- 
more le...) (senza) fatica e sforzo, [vendono] ciò che [hanno 
trovato] nell'oceano, 

Come vol stessi, a amati, vedete, [a luce liberata (2) è] [35] 
di tipo del tutto diverso. E l'amato Gesù [puida verso l'alto] il 
Irutto di ogni mese!” e., tutte [separate (2)] Puna dall'altra... 
purilicate, ¢ allo stesso modo [viene liberata da tutte (2)] le 
creature che [vivono] sulla terri... 


[So 14000 = TIT D 77, sogdiano. Sundermann, «Kaufleute». ] 


23, PARABOLA DELLA EELEIONE E L'OCEANO 


Cuesta parabola e la seguente appartengono al Libro di Parabole 
sopiiano, il più lungo testa manicheo in scrittura sopdiami che si è 
ronservato. lu scritto unilizzando il verso di un rotolo cinese che con- 
tiene La traduzione di parte del capitolo 48 del Baddhavetanesaka- 
vitra nella traduzione di Buddhabhadra, IL testo, nel suo stato attuale, 
si compone di un frammento di sette ciphe incomplete (Ch/U 7124 = 
THT 1184 = Ch/So 20199), che contiene parte di una parabola su 
un piudice, di un lungo testo di duecentouno righe formata da tre 
lrammenti combacianti {linee 1-7: CWU 6914 = T HIT sor lince 7- 
gi Ch/Sa cgooals] = T UL 2015; lince g-202: Ch 5454 = TIDa2= 
Ch/So 20182), che comiene la fine della parabola sul giudice ¢ altre 
due parabole complete, e di un piccolo frammento di cingue righe in- 
complete CPT 1603 = Ch/So 20128). T ratole fu trovate probabil- 
mente a Toyoa durante li terza spedizione prussiana (ogg goy, 
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Il testo edito nel 1985 da Sundermann incorpora molti suggerimenti 
e integrazioni di N, Sims-Williams e L Gersheviteh. 

Il libro, definito nel cofopfon «Libro di Parabole» (azendudue), 
conteneva almeno tre storie che si susseguono, ciascuna composta da 
due parti, um racconto (dzevd) e una spiegazione allegorica, o 
eppanytbion (xivcékittoe). Si trattava quindi probabilmente di una rac- 
colta sul modello di quelle buddiste di Järeke e Avadina. Sul recto del 
rotolo, fra le righe del testo cinese ve ne sono alcune in scrittura sog- 
diana: alcune sono dei semplici esercizi di scrittura, che ripetono Frasi 
o espressioni tratte dalle parabole scritte sul serio, altre costituiscono 
una sorta di cofopforn, che fornisce qualche informazione sullo seriba 
e su altri personaggi che probabilmente hanno trasmesso il testo o te 
stimoniano sulla sua attendibilità. 


[ColopbonAV:] 


lio imparato (2) questo Libro di parabole. 

lo, Tatayur, ho imparato (?) questo libro, 

Chi non lo erede, vada a chiedere ai fratelli Wiyasi-ayade'®#, 
Ögäbermis, Yaméor, Wanandmax e Tatayur. 

Questo libro di parabole (lo) ha scritto Nawentix. 


Il libro è quindi stato scritto probabilmente da un certo Nawemäx, 
che ha un nome sogdiano («Nuova Luna»), ¢ i racconti in esso conte- 
nuti sono stati imparati da un certo Tatayur, o forse da iui trasmessi 
oralmente a Nawemäx. 1 nomi degli altri personaggi, tranne Wiyasi- 
fivade e Wanandmax!®, sono turchi", ma anche Nawemäx, nonostan- 
te if nome, può essere stato un turco. È possibile che parabole in sog- 
diano Tossero lette e trasmesse dagli Uiguri, e che quindi la redazione 
del testo risalpa ai decenni dopo 1'849, quando hanno inizio la migra» 
zione degli Uipuri verso le città-oasì del bacino settentrionale del Tarim 
cla turchizzazione linguistica dell'oasi di Turfan. 

Della prima parabola restano poche righe frammentarie, dalle 
quali si deduce solo che il protagonista era un giudice, è, dopo una la- 
cuna di lunghezza indeterminata, parte dell'epsaryibron!. Delle due 
che seguono, Ja prima, di cui esiste una versione molto sintetica in un 
frammento di rotolo in scrittura manichea!”, è più propriamente 
wn allegoria sulla religione di Mani, che viene paragonata all'oceano, 
Quest'ultimo ha in genere una connotazione negativa nella letteratura 
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mantichea, m quante ricettacolo e deposito dei veicoli di oscurità ver- 
sati dal firmamento sulla terra, e dit questa nei tre fossati cosmici! 
du questa sua origine deriva il gusto salato e amaro dell'acqua del ma- 
te L'alleporia dell'oceano può tuttavia avere anche una connota- 
Aone positiva; l'immagine dei fiumi che confluiscono nel mare appa- 
ie attche nei Kephaliia, per simboleggiare gli insegnamenti religiosi 
precedenti che continiscone c vengono perfezionni, diventando 
qualcosa di completamente nuove, nella religione di Mani! 

La formulazione dell'allegoria sull'oceano (see tetry, dal sanserito 
waere) in dieci punti, come appare nel testo, è però, come ha cli- 
mostrato Sundermann, di origine buddista. In vari testi buddisti la 
dottrina è paragonata all'oceano. Nella traduzione cinese del Mabdpa- 
rinircanastitra, dovuti a Dharmaksema, ud esempio, l'occana è sde- 
«crillo con sette caratteristiche, che corrispondone in parte a quelle 
del nostro testo v, nella spiegazione allegorica, simboleggiano la sap- 
pezzi del sierra stesso. Altri testi buddisti presentano descrizioni simi- 
li, im dieci punti nel Berddbävatanısakasırfra, e in otto punti nella ver- 
sione pili dell’ Angertarenikaye, con il titolo «L'occana del dbarizan; 
in quest'ultimo il wedra simboleggia il dharna del Buddha e Ia co. 
muni dei monaci che seguono il dharma h, L'origine buddista del 
sto è confermata dalla presenza di parole di origine indiana. 


[5] È cominciata la parabola sulla Religione e l'oceano. [E] 
adesso ascolta [la parabola sulla Religione e l'occane]. La Reli- 
sione [& simile] al oceano [del mondo], che è [diverso dalle 
altre] acque in dieci punti. Primo: [10] è più potente, più 
prande e [più] forte delle altre acque. È infinito, e nessuno de- 
pli esseri viventi lo [conosce] [12] 0 (lo) comprende, ed [essi 
nan lo possano] capire, Secondo: [nessuno ne conasce] l'altra 
riva. Terzo: [di tutti fiumi e] Lig] [delle altre] acque che vi 
vonfiniscone, esso ne modifica i] gusto, (conferendo loro) Lil 
propria], ma esso stesso non si altera rispetto al proprio [pu- 
sto], e non diventa assolutamente diverso, Quarto: [assorbe i 
corpi che] vi cadono e ... [20] non respinge [niente], [Ma 
l'oceano] non appare [mai] più pieno, bensì è eternamente 
silenziose ¢ tranquillo, Quinto; è limpido e puro e di essenza!” 
incontaminata, [e] non assorbe cadaveri (0) varie altre sporci- 
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zie, impurità e [25] contaminazioni"; rifiuta di portarle [e le 
rigetta] immediatamente fuori, sulla riva?®. [Sesto] [nell']o- 
camo [vi è un Zr, e quando il ## sil strofina [con il /"#, vi 
sorge dentro] la luce del fueco*™. ... [Settime:] nell’occano e 
sulla [superticie] [30] scoperta nascono e si possono vedere, 
come forti gipanti, i grandi bipedi [e] persone fermate in altro 
modo? e meravigliose e [altri] esseri viventi e animali selvati- 
ci**, [Ottavo: nelle isole]! in mezzo all'oceano [nascono per: 
le senza prezzo e] belle gemme, (che non nascono] [35] [nelle 
profondità]**, Nono: [quando] il forte “demone dell'oceano 
[solleva] (l'acqua), l'intera oceano trema? Decimo: quando 
le acque del mondo [cadono] nell'oceano, tutte tuonano e 
scendono mugghiando; ma quando stanno per entrarvi, il loro 
[40] [tuone] e (il loro) rombo [si acquietano] del tutto™, 

E inoltre è [simile] all'occano la splendida Religione del- 
l’Apostolo, [Primo:] è profonda", e nessuna (può) conoscere 
o valutare la sua sappezza [ed eccellenza (2)], né la quantità e il 
[numero] dei suoi sermoni e spiegazioni; e nessuno [45] può 
comprenderla?™, Le religioni precedenti, che seno simili ai 
piccoli {corsi d'acqua, sono sorte e sono apparse opnuna in 
[un] luogo [diverso], [ma] la Religione dell'Apostolo, che [è 
simile] al grande oceano, può essere [vista] in tutto il mondo € 
in ogni luogo, [50] Ed è pronta a essere spiegata nella ... nella 
maniera più chiara, e a essere proclamata in tutte le lingue?!!, 
E vi si trova la spiegazione ¢ *sistematizzazione di tutta la sag- 
gezza, Secondo: la riva opposta, che nessuno [conosce], [5g] è 
il fragrante, splendido Paradiso?! che gli esseri viventi [del 
mondo] non conoscono e non comprenderanno mai, tranne 
gli Eletti e gli (Uditeril??. Terzo: l'Iacqua] dell'oceano ha un 
(solo) gusto, (mentre) le altre acque [60] variano rispetto al 
[loro] gusto", ma esso stesso non si altera rispetto al [pro- 
prio] gusto, Così sono la profonda saggezza della Legge reli- 
giosa?!, pli eccellenti, meravigliosi sermoni e le piacevoli paras 
bole e {la lore} spiegazione [el interpretazione, la (sua) 
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variegata?!" e purissima conoscenza, [65] la nobile pratica del- 
le sue buone usanze, l'umile e... cambiamento di modo di 
pensare che la Religione mastra e insegna agli [uomini], e di 
cui di istruisce. Ma ossi stessa non è stata istruita da nessuno in 
alcunché. Quarto: l'oceano assorbe i corpi in ..., [zo] e non re- 
spinge nessuno. Questi sono i potenti... e gli nomini; e [chiun- 
que] di questi venga alla Chiesa dell'Apostolo, la [Chiesa] lo 
ussarbe ¢ non respinge nessuno, bensi li colloca al loro [pasta] 
secondo l'ordine della sun Legge e (dei suoi) Comandamenti. 
[751 E quanti vi si avvicinano [ripetutamente] per entrarvi, 
trovano posto o nella comunità degli Uditori o in quella degli 
Filetti, E tutti compiono il loro lavoro secondo il loro rango e 
le rispettive forze. E [la Relipione] non rende visibili ... e ono- 
re, e per amore [Bo] non grida fa voce alta). E per quanto 
(questi uomini) siano potenti, niente la sorprende, né si ralle- 
pra, bensi rimane sempre placida e tranquilla, come il grande 
oceano. Quinto: la Religione dell'Apostolo L&] senza macchia, 
limpida e pura e santa; le] [85] (quegli) uomini confusi, im- 
morali e che violano i comandament", che somigliano a ca- 
daveri e ad escrementi, ¢ sone simili a varie (forme) di conta- 
imimazione, subito essa si cifiata assolutamente di trattenerli 
dentro (disc), ma immediatamente li espelle dalla sua superti- 
cie [90] e li scaccia fuori, [come] l'eecano, che non porta ca- 
daveri e contaminazioni, bensì li rigetta sulla riva, Sesto: quan- 
da un Eletto (can) un faltro) Eletto, degli Uditoci can degli 
Letti, o un Udirore (com) un altro Uditore si vedono faccia a 
laccia, [95] allora lo sguardo puro e amorose fra di loro è 
(causa di) grande gioia. E [per] questo ne deriva loro una 
runde buona azione, ¢ sale come una luce al cospetto degli 
Dei di Luee"* e diventa visibile, Settimo; nell'oceano [nasca- 
no] molti e [100] grandi e lorti bipedi ed esseri formati in altro 
modo?! meravigliosi uomini e animali, Questi sono 1 santi 
Fletti che sona del tutto diversi dal (resto del) mando intero. 
kd Lessil portano questo fardello e la pesantissima fatica e 
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[105] pena della Religione e il pesante onere della Legge. Ed 
essi accettano e mantengono personalmente ciò che nessun uo- 
mo nel mondo intero sopporterebbe o sosterrebbe. Ottavo: 
inoltre nell'oceano, sulle ... isole?”, nascono perle senza prezzo 
c gemme [110] belle {c} portentose, che non nascono nelle 
profondità. [Ciò] non può mai essere rappiunto né visto, Que- 
sti sono I due fondamenti: la distinzione fra il bene e il male, e il 
riconoscimento dell'anima?”, (cose) che non nascono in un 
[luogo erudito”, [Questa] (saggezza) non può mat essere otte- 
nuta se non nella [Religione] [115] e nella Legge e nel Coman- 
damento dell’Apostolo. None: il forte e il demone dell'ocea- 
no? che guanda solleva (a marea) agita l'intero oceano, è il 
Nous della Religione", che è [nella] Chiesa, che agita i corpi”, 
afferra definitivamente il... della Religione, ed estrae ciò che 
[120] è il lavoro giornaliero della Religione, ciò che ogni giorno 
sale dall'intera comunità degli Eletti ai [carri] di luce’. E gli 
Dèi al comando dei carri lo trasferiscono [e] lo inviano costan- 
temente nel mondo del Paradiso. Decima: tutte le acque mug- 
ghianti [125] e tonanti che confluiscono nell'oceano, e che tut- 
te (poi) si fermano e smettono di rumoreggiare, sona gli 
aderenti di (altre) religioni insieme agli uomini di saggezza 
mondana [e] fagli) uomini sempre cloquenti, che, fintanta che 
sono al di fuori della Religione, rimangono (dei meri) [130] ar- 
tefici di parole e si considerano saggi. Ma quando giungono al- 
la porta della Religione dell Apostolo, allora tutti se ne stanno 
silenziosi e fanne tacere i loro discorsi, E (così facendo), adesso 
nobilitano sé stessi, e d'ora in avanti non osano (più) fare di- 
scarsi [e] non osano (più) dire nulla, 
(Qui) termina la storia sulla Relipione e l'oceano. 


[Ch/U 6914 (= T HEF 601) + Ch/So 1560005) {= T HI 2015) + 
Ch/So 20182 (= Ch 5554 = TIID 2) /5-136/, sogdiano. Sunder- 
mann, Perabefbech, pp. 19-28, Trad, inglese in Klimkeit, Gross, pp. 
179-8 (qua e là inesatta c incompleta).] 
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24. PARABOLA DEL DUE SERPENTI 


La seconda delle due storie conservate per intero nel Libro di Pa- 
rabote sogdiano tratta di clue serpenti?8, rappresentati come fratelli o 
compagni. I motivo del serpente e quello della coppia di fratelli, co- 
muni nel falklore!”, sono qui ripresi can un'interpretazione mani- 
thea. Il primo serpente, che rappresenta l'uomo non redento Ci] Vec- 
chie Uomo), perde l'anima a causa del suo attnecamento alla materia, 
mentre il secondo, il Nuovo Uomo, è capace di rinunciare al corpo 
per il bene dell'anima. 


È cominciata la storia di Garuvaraa e Kambevaran?”. 

Si è udito inoltre che c'erano una volta?" [due serpenti], ¢ 
i primo serpente si chiamava Garuvaran, e il secondo [140] 
Kambevarän. I loro corpi erano ugualmente grandi, e Je loro 
code molto lunghe. Ed entrambi erano, in concordia di inten- 
ti, cast carl l'uno all'altra, che l'uno non sopportava di essere 
scparato dall'[altro]. Ed ceco che si misero in cammino insie 
me. E dopo che ebbero attraversato molte terre, [145] uno dei 
serpenti cadde in una fenditura, E l'altro serpente procedette 
da un sentiero all’altro, Tl sentiero aveva da un lato una monta- 
gna molto alta, e dall'altra parte uno {specehio d')acqua [mel- 
to protondo]. E sul sentiero un cacciatore? aveva preparata 
un „. e un fossato? t, Dentro era pieno di braci, [e] 1150] da 
esso si innalzava ogni (specie di) bagliori infuocati. Il cacciato. 
re era nascosto la, E quando il serpente giunse in quel luogo, 
rimase compiaciuto e affascinato [dai bagliori]. Ma non [gli 
ful possibile evitare di saltare il fossato, giacché, volente o no- 
lente?! [doveva] procedere senza {possibilità di) deviare (di) 
questo sentiero, e non cera modo di tornare indietro, Ed ecco 
che adesso [155] fece uma pausa, e (poi) si slanciò (in avanti), 
{pensando}: «Voglio saltare con tutto il mio corpo al di là del 
fossato». Ma, poiché il fossato cra molto largo e ampio, [e ill 
corpo del serpente fera) spesso, con la parte centrale molto 
spltile (2), Le] la coda estremamente himga, non poté oltrepas- 
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sare (il fossato), giacché [la] L160] testa arrivò oltre, ma la co- 
da rimase indietro, da questa parte, ed il centro {del} suo (cor- 
po} rimase bloccato attraverso il fossato, e (il serpente) non 
riuscì a ritrarre [la coda] verso di sc?", Così bruciò là e mori, E 
il cacciatore arrivò (presso di) lui molto velocemente, [al- 
lungo] la mano verso [il fossato], si rallegrö molto e fu estre- 
mamente contente, Allora tagliò [165] con cura la testa del 
serpente, prese la pietra?!” e se ne andò. 

Il (suo) compagno, il secondo serpente, arrivò e trovò il suo 
[compagne] di prima morto, con la testa mutilata, e [pridò] 
dal profondo dell'anima: «Tu davvero mi eri terribilmente ca 
rol», E pianse molto e si lamentò amaramente; pianse misere- 
volmente e [disse]: [170] «O meraviglioso fratello, come (mai) 
sci morto così, verpognosamente e senza (tuo) fratello?», 
Quando ebbe finito di lamentarsi, pensò fra sé: «Mio [fratello] 
è morto perché in primo luogo intendeva restare vincolato al 
corpo. Se adesso anch'io ugualmente non rinuncio all'attacca- 
mento [per il corpo], [175] allora dovrò anch'io [morire]?», 
E riflette molto. E il serpente disse: «Finché non [sopporterd] 
la separazione dalla (mia) cara coda, [e] non patirò danno e 
sofferenza nel (mio) corpo™, [allora] non vi sarà altra via 
d'uscita. Ma se io sopporterò [180] la separazione dalla (mia) 
cara coda, e un po’ di sofferenza al corpo per (il bene dell’)a- 
nima, allora potrò saltare (oltre) il fossato» ... Poi fritornö] alla 
fenditura [e] (vi) trovò il fuoco abbandonato da un pastore, E 
si bruciò la coda tagliandone via quel tanto che [gli] [185] po- 
teva essere di danno. E, quando fu diventato più piccolo ..., fe- 
ce una puusa molto lunga, e (poi) il [corpo] senza coda saltò 
molto leggermente c attraversò (il fossato) (sano e) salvo. 

[E di questi] due serpenti, uno è la persona che ama il cor- 
po, il cui [attaccamento al mondo]! è pesante, e la (cui) indif- 
ferenza™! è grossa. E il suo ... [190] è lungo. Il secondo ser 
pente è la persona per la quale l'anima è più cara (del corpo), 
I! suo veleno è pochissimo, il suo attaccamento al mondo è 
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[minimo], e i legami (che trattengono) la sua anima (P) sono 
molte sottili, 12 il fossato, (l'alta montagna)? e il lago profon- 
de sono le tre trinece!* [E il cacciatore] è Ahriman, e la pierra 
e anma. E il Vecchio [Uomo], alla fine, [195] (essendo) 
senza buone azioni (e) con la coda del (suo) corpo, sara 
quello che non potrà oltrepassare [le tre] trincee, Ma [l’elet- 
to, Il Nuove] Uomo [ha] eliminate i tre veleni? dal corpo fel 
patisce nel suo corpo la sofferenza (causata dall'osservare) ta 
Legge, e sopporta la separazione? [dalla] sua cara moglie, 
{dai} suoi figli e (dalle) ricchezze”, e nell'Ultimo Giorno la 
(sua) anima (potrà) sorgere [dal corpo] e raggiungerà la pace 
del Paradiso ... 


[Ch/So 1500005) (= TIH 2015) + Ch/So 20182 (= Ch 5554 = TH 
I) >} /136-2017, sapdiano. Sundermann, Parabefbrch, pp. 28-33. 
Trash inglese in Klimkeit, GrrasA, pp. 181-3 (qua e la inesatta e in- 
complet.) 
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TESTI DOTTRINALI 


La letteratura dottrinale dei Maniehet centroasiatici in medio-per- 
siano, partico e sogdiano doveva includere una ricca tradizione di 
seritti di carattere cosmologico o escatologico, oltre a sermoni e 
testi di genere omiletico; certamente comprendeva anche tradu- 
zioni delle opere di Mani e forse commentari agli seritti canonici. 

Di questi ultimi, a parte lo Sabubragae, ci sono pervenuti solo 
brevi frammenti, tradotti nella sezione I (ved, p, 168 seg.); Fra essi 
vi sono un passo del proemio del Vangelo Vivente in medio-per- 
sino € sogdiano - l'unica testimonianza di quest'opera oltre alla 
citazione che ne fi il Codfce manicbeo di Colonia — © qualche gon- 
cis citazione, in frammenti medio-persiani e sopdiani, dalle Epr- 
wole e dal Tesoro df Vita. 

Altri testi, in medio- persiano e partico, possono essere Fatti ri- 
salire alla tradizione dei Kepfelzia; due di questi, tradotti nella se- 
zione I, hanno dei paralleli nei Kephbafeia del codice di Berlina, e 
il terzo, sulla conversione di un personaggio, forse budelista, di 
nome Gundes, risale alla stessa tradizione dei Keppalasa della sag- 
pezza del mio Signore Mant, conservati a Dublino. 

L'interesse dei Manichei per i testi neotestamentari, canonici € 
apocrifi, documentato da numerose citazioni più o meno dirette, 
e ben notol. A questa tradizione risale anche un frammento di 
una versione medio-persiana di un testo che godette per vario 
tempo nel cristianesimo di uno statuto semi-canonico, il Pastore 
di rma (ved, p, 187 sgg., testo V.I). 


tr. Tf. Rlinkeit, «Die Kenntnis apokrypher Evangelien in Zentral- und Osta 
ne, In Alien, pp. 1249-75. 
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Altri frammenti contengono spiegazioni di vari punti «ella 
dottrina manichea, Fra i testi cosmopanici, presentano particolare 
interesse una deserizione sogdiana del Paradiso di Luce (testo 
1il.2), che ha paralleli nel cielo di inni partico Hayadagman e 
nell/zraro cinese, & un frammento di inno medio-persiano che 
presenta l'Uome Primevo nel ruolo del redentore, 

I trattati o sermoni (partico wifras, sopdiano rördy)' erano 
destinati all'istruzione individuale o alla lettura pubblica durante 
le funzioni religiose, A questo genere appartengono alcuni dei 
frammenti tradotti qui, fra i quali il testo sul vero significato del- 
la resurrezione €V.2), intitolato Tratfate sulle Saggezza, e quello 
sui calunniatori degli Apostoli ([V.2), dal titolo Omelia per gli 
Ueditort. 

Fa parte di «pesto genere letterario anche il Traftazo fo Sermo 
ue) sull'Intelletto di Luce. Questo è uno dei più importanti e com« 
plessi testi dottrinali del Manicheismo orientale, che incorpora 
tradizioni che si possono far risalire a Mani o ai suoi primissimi 
discepoli, e che ha significativi paralleli anche nella letteratura 
manichea in copto. 
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Dagli seritti di Mani 


La. I. PROEAMIO DEL «VANGELO VIVENTE 


In questo testa, I proemio del Vangelo di diant (paraprati 6-9), 
che corrisponde al passo 66.4-67.20 del Cordier manicheo di Colonia, è 
preceduto da una preghiera dossologica con invocazioni a Gesü, alla 
Vergine di Luce, al Padre di Grandezza, alla Madre des Viventi e alla 
Trinità. I paragrafi 1-4 si conservano in versione medio-persiana e 
sogdiana, i paragrafi 6-9 solo in medio- persiano. La versione sogdia- 
na è in molti punti una pacatrasi ampliata del testo medio-persiana, 
Nella tradadone che segue sono tese corsivo be parole ¢ he frasi at- 
Lustate solo nella versione sopdiana, 


['Titofo: M 17/R/] Insegna Aleph! [/¥/] del Vangelo 


t. È stato lodato e sarà lodato l'anratissinio Figlio, Gesù tl 
Vipificatore®, principio di ogni dono, sostegno der puri v perce 
zione dei saggi. 

2. È stata lodata e sarà lodata la Vergine di Luce che opera 
meraviglie, principio di ogni saggezza?. 

3. È stata lodata e sarà lodata la Santa Chiesa degli Flett”, 
per il potere del Padee, dio Zarwcan®, per la benedizione 
della Madre, Ae divinita Ranivifox”, e per la saggezza del Ti- 
glio Cress. 

4. Benessere e benedizione sui figli della salvezza e su colo- 
ro che pronunciano ¢ ascolano la Verace, Santa Parola. 

§. Sirzibnente, sia lode e onare al Padre e al Figlio e allo 
Spirito Santo! c alla Santa Scott, 
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6. Il discorso del Vangelo Vivente, che istruisce l'occhio e 
l'orecchio! e insepna il frutto della verità. 

7. lo, Mani, apostolo di Gesù l'Amico!, per la volontà del 
Padre, il vero Dio! colui da cui [sono] venuto a essere, [che 
vive e rimane in eterno, che fu prima di ogni cosa ed] è dopo 
ogni fcosa}!, e ogni cosa che è stata e sarà è in suo potere”, 

8. [E ho] rivelato [questa rivelazione e ho] scritto questa 
Parola Vivente, e [vi ho manifestato quei] grandi segreti e 
[grandissimi] fatti, [quei] grandi e [... fatti ... P" 

g. I fortunati ricevono questa Buona Novella, gli intelligen- 
ti la riconoscono, i forti la indossano, i sappi [la considerano 
la] migliore, 


[M 17, medio-persiano + M 17271/, medio-persiano e sopdiano. 
Prina edizione dei due frianmenti separati in Miller, Haushichrefzen- 
Reste, pp. 25-7, 100-4 (ved, anche Salemann, Stadien, pp. 19-20). Rie- 
dizione del solo testo medio-persiano compilato dat due frammenti in 
Boyee, Reader, pp. 32-3 (testo c). Riedizione dei due frammenti, inte- 
prati da M 644 (medio- persiano), in MacKenzie, «I, Mani n, Trad. 
inglese (del solo testo medio-persiano da Boyce, Reader) in Klimkeit, 
Cases, p. 146.) 


1.2, DALLE LETTERE DI MANI Î1) 


Mani e i suoi discepoli serissero un gran numero di lettere, indi- 
rizzate a vari destinatari, su argomenti di carattere dottrinale, conte- 
nenti anche esortazioni e ammonizioni alla comunità, sul modello 
paolino, Le Episzofe di Mani acquisirono stats canonico e, come tali, 
sono citate in varie fonti! I Fris di al-Nadim elenca settantasei 
lettere di Mani e dei suoi discepoli? le citazioni contenute nei tre te- 
sti che seguono sono tratte da epistole, alcume delle quali possono es- 
sere identificate con quelle citate da al-Nadim, Nel testo che segue 
compare un estratto dall'Epistoli alla Mesenta®!. 


[/R/] ... come uno che soffre, che profana il cibo, Non tsi 
deve) combattere con gli apostati, pur dando insegnamenti ai 
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discepoli, Condusse cinque persone del mondo (e) disse loro: 
«Che non vi sia ira (fra voi», Apli Uditori disse: «Che nessuno 
vi scoraggi dal rimanere nel mondo. Poiché voi siete amici de- 
gli Amici”, siete Uditori che digiunando ...», 

HY] Nomin? un capo dei Fratelli e delle Sorelle, Nel- 
l'Epiola della Mesenta sui due corpi dice: «Noi e voi cicordia- 
mo e desideriamo andare alla (nostral propria dimora. Questa 
saggezza che avete ricevuto in una esistenza, (vi) rimane pluste- 
mente, Con abiti per un anno e pasto ¢ nutrimento per un gior- 
no cin tuttii villaggi ...». 


[M 731, medio-persiano, Müller, Handschriften-Reste, pp. 32-3 
(ved, anche Salemann, Sedrenn, p. yo). Riccdiziane in Boyce, Reader, p. 
184 (testo dp). Trad. inglese in Klimkeit, Caress, p. 158 {recto (sale 
fg-12/) e verse [solo /4- 127] scambiati).] 


1.3. DALLE LETTERE DI MANE (11) 


Anche questo frammento contiene esortazioni e ammonizioni 
tratte da opere di Mant. Oltre a brevi citaziani del Vangelo e del Te. 
sora dei Viventi, il testo riporta brani di duc lettere, il cui titola è noto 
da altre fonti, Pitprteda af Presbiter e PEpistota a Hatta®, 


[/R/] «Non portate [testimonianza], non prestate giura- 
mento affrettatamente’, e non costringete altri a giurare.» È 
nell'Epistola ai Prevbiteri dice: «Non parlate in maniera apitata 
e confusa, e che nessuna parola d’offesa esca dalla vostra boc- 
ca, poiché dalla parola offensiva nasce una diavolessa sangui- 
paria». E nell Episteda a Hatta dice: «Siate obbedienti, v [non 
slate] dissoluti (?} nel discorso della vostra bocca, ma piutto- 
sto recitate la Legge giorno e notte, e lodate ..., € preoccupate- 
vi di ciò che il Redentore” [ha detto)». E nel Vangelo e nel 
[Tesoro der] Vivent dice: «Sulla terra e [in cielo?] ...». 

[/V/] «... e (con?) paziente ... fe?) amorevole .., placatelvi 
Pun l'altro] e svllevatevi a vicenda, e allontanate i dolori l'uno 


ti 
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dall'altro, e siate cart l'uno all'altro con gentilezza. [Mantene- 
te?] sempre questi segreti cd edificatevi a vicenda. È surete al- 
cuni della mia (stessa) apparenza e natura, e altri no, Forse 
quello ... un corpo ... piuttosto facciamo ... adatto ..., ai fratelli, 
‚ tutti voi cotdiutert, Ma a (coloro che sono) depni ... per 
quanto posso €... sarò un diutante per tutti voi, [E non (7)) di- 
“Questo è mio proprio e questo è (di un altra?) ...» 


[M 733, medio-persinno. Müller, Handschriften-Reste, pp. 31-2 
(correzioni c nuova traduzione di /R/2-4/, /49%, Auges, N1 in 
Henning, Verbi, pp. 194, 183, 182, 250; riedizione in Salemann, 
Andien, p. 41, Boyce, Reader, pp. 184-5 (testo do}, Trad, inglese (di 
W. Suadermann) in Klinikeit, Guess, p. 258.) 


L4. SUI CINQUE DONI 


Questo frammento contiene tre citazioni sulle cinque virti cardi- 
nali, tratte da opere di Mani, Una citazione è tratta dall Epistola a $r- 
arnie e Patttigac?, un'altea dall'Epiutofa att Armena. 


[ARA]... Pordine ... i Cinque Doni... Nel Tesoro di Vita", 
fal) capitolo sui! a. scrive così; e... questi Lcingue] doni ... Lri- 
vestlono il vostro [corpo?], ¢ sopra di voi ... e poi ... [co- 
minceleranno a generare figli sul vostro ... Quali che siano ..., | 
buoni [pensieri?} ... {It} cinque passioni», E [/V/] [nel epi- 
stola al’ ]Armenia [serive] così: «Bisogna che il credente? in- 
dassi sulla propria (animal queste divinità: Amore, Tode, Per- 
lezione, Pazienza fe] Saggezza». [E inoltre] nell pirola a 
Sis e Pant? serive [così] «Questi Cinque Doni sono dispo- 
sti uno sull'altro ..,» 


[M 415, sogeliano; edizione (solo trascrizione senza traduzione) 
Haloun - fienning, Compendizzz, p. 206.) 
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If 


Testi sul penere dei Kephatiia 
IL. | TRE GRANDI GIORNI 


Pra i testi manichei iranici provenienti da Turfan, alcuni presenta 
no strette malogie formali e di contenuto con capitoli dei Kephafufa 
copri, Anche se non si può stabilire con certezza l'esistenza di una 
cuccolta iranica di Kephadara" simile alle due conservate in copta", i 
discorsi e detti di Mimi trasmessi dat discepoli! possono essere stati 
alla base sia dei KRepfafata copri, sia di testi iranici, nei quali questo 
materiale è stato rielaborato in opere didarriche di altro tipo, storio- 
pratico o omiletico””. IT testo qui tradotte riassume i «tre giorni», i tre 
momenti della redenzione della Luce, e ha un parallelo nel capitolo 
XXXIX dei Kepbalara di Berline, intitolato «Riguardo ai Tre Giorni e 
alle Due Moni»! 


[Triolo] Spicpa i tre grandi giorni" 


[/1/) E riguardo ai tre prondi giorni insegna cost: I primo 
giorno è quando il dio Ohrmezd [arriva] con i (supi) figli per 
la battaglia. E il suo compimento è [quel] momento quando il 
dio Mihr, il Secondo, Ho] innalza, e (quando) il dio [Ohr- 
mezd era isceso] per seconde, Le ill momento..." 

[ZIMI I compimento [del secondo] giorno è il momento 
quando il Padre di Grandezza solleva in alto la “fortezza! E 
Finizio del terzo giorno è da quel momento, quando tutti (gli 
dei) batraglieri!* entrano nel *rifupio del Padre e giviscono, si 
ralleprano e sono eternamente felici, E allora dimenticano tut- 
to il dolore e la sofferenza?” che hanno patito per mano di Ah- 
timan, il malfattore. Questi tre giorni sono cpuali in gran- 
dezzi... 


[M 5750/R/1/9/-/II/20/, malio persiano., Sundermann, «trani» 
sche Kephalaiatexte?», pp. y16-8. Trad. inglese in Klimkeit, Gnrosis, 
pp. 253-4.] 
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1,2, SULLA VRESCIENZA 


Anche questo testo ha un parallelo nei Kepbafara di Berlino”. 
Tratta del motivo per cui l'intelletto di Luce non conferisce agli Klet- 
ti la preseienza™ in questa viti, La spiegazione è articolata, come nel 
testo copto corrispandente, in cinque punti, che espongono l'inop- 
partunita della prescienza in quanta possibile causa di disaccordo, di 
peccato e di perdita di fede da parte dei credenti. 


[ZR] Lera... c memore .. L su . [ciò che] sempre (pli) 
verrà chiesto, ... [lo] sa e lo comprende ¢ lo prevede. È così, che 
l'Intelletto di Luce è presciente™, e sa e comprende ogni cosa, 
Ma per cinque motivi non svela Ja sua prescienza agli Flett, 

Il primo è questo: se (fosse) così, che Egli desse [loro] la 
prescienza, allora volterebbero le spalle all'Apostolo di Luce e 
non seguirebbero i suoi precetti. 

E il secondo è perché se ottenessero la prescienza, la vanità 
li rivestirebbe, ¢ Vana non servirebbe l'altra, ¢ persisterebbera 
in disaccordo e superbia”. 

FE il terzo è perché se uno prevedesse e conoscesse il pensie- 
ro dell'altro, allora si disdegnerebbero e si disprezzerebbero 
l'un l'altro, [e] invero i molti pensieri e idee inopportuni ritor- 
nerebbero a loro e sarebbero rivelati di fronte a tutti, 

E if quarto; se ... [/V/] questi preveggenti ... [in] tutto il 
mondo ... [e in] ogni luogo ... e il nemica ... davanti ai faro oc- 
chi... nudo . vedrebbero. E (ciò) sarebbe per loro insoppar- 
abile. Perciò sapprimerebbero il pensiero per la propria reti- 
pong, 

1: il quinto; Høli non dà loro la prescienza, affinché tramite 
quella prescienza non diventino maghi e indeyini per la gente 
del mondo” e non cadano nella mondanità e nel desiderio” 

Per questi cinque motivi Egli non insegna loro la prescien- 
za, ma quella prescienza è nascosta alla *vista e audito, E co- 
sì si comporta l'Intelletto di Luce con gli Eletti, 1: ha nascosto 
loro il suo potere e la sua prescienza™, 
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Così è anche) Ja Colonna di Gloria, PUomo Perfeito*, che 
è vestito con i cinque puri abiti. E in lui splendono i Carri di 
Luce”. E Gesù lo Splendore"! sale e scende da esso, e la Vergi- 
ne di Luce compte in tui la sua opera. E il Giusto Giudice sta 
in lui, E ognuno ... 


[M 6032, partico, Sundermann, Mitfeliranzisede, pp. 113-5.] 


11.34. DIALOGHL CON GUNDES (1) 


[clue frammenti che seguono erana probabilmente duc pagine 
consecutive dello stesso manoseritto, appartenente al genere lettera» 
rio della storia ecelesiastica. Un personaggio di nome Gundes, proba- 
bilmente un buddista™, mette alla prova l'Apostolo con domande su 
vati argomenti; Mani gli risponde, esponendo tramite due similitudi- 
ni il concetto della purificazione della Luce dal mondo, TI racconta si 
conclude con il riconascimento di Mani came Apostolo da parte di 
Candes, che a quanto sembra diventa suo discepolo, IT genere della 
narrazione, la conversione e il nome dell'interlocutore di Mani, 
Csandeds, indicano che il testa apparteneva al genere dei Nopbatara 
copti del codice di Dublino", Mentre infuti i Kephbalata di Berlino 
sono di solito monologhi di Mani, discorsi dottrinali articolati € com- 
plessi, rivolti all'assemblea dei discepoli, spesso in risposta a una que: 
stione posta da ino di loro, quelli di Dublino presentano discussioni 
chrevi esposizioni dotrrinali indirizzare a interlocutori, che sembrano 
non essere manichei, ¢ di cui è spesso citato il nome, Uno di questi 
interlocutori di Mani, citato almeno quattro volte nei titoli dei Krpha- 
baia di Dublino, è Gaundes’, quasi certamente di identificare con il 
personaggio del testo partico qui tradotto. 


[Frola VA] Trattato [/R/] sulle vie. 


R] ... salutò. È sì sedette presso di loto. E cominctaro- 
no a insegnare loro Pinsegnamento divino, Allora Gundes 
chiese al Benefico «Qual è la serittura più antica” e superio- 
re in tutto il mondo», E il Benefica disse: «VI sono tre serittu» 
re che furono più antiche di tutte: l'indiana, la siriaca” e Ta 
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preci. Gundes chiese: «Di [queste tre,] quale Lscrittura è la 
più] antica e superiore (alle altre] 2». TI Benelica [disse: «... la] 
seritiura non... più antiena a nell Alet... Dig... mostra .,. 

[AV] E il loro residuo verrà svuotato {scosso via) nel luogo 
più adatto. E il mondo, can tutte le cose che vi sano, è simile a 
un mucchio di prano che qualcuno comincia a misurare da 
due lati con due stai? e lo porta fuori di lì E questi due stai 
possono estrarre da quel mucchio (parte del grano) dal suo 
pasto e [versarlo] in Lun altro] posto... simile... (per) quanto 
it lo stesso... allora ... ¢ luce... estratta 


IM foao, partico. Sundermann, MrtelirazA che, pp. 86-8.) 


1,36, DIALOGHI CON GUNDES (11) 


['Aftefe/V/] Trattato [fR/] sulle vie, 


Ve. in..e.. U empe giunge al termine, E tutto il 
mondo è simile n una brocca che è piena di vino, così che, man 
mano che ciascuno vi attinge, quella brocca si svuota, E attin- 
gono la parte pura e gettano via la feccia. Così il mondo intero 
si svuota e non numenta? » Allora Gundeés rimase sopraltatto 
e stupito, E il Benefico gli disse: «Se sei saggio, spiegami da 
dove proviene l'origine di questo manda, ec... [chi è stato! co- 
lui che ha fatto Intto questo a. O... uno di... peccato ,,,». 

[/V/] ... sona, che chiesero a Gunde’, ma non poté dargli 
unit risposta. Li agì come uno sciocco, che nen capisce nulla. 
Allora Gundes dice; «Mio dio, tutta la provincia ha ascoltato il 
tuo insegnamento”, Ma ora che ti he visto e ho ascoltato la tua 
parola, adesso so che la tura saggezza è superiore alla mia, E 
ora sp in verità che tu sei un Buddha e un Apostolo», 1 da al- 
lora in poi Grundes entrava e usciva insieme al Signore Mani, E 
ph poneva malte questioni su vari argomenti, E il Benelico [ri- 
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spondeval a ogni domanda]. Un adiro giorno .. al palazzo” 
del re... 


[M 6041, partico. Sundermann, Mifefiranssebe, pp. 88-9. ] 


I] 


Testi cosmogonici 
11,1. LE DIVINITÀ DELLE TRE EVOCAZIONI 


Questo frammento contiene due liste di divinità delle tre evoca 
zioni. Entrambe le liste, come nocirana pli editor?” hanna una strut- 
turi dodecadiva. Nella prima (/R/1-3 5), quintro entità (divinita indi» 
viduali o gruppi, nel caso dei figli dell'Uomo Primevo e di quelli dello 
Spirito Vivente) sono ripartite secondo le Ire vocazioni, La seconda 
lista (/R/154-/V/124) contiene anch'essa un elenco di divinità, che 
coincideno solo parzialmente con quelle della prima lista, collegate ni 
punti cardinali; ere divinità della prima evocazione sano assegnare al 
Nord, tre della secondi all'Ovest, mentee ser divinità della terza eyo- 
cazione lil Terzo Inviato can le sue vunmazioni) sano suddivise fra 
Este il Sud”, 


1/R/] [La prima evocazione... J™ .., il... Vento, Artkhust”, 
l'Acqua, il Fuoco e la Risposta”, La seconda evocazione: 
Amico delle Luci, il Dio Vam®, lo Spirito Vivente, il dio 
Khsespat?, il Signare del Cielo il dia Wasayni®*, la terra 
Spandirmac', Pudtarivaye* e Appello! E hi terza evoenzio. 
ne: il dio Mis Ta Vergine di Luce, la Colonna di Splendore, 
l'Intelletto di Luce. Al settentrione: fa Madre dei Giusti dal Sé, 
il dio Ohrmezid [/¥/] dal pure etere, e gli Elementi dalla terra. 
A occidente: l'Amico delle Luci dal Sc, il dio Costruttore dal- 
l'etere e lo Spirito Vivente dalla terra benedetta. A oriente: il 
dio Misi dal Sé, le dodici Figlie Diving dal puro etere, ¢ il dio 
Srosare”’ dalla terra benedetta, Al meridione: Gesù dal Sé, la 
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Vergine di Luce dal puro cetere, e il Grande Intelletto dalla ter- 
ra benedetta ...” 


IM 5837/17, sopdiana, Waldschmidt - Lents, Degwatth, pp. 
5.45-6.] 


IIT.2, I. PARADISO 


Il doppio foglio M 178, in sugdiane, faceva parte di un testo go- 
smogonico, che iniziava con lu deserizione delle Cinque Grandezze 
che compongono il Regno di Luce?! Tl prima foglio conserva la ede- 
scrizione delle altime tre: gli Eont di Font, il Puro Etere e la Terra di 
Luce. La sezione su quest'ultima è particolarmente ricca di dettagli e, 
rome notava l'editore, corrisponde in molti punti alla versione poeti- 
ca contenuta nel canto T del cielo di inni partico Mrrvadegeay ¢ alla 
sui traduzione cinese nell Funarte”, 


| Tiol I R-VZ\ Sta... an witta la Chiesa degli Elewti®* ... 


[IZR] ... li dodici Eoni] che stanno di fronte al grande re, il 
dio Zurwain. 

HW terzo: i Luoghi Benedetti! incomputabili e innumerevo- 
li’, dove vivono in grande felicità e gioia gli Dei di Luce, gli An- 
peli, gli Elementi e le Potenze, la cui vita eterna non ha fine, 

I] quarto: il Puro Etere nel Paradisa di Luce, meravigliaso, 
bella da contemplare, la cui honti (0) incommenserabile per 
loro, e il prodigioso abito e veste degli dèi”, il trono, il diade- 
ma, la ghirlanda fragrante, e collane e ornamenti di ogni spe- 
ac", ercati cli sé stessi tramite un potere soprannaturale”. 

Il quinto: la Tecra di Luce, esistente per sé stessa!” eterna, 
miracolosa, la cui altezza è irraggiunpibile, la cui profondità 
non può essere percepita". Nessun nemico e nessun distrut- 
tore calpesta questa Terra: il suo divina selciato è della sostan- 
za del diamante che non trema mai!” Tutte le case buone vi 
nascono; colline ornate cd ameng, ricoperte di Hori cresciuti 
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meravigliosamente; verdi alberi da frutta, i cui frutti non cado- 
no mai, non marciscono mai, ce non diventano mai bacati!9; 
[/I/V) sorgenti che versano ambrosia!*, che riempiono linte- 
ro Paradiso; innumerevoli boschetti e pianure!®, dimore e pa 
lazzi, troni e seggi che esistono per sempre, in eterno, 

Così è disposto il Paradiso, in queste Cinque Grandezze. Es- 
se sono tranquille, in quiete, e non conoscono paura'”, Esse di- 
morano nella luce, dove non hanno oscurità; in vita eterna, dove 
non hanno morte; in salute senza malattia!®; in gioia, dove non 
hanno dolore; in amore senza odio"; in compagnia di amici, 
dove non conoscono separazione!" in una forma che non st an- 
pienta, in un corpo cliving in cui non vi è decadimento!" in ci- 
bo d'ambrosia senza restrizione, per cui non pariscono fatica e 
difficoltà!" Nell’aspelto seno ornate, nella forza potenti, in ric- 
chezza estremamente ricche; della povertà non conoscono Inep- 
pure) il nome!!! E inoltre sono addobbate, belle e adornate: 
nessun danno capita ai loro corpi. Il loro abito di gioia, che non 
viene mai insozzato, è adorno di innumerevoli ornamenti!!* (e) 
ingioiellato, Le loro dimore non sono {mai} distrutte, la loro [lu- 


cel non si oscura, [emanano] una deliziosa fragranza! ... 


{Per l'edizione ved, deste seguente. ] 


111.3. LA CREAZIONE DEL MACROCOSMO 


‘Tra il prima e il secondo foglio del frammento mancano probabil- 
mente dodici a più pagine, che dovevano contenere la descrizione del 
mondo dell'Oseurità, l'assalto delle forze oscure e la conseguente me- 
scalanza, it sacrificio dell'Uomo Primevo e la sun redenzione da parte 
delle divinità della seconda evacazione, IL secondo foglio del fram- 
menta descrive la creaziane dei firmamenti da parte dello Spirito Vi- 
VUnte. 


[Prolo/H/R-V/] ... remissione dei peccati per coloro che si 
IMpegnano ... 


TESTI MEDIO: IRAN IM 129 


[M/R] «... e ripuliscili!!* dal veleno di Ahriman e purilicali; 
quindi innalzali al Paradiso.» 

E subiro il Signore del Mondo! e la Madre dei Criusti co- 
minciarono a consultarsi su come disporre questo mondo, Poi 
cominciarono a formarlo. Prima fecero cinque Tappeti!!! e vi 
collocarono la Spleaditenens', Sotto di essi formarono dieci 
l‘irmameati, fe vi) posero una magica Lente a dodici facce! 
E vi collocarono un Figlio di Div come puardiano, così che in 
tutti i dieci l'irmamenti i demoni non potessero arrecare dan- 
no, Inoltre evocaroeno!! quaranta angeli, che tengono sollevati 
i dieci Firmamenti, 

In ciascun firmamento formarono dodici parte, e poi di- 
sposero altre quattro porte in ciascuna delle quatro direzioni, 
li dove stanno gli angeli. Lo spessore dei dieci Firmamenti & di 
dicci miriadi di parasanghe; e inoltre, (lo spessore della) loro 
aria è di una miriade di parasanghe, Per ognuna delle dodici 
porte che esistono in (ciascuno dei) firmamenti costruirono sel 
soglie, per ogni soglia lecero trenta bazar, [IY] in ogni bazar 
dodici file", [in ogni fila due lati]! da un lato fecero centot- 
tanta botteghe, dall'altro lato (altre) centottanta! In tutte le 
botteghe incatenarono è rinchiusero vata! e demeni, i ma- 
schi separati dalle femmine! 

Quindi Werperter!? chiamò il Signore dei Firmamenti!*, 
Lo collocarono su un trano nel settima cielo e lo tecero! si. 
prore e re su miti i dieci Firmamenti!®* E poi, sorro i dieci Fir- 
mamenti, formarono una ruota ruotante, (lo) zodiaco, e den- 
tro lo zodiaco incatenarono quei demoni dell'Oscurità che 
erano i più malefici, malvagi e ribelli. Posero come sovrani su 
1110 il Mondo Misto le dodici costellazioni e I seite pianeti, € 
li misero in opposizione gli uni agli altri. 

Da tutti i demoni che erano stati imprigionati nello zodiaco 
tesserono avanti e indietro radici, vene, e legami!" Nel Firma- 
mento più basso forarono un foro?! ¢ da esso sospesero lo zo- 


[to IL MANTONEISMO 


diaco, 1: vi posero due Figli di Dio come guardiani", così che 
la Ruata Superiore ... continuamente. 


[M 1781-117 = MIK II] 490 (integrate per il folio /1/ da M 5920 
= TI D 139 ja), sogdiano. Prima edizione delle righe ADIAR/18/ 
Nial in Müller, Handschriften-Reste, pp. 97-8: riedizione completa 
in Henning, Sogdian Fragment, pp. 307, 311-2. Trad. di Henning ri- 
prodotta anche in Klimkeit, Guess, pp. 235-6 (solo il folia ID.] 


Hid. LA CREAZIONE DEL CORPO E LA REDENZIONE DELL'ANIMA 


Si tratta di una versione poctica del mito primordiale, soto forma 
di inno abecedario, un genere attestato soprattutto in parlico, in cui 
ogni strofa inizia con una lettera successiva dell'alfabeto; qui seno ag- 
giunte tre strofe finali al di fuori «della serie alfabetica. Mancano le pri- 
me sette strofe fda Aleph a Zayin), che contenevano probabilmente la 
descriziane del Mondo di Luce ¢ del Monde delle Tenebre. Nelle due 
strate successive (ler e Teth), parzialmente conservate, si descriveva 
I tentativo di invasione delle regioni di Luce da parte dell'Osenrità, ele 
cingue seguenti (da Yod a Nun), di eni rimangono solo dei frammenti, 
trauuvano delle misure difensive adottate dal Mondo di Tuce tramite 
evocazione dell'Uomo primevo, e la battaglia di quest'ultimo contro 
le forze oscure. La parte meglio conservata del testo (da Samech alla fi- 
ne) descrive la ereazione dell'uomo da parte di Az, la materia personifi- 
cata, cla redenzione di Adamo da parte dell'Intelletto Salvatore. 


Ch) (8 AR) a. Paradiso quel re dei demoni [fu preso] 
da invidia per la Luce ,.. 

(À desiderò sottrarre quel .. al forte... battagliero!* .., che 
nessuno ... sopraffä. 

(y} Il dio, di forma divina!, Zurwan |." 

(or) (8 NA) a Zunwan ... che... 

(4) ... il dio si mescolò alla battaglia ... nell'oscurità, il vele- 
no e l'incendia!*. 

(xs) Si infuriò Az, quella malvapia madre di tuwi i (S 9/R/I/) 
demoni! e fece un grande sconvolgimento per aiutare sé 
stessa!!! 


TESTI METMOLIBRARIGIOI 181 


() E dall'impurità dei demoni e dal sudiciume delle diavo- 
lesse fece questo corpo!!! ed essa stessa vi si introdusse, 

(p) Poi dai cinque Elementi, l'armatura del signore Ohr- 
mezd!*, formò la buona anima e la incatenò nel corpo. 

(5) La rese come cieca e sarda, priva di sensi e confusa, 
così da non riconoscere più il suo principio e la sua origine!*. 

(7) Fece il corpo e la prigione, e (vi) incatenò la miserevole 
anima (che dice): «Ho come spietati carcerieri demani, diavo- 
lesse e tutte le streghe!!», 

(r} Incatenò strettamente l’anima nel maledetto corpo, e la 
rese [odiosa] e malvapia, irosa!!” e vendicativa. 

(-) [Poi il signore} Ohemezd ebbe compassione [delle] ani- 
me, € in forma umana (S 9/R/II/) discese giù sulla terra'*, 

(3) Sverpopnò la malvagia Az!9, lo) mostrò visibilmente e 
chiaramente tutto ciò che fu e sara!™. 

(7) Rapidamente rese manifesto che questo corpo materiale 
non lo aveva creato Ohrmezd, e che non aveva incatenato 
l'anima stessa, 

4) Allintelligente anima del fortunato fu (destinata) la te- 
surrezione!!, e credette alla scienza!” di Ohrmezd, il valoroso 
SIENOFE, 

{++ Ricevette con fervore tutti i precetti, i comandamenti e i 
sipilli di pace, come un potente croc. 

(-) Svesti il corpo di morte, e fu redenta per l'eternità, e 
ascese in alto, al Paradiso, a quel regno dei Beati. 


15 13 (= SI [Kr IV/836] 23 = Kr 191145) + 5 9 (= SE[Kr IV/878 = 
Kr 1911/1]) /R/T/1-/RA[30, medio-persiano, Prima edizione dei due 
frammenti separati in Salemann, Marrichaica HE pp. 18-9, 7-14; riedi- 
zione di Sg in Jackson, Researches, pp. 77-86; nuova traduzione e tra- 
scrizione fonetica con scansione metrica dei due frammenti combinati: 
Henning, Ein munzchälscher kosmogonischer Hymnus: riedizione in 
Irascrizione in Boyce, Reader, pp. 100-1 (testo aq). Trad, inglese in 
Asmussen, Manichacan Literature, pp. 133-4 ¢ in Klimkeit, Gross, pp. 
38-9; trad, tedesca in Klimkeit, Hymnen and Gebete, pp. 69-70.) 
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IV 


Testi soteriolopici 
IV.1, LE QUATTORDICI FERITE DELL ANIMA VIVENTE 


Questo frammento contiene la prima parte di un testo dottrinale 
che descrive le quattordici ferite dell'Anima Vivente, il dolore cosmico 
che L'Anima del Mondo, (eunti Inminosa che soltre incatenata nella 
urtteria — identificata in altri testi con ferns patto!" a la Crace di 
Luce! subisce a causa delle azioni umane che danneggiano la mate- 
rin. Tinto queste azioni costituisconn infrazioni al secondo comanda 
mento per gli Eletti la «non-violenza», che vietava, fra Taltro, apni ti. 
po di lavoro agricolo, oltre all'uccisione e al maltrattamento di esseri 
viventi I testo suddivide le quattordici ferite! dell'Anima Vivente 
in sette sulla «terra asciutto», la terraferma. e sette sulla «terra umida», 
il mare ei corsi d'acqua! t", secondo l'usuale tendenza manichea a rag- 
pruppare i fenomeni in base a categorie numeriche, T trammento, che 
conservi solo la descrizione dei primi sette parimenti, quelli che Ani- 
ma Vivente subisce sulla terra asciutta, doveva far parte di tm testo 
dottrinale più ampio, sul genere dei Kephalara, o dicaranere omiletico, 


[Toloi Ri) Le ferite dell'Anima Vivente, [/¥/] Quattordici 
ferite. 


[ZR] E viene oppressa nell'umido e le sette morti e alflizioni 
che patisce nell'asciutto e le sette che patisce nell'umido. E la 
prima attlizione che patisce nell'asciutto è questa: i rifiuti è gli 
escrementi che tutte le creature vi fanno cadere SOPPEN VI VESI- 
no. EÈ la seconda: il peso di tutte le montagne che s: ergono sulla 
terra, E la terza: la putrefazione e il fetore di tutti i cnlaveri che 
vengono sepolti dentro la terra. Ela quarta: l'aratro, la vanga e il 


e etuttele altre case che feriscono la (terra) asciutta. 


vamer 

L/V/] E da quinta: tutte le fiamme e gli incendi che sano in 
tutte le fornaci, nei tarni a nei beaciert!® in cul ke anime bru- 
ciana e ardono nel secco. E la sesti tutte le fonti e i corsi d'ac- 
qua che sono scavati in essa, E la setuima: it calcare e calpestare 


EST MEDI RANTLE IN rR 


di tutte le creature che la calcano e la calpestano!”, Queste so- 
no Je sette oppressioni e afflizioni che le anime patiscono sulla 
terra) asciutta. E inoltre vi sono altre sette appressiani e mise- 
ric, che le anime [patiscono] nei umido. 


IM 12, medio- persiano (manoscritto ora perduto), Sundermann, 
Die mierzebu Wieden der Lebencdtpen Serle, PPR- 291-5 J 


WZ.) CALUNNIATORI PEGLI APOSTOLI 


Mani si considerava Pultimo anello della catena di Messapperi ce- 
temp. emissari dell'intelletto di Lance!) che avevano recato ta divina 
Rivelazione a partire da Adamo, e le cut figure centrali sono Zoron- 
stro, Buddha e Gesù! Ma, come afferma l'intraduzione ai Kepha- 
fai, poiche 3 Profeti che avevano precedoto Mani non avevano seril- 
to libri!) le loro parole erano state traseritte e trasmesse dai 
discepoli, che spesso, per incomprensione, avevano alterato i veri in- 
sernmpenti degli Apostoli! inoltre, le Potenze delle “Tenebre invia 
no continuamente i foro emissari a corrompere la rivelazione! 1! re- 
sto «pui tradotto era un'omelia o un discorso «dottrinale rivolto u 
un'assemblea di discepoli, come appare dal tote, e anribuito allo 
stesso Mani! Dopo una sezione omilenca sul destino det peccatori, 
il testo elenca i più prandi peccatori delli storia, i seguaci infedeli o 
Hadiori e i calunniatot: dei grandi profeti precedenti; Adamo, Zo- 
mastro, Buddha e Giesi. 


| Fitoto/R/) Omelia V] per pli Uditori 


FRA... avete... enon avete ottenuto la redenzione. Fintan- 
to che eravate in quel corpo eravate arroganti, e per il piacere 
del carpo avete preso le vite di molti esseri, ¢ ne avete poduto™, 
Ma adesso siete rimasti soli, in mane al demoni: ne figlio né fi- 
plia vi può essere d'aiuto, né moglie né concubina, ng impiega- 


If 


Lo!" né amico né sostenitore, ne tesoro né ricchezza, né locanda 
né palazzo né una torre solida, né un buon equipaggiamento né 


un cavallo bardato. Ma invece, tutto ciò che avevate amato 


EF IL MANGELS 


adesso è separato (da voi)!™, Siete caduti all'Inferno e adesta 
brucerete in quel fuoco infernale, e insieme ad Ahriman e at de 
moni sarete incatenati nella prigione eterna!» | 

I primo calunniatore e peccatore fu Mariën! ™, che per tre 
volte luorvid Adamo dalla (vera) religione. E il primo assassino 
fu Caino, [che] uccise fil suo proprio] fratello, E [in] Oriente 
la prima azione malvagia fu commessa dagli A...'"?, che [rovl 
narlono [la religione] brabmanica e stabilirono le dieci cala: 
mità nel [mondo]. Il secondo calunniatore fu Zämäsp!”, che 
calunniò Zarathushtra [/V/], e (così fece) il re Alessandro chg 
commise l'assassinio dei Magi", e il figlio di Ahriman, 
Kayne, che corruppe la religione zoroastriana!”?. Il terzo 
calunniatore fu *Upaguptal’’, il monaco”, e il re Agoka che 
calunnid il Buddha Sakyamuni'™, e inoltre il peccatore Deve 
datra™ che corruppe la religione del Buddha. Il quarto calum 
niatore fu Iscariota! che calamniò il Messia, e la (quarta) pee 
catrice fu Satana!®, Ja crudele, che corruppe la religione 
cristiana, Ci furono ancora altri peccatori che la Concupiscen- 
za e Ahriman usarono come cavalcature!®, e che calunniarono 
i Buddha e gli Arhant"®, i giusti Eletti e gli uomini pii. Tuttl 
questi peccatori saranno incatenati nell'Ieterna prigione] insie» 
me [ad] Ahriman, e saranno ... 

[E di nuovo] il Re della Legge dal cuore [puro], FApo. | 
stolo di Luce ..., il signore Mar [Mani] parlò così agli Uditork: 
«Sc vorrete, ascoltate e io vi spiegherò ... I fedeli Uditori che È 
[accettano] i mici [insegnamenti] ...» } 


[So 18248 = TM 393/1/, sopdiano. Henning, Marder, pp. 137-42, È 
Il folio /11/ appartiene al Serrone dell Anima] i 





LW. zal. LA SALVEZZA TRAMITE LA GINOSI 


2 
I doppio foglio M 9, in medio persiano, contiene dei testi dottri: > 
nali che potrebbero essere traduzioni da opere di Mani, Tl primo fori 


Mi 





FESTE MEDION IRANICL IN 185 


plio tratta della conoscenza come requisito essenziale per la salvezza: 
l'acquisizione della gnosi consiste essenzialmente nel riconascere il 
Bene infinito del Paradiso, come anche il Male senza limiti, attraverso 
Nore riflessi limitati percepibili nella mistura del mondo, 


[IZR] ... che è tutto cammisto can il Male, temporale, limi- 
lato e transeunte ... 12 1 saggi e coloro che sanno discernere so- 
no capaci di riconoscere l'illimitata, atemporale e incorretta!” 
hontà del Paradiso nella limitata, temporale e commista honti 
del mondo. E similmente si può riconoscere che esiste ii Male 
illimitato e smisurato dell'Inferno dal male finito e fimitato che 
si percepisce nel mondo, Se non si vedessero nel mondo il be- 
ne e il male limitati e temporali, ¢ la mistura di uno can l'altro, 
llora non potrebbe venire in mente a nessuno l'idea di tenersi 
lontano dal male e di venire al bene. E quando l'anima fdel- 
l'uomo) non vede la conoscenza che ha acquisito tramite una 
miriade di nascite, ... che prima non (ha)... 

[IV]... le se non vede) il vantaggio che proviene dal rico- 
noscere il bene eterno, atemporale e incorretto, allora necessi- 
la di un capo e di una guida che le mostrerà la via ¢ il cammino 
verso li redenzione dal male per giungere all'anima, (cioe) al 
bene eterno, incorronto e immutabile. 

Ma non vi sia nessuno che dica: «Se la conoscenza non può 
piungere all'uomo se non attraverso questi portalit che ha 
descritto sopra, allora nti coloro nei quali questi portali sone 
integri dovrebbero essere pari rispetto alla Conoscenza e a si- 
mili question)», Allora la risposta a questo sarebbe: «In 
testo scritto ho mostrato in vari passi che la maggiore o mi- 
nor conoscenza che ha l'anima fdell'uomo) determina la sua 
mistura nella “mortalità, E colui che pensa"? o dice questo, 
Isbaglia] a quel [ripuardo]. Se ord ie questo ... uomini ... 


[M 4/17, Per l'edizione ved. il testo seguente, ] 


186 IL MAN LOLS A 


IV.3b. 11. CORPO E L'ANIMA 


La seconda parte del testo (foglio ZH) tratta della salvezza dell'ani. 
ma, che consiste nella liberazione dalla prigione costituita dal corpo e 
dalla psiche, sede delle passioni. La distinzione presente nel testo fra 
corpo (an), spirito corporco Gaede Fran) e anima divina (gyan), che 
riccheggia la tricotomia paolina di oda, yegi mvedpa’?! e ha un pa 
rallelo nelle «tre immagini» dell'uomo del Kephafaion CXIV"? corri. 
sponde alla tripartizione antropologica della tradizione gnostica!. 


[I/R] ... è perciò chiara, L'evidenza (del fatto) che anche 
questo!” è consustanziale con il corpo (consegue) da ciò che 
ho scritto sopra, ed è manifesta per coloro che sanno discerne 
re. E quindi, se questi due, sia ciò che è corporco sia ciò che è 
psichico", sono entrambi oscuri, ignoranti, dannosi, e sono 
per lore natura una sola cosa, e costituiscano l'essenza e la go- 
stanza del corpo, altora bisogna chiedersi: Qual è dunque la 
sostanza ¢ la natura della stessa anima? Siccome la natura e la 
sostanza dell'anima sono state descritte in molti passi in que» 
sto scritto, questa nozione non è quindi errata: (cioè) che l'ani- 
ma è di sostanza diversa dal corpo, e nel corpo è così commi. 
sta e insita [e] legata allo spirito corporeo t, cioè Vira, la 
concupiscenza e la sensualità!””, come ... 

[M/V] Eccetto quando {qualcosa è costituito) dalla stessa 
sostanza, non vi possono essere mistura, fusione e amalgama, 
come nel caso dell'argento puro, che, essendo uno e non com: 
misto, quella mistura, fusione e amalgama con una sostanza si- 
mile non appare. Ma quando l'argento è mescolato con rame o 
con qualsiasi altro (metallo), la (sua) mistura, fusione e amal- 
gama con quello divengono evidenti, come (nel caso di) una 
dracma di rame o un si/0g!*, E allo stesso modo e maniera co» 
me l'argento (è mescolato} con il rame, così l'anima [è legata] 
alla materialità e alla fisicità! del corpo, cioè le ossa, la carne, 
la pelle, il sangue, il respiro®*, ... e gli escrementi, con la catena 
dello spirito corporco ... 


A AT 


TESTI MEDICH-IRANICI IN 187 


IM g/l, medio-persiano. Andreas — Henning, Masschera, II, 
pp. 297-9 (/1/-11/); riedizione in Boyce, Reader, pp. 85-9 (testo al = 
AV) e 89-90 (testa ae = AL). Trad, inglese in Asmussen, Manrebacan 
Literature, pp. 7-8 ¢ in Klimkeit, Gross, pp. 251-2. 


LU 


Testi escatologici 
YL. DAL «PASTORE» DI ERMA 


I frammento media-persiano M 97, une dei primi manoscritti 
wanichei di Turlan pubblicati da Müller agli inizi del XX secolo, 
contiene la versione, o per meglio dire la parafrasi, di un passo dal Per- 
store di Erma. L'opera, datahile intorno alla wets del IE secolo, ap- 
partiene al genere letterario dell'apovalisse?, ¢ per un certo tempo in 
ambito cristiano godette di un carattere quasi canonico”, T nome di 
Erma è collegato anche in altre fonti al Manicheismo; è citato infatti 
nello formula Tonga di abiura in greco”! e ricorre, con uno specifico 
rilerimento al «pastore», in um frammento medio-persiano”®. L’inte- 
resse dei Manichei per l'opera di Erma, che potrebbera aver coto- 
sciuto in Egitto", dove essa sembra aver avuto ampia diffusione”, 
derivava probabilmente da nemerose analogie con ki loro dottrina. In 
quest'opera, che presenta qualche tratto dualista?”, si raccomandano 
infatti la contentezze, la pazienza, la continenza, il digiuno e l'esser- 
vanza dei precetti, rivelati dal Pastore, rramite i quali si ottiene la sal- 
vezaz ®t, tutte virtù care al Manicheismo, Inoltre nel Pastore non si fa 
alcuna menzione dell'incarnazione, mentre lo Spirito Santo, che è 
l'Arcangelo supremo, messaggero della penitenza, viene identificato 
con il Figlio di Dio", La Chiesa stessa, nella sua realtà trascendenti, 
c concepita come una «forma» (popeth) dello Spirito Santo (Sim. IX 
tt}. Questi aspetti dell’Arcangelo-Pastore ricordano da vicina le 
funzioni del News nel Mimicheismo?". Ma è forse l'insistenza sulla 
jutavous (pentimento, conversione, cambiamento di vital", che ha 
strette analogie con il mutamento provocato nell'uomo dall'Intellettà 
i Luce, il più Importante motivo dell'imeresse dei Manichei nei gon- 
konti dell'opera di Ermat? I testo medio-persiano qui tradotto è 
una versione di parte della Similitudine IX", (Questa, che ha un ini- 


1 
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ma anche net suo divenire sulla strada del mondo di Dio. La prima 
sezione (R/T) è riconducibile a parti dei paragrafi 6,9 e 127" del te- 
sto preco (la pausa nella costruzione della torre, l'eliminazione delle 
pietre non degne g il signiticato della costruzione), mentre il resto del 
testo medio- persiano è una sintesi dei paragrafi 19-24, deve sono de 
scritte le prime sette delle dodici montagne in Arcadia, che rappre: 
sentano altrettanti tipi di persone. 


[ARA] ... l'edificio ... loro fo... [che] quelle donne le porti 
no via alla montagna oscura? Ed egli ... sei ... supervisori u, 
un'altra compagnia di molti uomini che ... costruivano l’edifi- 
cio?!) E tutte le pietre che erano passate dalla porta furone 


collocate sull’edificio, ma quelle che non erano passate dalla . 


porta, furono spezzate?!" e riportate a quel luogo da cui erano 
state prose?) E ne fornisce così la spiegazione?!” che ... pia: 
negpiante, l'utti 2" 

[RAT] [La prima montagna ...] è... sulla montagna ... non 
c'era?! 

E la seconda montagna, (quella) sterile: quelli sono pli ipo» 
eriti e i maestri di falsità in cui non vi è {mai} stato (alcun) frut 
to di giustizia, come se per loro sulla montagna nen vi fosse 
stato nulla”, ma tuttavia essi si atteggiano a maestri? Se è 
così, che si pentano; allora il loro peccato verrà rimesso?” 

La terza montagna, (quella) piena di spine e cardi, erano | 
ricchi che in affari e bramosie ,,.2>5 

[/V/E [La quarta montagna ...] ... ma non hanno ,,.229 E la 
loro parola è vivente, ma nelle azioni sono morti, ¢ stanno fra 
due opinioni??? 

Li quinta montagna, (quella) alta, in cui vi sono molte 
piante rigogliose, sono coloro che non accettano la conoscenza 
e la saggezza e fra sé sono litigiosi e ostinati, e desiderano sape 
re e capire ogni cosa, ma...” 

LAVATI] [La sesta montagna ...] ... sono coloro che (usano) 


{ 


zio piuttosto brusco nell'originale, riprende l'allegoria, giù trattata ; 
nella Visione HI, della torre, che rappresenta Li chiesa immanente, ' 


Fer. 
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malvagità e discorsi ingannevoli, e gridano l'un l'altro richiami 
come «Di, di’! le dico, io dicot», 

La settima montagna, su cui sono cresciuti molti alberi ed 
herbat verdeggiante, e su cui pascolano molti animali e quadru- 
pedi: sono coloro che in ogni momento sono buoni e di buon 
piudizio e caritatevoti?9, e in cui non vi è mai stata avidità, e che 
sun stati felici e hen disposti verso i figli degli der"... 


IM 97, medio-persiane. Edizione Muller, Herzar-Stelfe, pp. 1077- 
Ni: riedizione Salemann, Stredier, pp. 44-5, Boyce, Reader, pp. 178-9.1 


V.2. LA VERA RESURREZIONE 


Questo frammento tratta del reale signiticato della resurrezione 
nel Muanicheismo: nan è la resurrezione del carpott, ma la liberazio- 
ne della Luce divina dat vincoli della materia, I testo, che ha un pa- 
rallelo in un Kephalaion coplo?4, espone, secondo il solito schema 
quinario, i cinque tipi di redenzione. Si inizia con la seconda, effer 
mata dal dio della Luna, che dibera la luce dallo zodiaco; seguono la 
liberazione dii fenomeni armmnsierici da parie della Vergine di Luce, 
quella dagli esseri viventi, probabilmente di parte del Terzo Inviato 
sotto l'aspetto di divinità solare, e quella dal genere umano, causata 
dall'Intelletto di Luce. L'ultima parte del resto sottolinea L'assurditive 
Voarrore di una eventuale resurrezione delli carne, c costitulace ir- 
dubbiamente una neta di polemica contro le fedi che sostenevano un 
tale slogma, in primo luogo lo Zoroastrismo, ma anche il cristianesi- 
mo, ¢ forse In comunità battista degli Elchasaiti?®, 


[Prolo] [AK]... spiegazione [/¥/] Trattato sulla sappezza?”. 


I/R/] [E] Ta seconda resurrezione?! è dall'intero zodiaco, at- 
riverso le costellazioni e gli astri. La cfteteua lo splendente die 
della Luna, durante l'anno, tramite i]... dei dodici plenituni?*. 

E la terza resurrezione è dalla pioggia e dalle nuvole, La ef- 
fetta continuamente la Vergine di [tice, in inverno, estate, 
primavera e anunno?", 
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La quarta resurrezione è da tutte le [ereature] viventi a 
[/V/]... la risposta?” 

La quinta resurrezione è dal genere umano, La effettua il 
Dio della Religione Mazdea?H, 

Li se avvenisse la resurrezione dei corpi di carne, come dis 
cono gli eretici?) allora non si troverebbe un demane mostrug: 
so** più repellente. Il divino ... corpa ... 


FM 140 + M igor, sogdiano, Sundermann, A Mantchaeas View, 
p. 191.) 


V.3. SULLA REDENZIONE DELLA LUCE 


Questo testo, che, per il contenuto e lo stile, potrebbe essere se 
condo Henning la traduzione da un'opera di Mani", descrive lepi 
sodio finale della redenzione, quando, dope il Grande Incendio, le 
enti luminose verranno riassorbile nel Mondo di Luce. La prima 
parte alfronta un punto controverso della dottrina manichea: l'im 
possibilità ch salvezza per una piccola parte della Luce, troppa conta 
minata dal contatto con ka Materia per pater essere rlaccolta nel Para» 
diso, e che verrà quindi respinta insieme alPescurita nella massy 
dannata, Segue ki descrizione del momento finale, Fascesa delle en. 
Lita di luce verso il Padre di Grandezza ©, in risposta alla loro suppli- 
ea. da cui formulazione ha ono stretto parallelo in un teste Lurco?””, In 
rivelazione dell'Immagine, rimasta sino ad alloca celata, del Distre. 


[izofo/VA/RA Insegna la supplica ¢ la preghiera di tutti gli 
Lone, 


KRY] ... poiché da lui ricevono aiuto. E gli dei battaglie 
ri?" dirigono e conducono di nuevo spiritualmente? i propri 
loni e (cié che è) della (lore) stessa farma2™, che avevano eva. 
cato e collocato sulla Grande Terra, verso il Nuovo Lone! e 
(ve li) collocano, così come dei nomadi che, (spostandosi) da 
un luogo all'altro con le loro tende, cavalli e mandrie, li carica» 
no e (pail fi scaricano di nuova, Ma quella forza luminosa che 


= "m, N 
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c così mescolata all'Oscurità da non poterne più essere separa 
in, non & della stessa forma di questa, poiché essa sin dalle ori- 
pini aveva previsto quale destino avrebbe avuto, e per questa 
mativa nan viene delinita «della stessa formia»? 

Inoltre, quella (parto) delle Cingue Luci! che durante la 
battaglia aveva supplicato il dio Ohrmuzd (cosi) «Non lasciar 
vi alle membra dell'Oscurità, ma inviaci un potere e un aiuto», 
vaeni il dio Ohemezd aveva promesso: «Non vi abbandonerò 
fra i poteri dell'Oscuriti», non era quel potere che sapeva di 
essere casi gravemente sopralfatto a causa del danno e dell'op- 
pressione che gli (derivava) dall'originaria commistione con 
l'oscorita L/R/TI/] da non poterne venire estratto e separato, 
in era invece quella forza di luce che sapeva che la sua com- 
mistione era tale da poter essere purificata e redenta con l’aiu- 
to del dio Ohemezd e dei suoi Fratelli?8*, 

Fl essi pregarono, nan perché pensavano che il dio Ohr- 
med non li avrebbe salvati se non lo avessero supplicato, mit 
piuttosto perché a causa della loro preghiera 2% E la speran- 
za e da promessa del dio Ohrmezd acerebbero il loro potere, 
così come dei combattenti, la cui forza aumenta per la fervida 
espressione delle voci e dei cuori dei (loro) sostenitori, 

Ma gli dèi non saranno tristi a causa di quella minima (parte) 
di luce che resteri mescolata con l'oscurità e non potrà esserne 
separata, poiché l'afflizione non è da loro. Piuttosto, si rallepra- 
no in pace ¢ letizia, che sono loro caratteristiche fondamentali, 
anche perché hanno (più) sconfitto e incatenato Ahriman e le 
schiere nemiche, ¢ per questo hanno celata dentro {di sé} per 
breve tempo il loro} atteggiamento gioioso, mentre esterior: 
mente YZ] sono apparsi con un aspetto armato e bellicoso, 
li dopo averlo incatenato in una prigione di oblio, e avendolo 
essi stessi soggiogato, allora sono lieti, si ralleprano e pioiscono, 
poiché non è rimasto nessuno che possa nuocere lora. 

E quando tutti gli (dèi) battaglieri hanno riposato per breve 
npo nel Nuovo Eone®? ed è restaurata anche quella piccala 
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parte della Terra di Luce e delle (suc) montagne, da cui erg 
stato estratto il materiale per la costruzione del Nuovo Eo» 
ne? e quando l'Ultimo Dio” si erge con forza piena in (tute 
ta) la (sua) statura, e quando pli dèi bellicesi, insieme alle Cine 
que Luci, sono guariti dalle loro ferite, allora sorgeranno tutti į 
Gioielli, i Messaggeri e gli dei battaglieri, ¢ staranno di fron- 
te al Signore del Paradiso in preghiera e supplica. Dapprima il 
dio Ohrmezd, insieme all'Ultimo Dio, (poi) la Madre dei Giu 
sti, l'Amico delle Luci, il dio Narisaf*, il dio Basa, lo Spirito 
Vivente, Gesù lo Splendore, la Vergine di Luce, e il Grande 
Intelletta’™, 

Questi Padri di Luce, insieme ai loro Dèi, Messaggeri ed 
Eont, tutti veramente unanimi, con una sola [/V/II/] (espres 
sione di) lode, con una sola voce, con un solo discorso e un so» 
lo desiderio, levano la lore voce in preghiera e supplica al 
Grande Gioiello Srosvate™, il Primevo, il Dio Giusto, il più Al- 
to degli dei, e dicono: «Tu sei il Padre di Luce, il Primevo esi» 
stente dall'eternità; il tuo dominio non conosce distruzione, E 
quel malvagio, che si era vantato falsamente e aveva combattu- 
to contro la Tua grandezza, adesso è stato catturato e impri. 
gionato in una tomba solida?”, da cui non potrà mai sfuggire, 
E la terra, la dimora dei nemici, l'abbiamo sconvolta e spiana» 
ta, e su di essa abbiamo eretto le fondamenta luminose del 
Nuovo Kone. Fu non hai più nemici e rivali, ma la vittoria 
eterna è tua. Adesso vieni, e abbi misericordia di noi. Rivela la 
tua forma splendente, la vista più mirabile!*, a noi che bra- 
miamo volgerci a essa, così da essere lieti e gioiosi, poiché du 


lungo tempo lo desideravamo ardentemente», Allora il Si. 


enore del Paradiso ...7”" 


[M 2/II/, partico. Edizione Andreas — Henning, Manichaice, II, È 


pp. 849-53 (testo a}: riedizione Boyce, Reader, pp. 84-7 (testo ac), 
Trad, inglese in Asmussen, Masvichaean Literature, pp. 139-7 © [con 
l'omissione di alcune frasi) in Klimkeit, Crvasrs, pp. 254-5.) 


ni 
17. .. 


Zar a rr = 
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VI 


Trattato sull’Intelletto di Luce 
(Versioni partica, sogdiana e turca) 


U Trattato sull'Intelfetto di Luce, attestato in versione partieca, 
sopdiana, turen e cinese, è uma delle più importanti produzioni lette- 
ravie del Manicheismo orientale per quel che concerne il contenuto 
dlottrinario, 

La prima versione resa nota al mondo scientifico fu quella cinese, 
iridolta con un ricchissimo commentario da Chavannes e Pelliot nel 
igit, sulla base di un manoscritto trovate a Dunhuang e portato a 
Pechino, che fu pubblicato nello stesso anno da Luo Zhenyu con il ti- 
tolo Scrittura frantmentaria di na religione persiana (cfr, infra, p. 295 
spe.) Nel 1922 alcuni frammenti della versione turca, da manoseritti 
di Turfan conservati a Berlino, furono editi da von Le Co”! che li 
identifica con le sezioni corrispondenti nella versione cinese, dalla 
quale, come notava l'editore, la redazione turca spesso ditterisce no- 
tevolmente. Nel 1926 fu segnalata per la prima volta, da parte di 
Waldschmidt e Lentz??? l'esistenza di frammenti della versione parti- 
cai due studiosi eitarono anche il titelo originale partico, attestato in 
tre manoscritti Mazzeabane ross retfray fo sax), ossia « Trattato to 
discorso) sull'Intelletto di Luce». 

Lo studio det frammenti di Turfan a opera di l lenning aveva por- 
to, nel corse degli anni, all'identificazione di una ventina di Fram- 
menti della versione partica del Trattato, oltre ad alcuni altri di conte- 
nuto simile, La notizia fu data nel catalogo dei frammenti di Turfan 
in scrittura manichea di M. Boyce pubblicato nel 19607", dove fu re- 
si nota per la prima volta anche esistenza di un frammento della ver- 
sione sogdiana?, Nel 1973 Sundermann pubblicò per la prima volta 
alcuni frammenti della versione partica del Trafo, di contenuto go- 
«moponico?. Segui nel 1983 un importante articolo dello stesso au- 
lore’? in cui presentava una rassegna dei frammenti partici e sogdia- 
ni identiticati?* e una discussione dei testi paralleli? ¢ dei rapporti 
tra la versione partica ¢ quella cinese, 

Nel 1984 i frammenti turchi pubblicati da von Le Cog furono rie- 
ditt da EL-J. Klimkeit e P. Schmidt-Glintzer, e confrontati con la tra- 
duzione dei passi corrispondenti del testo cinese, Nel 1987 appar- 
ve una nuova traduzione tedesca della versione cinese, curata da 
Sehimidt-Glintzer?8, Intine, nel 1992, fu pubblicata da W. Sunder- 
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mann l'edizzo princeps del testo compilato della versione partica, del 
frammenti in sogdiano, e di tre testi sogdiani paralleli", Successiva: 
mente furono identificati ed editi nuovi frammenti turchi da P. Zieme 
nel 19955 e da J. Wilkens nel 1000-0148 è altri sopdiani da Y, Yo: 
shida nel 200078, [l testo partico del Trerzera è stato ricostruito da 
Suneermann a partire da trentatré frammenti appartenenti a ventuno 
diversi manoscritti, quello sogdinno da sci frammenti appartenenti a 
tre manoseritti. IL tatto che ci siamo pervenute parti di almeno venti» 
quattro manoscritti diversi di versioni iraniche, oltre a vari frammenti 
turchi, è indicative dell'ampia diffusione che il Trattato cbbe presso | 
Manichei dell'Asia centrale”, 

La versione partica fintegrata da quelle sogdiana e turca}, dopo 
una breve dossologia che contiene, oltre alla formula trinitaria, un'in» 
vocazione all'Intelletto di Luce anche nel suo aspetto di ipostasi della 
Chiesa manichea, inizia con una sezione cosmologica che narra la 
creazione del macrocosmo e del microcosmo, quest'ultimo descritto 
come il Veechio Uomo, prigione degli Elementi luminosi (sez. 1-11), 

Segue un breve passo che introduce la figura dell'Intelletto di Lu» 
ce quale artefice della trasformazione miracolosa del Vecchio nel 
Nuovo Uomo (sez. III} La sezione seguente (IV) continua, nella cot- 
nice di un'allegoria di giorni e notti (che si ripete nella VII sezione), la 
descrizione del Nuovo Uomo, con le cinque vieti e l'ebyrresis di vle 
ta che l'Intelletto di Luce infonde in lui, e del ruolo dell Eletto, come 
salvatore delle particelle dell'Anima Vivente che trasmigrano in Jul, 
Questa condizione è tuttavia precaria: la sezione V avverte del perico» 
lo che il Vecchio Uomo possa insorgere, come erano insorti i demoni 
nel macrocosmo*™, e minacciare l'anima dell'Eletto ¢ la luce che pas 
sa attraverso il suo corpo, 

La sezione VI parla, sotto forma di un'allegoria di cinque albert 
oscuri e cinque luminosi, della distruzione del Vecchio Uoma, de- 
scritto come un agglomerato di peccato, da parte dell'intelletto dl 
Luce cdi formazione del Nuovo Uomo come insieme dei cinque «do: 
ni», o virtù cardinali infuse dal Redentore. La sezione VII, di nuovo 
tramite un'allegoria di giorni ¢ notti, continua la descrizione della for 
mazione del Nuovo Uomo e delle sue virtù da parte dell'Intelletto di 
Luce, come eathywesry di vita e rivelazione degli Eoni di Luce, le cul 
caratteristiche sono descritte nella sezione seguente (VIII). 

Le parti successive insistono di nuovo, con diverse formulazioni, 
su alcuni dei temi trattati in precedenza: nella sezione IX è ripresa la 
descrizione delle virtù (l'«albero della purezza»), in contrasto con le 
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qualità negative (l'ealbero dell'impurità»), identificate anche come le 
vontroparti negative dei dodici Eoni <li Luce; ritorna poi l'allegoria de- 
gli alberi, in questo caso riferita al Padre di Grandezza, alla Pyle e al 
rosmo {sez A); quindi sono descritte le qualità negative che possono 
inquinare le virtù deil Eletto (sez. XD, l'appello di salvezza e il suo op- 
posto {sez, XI), le sette specie di oscurità nel cosmo (sez, XIII} e le 
qualita che si richiedono al Perfetto (sez, XIV). I] Trattato si conclude 
con im paragone fra le dodici qualità del Perfetto è altrettante divinità, 

La versione partica, da cui dipende quella sogdiana, è più concis: 
di quella cinese, e non rappresenta probabilmente la stesura origina- 
rin, ma deriva da un testo nan pervenutoci. Se il testo originaria a cui 
risalgono le varie versioni fosse in particu, o fosse esso stesso ina ver- 
ione di un testo medio- persiano o aramaico, rimane un problema ir- 
risolto. Non è possibile qui addentrarsi nell'intricata questione sul- 
l'origine della versione cinese; l'ipotesi di Sundermann è che essa 
derivi da un originale partico? o da nn intermediario sogdiano®*; in 
Int caso si deve però osservare che questo ipotetico testo sogdiano 
man era identico a quello a cui appartengono i pachi frammenti che ci 
sano pervenuti in questa lingua, 

l argomento centrale del Trattato è la descrizione della redenzio- 
ne dell'anima umana, un miracoloso mutamento o conversione fpe- 
réva) provocato dall'Intelletto di Luce, che è una diretta emana- 
zione del primo membro del Mondo di Luce, la sede del Padre di 
Grandezza”! Questi aggiunge al «corpo» dell'anima i cinque Ele- 
menti luminosi di cui è fermata e che le forze del male hanno impri- 
gionaro nel corpo di carne, le membra della propria Anima, equiva- 
lenti in ultima analisi alle cinque virtù cardinali ehe distinguono il 
Nuovo Uomo, e forma Verrbyaresis di vita che si oppone attivamente 
all'entbyaresis di morte??? 

I Trattato è un'opera dottrinale destinata agli Eletti. A questi vic- 
ne ricordato che, grazie alla perfezione acquisita tramite l'Intelletto di 
Luce e che di innalza ben al di sopra dei comuni esseri umani, essi di- 
vengono personalità miracolose, quasi esseri divini, in quanto il loro 
corpo ha il potere di liberare Je particelle luminose dell'Anima Viven- 
Ic, assimilate can il nutrimento, tramite il metaliglismo digestiva. Vie- 
ne ricordati però anche Ja precarietà di questa loro condizione divi- 
ia, sempre soggetta alla possibilità di attacchi da parte della Hole: 
solo la perfezione morale è rituale garantisce la loro facoltà di reden- 
tori e «divinizzatori» delle particelle di luce”. 

La versione partica del Prazzato le questo vale anche per le versio- 
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ni sogdiana, turca e cinese) presenta delle disomogeneità, dei cam- 


biamene frequenti nel linguaggio metatorico e la ripetizione di de- J 
serizioni dello stesso soggetto con formulazioni diverse, Pii che alla ‘| 
romposizione di un unito autore, si deve pensare quimli alla compis 


lazione di brani cli diverse opere’. 


Tradizioni simili a quelle comflaite nel Treftazo furono incdividunte | 


nel Kephafaron TY («Sui quattro grandi giorni, che sono scatutiti 
l'amo dall'altro, e le quattro notti») cla Polotsky, che riconalbe strette 
analogie fra i due testi, in particolare per quanto riguarda Valleporta 
dei giorni e delle not”. Questa Iuttavia, come nota Sundermann?®, 
potrehbe simbolizzare concetti diversi nei due testi: il Padre di Crane 
dezza dai quattro aspetti”? nel Kephalaion, lo svolgimento degli uvve. 
nimenti macrocosmici € mierocommici nel Trattato. 

Analagie più strette con il Kepfedizont XXXVII (eSull'Intelletto 
i Luce e pli Apostoli ci Santi»)? sono state rilevare da Sunder 
mann?” Nonostante manchi nel Kephalaton la cornice allegorica dei 
giorni e delle notti e la simbologia degli alberi, le concorlanze fm i 
due testi sone notevoli; in particolare la descrizione della creazione, 
da parte del «peccato» {fyfe) del corpo umano come prigione del 
cinque Elementi luminosi; il reiterato insorgere del peccato contro il 
Nuovo Uomo nel corpo di un Eletto, avvenimento micracasmica che 
corrisponde all'evento cosmico (citato nel KephaZifor ma sottinteso 
nel Trattato) delle ribellioni dei demoni incatenati nel mondo, doma 
te dai cingue figli dello Spirito Vivente: l'equivalenza delle membra 
del Sé dell'Intelletto di Luce con le cinque virti che epli infonde nel 
Nuova Lema, [| Kephalaion XXXVII c il Trattato SCART eviden 
temente una fonte comune, alla quale i] testo copro sembra essere più 
fedele!" Questa fonte, come ipotizza Sunderman, porrebbe esse 
re stato un cerpey di tradizioni, seritte o orali, risalenti al Libro der Gf 
ganti. L'ipotesi è sostenuta, oltre che dalla presenza nel Kephalwion 
XXXVIII di una concisa citazione da quest'opera canonica", dalla 
constatazione che la trasmissione numoserittà iranica e turca associo 
in almeno dee casi il Frattate al Libro der Giganti, Un frammento tur- 
co, che contiene parte del Libra dei Giganti ™®, appartiene allo stesso 
manoscritto di quattro frammenti del Trattato "h, e un testo medio: 
persiano di contenuto simile al Trattato (tradotto più avanti; testo 
VIL) intitolato seszarzin «spiegazione», fi parte della stessa doppia 
foglio che contiene un frammento del Libro der Crigant:"* Come om 
serva Suudermann, i frerao porrebbe quindi essere slato trasmesso 
in più di un caso insieme al Libro der Giganti, forse come unn sorta di 
commentario a questo libro ganonico 
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| titoli] 

(1) L'Intelletto di Luce. È iniziato {il discorso sull’)Intellerto 
di Luce#, 

(2) Il discorso sull'Intelletto [di Luce]. 

(3) I trattato sull'Intelletto [di Luce]! 

(CT) Squisito dottrina Isull'Hntelletto [di Luce}, 


(POSSOLOGIA) 


It] Sia (reso) omaggio al Padre, invocazione [al Figlio], 
onore allo Spirito Santo, supplica alla Gloria della Religione, 
lode all'[ntelletto dil Luce"? 


{LOLA CREAZIONE DEL MACROCOSMO) 


12] A quel tempo, quando lo Spirito Vivente [e] la Madre 
dei Giusti {eon} if dia Öhrmezd ascesero [dall']oscurità insie- 
me alle Cinque Luci, e le cinque armate demoniache furono 
catturate dalla luce come mosche dal miele’, [3] allora essi 
crearono dalla mescolanza delle Cinque Luci [e] delle cinque 
armate demoniache la terra e [il cielo]. [4] E così formarono fa 
[ereazione (2)] della vita, lo Spirito Vivente e la Madre dei 
Giiusti!!* dieci cieli, una [sfera €] due carri, tre abiti, [tre ruo- 
lv, tre) fossati, quattro muri [e] dentro [di essi il monte Sune- 
ul. IS) E te cinque armate [diaboliche] furono incatenate 
nella terra e nel cielo [tramite tredici] potenze: [tramite le Cin- 
quel Luci Le i cinque figli dello Spirito Vivente, tramite l'Ap- 
pello e] la Risposta" e, come tredicesima, (tramite) la Colon- 
na di Gloria", 16] Le Cinque Luci [sono simili a una prigione, 
e le cingue armate] diaboliche sono simili a prigionieri [nella] 
prigione. E i cinque figli dello Spirito Vivente sono come car- 
cerieri. E il Richiamo e la Risposta sono simili a *guardiani 


198 LL MARTOHETSMO 


notturni. [13] il tredicesimo è la Colonna di Gloria, il Signore 
del mondo intero. 

(ln 1) (A/R) ... la forza del {Dio Quintuplice ...} che si trova 
nell'inferno |... la bella Madre Divina" e fo Spirito Vivette s 
(e/R) ... i celebri e grandi ... eroici ... inferiore ... (d/V) ... per sob 
levare ... alcuni... (e/V) ... afferrò gli altri demoni, [vampiri 
streghe, giganti e arconti, come fe mosche col miele o come} Une 
cello [con] la panta. (af /R} ... grande ... che esso stesso ... man 
tiene sempre ... altri ... al demone ... diede ... E fie la bella [Ma 
dre Divina] che [dalla] unione e [mescolanza] del demone 
Abrinan le degli altri] demoni, streghe, [vampiri ] giganti e are 
cont, [eon lu forza del Dio Quintuplice creò i dicci cieli e le 
otto terre... PP! 

(Tu 2)... afferrato ... che crea ... Hf puro Vento ... anche H 
grande... il luogo di cura’? [dove vengono curati i corpi di luce g 
dove i demoni] furono inprigionati per fa forza del {Dio Quin 
tuplice]. Anche quel demone Az .. 

(Tu 3)... dallo splendore e dal gusto della potenza [di quel 
cinquel dèi, che avevano costruito i palazzi del dio del Sole e del. 
fa Lana. Con quelli fecero tref vesti, i dio {delle tre ruotel, i tre 
[fossati], per combattere la il demone Abrinan e... tutti... gin 
e quattro uraglio, che ... divorò .., Lil demone] Abriman 28 

(In 4)... quei demoni, vampiri, gicanti e arconti che non ave» 
vano divorato e inghiottito lo splendore e il gusto della forza di 
quei ehane det, quegli altri [demoni ft cieli ... nella prigione 
del demone [Abriman} e degli altri [demost, vampiri, streghe e 
giganti ... sorse da... Anche... atennt 3% 

(Tu p) (a/V/) ... presso quet cinque dèi ... aveva mostrato La. 
i (cinque)l figli [dello] Spirito Vivente. (BARA) ... quando [gli dèi 


Appello e Risposta] mutarono ... nel loro nintamento N 
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CH PA CREAZIONE DEL MICROCOSMO) 


(71 E quando l'Avidità vide questa abile “costruzione e in- 
piannò Saglin e Pestis!?, allora *costrui la sua propria [erea- 
zione (2)]. 181 [E fecero l'uomo secondo il} modello [del ma- 
crocosmo], e in tal mode costruirono il microcosmo", Lo 
tecero completo sotto ogni aspetto, come il macrocosmo: con i 
» € le apparenze, con i dieci cieli (2), i segni zodiacali [e] tutti 
li... con le] otto terre [e in esse] i demoni, [con tre] fossati, 
quattro muti, [l'oceano e i fiumi], ta terraterma cla zona umi- 
da, [le piante e pli] animali, i monti e le foreste (7), [i giorni e 
le] notti, con l'inverno e l'estate, gli anni e 1 mest. 

(Tu 6)... chiamato fa sua prigione a crearono un Homo .., de 
tere. 10 
(Titolo) 


Adesso... ciò che è seminat", 


191 [.. lo splendore oscuro, che è cresciuto] sulle ossa”, 
produce come frutto l'odio! L'intelletto [oscuro, che] è ere- 
sciuto [sui] tendini, produce come frutto l'ira, La [coscienza] 
oscura, che è cresciuta sulle vene, porta [come frutto la coneu- 
piscenza]. La riflessione oscura, [che] è cresciuta [sulla carne, 
porta] come frutto l'oppressione. H pensiero [oscuro, che è 
cresciuto dalla pelle, porta come] frutto (la stoltezza]**, 

[10] [Fece delle ossa, dei tendini, delle vene, della carne e 
della pelle la prigione delle Cinque Luci, così come il giusto] 
l'rawardin"5, il Vento, la Luce, l'Acqua [e il Fuoco} sono [pri- 
pionieri] delle cinque armate [demoniache]. [Così] (anche) 
Fodio, l'ira, la concupiscenza, l'oppressione [e la stoltezza] so- 
no carcerieri, come i cinque Lieli dello Spirito Vivente, E] 
FAvidità e la Concupiscenza [si posero] nel (mezzo, F* al ma- 
do [del Richiamo e) della Risposta, [e il fuoco divorante fu si- 
mile alla Colonna di Gloria]... 
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[rr] quei [serpenti] dalle aucit n vagliono Lazzannare 
l'uomo (2)]. L'[tamo], sommerso, perde i sensi [per] la paura, 
[E così come egli non] ricorda [niente], né del padre né Leela 
madre, così] l'anima nel corpo si trova a essere ebbra [e] senza 
coscienza, 

Liz] 2 così come lo Spirito Vivente fece due [vascelli lumi- 
nosih it Sole e Ha Luna, p 

(Ta 7)... così è fil dolore del Dio Quintuplicel, che [fat diva» 
rato [dat demont!". Con quello fo Spirito Vivente lercò] [delle 
navi di luce, per far attraversare ai buoni figli il mare della vita è 
della} marto., 

113) così l’Avidità forma il corpo dell'uomo e della don- 
na, [per] peter condurre La luce) all'inferno, al modo del 
[dio] Narisat*!, 

(Tu 8... de potenza def Dio {Quiutuplice „Te furono [confit 
sil, Anche ... fa potenza del [Dio Quintuplicef che si trovava 
nell'inferno °° 


CHL L'OPERA DEL MESSAGGERO DI LUCE) 


[14] Quando giunge il Messaggero di Luce" e vuole sce- 
gliere [le creature], entra dapprima con amore divino, suona il 
suono della melodia [della Legge], entra in trionlo [nell anti 
co] “luogo di radimo, Allora [cattura i serpenti velenosi | e con 
Fa scure della conoscenza abbatte gli alberi velenosi] '™. 

USI Allora separò il fuminoso ... [da]... separa [la luce] 
dill'oscurità, Dapprima incatena aodio alle] ossa, e Libera] il 
giusto [Frawardîn], Incatena Vira ai tendini Le] libera [il dio 
del Vento, Incatena] la concupiscenza [alle vene el libera il 
dio della Luce, Ilncatena l'oppressione alla carne e libera il 
dio dell'Acqua. Incatena la stoltezza alla pelle e libera il dio 
del Fuoco.) 
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(fu 9) 1... e libera] il dio dell'Aria. ... lega [Viral at Ltendini è 
libera d dio del Ventol, Anche quello... altri A" 

[76] [L'opera dell’Intelletto di Luce è] simile [all'arte] con 
cui Il'orafo purifica l'oro]. L'Intelletto di Luce [purifica] 
FTanima tramite] ii fuoco diverante, il proprio ... dall'Anima 
Vivente, che entra [nel corpo], tramite la porenza di quel [uo- 
co e [del ...]. E dal demonio [separa (2) la divinità (2) ]447. 


(i LE DUE NOTTE OSCURE EOE TRE GIORNE LUMINON) 
ffir. LA PRIMA NOTTE OSCURA) 


[17] Adesso [viene] evocato [il corpo del Vecchio] Vona. 
[Egli ha ossa, tendini, vene], carne e pelle 4" 


CIV 3 ETRE GIORNI LUMINOSE? 
(V0 3.8 TE PRIMO GIORNO LUMINO4O) 


(Ta 10) [R] Dal suo membro [del NousP™ fa sorgere l'amore 
ene avvolge il [dio] dell'Arte! Dal suo finemnbro della] mente 
fa sorgere la fede e ne avvolge H idio] del Vento, (Dal (sun! 
menbro (della) riflessione La sorgere] il fervore [e ne avvolge] 
i dio della Luce}? Dal suo membro del pensiero fa sorgere fa 
tolleranza e ne avvolge il dio dell'Acqua. Dal suo menibro della 
percezione fa sorgere la saggezza e ne avvolge il dio del Fuoco, E 
vengono invocati come principio della Parole": dio dell'Aria, 
idio del Vento, i din] delle tice, tl die dell'Acqua, il die del 
Fruco, l'amore, lu fede, il fervore, la tollerati, la saggezza, la 
devozione nella parola e nel discorso, il trassiettere la canoscen- 
za" el dio {Glorta] della Religione! Tali... [poteri (A nel 
carpe... sono i grande Dio della Saggezza” con i dodici dèi do- 
pati di imtellerto"* [V] nella Terra degli Der, Questo è il priino 
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giorno dibnmoso con te sue dodici [buone] ore, che riveste tutti 
gli Eleni’. 


{IV 3.2. IL SECONDO GIORNO LUMINOSO) 


(In rr) E il secondo giorno luminoso è questo: le dodici Si 
gnorte che emanano dall dio Gloria della Religione e somiglia. 
no al dio del Sole con le sue dodici Vergini divine, (cioè.) la so- 
vranità, la saggezza, la vittoria, la piota, il fervore, la verità, la 
fede, la pazienza, la giustizia, la buona azione, Pequanimita, la 
luce, {Questo} è il secondo giorno luminoso con le sue {doldi. 
ci buone ore, [che] sono emanate dal dio Gloria della Religio- 


ne, [cost] come tl dio del Sole, che è emanato dal quel grande 
Dioh! 


(1.3.3. H. TERZO GIORNO LUMINOSO) 


(Ta 12) E quel [terzo] giorno Inniinoso è esso stesso la poten 
za del [Dio] Quintuplice, che giornalmente viene liberata dal 
corpo [degli] Kletti. Questi ... il potere del Dio Quintuplice „9 

(181... ricevono [i cinque] doni, [E sono] dodici ore bene- 
fiche, [I] terzo piorno] è simile alla Colonna di Gloria. [19] 
[Questi tre] giorni e due notti somigliano ai [Giusti e agli] 
Uditori, alla [maniera dei due mondi]*™. 


(V.LE CINQUE BATTAGLIE FRA LL VECCHIO E H. NUOVO UOMO)395 


(Titolo) 
L'Intelletto [di Luce. Il (Vecchio) Uomo) combatte., 


TESTI MEDIO-RANIOI IT 203 


(Vor. LA PRIMA BATTAGLIA)" 


(Pre 13) RI. alle .. duci, Vi sono Li segni... Dall’ Joscuro, te- 
uebroso ... (i Demoni) si scagliarono verso l'alto per combattere 
con if {Nuovo Uomo]. Essi stessi £4 IV]... schiera, gruppo, che 
dà in seguito affascinarono tl... Venne il demone ... Egli stes- 
in, trasformandosi nell'aspetto, con una Lforte] schiera di tomi- 
Hi... di... specie ...® 

[20] L.. ritorna indietro alla) purezza [dello splendore, e 
l'lospite [che passa] non [sarà] uccisa, [Con] riconoscenza 
Ise ne va] dal [corpo}*™. 

(Fu 14)... diventa forte. La potenza del Dio Quintuplice, 
[che passa] per questo corpo ... nella saggezza. Allora ... anche il 
Imembro ...] della sua anima diviene „A 


(V2. LA SECONDA BATTAGLIA): 


[21] E avviene una volta che dall'Lintelletto] oscuro escono 
lei demoni [che] danno [battaglia al Nuovo Uomo], Se egli — 
non sia mai! — [ha abbandonato il ricordo], allora questo [è il 
segno che la sua fede] si è *indebolita, [e] diviene ... Egli ucci- 
de [l'ospite] che attraversa, e insozza il membro dell'intelletto 
della sua anima. E se mantiene il ricordo, sta fermo nella fede, 
abbatte l'ira e sconfigge i nemici, e congeda con gioia l'ospite 
che passa, E il membro dell'intelletto della sua anima Lè nuo- 
vamente fortificato P”. 

(In xg)... diviene ... Tramite la forza del Dio Ouintuptice 
che passa per questo corpo ... Insozza anche fl membro ... della 
sua anid ... Se diventa conscio... 
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(V. 3. LA TERZA BATTAGLIA” 


[22]. elimina il desiderio, ... la “brama fe sconfigge] i ne- 
mici. [E mette in cammino] l'ospite che passa. LE il membro] 
della coscienza della sua anima è [nuovamente] fortificato! 

(Fu 16)... se... da parte del suo nentico ... (Se) nan dovesse 
aver annientato la forza del Dio Quintuplice che passa per que. 
sto corpa, altura il membro della riflessione della sua anima di- 
venta potente e forte". 


(Vig. LA QUARTA BATTAGLIA)? 


L231 ]: avviene una volta che dal pensiero oscuro escono 
dei demoni che danno battaglia al Nuovo Uomo. Se quell'uo- 
mo ha abbandonato ił ricordo, allora questo è il segno che la 
suit [tolleranza st è indebolita ...]3” 

(Tu 17) E vi è un tempo in cui proprio dal membro della rifles 
stove oscura dell'uontto sorgono del demoni e combattono con il 
Nuovo Uomo. Se dunque quell'uomo perdo A suo animo ™, allora 
quello è segno di ciò: egli perde la sua tolleranza, (e diviene) liti» 
gioso AV]. rilascia giotosamente"® la forza del Dio Quintupli. 
ce [che passa per questo corpo] verso la terra degli dei. Allora il 
membro del pensiero della sua anima diviene vigile e attento"? 


rg, LA QUINTA BATTAGLIA) 


(In 18) E vi è nn tempo in cui dal menbro della percezione 
oscura sorgono dei demoni e combattono con tl Nuovo Uomo, Se 
dunque quell uoma perde e abbandona il suo anino, allora quel 
fo è segno di ciò: la stra saggezza svanisce™, egli va in giro senza 
saggezza; da forza del Dio Quintuplice che passa per questo corpo 
(viene) ferita ..85 
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(Vi ILA FORMAZIONE DEL NUOVO UOMO) 


(Pu 19)... perle .., Anche le differenti [perle] rimasero int 
morie [nella sporcizia „FH 

(241 £.. come il dio Ohrmezd ¢ lo Spirito Vivente, chel 
hanno fissato le [Cinque Luci], [25] [E l'Intelletto di Luce! 
cominci a spianare quella terra capovolta, e “rimuove Ldap- 
primal Je piante spinose fe) le fronde, e [brucia le] “erbe. E 
[pone lo] strumento (2) a quegli [alberi] che crescono [sul] 
carpo di carne. [Abbatte] gli alberi ... Costruisce la residenza 
tapes? {del Nuovo Uomo Te prepara... ek 

(Vu 20) [Eripe ana dimora regale (2), Nel giardino di 
quell'larca pianta ... varie buone piante, Quel... Pot, dicendo 
ada stesso fvorrer un palazzo (P)} degno di lode», eripe un buon 
fpaluzzo (231 Perera Oo" 

1261 £. distrugge la terra oscura cl il cielo oscura, che 
ITAWidità] aveva costruito, fe) che sono [il corpo (2}] medest- 
mo. Poi innalza le [cinque] membra dell'anima, che sono lo 
splendore, l'intelletto, la coscienza, la riflessione e il pensie- 
WIE vi pianta dentro gli alberi benedetti, in quelle cinque 
pure terre, e accende il proprio fuoco in quelle cingue grandi 
lampade, E mescola all'etere la propria essenza fragrante, ¢ s0- 
spinge via e scaccia l'intera ombra oscura, l'aria turbomg". 

(lie 21) Erige e cornice ... Git oscuri e tenebrosi... e conte 
mutati. [... Poff trae in alto e solleva™ ... fe membra dell'ani- 
ma™ che borno: Nous], mente, riflesstane, pensiero, "5 


ru 


{VI 201 CINQUE ALBERT DE MORTE) 


(1.) 27] Dapprima annienta lo splendore oscuro. E abbat- 
te d'albero di morte, che è [Fodio] ™, il cui tronco è l'oppres- 
sione, i rami sano Vira, [il fogliame} è l'“astilità, il fratto è la 
discordi: [it gusto] è l'insipidità, e [il colore è l'allesal. 
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(2.) 128] Annienta l'intelletto oscuro. E abbatte l'albero di 
morte, che è ta miscredenza, il cui tronco è la menzogna, i ramh 
sono il dubbio, il fogliame è la “volgarità, it seme è il tormenta. 
re, il gusto è la concupiscenza e il colore è l'inimicizia. 

EP [29] Annienta la coscienza oscura, Abbatte l'albero di 
morte, che è la brama, il cui tronco è la pigrizia, i rami song 
l'inganno, il fogliame è T" 
scherno, il gusto è la lascivia [e] il colore è Patto indecente. 

(4.) 1391 Annienta la riflessione oscura. E abbatte l'albero 
di morte, che è la violenza, il cui tronco è l'ignoranza, i rami 
sono la ribellione, il fogliame è la *mancanza di rispetto, Il 
frutto è il “disprezzo, il pusto è l'arroganza c il colore è la disi- 


insubordinazione, i frutto è lo 


stima, 

(5) 130] Annienta il pensiero oscuro, E abbatte l'albero di 
morte, che è la *stoltezza, il eui tronco è l'‘incoscienza, i rami 
sono il terrore, il fogliame è l'arroganza, il frutto Lèl l'agghin» 
darsi, il gusto è l''ornarsi con monili [e il] colore sono vari tipl 
di [cibi e bevandel. 

132] Questi sono pli alberi [di morte J] 


(VI 3.1 CINQUE ALBERI BENEDETTI) 


1331... benefico, ciò che [egli pianta nella terra (2)] del 
l'anima ... 
ce) 1341 Primo, lo splendore delPAnima™*, che è amore, il 


cui tronco è la gioia, i rami sono la “serenità, il fopliame è la - 


*misericordia, il seme è la fuga dal mondo, il gusto è l'attenzio» 
ne e it colore è la * gentilezza. 


(2.) [35] Secondo, l'intelletto, che è la fede, il cul tronco è 


la devozione, i rami sono il timor di Dio, il fogliame è la vigi- 
lanza, [il tratto] è l'apprendimento della dottrina, il gusto è la 
recitazione [della dottrina] e il colore è la contentezza. 


(3.) 136] [Terzo, la coscienza, che è la "nerfezione, il cui 
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rronco & il “buon pensiero,] i rami sono gli splendidi riti, {il 
fogliame] è la giusta costruzione, il frutto è la vera parala, il 
gusto è il puro insegnamento, le] il colore è il desiderio per la 
vila monastica e di comunita. 

(4.) [37] [Quarto, la rittessione,} che è [la tolleranza. H 
trongo È la *quicte], i rami sono la “sopportazione wa 


(Wag. AMORE k TA FEDE) 


138] L'amore e la [fede] sono simili [al sole] e alla luna. [E 
sono come) il re e {ha regina. ff] sole {e} Ja luni, che... croeitis- 
so, | L'amore] e la fede ...8! 


CCA I TRE GIORNI E LE DUE NOTIE E 1A RIVELAZIONE DEI DODICI 
BONI DI LUCK) 


(CAL. HW, PRIMO GIORNO) 


(391 le dadici grandi [are (2) del primo giorno q" 


IL HL AECONDO GIORNO) 


[404] [E il secondo giorno] è [il puro seme] del Nuovo Uo- 
mo, Le dodici ore [sono le dodici] vergini che [Gest] lo 
Splendore fa indossare alimima, che Epli purifica [dalla] vec- 
chia natura, E questo secondo [giorno] è come la Colonna 
di Cloria, ¢ le dadici ore sono la sua dadecacde, sei figli del dio 
Ohrmezd e sei dello Spirito Vivente™. 

(5) l40bl £ ef sei dello [Spirito Vivente}. 


208 DEA RIC PDL ESIC 
CVE. TERZO GIORNO} 


L4tal E il terzo piorno è il corpo della Parola! È le dodiel 
ore SONG ... 

(5) [arb] js if [erzo] giorno è il corpo della Parola, Penthy- 
mesis df eta. E fe sue dodici ore sono le Icinquel anime 
[dell anima]: amore, fede, perfezione, tolleranza © saggezza. B 
cinque pure Lembra] spiritual? splendore, memoria, intellet. 
to, viflesstone ¢ percezione! E per esse è ter paragone l'Aposto» 
fo {di Lice e il [dia dell Sote. 

Cla 22) Le xue membra .. sone gieste: Nous, riffessione, 
mente, peasrera, percezione, amore, fede. tf foro ioga di rest 
denza (sono) querte tre buone qualità. questo terzo giorno tie 
minoso soniglia ed è comparabile dl dio del Sole”. 


(Vig. LA PRIMA NOTTE) 


[4291 brama .. 

(5) 142b] pry fe due notti {sono queste: da] prima notte [è] 
l'oxetero corpo demoniaco, E fe sine dedici ore sone lv feinguel 
membra corporee “oripiiaric: osa, tendini, vene, [eure] è pol 
fe. Er engte [oscuri] demoni sperätuallz odio, tra, brama, [tira 
nial ostaftezza, (Avidital e Concupricesiza (2), H fuoco [divorare 
fe (A) A 

(Tu 23) Le due notti oscure sono queste: la prita notte è 
questo stesso corpo oscuro, e fe sue dodici ore sono queste: le cin 
que membra visibili del corpo di carne, (cioè) ossa, nervi, vene, 
carne (e) pelle, e de cinque cattive qualità invisibili (e) inafferrg: 
bili, [ebel sono queste: odio, ira, [V] svergoguatezza, Hitigiosità, 
stoltezza, il demone dell'Avidità insiente al demone sver 


pognati. 


| 


“HL + 
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(VIS. LA SECONDA NOTTE) 


[43a] [La seconda] notte sono Avidita fe brama]. E le do- 
dici ore sono le dodici signorie oscure, 

(5) [43b] fe dodici ore bono tf dodici demoni fesnitnili 
(2)... 

(Tn 2g) E la seconda notte oscura è questa: il demone Az, il 
pensiero di morte! E le sue dodici ore sono le dodici signorie 
oscure”. 


(VIG LA VITTORIA DEI GIORNI E LA RIVELAZIONE DEGLI GONE DI 
LICH} 


lal E; siorni si schierarono contro le notti, E vinsero i 
giorni, e sconfissero le notti, nel modo dell’(Uame) Prime- 
vol. E poi regnarona (come) sovrani [nel] loro dominio. Pri- 
mo, la sovranità: secondo, la saggezza; [terzo, la] vittoria; 
quarto, la contentezza; ...15 

(Tu 25) Ei giorni luminosi intesero opporsi alle notti asc 
re. H giorno Htontnoso vinse e sconfisse fa notte oscura, simil- 
mente alla precedente battaglia del dio Kbormuzta. E poi eser- 
cHarano il potere come principi e sovrani, ognuno nel proprio 
rede: primo, fa luminosa sovranità, secondo (Tu 26) Ha Sag- 
werza, terzo la vittoria, quarto] la gioia, quinto tif fervorel, xe- 
ito da verità, settono fa fede, ottavo la pazienza, nono la ginsit- 
za, decimo da buona azione, undicesinion fa costanza di cuore, 
dodicesimo la luce. Queste dodici ore vi dispiegano e si armoniz- 
uno nel cuore, Ed esse stesse, perfette ... purificando ... E le 
fqualità] che st trovano nel cuore si manifestano all'esterno, E 
chiunque semini e coltivi queste dodici Signorie dentro il pro- 
prio cuore, tf suo seguo, la sua [essenza] e natura (sono ciò che) 
anche i grandi insegnano „N 


ZIO li, MANTOHEISSIO 


(VIL LA COSTRUZIONE DEI DODICI EONI DI LUCE NEL NUOVO UOMO} 


1451 [E coloro che hanno in sé} la sovranità [hanno questo 
segno] e caratteristica: fra i giusti [e] i discepoli [sono] mani» 
festi, [e] nella Chiesa sono un [segno] lodato. E giorno [dopo 
giorno) dimostrano mitezza, gentilezza, intelligenza ¢ saggez- 
za, tolleranza e ..,3! 

(Tu 27)... si manifestano fra maesirt (e) {discepoli}. E sono 
manifestamente lodevoli nella dottrina. E giorno dopo giorno la 
loro disposizione calina e pacata, 1 loro discorsi e parole appro» 
priati e miti, la loro saggezza, la foro capacità di discernimento, il 
loro atteggiamento tollerante e magnanimo, il lore pensiero giu 
sto, equa (e) ben disposto per tutti aumenta, I serre! verdeggia 
e si diffonde. E quelle dodici specie di buone qualità spuntano 
nell'animo dell'uomo e generano molte specie di luminosi figli 
divini, E nella dottrina tutte le specie [di PY 


(VILT. IT, PRIMO EONE DI LUCE) 


(1.3 1481... si allontana. (2.) 1471 Secondo, che non ama la 
[ricchezza], Ma, {come persona) munifica, conserva i [doni] 
che giungono in mano (sua), [non come suoi propri], (3.} [48] 
Terzo, che amministra i precetti su ..., ed egli stesso è *sobrio, 
E ama sempre la purezza. (4.) L49] Quarto, che con i fedeli ei 
potenti, che sono nella Chiesa, intrattiene amicizia ed evita il 
danno, fs.) [502] Quinto, che ama l'adunanza e l'abitazione 
dei molti "È della Chiesa]. E [non] evita [la moltitudine], 

(8) (5.) 1995] E su tutte le cavalcature dello Spirito Santo™, 
eli Eletti e gli Uditori ... 

(Pre 28) [/R/} La sua essenza e natura diventa grandemente 
famosa, celebre, manifesta. Chiunque, senza che la sua preceden- 
te [natura] lo domini, ba il controllo del suo proprio corpo e 
mantiene la legge del Re, la sua essenza e natura diviene manife- 


TESTI MEPE RIA NIC E all 


va tramite cinque specie di parole. Questo è secondo la legge del 
Re, (Gi) In ana città non sosta a lungo. bow... fa sta essenza e 
natura non o, Quell'uonio somiglia ... grande .., viene da... (2) 
o SAVA Non si uffatica, ma ottiene un tesoro. E [qualsiasi] spe- 
vie di tesori e rivchezze arrivino in mano sua, Hon fl trattiene e 
non li nasconde lesinando e risparmiando, G.) Terzo: predica la 
purezza e la castità e le trasmeite ad altri. E ama e custodisce la 
perpetua santità. (4.) Quarto: nella dottrina, at comandamenti 

con i potenti ... è ben intenzionato. E si tiene lontano dagli 
ipuoranti. (5) Quinto: partecipa a molte rinntant e... mollt ... 
Eletti Lama e protegge??? 


(Vi 2. IL SECONDO FONE DI LUCE) 


Ista] Secondo, la saggezza ... 1539) (5.) L.. Se] commette 
e peccati le cattive azioni], allora fa subito [penitenza]*. 

CS) [51b] E [xecondo,} la saggezza. Si enumerano leinguel 
specie... 152b] ¢ 4)... e [insegna (2)} alla propria gente prediche 
O SPICRAZIORIE. [536], f) Quinto, [non (DI... (2) spiegazione ... ¢ 
i peccati che [sommtette, PA 


(VIL 3, IL TERZO FONE DI LUCE) 


[54] Terzo, Ja vittoria. E colui in cui è seminata la vittoria, 
quegli ha questo primo segno, (r.) che non ama il discorso 
menzo nero, Ed egli stesso si astiene dal discorso menzogne- 

ss] 51 (2.) Secondo, che [non amal i litigiosi, [e a chi] susci- 
ta una disputa [si rivolge (2)] affettuosamente, Lic) acquieta] il 
ligio, [56] (3) Terzo, nelle [discussioni ...] [57] (5.) ... do- 
mina, 
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(VELL. IL QUARTO KONE DI LECH) 


[58] (Quarto, la] gioia, E colui in cui è seminata la gioia ha 
questo [primo] segno, (r.} [che} sotto l'onere, il peso c il co» 
mandamento . È lieto. E pron ne è oppresso, [59 (2.) Secon 
de, che in... 60} (3, Ju. fa. [611 N A Quarto, ... non persiste 
o, ehe in e O2 N evit: 62) (5. Quinto, [in...] è 
lieto. E non segue ,,,120 


(VIII, gs. IL QUINTO KONE DI LUCE) 


[63] Quinto, il fervore. [L colui] in leui è] seminato il fer- 
vore, il suo segno è manifesto nella Chiesa, Gr.) Primo: [si sfor- 
za] di non [essere] indolente e pigro. [641 (2,) Secondo, che 
non si “stanca della dottrina. 165] (3.) [Terzo, che mostra] ze» 
lo nell'insegnare la dottrina, E colui al quale [egli fornisce am- 
maestramenti ...] zelo ... mantiene lo zelo. L66] (4.} Quarto, 
che si ricorda del tempo della preghiera, e dopo (?} il momen: 
to degli inni (si ricorda) della lettura delle Scritture. E non di- 
mentica di dedicarsi all'insegnamento, 167] (5) Quinto, che ... 
i divieti, ed egli stesso... molto’. 

(Tu 29) (2) ... se incita è [grato, non (AT si adira. L'uomo 
[comunica] (2) l'invegnaniento, se Ho] tormenta la passione (2), 
How pensa ... a quell'uonto ... Egli stesso ama dare istruzione 
agli altri. (3.) Terzo: si infervora a predicare la Legge. (4) 
Onarto: pensa al mosmento per eli inni e non dimentica Lil temp 
po ginstol (P) per recitare gli inni, per leggere le Scritture, per 
volgersi all'insegnamento. (5.) Quinto: ... (In 39) ... incita a 
fortemente 4° 


"= = im © 
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(VING. EL SESTO BONE DI LUCE) 


[68] ci) Primo, la verità ... fuori da (opni) falsità ... non 
la fede, 1691 (2.) Secondo, [... la sua] comprensione secondo la 
verità. E ... (egli) non si aspetta il consiglio di altri. [70] (3.) 
Terzo, che mantiene i comandamenti in verità. E si guarda da 
pensieri che istillano dubbi, [71] (4.) Quarto, [che €] veritiero 
verso Í propri maestri, e non [si volge] da un maestro a un al- 
ro. [721 (5) Quinto, che egli edifica per gli Uditori l'edificio 
della giustizia, e loda i capi (2) e i [ratellit?®, 

(In gm (1)... Adesso ... st tiene... giù (2), (2) (Secondo: ...} 
il suo cuore è veritiero ... è così (2). E... non ricerca il consiglio e 
f'ammontinento [altrui (A. (3) Terzo: mantiene fedelmente i 
consandanenti e i sigilli, E sé tiene lontano dal mantenere dub- 
bi (4) Quarto: if suo cuore è pieno di fiducia verso if suo [mme- 
trol eat sno insegnante. E [In servel sempre, [non bal altro 
[pensiero I (Tu 32) 1... non st volge da un maestro] a nn altro. 
(5) Quinto: gli [amati] Uditori 34° 


CVI 7. N. SETTIMO BONE DI LUCE) 


173] Settimo, la fede. E colui in cui è seminata la fede ha 
[questo segno n Cr). (20. Goo] [74] (4.) ... il doloroso 
“anno, [75] (5.) Quinto, che tegli) non [parla] in modo "in- 
pannevole né *oltraggioso™|, 


{EIS L'OTTAVO EONE DI LUCE) 


176] Ottavo, la tolleranza, E colui in cui è seminata la tolle- 
ranza ha questo segno. (r) Primo, che [non agisce] con vio- 
lenza, (77. (2.) [Secondo,} che [non mestra] ira né *irritazio- 


ne... 
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(VIE 12, H. DODICESIMO FONE DI LUCI) 


[78] Or... ta. È si guarda [da ...] [79] (2.} Secondo, [si (?)] 
chiude na 1..." 

(Tu 33) VR Dodicesimo. Chinnque abbia piantato dentro 
if suo cuore questa luce, i segni di quell'uomo sono così (1) 
(Primo) la precedente impurità non domina nel suo cuore, È 
considera inesistenti e insignificanti la figura e il volto delle fent 
mine, e protegge se stesso dalle donne! e sé astiene da loro, (2) 
Secondo: non lega e unisce il suo cuore agli Uditori. Non equipa- 
ra da casa di quegli Uditori alla propria. E quegli Uditori, le loro 
abitazioni e assemblee ... molto... VV/TG) Terzo: ...} non H 
suo corpo in [abiti] fini ... non tiene all'esterno. E non desidera 
e sollecita vesti morbide, fini (e) ornate. (4.) Quarto: tiene (sem. 
pre) presente il giorno finale della morte, E (guanto al) Signore 
della Morte, egli pensa continuamente a quando apparirà da- 
vanti at suoi occhi e starà davanti al suo volto, (5.) Quinto: non 
induce a peccare il suo fratello minore e il suo fratello maggiore, 
Naon si presenta come falso testimone contro nessuno, nia sem 
pre e giornabiente il suo cuore è puro, Inminoso e chiaro. Que. 
ste sono le dodici signorie che...“ 


(IX 4, 1 SEME DEL NUOVO UOMO)! 


180] (Tl seme del Nuovo Uomo sono splendore, intelletto, 
coscienza, riflessione e pensiero, Il seme dello splendore sono 


muli 


js [811 [II seme] dell'intelletto sone L... el la “professione 


di fede ... 1821 HI seme della coscienza sono la pertezione .., 


(5) [*81-82b) HE frutto dell'albero della memoria” è giusti | 


zia, a Sincerttd”", el 0 H frutto [dell'albero dell'intelletto] è 
perfezione, rettitudine, zelo, 2, e docilità. H frutto dell'albero 
della riflessione è tolleranza, disprezzo per l'impudicizia, ptiter 
za, timor (di Dio) e rispetto. Il frutto dell'albero della mente del. 
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la percezione è saggezza, bravura, consapevolezza, premorta € 
sitistizia (2) concentrazione, 


CIN. 2. L'ALBERO DELLA PUREZZA} 


[83] [Questo è] il vivente, [puro albero] della terra della 
purezza, La radice è la castità, H tronco è la luce, i rami sono la 
verità, l'aspetto è lo splendore, i frutti e le toglie sono la vita 
eternal. 

(5) "83bl x; dungue questo è l'albero vivente la cut terra è la 
purezza. E la radice (è) la castità, il tronco (è) la ince, i rami (so- 
no) fa rettitudine, Paspetto (è) la concentrazione, è isiat frt- 
ti e foglie Gono) la [vita] eterna. 


(IN, 3,1 DODICI EONI DI OSCURITÀ) 


184] Le dodici signorie oscure, La prima è la stoltezza, la 
seconda è Ja concupiscenza, la terza è l'arroganza, la quarta è il 
tumulto, fa quinta è l'ira, la sesta è la contaminazione, la setti- 
ma è la distruzione, l'ottava è la rovina, la nona è la morte, la 
decima è l'inganno, l'undicesima è la ribellione, ja dodicesima 


t l'oscurità! 


(IN dg LE CINQUE PARTI DELL'ANIMA OSCURA} 


L853 I] seme del Vecchio Uomo sono s lendere, intelletto, 
coscienza, riflessione e pensiero {oscuri}, 86] I frutto [dello 
splendore foscuro)] sono dolore, [?, 2.] invidia e “crudeltà. 
[87] 11 frutto [dell'intelletto {oscuro)] sono ira, menzogna, 
ostilità, peccato c miseredenza. 1881 Il frutto della coscienza 
(oscura) sono brama, discordia, *rapina, “distruzione e avver- 
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sione. 1891 I frutto della riflessione (ascura) sono violenza, He. 


tigiosità, irruenza, alteripia ¢ disprezzo. 190) 11 frono del pens 
siero (oscuro) seno stoltezza, ribellione, smemoratezza, ingan- 
no e disistima. 

AY [*87-90b] p7 frutto dello splendore oscuro è ..., ..., ... e] 
ripugnanza, .. li frutto della conoscenza oscura è ira, menzogna, 
4 € ptiscredenza, H frutto dell'intelletto oscuro è brama, ny 
dircordia, rapina e inganna, H frutto della riflessione oscura è 
cendeltà, litigiosità, violenza, arroganza e disprezzo. Il frutto del. 
fa percezione oscura [è] ... 


CIN, f. ALBERO DELL'IMPURITÀ) 


[gra] Questo è l'impuro albero della terra dell'impurità, La 
radice è la concupiscenza, il tronco è l'oscurità, i rami sano la 
srepplatezza, l'aspetto © In bruttezza, il frutto sono la morte e la 
rovini eterne. 

(3) 1916]. ererne 


{X ITRE ALBERI 
(5) [92b] Per primo spiega!" l'albero luminoso, per secondo 
l'albero oscuro, e come terzo l'albero misto. 


(X. 1. L'ALBERO DI LUCE) 


[934] [E] l'albero luminaso è il sovrano, il Giusto [Diol’, 
LU (sua) tronco] è il Dio Quintuplice, i rami ..., il frutto ... lu- 
minosa ..., e il suo pusto (è) il Papola [della Luce], 


(5) 1935] L'albero lroninoso è il Giusto {Dro H trounce ...] 
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(X.2. L'ALBERO DI OSCURETA) 


[940] L'albero oscuro è [l'Avidità]. E il suo tronco è il 
Grande Fuoco. [I rami sono] le potenze [della terra] e del cie- 
lo, [le fronde] sono gli astri, il frutto sono le (false) religioni, e 
il suo gusto è la religione degli ebrei. 

5) [94b] L'albero oscuro (è CAvidial. E il tronco [è il Gran- 
de Fuoco. I rami sono le [potenze] della terra e del [eielo], Le 
fronde sono gli astri. 1 frutti sono i segriaci delle religioni erett- 
che", E il gusto è la religione gindaica. 


(x. L'UNICO ALBERO DEL MONDO) 


1952] L'unico albero del mondo intero. E le sue radici sono 
i quattro strati inferior), il tronco sono i tre fossati”, i rami 
sono le potenze aggressive" nel cielo. Le fronde sono le cin- 
que propenie di carne*”, E i frutti sono gli idoli, 

(3) L9sb] L'intero mondo è considerato un albero (formato) 
da una doppia mescolanza. Li le sue radici sono le quattro [terre] 
senga luce. H tronco... 


(AL LI QUALITÀ NEGATIVE NELL ERETTO) 


196] La qualità di Eletto*” insieme a prediche ed elemosine 
scismatiche, discorsi ingannatori insieme [a] diverbi ¢ dispute, 
una vita monastica che allo stesso tempo insieme a ..., la *non- 
osservanza del digiuno insieme a ..., il cadere .., Quando inse- 
KRATIO ... respingono. 


218 IL MANICHEISMO 
(XH. L'APPELLO (DELLA LUCE) E L'APPELLO DELL’AVIDITA) 


(Titolo) 

È terminato il trattato sull’Intelletto di Luce, 

197} Il Richiamo: [primo;) i due fondamenti dell'anima* 
secondo: il digiuno; terzo: la Scrittura e i sermoni; quarto: inni 
c canti di lode; quinto: radunare i fratelli, [98] E il richiamo 
dell’Avidità: primo: l'odore della putrefazione e della decom: 
posizione; secondo: le bevande inebrianti; terzo: l'aspetto *or- 
cibile; quarto: diverbio e disputa; quinto: la bramosia. 


(NIE LE SETTE SPECIE PI OSCURITÀ) 


[99] Sette [specie di] oscurità: primo: il fossato di acqua 
oscura); secondo: (quello dell'oscurità; terzo: (quello) di fuo- 
cv foscuro); quarto: l’acqua con cui è stato lavato il mondo; 
quinto: Pésiis* ...; sesto: gli abortit; [settimo:] i (due}cento 


demonit“... 


(XIVE LE QUALITÀ DEL PERFETTO) 

1100]... porta e... segno ..., inpiuria sprezzante, malvagità, 
persecuzione e disprezzo, condanna, danno, falsità, e la soffe- 
renza di tutte le ferite e molte e varie altre cose: inimicizia, esi- 
lio, carestia, i persecutori colpevoli dall'interno e dall'esterno e 
i senza religione, che fra quelli di natura simile ... hanno si- 
mile natura, [TOT] Per questo motivo ... Quindi ... chi... mo- 
destia ... a lui... [702] | chi desidera essere ... tramite l’elemo- 
sina, così da ottenere la salvezza e da stare serena c senza 
pena’, e da non avere disputa e lire con altri, Quindi, che egli 
ami sempre la pazienza. cosi da ottenere senza inquietudini la 
salvezza. ... tollera e sopporta ... 13931... sono ... in modestia 
(2) e lode (2), ma che trovi sempre la salvezza int... 


- nn | 
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(XIV.2. LE DODICI QUALITÀ DEL PERPETTO E LE DIVINITÀ) 


[104] jl perfetto, che è come Ohrmezd. [105] Il piusto e 
valoroso è come il Dio Quintuplice. 11061 1] puro e fedele è 
come il Sole e fa Luna. [1971 {I forte e attivo è come lo Spirito 
Vivente, [108] ||... perfetto è come [Gesù], [1091 L'intelli- 
gente ¢ saggio è come la Vergine di Luce. [rro] jj paziente è 
[come] la Colonna di Gloria, LETT] I} solerte e abile è come 
[l Anima] di Luce. [112] H *costruttore ... colui che compie il 
bene è [come il Dio] dello Splendore, [113] L'onorato e [... è 
come] l'Amico [delle Luci]. [114] [Colui che è senza] odio e 
senza... è come l'Apostolo di Luce. [r15] [E colui che... ed è] 
ricco di ogni buona azione, di ogni valore e di ogni fortuna, è 
come il Giusto Dio, 


(NV. CONCLUSIONE) 
[776] I] proprio ... fortunato ... 
(Colophon) 


(5) [117] o I questo tempio .., banno portato... con (P) i ve- 
scout... di nome .... E nel tempio le] (nel) monastero con creatn- 
re... Ctesifonte™ ... la dentro il... 


{Testo partico: M 35 1/1 [1-3], /V/ [6-7] (prima ed. di M 351 ¢ 
delle varianti di M 5185 e M 6187 in Sundermann, Parabeltexte, pp. 
sah); M 384 + M 2067 + M 4517 + M giga + M s682/R/ [2-5], /V/ 
[81 (prima ed. dei cinque frammenti riuniti in Sundermann, Parabel- 
texte, pp. 96-7), M s18s/RAAV [5-6]; M 5187/R/-/V/ [6-2]; M 
sooc/R/ [9], /V/ [11-2] {prima ed, di M sooc in Sundermann, Para- 
Beltexte, pp.95-6; trad. inglese del recto in Asmussen, Massichavan Li- 
ferature, p. 99}; M 593 1/R/ [g], /AV/ [11-2], M 240/R/ [ro], /V/ [15]; 
M go6/R/ [13-4], /V/ [16-7]; M 428c/R/ [18-9], /V/ [20-1]; M 208 + 
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M 638/R/ Jarl, /V/ 122-3); M 1603/R/ 124-5], /V/ [26]; M 2705/7 
[25], ZVZ 128]; M 27/BA/V/ [26-31]; M 457/R/ [29-31]. ZVZ 133-5); 
M 349/R/ (31-21, /V/ [36-7]; M 3o4/R/ 138], /V/ [gou-gtal; M 
soon/R/ [39-40n], /V/ [4210-44]; M 516/R/ [40a], /V/ [44]; M 
727b/R/ [40n-4ra], /V/ 1430-44 1 M 313/R/ [400-410], /V/ [44]; M 
1848/R/ lasl, /V/ [46-9]; M q09/R/ [47-510], /V/ [530-56]; M 
4450/R/ [57-9], /V/ [65-7]; M 58457R/ [60-7], /V/ [68-73]; M 
gR [69-71], /V/ [74-7]; M 245R [78-9], /V/ [Bo-2]; M 14/RA 
AVI [84-930] (prima cd. di M 34/R/6-15/ in Müller, Handhchriften- 
Reve, p 44; ried, Boyce, Reader, pp. 132-3; trad. inglese in Klimkeit, 
Grout, p. 705 M 366/R/ 183-4]. /V/ [Bo-ora, 930a); M pra fR/#V/ 
1930-99]; M 695 3/R/ [gan-g5n}, /V/ [102]; M 905/R/ [97-8], /V/ 
Lroo]; M 491 + M 3417/R/ [100-1], /V/ [106-16]; M 3074 + M 
307h/R/ | 102], /V/ [103-8].] 

[Testo sogdiano: So 18170/R/ [40b-41b]; So 18191 + So 
13800/R/ |42b-43b]; M go4/ VR [oh-51b], /I/V/ {52b-53h], AIRS 
[grb-93b] ZUY L94b-95b]; Ch/So 14760 = T II Tloyeq] + GhfSo 
20510 + Ch/So 101001 — EI + Ch/U Boyz /1/1-/V/7/ [*Br-Bzb], 
AVAS/ AVE 117 [*83b] (prima ed. di Ch/So 14760 in | Teuning, Sug- 
dica, pp. 2-3 2 di Ch/So roroo1 ed. p. 4; ried. dei quattro trammen 
ti riuniti in Yoshida, Fire Prats, pp. 72-4); Otani 2075/V/ | *87- -gob} 
ted. Yoshida, recensione di Sondermann, Seren, pp. 106-7: ried. in 
Kınlara - Sundermann — Yoshida, anian Fragments from the Otani 
Collection, pp. 64-4): Otani 1722 + Otani 1721/R/ [94b-95b], /V/ 
[117]. Dove non altrimenti indicato, i frammenti partici e sogdiani 
sona editi in Sundermann, Sergiott, pp. 44-61 (testo critico) e 62-77 
(testa compilato). ] 

(Testa turco: U 267d/R/, U 167e RZ, U 267d/VA, U 267e/V¥/, U 
2674/0R/ [Ta I] ted. Wilkens, Trad, pp. 82-7. Le indicazioni di 
AY CAV date da Wilkens per il folto ZI del frammento U 1674 van- 
no scambiate; U 2670/1/V/ [Fw 2] (ed. Wilkens, Trakiet, pp. 85-6); 
U 2673 4 U 267/11 /R/ (Te 3], AIN [Pre 4) (ed. Wilkens, Traktat, 
pp. 88-90) U 1861/V/ e U r86b/R/ [Tr f], U 186b/V/ | Fa 6) (ed, 
Wilkens, Tredvfaé, pp. g1-2) U 267b/R/ [Tu 7) ted, Wilkens, Traktet, 
p. 93 U 2670/R/ [Tu 8], /V/4 UT 9] (ed. Wilkens, Trektar, pp. 94-9): 
Uas = TID trofR/ie-/V/a/ La rol, /V/5-19/4 [Te rr), /V/20-3/ 
(ts ra] Cin scrittura maniche; ed. Le Cog, Türlssche Massicharca, II, 
pp. 16-7; ried. Klimkeit — Schmideilintzer, Türkische Parallelen, pp. 
86-7: cd. delle due righe in margine in Zieme, «Neue Fragmente», 
p 2634; trad. inglese m Klimkeit, Geran, pp. gazak U 1281 = TM 
151 172513) tin seritiura manichea; solo Lraserizione in Zieme, Mant 
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chidisch-tirkische Texte, p. 58 nt. al n. 574; riedizione e identiticazione In 
Zieme, «Neue Fragmente», pp, 298-9); Or. Ry. 2266/ R7 [Tr rg], /V/ 
[te rg] fallo stesso manoscritto di U 281 + 41; ed. Zieme, «Neue 
l'rapmente», pp. 256-7); TM yoo/R/1-6/ [Tu 161, /R/G/-7V i 5/7 [Tu 
17), #V£6-14/ [Tre 18) {frammento perduto; ed. Le Cag, Türkische 
Manichaica, UL, pp. 17-8; ried. Klimkeit — Schmidt-Glintzer, Thirds 
whe Parallelen, p. 89; trad, inglese in Klimkeit, Grosis, pp. 333-4); 
Mainz 460d= T 1 DIV [Tu 19] (ed. Wilkens, Traktat, p. 100); U 199 
=: TI DAR [Tu 20], AVI Pa ar] (ed. Zieme, «Neue Fragmente», pp. 
260-2); U 44 = TM 423C//ı1-7/ [Tre 22), AR 9/-/V Ay [Te 231, /V/4- 
of [Tu 24], N/8-16/ [Tu 2g] (ed. Le Coq, Tärkische Manichatca, I, 
pp. 18-20: ried, Klimkeit — Schmidt-Glintzer, Tärkrsche Parallelen, 
pp. 90-2; trad. inglese (parziale) in Klimkeit, Gross, pp. 333-4k U 43 
= UM gaal R [Tre 261, /V/ Tr 27] fed. Le Cog, Türkrsche Mant- 
chatea, HT, pp. 19-20: ried, Klimkeit — Schmidt-Glintzer, Türkisehe 
Parafleles, pp. 99-1; trad. inglese in Klimkeit, Guests, pp. 434-9); U 
g2 TM 4230 [Ue 28) led. Le Coq. Türkische Manicharea, WL pp. 
20-1; tied. Klimkeit - Schinidt-Glintzer, Tärdusehe Parallelen, pp. 93- 
4 281 = TIDs 34 U gr = TI) aR [Tr 2g), AV/ [En 31] ted. 
del solo U 281 in Zieme, Manichdtseb-tirkische Texte, pp. 44-6; cd. 
del solo U 41 in Le Coq, Türkische Manrebaica, II, p. 21 è in 
Klimkeit - Schmidt-Glintzer, Türkische Paradleles, pp. 94-51 ed. dei 
due frammenti riuniti in Zieme, «Neue Fragmente», pp. 264-6; So 
fare] 18348 = TI aR (Te gel, /V/ Tr 32] (ed. Wilkens, Traktat, pp. 
1017-25 U go = UM 4234 [Tr 33] fed. Le Coq, Türkische Manrehaicd, 
LI, p. 22; ried. Klimkeit — Schmidt-Glintzer, Tarhisebe Parallelen, 
pp. 96-7).] 


VII 


Testi affini al Trertato sull'Intelletto di Luce 
YILT, LA COSTRUZIONE DELL'ANIMA LUMINOSA 


Questo frammento descrive, come fa sezione del Trazzato sui ch- 
que alberi di morte e i cinque alberi benedetti, l'imprigionamento, da 
parte dell'Inelletto di Luce, dei peccati capitali e la costruzione delle 
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membra dell'anima Juminosa come virtà cardinali, ciascuna citnta, 
come nel Treffato, insieme ni suoi componenti, L'esaltazione delle 
due virti cardinali dell'amore e della fede corrisponde, con paragoni 
molto simili, a quella del paragrato 38 della versione partica del Trat 
tato e del resto VIl.2 tradotto più avanti. 


UTitolo:] Spiegazione. 


[/R/] ... [e spogli] il puro splendore dall'odio, dolore, 
peccato, invidia, insensatezza. (Li) legò nelle ossa. (E) vi stabil 
su lo splendore! Creò dalla propria creazione! l'amore, la 
contentezza, la gratitudine, l'ampiezza e la quiete, così che 
l'amore stesso sia un guardiano vigile fra i puri e i mescolati!9, 

L'amore è simile al sole, a un figlio di saveani 19! 

[/V/] escremento ... e le sue potenze, 

E la fede è simile a un banchetto ben preparato, a una lette» 
ra sigillata, a una sposa velata, di stirpe regale. 

Poi purificò e prese Fintelletto®5 dall’intelletto dell’ Ani- 
ma, E lo spoglio da brama, discordia, ?, morte e inimicizia, 
Li legò nella carne’. [E cred) dalla propria {ereazione] ..** 


IS EO/120, Nr. 4253/11/, medio-persiane. Sundermann, «Man- 
is Gigantenbuch», pp, 502-4.] 


VII2, L'ANIMA, LA FORMAZIONE DEL NUOVO UOMO E LE VIRTÙ 
CARDINAL | 


Questo frammento, dopo aver elencato le quattro parti dell'ani- 
ma, descrive l'imprigionamento da parte di Az dei cingue clemen» 
u luminosi e delle cingue membra dell'anima nel corpo, a cui si so- 
vrappongoto ie passioni peccaminose, cioè I peccati capital, 
Quindi l'Intelletto di Luce abbatte gli «alberi di morte» ¢ impianta 
nell'anima le virtù, come nei parr, 14-5, 25-6 € 34 spp. della versione 
partica del Trattato, Fra le caratteristiche più notevoli che nccomu- 
nana questo testo al Trattato e al testo VIII, tradatto sopra, vi song 
l'elenco delle virtù aggiuntive, che sono parri di ciascuna delle virtù 
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cardinali! 


una Tepina. 


Jed) paragone delle virti con il sole e la luna, con un re e 


[R/1] ... cinque componenti: splendore, conoscenza, intel. 
letto, riflessione e percezione! La quarta parte: il giusto 
Frawarte!, Vento, Artkhust?, Acqua e Fuoco, Questi sono 
l'anima dell'Anima, il Sé, le membra e il corpo!” che l'Avi- 
dità creata dai demoni rese prigionieri, rapì e danneggiò, Li in- 
catenò in questa torre di oscurità, ve li imprigionò e li prese in 
ostaggio, Lissa stessa si collocò nel cuore!” 
molte passioni assolutamente peccaminose come guardiani, fe 
passioni al di sopra e le membra dell’anima** al di sotto, E 
vi [u un peccatore in pensiero, parole e opere, spietato contro 
le cinque creazioni vegetali e (RAI) le cinque [creazioni] di 


. E collocò per sé 


carne. Le pose nelle sue duplici (2), crudeli mani artigliate*!. 
Questo è il cattivo frutto dell'albero malvagio ... 

It? scava... Dapprima inizia con grande bontà a dire al- 
le orecchie la divina sappezza". E prepara il trono e la dimora 
dell'anima. E vi ha posto sopra un bel dono e un'offerta: 

(7.) Lo spiendore del suo splendore, cioè amore, pioia, se- 
renità, misericordia, pace e umiltà. L'amore è simile al dio del 
Sole... [YI] e degno. 

(2.) Estrasse la conoscenza dalla propria conoscenza. Ve la 
pose sopra, la fede ...#° corrotto, e il ricoprire e rivestire la ve- 
dova. 

(3.) (Iistrasse) l'intelletto dal suo intelletto, che è perfezio- 
ne, fervore, opposizione al peccato, mitezza e verità!9, E la 
perfezione è simile a un armato {ben} equipaggiato, come 
quell'uomo che avanza senza paura fra le montagne e l'acqua 
del fiume, (È) come [V/I]] una fortezza sicura, piena di armi e 
munizioni. 

(4.) (strasse) la riflessione dalla sua riflessione: pazienza, 
tolleranza, contentezza, modestia e remissivith. La pazienza è 
simile a un agricoltore, che ha un campo da semina bello ¢ ... È 
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come la lettera di un savrano, e (come) una regina da cui na 
scono figli che portano il diadema, 

(¢.) Estrasse la percezione dalla sua percezione e ve la pose 
sopra, cioè saggezza, protezione™?, memoria, ricordo, vigilan- 
zac fervore. La saggezza è simile a un bravo pittore, un buon 


sarto che [prepara] una veste di broccato signorile. 


[M 133, sogdimo. Sundermann, Sermon, pp. 128-30.] 


VIL 3, LA PERFEZIONE 


I due testi seguenti riprendono, con esempi simili, l'esaltazione del- 
la Perlezione, della Tolleranza e della Saggezza, le tre nltime virtù car- 
dinali trattate ni punti 3-5 del testo precedente. 


[Trolo] ... del precetto. 


E il segno del membro della perfezione & come una torre 
che è piena di armi e mumizioni, e come un uoma che procede 
senza timore fra un'alta” montagna e acque navigabili. I inol- 
tre come un nobile (2) completamente armato. E... 


IMIR 11] 4981b, sopdiane. Sundermann, Seron, p. 130.1] 


VIL3h. LA TOLLERANZA Li LA SAGGEZZA 


[La tolleranza] ... agricoltore. La lettera di un sovrano e 
una nobile regina che genera principi che portano il diadema. 
E il segno del membro della saggezza è come un buon pittore 
e (come) un bravo sarto che prepara una veste signorile. E un 
fine tessuta ... 


[MIK JJ] go8ie. sopdiane. Sundermann, Seren, p. 131.) 





or ee, T 


. Terr — = 


TESTI MEBTOOKAN ECE IH 125 
VII.4 [COMPENDIO DELLE SEZIONI LU DEI TRATTATO) 


ERI L.. Secondo] sezione sulla natura oripinaria”” del sfe- 
mane... Terzo: sezione sulla tormazione del mondo terreno 
secondo questo mondot, Quarto: sezione sulla gloria e fa 
virtù dei due palazzi del Sole e della Luna, Quinta [sezione] 
la torza della potenza del Dio Quintuplice*#* [V]. sono ... Se- 
sta sezione: essi sono viventi nelle cinque specie di piante e al- 
bor. Settima sezione; nei corpi delle cinque specie di esseri 
viventi sono considerati privi di sensi e morti”. [È] iniziata 
(4) la sezione sulla potenza del Dio Quintuplice ... 


(Ch/U 0814 = TIT 409, uipuro, Ziene, Manrchässch-türkrsche 
Texte, pp. 34-6; riedizione e identificazione in Zieme, «Neue Fray» 
mentes, pp. 253-4.] 


Parte (hunrta 
TESTI ANTICO-TURCHI E ALTRI TEST! 
Salvezza per mozzo della onosi 
Rivelazione e profetologia 
Testi dottrinali paralleli al «Sernione della Luce-Nous» 
acura di Alois van Tongerloo 


con Appendice a cura di Peter Zieme 








INTRODUZIONE 


La parte contenente I lesti antico-turchi si suddivide in tre capito- 
li. TI primo, «Salvezza per mezzo della Gnosi», riguarda l'avvento 
di Maitreya. Il secondo, «Rivelazione e profetologia», raccoglie 
testi sulla triade Zarathustra, Cristo e Mani, su Buddha e l'Inclia, 
con il frammento «Due signore buddiste in vesti manichee» e can 
altri frammenti che si collegano alla leggenda di Barlaam e Jo- 
saphat, con riferimento alla versione antico-turca e anche a quella 
araba e persiana, nonché sulla figura di Zarathustra. Infine il terzo 
capitolo, «Testi dottrinidi» raccoglie testi che presentano paralleli 
col Sezione della Litce-Nots. Si è ritenuto opportuno, inoltre, in. 
serire un'Appendice con la traduzione italiana di alcuni testi di 
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SALVEZZA PER MEZZO DELLA GNOSI 


La fine del tempo e l'avvento det paractit: vero e falso 


Questo testo rappresenta un importante specien della letteratu- 
fa manichea antico-turca ed è rilevante non solo per le dottrine 
della Religione della Luce, ma anche per lo studio delle loro rela- 
zioni con il cristianesimo nel Turkestan orientale e con il buddi- 
smo. Esso rappresenta un nicnn sta perché nel corpres dei testi 
antico-turchi i documenti rilevanti di natura escatologica sono 
pochi, sia perché tratta dell'avvento del falso profeta che si mani- 
lester alla fine del tempo, pretendendo di essere il vero Messia, il 
giudice escatologico. Questo testo di una pagina, rinvenuto nel 
corso della prima spedizione tedesca a 'Furfan {diretta da A. 
Grünwedel e G. luth} non è contrassegnato dalla numerazione 
preceduta da U (come nel moderno sistema di catalogazione), 
poiché esso è andato perduto, prebabilmente distrutto alla fine 
della Seconda guerra mondiale {tuttavia nella ediffo princeps è ri- 
prodotto in fotografia). 

La figura centrale viene menzionata cinque volte, utilizzando 
appellativi differenti: MYTRYY “Mieli MYTRYY bursan «il 
vero profeta/Buddha M.», feed MYTRYY «il falso M.», MY- 
IRYY burxan «il profeta/Buddha M.», kirti MYTRYY «il vero 
Mo», di cui esistono tre diverse esepesi: (1) «Mitray!, (2) «Mitra 
{Maitreyar)»? e G) «Maitreya». Tanto per ragioni linguistiche, 


A. van Le Cog, YM. Nadeljaey e A. von Gabain, 

"Clark, Pathe Book. 

LA, vin Tongerloo, non menzionute da PIT Kimkeit ne daJ. Wilkens che pure 
preferiscono entrambi «Maitreya. 
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quanto per il ruolo di Messia apocalittico nel buddismo, questa 
testo si riferisce a Maitreya, Da un lato MYRTY{Y) non può ren- 
dere Mihra! e dall'altro Maitreya è attestato in medio-iranico co- 
me etrafa, prestito da Tocario A’, in cui è noto come metrak, 
corrispondente a wzartreye Graii) in Tocario B, pertanto l'anti. 
co-turco MYTRY LMialitri (-e}] è chiaramente un prestito dal 
Tocario B, Le fonti di questo teste sono andate perdute, ma devo- 
no essere fatte risalire alla stessa tradizione del Cannat Bussané 


siriaco «il giardino della beatitudine» (X secolo), seritto dal per- 
siano Saharbuxt {probabilmente da identificarsi con il Sabarbuxt 
b. Masarfis appartenente alla tradizione medica di GundeSapùr 
[nota, quindi, come Sabarbuxt b. Masarpis di GundeSapir]}*. 


! Infatti lantico-iranico Millen «Mitra» è rese in medio-persiana manichea da str 
[miliri e in sovdiane da syty [miši] che corrispondono in antico-turco rispettiva: 
mente a Mydr [Mihir] e *Afe [Msi]. 

Cir. voc. sie” 

"Che nel corpis Vuibhisiku: Aliens MY TRY ¥ con 'Y [Maitre #17 767]. 

+ Mi riferisco a un [rammento piuttosto interessante di questa antologia per l'anmo 
ceclesiastico dove nelle poche righe del testo siriaco non solo il modo della Tornu 
lazione, ma anche mumerosi elementi lessicali dimostrano unu stretta affinità con il 
testimone apocalittico ed escatologico TM Ro andico turco: edemoni‘diavolon (yak), 
«fulso» Gr (contro severos (reiih, l'annuncio del messi tl, 153, la menzione della 
«religione/dottritu» (row) e la «falsità» citato in siriaco ed slaborato nel testo mi- 
nicheo antico-turce (l), 8-10), Per il testo siriaco ved. J. Bidez- F. Cumont, Les vrage 
deHeénties, UL, Paris 1938, p. 113 spp. fedlizione del testo di J, Vostél, per una estesa 
discussione ved. van Tongerloo, The clatter, 





[recto] 

a due padr(i) (P)... 

2... Cgli sarà (/rrovera?) ... 

3. Maitreya sulla terra ... 

4 .. lo aspettiamo ... 

5 noi diremo, La sua dottrina? e Ja sua essenza sono la litigiosità, 
6-7 El segno! di questo [Fliglio del diavolo e la sua cavalcatura’ 
8 sara il bovino”, Su questa terra 

y non esistono artificio, stregonerie c incantesimi tali 

10 che egli non possa compiertli); 

Li per mezzo del potere di Alıriman“ egli potrà (fare) opni co- 
sa. Così 

12... a mita la gente e iVi predicatore/i? 

13-4 prese[ntandol](si), egli dirà: «Il vero Buddha" Maitreya, il 
figlio di Dio verrà 

15. io sone il figlio del vero Dio, io (seno)...» 

16... Il regno c il pofpole] "” 

17 l'ellletto ... 


[uersa] 

ta agli eletti’ 

2... i grancli elt rer.. 

3. diverranno eletti, 

4-5 Egli avrà trovato la Fortuna! della Sofia! del Div[ino] 
[Prlo[feta]. Pertanto 
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6 questo figlio del diavolo, il falso Maitr[eya], 

7 così parlerà agli eletti: 

8-10 «Fino ad ora avete atteso, dicendo che il Figlio di Dio, il 
Buddha Maitreya, sarebbe venuto, Ora io, io sono 

11-4 il Figlio del Vero Dio, che ha chiamato e raccolto tutto il 
popolo. Veneratemi! Credete in me dicendo (che io sono) il 
Vero Maitreya, A me 

15-7 appartiene il [plaradiso. Io sono il [Figlio del] Vero 
Dilo] ... Mani[xayos}!» 


(Ed. princeps: Le Cog, Türkische Manichatca, 1, pp. 5-6 e tav, I 
Nuova ed.: van Tongerloo, The Antichrist. Ved. anche Wilkens, Kata 
fog, p.213 n. 210.] 


m. 





RIVELAZIONE E PROFETOLOGIA 


Non esiste complesso di elementi fondamentali che appaia, nel suo 
intreccio, elaborato in maniera altrettanto simile in differenti siste- 
mi religiosi e in aree diverse, quanto quello di «salvatore», «profe- 
Gabo € CHUTE ROD. E inoltre necessario sottolineare il convergere 
di interpretazioni e modi di pensare buddisti, cristiani e manichei 
nen soltanto sulle definizioni e le caratteristiche dei messaggeri divi- 
nic dei profeti di ciascuna religione, ma, logicamente, anche - ove si 
paragonino i ruoli taumaturgici nella prospettiva della rivelazione e 
della funzione soteriologica — sulla natura stessa del divino o sulle 
suc espressioni, Poiché i corpora di testi medis- iceonici e antico-tur- 
chi provenienti dall'Asia centrale anno in particolare conservato 
restimonianze primarie celle tre religioni universali appena menzio- 
nate, si possono trarre dai loro testi e dalle loro produzioni artisti- 
che informazioni assal preziose su questo tema, 

Nei testi manichei antico-turchi, che rivelano innegabilmente 
um substrato pnostico, è evidente come il ricorso all'intervento del 
Inumaturgo sta determinato da mancanza di conoscenza c da 
igporanza pura e semplice?, 


Ta venerazione versa i sante puuritori {not solo in passato, mu anche nel bui: 
ane nel cristianesimo contemporanei. mole dittusa a Livello popolure, presenta 
varie sfaccettature oggetto di indagine sorhslogien. Questi cspertenza interiorizzata 
siremamente diffusa è onnipresente nella prassi rituale e religiosa quotidiana, ma | 
suoi fondamenti posseggono un carittere più profondo rispetto a quanto lo studia- 
MT possa osservate y piena vista. 

7 Nel manuale di confessione, Muar, viene affermata esplicitamente che, a 
set elella seduzione del nostro intelletto e det nostri pension ila parte del principe 
delle Tenebre, Ahriman, «noi siamo diventati ignoranti g sciocchi» Aea, 
Sezione | C, lines zo% inoltre possiame commetiere peccati contro gli Eletti che so 
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In un exewrses didattico-esegetico sulle attività e la natura ar- 
contica di desiderio, lussuria e concupiscenza demoniaci, conver- 
genti nella figura di Az, il documento manicheo in antico-turco T 
II D 173dJ/r/6-10' afferma: «Per quanti medici possano venire 
con le loro erbe, non saranno in grado di curarlo?, E radunando 
tutti i maghi, essi non si riavranno affatto; saranno incapaci di 
procreare». Questi maghi! e stregoni si incontrano nel fondamen- 
tale frammento manichco antico-turco incentrato su un precurso- 
re di Mani; Zaradustrat. 

Nel testo manicheo antico-turco TI D 1714, notevole sotto 


no carauierizzari da una purezza incorratta (come esponenti dello essenza della Re. 
ligione e cellu Chiesa, naturalmente) e che agiscono realmente come redentori delle 
particelle di luce imprigionate nella scura materia thea. Questa purezza, resa in an 
tico-turco manicheo con arff (p. es. Le Cog, Trirbiche Manichater, Tp. 28, 17: pi 
43, 24 cec), è l'equivalente di xedkegds nel carpa manicheo preco. I tema ricorre 
con frequenti negli inni manichei cinesi, p.es. nell'espressione «Nircina, la terra 
del Regno Puro» (1:9), deve ripuarde ul dominatore st atferma che «il re dellu 
mente è chiaro e puro» (ya). Uo analogo concetto di purezza si riscontra nelle no- 
zioni buddiste di chie la «Terra Puras (che può essere identificata anche con 
la Mente Pura, cfr. il Trartaro cinese, gav) collegata al culto del Buddha Amitiyus 
(Viru Senza Limiti [nfinitu] — Amithabha {[ucefRadiosità Himitata/Infinita] e già 
connessa con ongin saggezza e vobg mente. Non è una coincidenza che i buddha- 
ksetra, «Terre di Buddhu», abbiano grande importanza nel Vevssdabietinsdelasiited, 
dove viene evidenziato il loro valore spirituale; esse sono rivelate dul Buddha agli 
esseri dalla mente pura, gli eletti fcupitolo iniziale del Vist), Va sottolincato, inal- 
tre, il legame anche sul piano iconografico fra bbatsayvegaen e Amitabha. 

l Le Coy, Tirboche Manichatea, Ip, se tav. II. Su questo testo, vergato in serittu- 
ra nipura, e relativo al peccato e alla procreazione ved. vol. IV. Esso è undute per- 
duto durante li Seconda guerra mondiale, ved, Wilkens, Katalog, p. 1491m. 125. 

l Dal nome antico-turco of serba, erba medicinale Coppure: velenosi» ¢ derivato 
un verbo denaminative ofa «fragliure l'erba curare con le erbe medicinali», che a 
sun volta ha costituita la hase per la derivazione di un yomen agenti deverbativo in 
ft, otat, «medico», da cui il narsett foci denominativo in fig atacitig «luoge di cu- 
ra» (ved. nota ap. 237). Nella fase antica dell'antico-tireo il ponte agents passò 
come prestito in mongolo come nisch) (uf), ved. Lessing, Mongodtan-Englh 
Diciinhiry, p. 6251. 

* (dani, 

+ Ved. p. 239. 

* Nuova segnatura: MIK II 198; colonna destra del nero; ed Le Cog, Tirkiche 
Masichatca, 1. p. 27: per il contesto ved. vin Tongerloo, Die, p 168 e Wilkens, Ka. 
taleg, pp. 147-8 on. 124. In aesti complessi monastici vivono i puri Inviati di Luce 
(he fritti (ved. p. 267 cda nota ro n p. 4900, rappresentati su questa terra dai mem- 
bri della gerarchin ecclesiastica caratterizzati anche dall'epiteto «forte» (partico = 
imedie-petsiuno pre's rewepni i [paces zörmandän]), cfr 1 Tenning, Berchtbuch, 
pp. 28, 149-0). Questi messaggeri divini sono dchnili «coruggiosi» nel frammento 
imanicheo antico-tureo TTD 3 + CIAU 66:8 ivel Wilkens, Katalog, p.a7o n. 299). 
[ suoi editori, A. von Le Coy e pai P. Zieme (Musschätseh-tirkhche Texte, p. 54 |. 
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molto aspetti, si affermi; «{1] suo nome ¢ noto ovunque...) (nella 
residenza del Noîg divino, (ne)! luogo di purificazione degli ele- 
menti divini, (nelle abitazioni dei puri, forti Inviati di luce — net 
puri manasteri di luce»! 

In quest'ottica va messo in evidenza un altro parallelismo fra le 
tre maggiori religiani dell'Asta centrale preislumica (buddismo, 
cristianesimo e Manicheisme) relativo alla definizione delle loro 
dottrine, dei foro insegnamenti e della conoscenza divina come 
medicina e ambrosia, Si hanno attestazioni sia in sogdiano buddi- 
sta (p. es. nel Baddbadbyanasamiddbtsdgarasiira’) sia in uiguro 
buddista per «rimedio» a «medicinas*, La metafora del neutre è 
attestata in sagdiana buddista (vas) ¢ in maniera per noi interes- 
sante nell'espressione sogdiana cristiana «vita ambrosia» (role 
2" wane) per evita eterna». Anche in uiguro manicheo esiste Hof; 
cfr. p. es, l'espressione «la conoscenza divina che è più dolce 
dell'ambrosia» Graf fatagdegh. 


{13} Iryscrissero come primy parli yagi, miu esso può essere interpretata come 
prestito meccanico dal sogdinno manichen paxe frei ecoraggiosi inviati», peso n 
antico-lurce manicheo con yay feriri kir, 

Cir van Tongerloo, Dis, p. 168 sgg; lda da a Manichaeas Monastery, 1, «AGB» VII 
1992, pp. 239-48. [ monasteri costituivano In residenza sublunure del sort qr? 
Wequivalerte, in antico-rurceo, «tel Noue manches, sul quale ved, A, van Tongerdon- 
1. van Ouar [edd], The Mann hacas NOYE. Proccediagi of the luternetionat Sympa. 
upne cargdezed m ouran feam gi ftd ta g” Aupa cage [Munichaean Studies al, 
Dovani 1994) I Nast ¢ designato altrove come medica, p- es. nelle testimonuner 
mancher oceilentali ke Luce Ness è chiamata il emedivo delle anime» (cost nel sal- 
mo cpie Bead CCORA AJAG. inieressunte osservare che per indicare i) lungo 
di purtbeazione degli elementi viene utilizzato il termine tecnico di dii near pont. 
Inoltre l'untico-turco manicheo etedi «il luego della purifieuziore», lett. «duoge di 
cune rimandi all'espressione avestica zoroastriana gaeti facluzvgaer ola salubre 
dimora dei bovina. In questi complessi monastici risicdeno gli Inviati di Luce. 
“adleoncetto del pensiero del Budd è ritenuto un gran nedare eun giovamentoe 
un beneficia per gli esseri viventi. Quesco sera li considerazione del Budel è 
tenuto in comp proprio vie nn buon rimedio co una medicine, fr. DEM. 
Mackenzie, Phe Bader Sopdiai Texts of the Bragh Kabrary (Aelrorot, Leiden 
Teheran: Liege 1978, p. 67. 

+ Rispertivamente erh e firey th, Per l'ador sanctam ved. van Tongerloo, «An 
Odour of Sanetity», pp. 245-56. Esso è una delle caratteristiche principali della me- 
dicina sliving della Vera Legge came espressa p. es. nel tad/bara-pruodaritasite il 
ited del Lote, cfr. diurmabbatsatea. E interessante il termine tecnica sogsliana buil- 
dista per dbertfvagiurn: er n smeek, 

"MacKenzie, The BiadiZ5 ht cin pp. diye 188h, 

“Le Cry, Lifrknede Ahont o, 1 pi 26. 
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Data la sua natura fondamentalmente gnostica, la dottrina ma. 
nichea ritiene che la medicina paradisiaca abbia come effetto il ri. 
sveglio del credente dall’ignoranza, come sostenuta negli inni ci- 
nesi! e nei salmi copti?. È descritta, pertanto, giustamente come 
«l'acqua della memoria» nel Safe COXLVITT a Gesù’, 

Per quanto riguarda l'evocazione e l'analisi della successio apo. 
stolica, cioè | principali precursori di Mani, gli Inviati-Profeti- 
Apostoli Buddha, Zaraðuštra e il Gesù storico presenti nei corpo. 
rd greco, copto e specialmente medio-iranico e cinese, ved., oltre 
alle pp. 239-40, vol. L, p. XLV con nata 1°. 


Tsui, Mo Ni Che, p. 18, pyc, 

è Oft. i Settori doce erranti \Sarakaton), «Eggo, la cassetto di medicine del medico sa: 
nerd be tue ferite» (Allberry, Prater Bek, p. 163 IL 23-4 e p. 178 IL 28-9) e vol. IL, 
P. SIT. 

Altberry, Psabn. Book, p. srl. 20, 

+ Wed. anche vol 1 pp. 146 spy. 378 spe. 





LA TRIADE ZARA@USTRA, CRISTO E MANI 


Nel corso della seconda spedizione prussiana nel Turkestan orien- 
tale, furono rinvenuti a Qoéo alcuni frammenti di un manoscritto an- 
Lico-turco parzialmente! redatto in caratteri manichei; esso conteneva 
probabilmente una storia oppure una descrizione degli Inviati mani- 
chei. Il piccolo frammento U 63 (TM 170) non solo fa implicitamente 
riterimento a tre profeti, ma il pio seriba menziona (in una postilla) 
che Mani visse scssantamni su questa terra, 


(U 63) I rre profeti 


[recto] 

l 

2 cpli apparve?, I dodici 

3 tipi di speciali ¢ meravigliosi 

4 Segni? egli mostrò, La pura’ 

5 dottrina” dei magit epli stabili. 

6 Vistaspa’ tu imprigionato e confinato? 
7 sel giorni, sei not... 


(Sul margine sinistro in scrittura wigura): Le sue” [(buene?) 
LazJio[ni}"® 

(Sul margine sinistro in scrittura manichea): Sesslanta anni]! 
(Continua a riga 8 del recto [sottosopra]; sulla ter[ra]® epli) 
[{=Mani} visse. 
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[verse] 

1-2,,, eplist degnò [di dire]: «La carne dell’amabile agnello 
[senza difetto e senza peccato, mangiatelal 

3 (ma) non spezzate le 0ssa»!*. 

4 (Cosi) dicendo, ai suoi discepoli! i (clieci} Comandament(i) 

5 egli diede e i (tre) Sigilli!*, che per voi, 

6 che appartenete alla Flalmiglia dei Sag[gi]!?, (sono) la 

raccolta}, 


[lid. princeps: Le Coq, Türkische Manichatca, 111, p. 39 {segnatura 
antica TM 170), cfr. van Tongerloo, Dess., pp. 177-8*; Wilkens, Kata- 
fog, p.78 n. su] 


BUDDHA E L'INDIA 


Del rapporto tra buddismo e Manicheismo testimoniano: 1, un ri- 
stretto numero di termini tecnici di ambiente indiano, appartenenti 
in particolare alla stera religiosa buddista, molto bene adattabili al 
concetti manichei; 2. P«ndattamento» di concetti buddisti a quelli 
manichei; 3. l'uso, nel corpus manichee, di modelli letterari origina: 
riamente appartenenti ai testi buddisti; 4. l'uso di modelli iconografi- 
ci budelisti nell'arte manichea (miniature, bandiere dei templi, ece.. 
Anche in antico-turco esistono termini di origine non-indiana deriva- 
ti dai buddisti iranict. I Manichet usavano elementi del mondo huddi- 
sta indiano che furono incorporati nei testi tocari, buddisti antico» 
turchi e manichei medio-iranici. 

Non solo la persona del Buddha storico, come precursore e profe- 
ta, ma anche 1 suoi insegnamenti, ancor più di quelli di Zarathustra, 
sono di grande importanza per la comprensione del sistema mani- 
cheo. II Manicheismo tuttavia non si limitò a prendere in prestito ele- 
menti dal buddismo e dalle Zeroastrismo, ma influenzò entrambi i si- 
stemi, anche se più il primo che il seconda. 

Le affinità tra Manicheismo e buddismo si riscontrano nei testi 
manichei cinesi e medio-iranici?”, ¢ in alcuni frammenti manichei an- 
tico-turchi. 

H nome proprio del fondatore della Religione della Luce è prece- 
duro da wart) (domini [weus] nelle fonti medio-traniche”*, rara- 
mente in quelle antico-turehe"; in questa lingua e preponderante 
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l'epiteto Buddha, Arurxar”®, in combinazione con Mani”; «Mant il 
Profetas, rar burxan, «il divino?” Mani, il Profeta», (@ugre mans 
hurxan”®, o «mio Padre", Mani il Buddha Profeta», gangi mani 
harsan ®. Cid indubbiamente è dovuto, nella prospettiva delle missio- 
ni, al desiderio di compiacere il pubblico buddista alla stessa stregua 
dh come vennero usati, nel contesto di attività missionarie in ambienti 
cristiani più occidentali, i riferimenti al Paraclito o la presentazione di 
Mani come apostolo di Gesù Cristo. 

Persone incluse nella (catena della) profetologia manichea, e che 
sone ritenute i predecessori di Mani, possiedono pure il titolo di 
Buddha (burn: mixa burxan (Gesù), xenox burxan (nach)! 
rose Purian (Zaratustray 4, Buddha stesso è riconosciuto come un 
profetu non salo nelle fonti manichee centra-asiatiche, ma anche nei 
resti primari e secondari vicino-arientali e occidentali!’ 

In medio-iranico sono attestati sin il Buddba Sikyamuni storico 
si il Buddha Maitreya escatologico"; in antico-turco manicheo si in- 
contra il primo nel titolo di un libre e in un frammento che potrebbe 
appartenere allo X waiwai, D'altro canto si sono conservati nella 
letteratura didattica testi incentrati sulla vita di Buddha, Anandi, 
anani, © Sumapadha, sewaytaddr", 

L'immagine di Buddha il Medica” ha goduto di un'immensa po- 
palucita n Asia centrale e nell'Estrema Oriente non solo in passata, 
ma ancor oggi” Nel Manicheisimo came nel buddismo fe nel cristia- 
nesta), ii compassione” è prerogativa di alcune figure principali: 
nel buddismo Avalokitefvara e Amitibhi nel Manicheismo il Padre 
di Grandesza e i diversi proferi™. 

Soprattutto buddismo e Manicheismo hanno in comune In strut 
tura trindica bbassafyagerın inoltre yb-duang-pien-chaa p'u-sa f sary- 
prabba-stityavatrocana e viieb-Luang-pien-chao p'u-sa / candraprabhe- 
candravarrocana possono facilmente essere identificati come Gesù- 
Mani circondati da divinità solari e lunari che raccolgono e contengo- 
no lu luce, 

Girca un quarto della terminolagia buddista nei testi manichei an- 
tico-turchi era costituita da lemmi iranici, il che prova l'importante 
vides dei missionari iranici, soprattutto buddisti sogdiuni. Dobbiama 
quindi dividere le testimonianze budidiste antico-turche nel Mani- 
cheismo in due categorie. La prima comprende le testimonianze ira- 
niche. Benché il partico usi il termine penvinamente medio-iranico 
vdwrtord, letteralmente «vita-mortes™, i sogdiani manichei impiega. 
vano age”, che divenne un prestito in antico-turco, dove venne usa- 
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to in testi buddisti e manichei, nei quali aie significa «modo esisten- 
ziale; durata della vita, esistenza, rinascita»: d'altro canto, l'antico» 
turco div è comunemente usato nel suo significato di base, «esistens 
zu», p.es, köziinfr alamiga «nell'esistenza presente (ett: visibile)»: 
mentre è attestato con accezioni diverse nel Grande Inno a Mant”. La 
prima riga di questo inno potrebbe essere stata ripresa direttamente 
da une scritto buddista: Mani è chiamato «la speranza dei cinque mo- 
di dell'esistenza», 

La trasmigrazione dell'anima nelle cinque gaff è menzionata nel 
Trattato manicheo?! ed è formulata in antico-turco come brf adn cor- 
rispondente al sanscrito pasicagati e al cinese ter-ch’#°*. Esiste, inol- 
tre, una endiadi turco-sogdiana foyer azz: «rinascita». È significa- 
tivo, comunque, che i Manichei turchi facessero uso della stessa 
espressione per rendere i loro concetti di «rinascita» (non necessaria» 
mente indotti nel Manichetsmo come risultato di contatti con i bud- 
disti) dei quali, come più affermato, il Grande Inno a Mani ci fornisce 
una interpretatio mantchaica, È degno di nota anche l'adattamento 
del concetto degli stati di crescita e declino dell'esistenza!’ 

Un altro esempio importante è samu «inferno»? preso in prestito 
dal medio-iranico occidentale, tramite il sogdiano, dove il termine ri- 
corre in testi cristiani, buddisti e manichei Esso è stato utilizzato an- 
che dai musulmani, classificandosi così tra gli sparuti resti preislamici 
con connotazione religiosa della gabiliyya che poté sopravvivere in 
una veste islamica”® — corrispondendo così a gebennenz, L'uso di ta- 
miti come termine tecnico proprio del Manicheismo è importante. In 
alcuni testi manichei antico-turchi si trova o in riferimento o in diret- 
ta relazione con il regno delle tenebre e il suo esponente, la tàn. In 
questo corpus sembra esserci una predilezione per l'ottavo inferno, 
chiamato avier". 

Gli Uiguri manichei usavano metafore come ärdim (< ratna) 
«gioiello», dintaman (cotantani «cintamanil-gioiello}» o važi / +e (< 
para) «diamante, fulmine»; e nelle parabole sono attestati bravrlaly 
(e brahmana. I terrificante inferno Avici entrò anche nel corpus 
manicheo feet), come il caotico mare Samudra, sfalimate, dove le 
passioni sono vorticose come li dtaxtosg xiveocg, o come la monta- 
gna centrale Sumeru (surrer). 

Un ulteriore punto di contatto tra buddismo e Manicheismo è 
l'identificazione del Paradiso di Luce con il wirväste: manicheo anti- 
co-turco sirean”? (cfr. partico ayér'x, sogdiano manicheo ryrb'#). Un 
termine tecnico di grande rilievo presente sia in frammenti medio-ira- 
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mici sia antico-turchi mamichei è il partico prayer, che diventò un 
prestito in antico-turco manicheo come (p-/) Kalrerbran (infine dal 
sanserito parinirvanta), usato per descrivere l'ascesa e la definitiva re- 
denzione degli Eletti e di Mani in particolare, Gli inni al parinirvane 
avevano un realo preminente nelle feste manichee, soprattutto in 
quelle celebrate in occasione delle cerimonie del Bere". In alcuni te- 
sti antieo-turchi satsar «al cerchio delle rinascite» è usato come pre- 
stiro, 

IN altro canto alcuni termini tecnici connessi con la prassi religiosa 
del Manicheismo hanno le loro origini nel buddismo indiano, come 
akanpada — antico-turco manicheo &alxiap(ay e Ha)xfapla)t ay) - 
«precetto morale», bayani ef fry) (< punya) «merito», il termine tec- 
nico per «inna: p- / bath, u vrnsanti «digiuno», L’unpartanza del 
buddismo è provata anche dall'influenza sutta vita commmitaria mani- 
chea: «eletto» (arxant (< arban. 


{U 0046) Due signore buddiste tu vest! manichce 


|rceto]92 

t Scegli è soddistatro (di lei), questa ragazza 
2 non sarà adatta ad altri uomini, 

3 Mio Signore! ella sara benefica per voi. Prendi Anvam* 
4 come moglie. Se ti stabilisci 

sconla gioia cli tutti, 

6 ciò sarà estremamente bello," Voi due 

7 diventerete belli come 

8 il Dio Solet (che) su questo mondo 

9 sorge, e con la sua propria luce 

to diffonde splendore per tutti. E 

11 Anvam sara come 

12 la bella vegetazione fresca dell'estate, 

13 [t]utti i tipi di fragrante“ 

14 [...] che nella [f}reschezza 

15 L...J sole (oppure: giorno). 


Inertol 
t Guarda attentamente [A]nv5m. 
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2 A causa tua ella è venuta, ella ama 

3 te con tutte il cuore. 

4 °° Mio Signore, se ti 

s degni di diventare suo marito, 

6 allora Anvam sarà tua moglie, 

7 °° ©“ Inoltre, il divino messaggero, 

8 il Buddha si degnò di parlare a Sumnay(a)di!” 
9 come segue: «°° Questo discorso 

10 che io ti faccio, tu devi ascoltarlo)! 

11 Una parabola io narrerò (a te). Anticamente, 
t2 in tempi andati, esisteva una grande 

13 città. Tutto [...] 

14 per buoni, completa [...] 

rs era °° I... 


(Ed. princeps: Le Cog, Türkische Manichaica, TIT, pp. 10-1 (antica 
segnatura T ITD 172%), van Tongerloo, Diss., pp. 177-8", [d., «Two 
Munichacan Ladies», in Id, fed), franrea Selecta, Studies in bonott ... 
W. Skainmowski, Turnhout 2003, pp. 297-62 c 281-2, tavv. I-II; 
Wilkens, Kutafog, pp. 99-100 n. 81.) 


(MIK IIT 201 1) La leggenda di Barlaan e Josaphat 


Netta prima monografia di testi antico-turchi manichei pubblicata 
a Berlino (un anno dopo la pubblicazione dell'impio manuale confes- 
sionale Xrcarti2anift9), Albert von Le Cog presentò agli studiosi 
frammenti di enorme interesse, tra i quali quello che ci accingiamo a 
esaminare, 

Benché conservi in antico-turco solo una pagina di questa storia, 
esso È di primaria importanza per diverse rapioni, in particolare per la 
trasmissione di testi e motivi buddisti nelle seritture cristiane {canoni 
che) e islamiche (esoteriche). 

Mani e gli scrittori munichei utilizzarono, anche trasformandoli, 
temi, motivi, storie didascaliche ed esegesi filosofico-teologiche, ap. 
partenenti ad altre culture contemporanee e passate o ad altri sistemi 
religiosi. Troviamo infatti tracce di Esopo o del Pasicaterira in sop: 
diano oppure antico-turco”, Sotto questo aspetto 1 Manichei rappre» 
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sentirono un veicolo per la trasmissione di mmeriale, non solo lette- 
rario, sud- ed est-asiatico all'Occidente e viceversa. 

Data l'eccezionalità della testimonianza contenuta in questo ma- 
noscritto antico-turco manicheo, ci si concentreri in particolare sulla 
origine e la diffusione dei motivi presenti in questo testo; in primo 
luogo, però, è necessaria menzionare alcuni elementi riconducibili al- 
la cornice generale dell'enorme corpra di tradizioni religiose e lettera- 
ne vicino-orientati cd europee di Barlaam e Josaphat. Secondo le 
tradizioni cristiane, dopo un primo tentativo dell'apostolo Tommaso, 
essi convertirono l'India al cristianesimo. Josaphat (Badasaf - Yüde- 
wif, cioè Bodhisattva), il figlio di Abenner (Ganaysar), il re indiano pa- 
wing di Kapilavastu (Salubat) che perseguita i cristiani, diverrà un 
grande re, ma il suo regna non sarà sublunnre come profetizzato da 
uno dei cinquantacingue astrologi presenti alla festa del suo com- 
pleanno. Nel corsa delle sue esplorazioni della realtà, celatagli nell’in- 
fanzin, il giovane Josaphat si confronta con la sofferenza e la morte 
del presente. Per mezzo di parabole il santo eremita Barlaum (Bi- 
lawhar), il saggio proveniente da Ceylon (Sarandib), istruisce il giova- 
ne principe riguardo all'effimera natura di questa terra e al lodevole 
modo di vivere ascetico e lo battezza, benché alcuni stregoni pagani 
tentino di traviarlo in molti modi. Infine anche Abenner si converte, 
Parkan e Josaphat vivano da eremiti e asceti in reclusione e le loro 
reliquie opereranno molti miracoli?! 

Nonostante siano trascorsi centocinguania anni dalla scoperta dei 
lesti e dei frammenti premedievali dell'Asia centrale e meridionale e 
importanti manoscritti medievali curopei e vieine-orientali, allora 
inediti, siano stati resi noti, non v'è accordo riguardo all'origine pre- 
cisa, alle esatte modalità di trasmissione o all'interdipendenza della 
letteratura primaria disponibile del «corpes di Barlaam». 

Va ricordato, in primo luogo, Marco Palo, che nel capitolo 15; 
del Afaffone? intitolato «Dell'isala di Seila [Ceylan |» descrive la vita 
di Sergamo Borgham (Sergamo = Sakyamuni, Borghani = Burzan?!) 
eine Sakyamuni Buddha, che contiene tratti della storia di Barlaam e 
Iosaphar”, Benché già Diego do Couto, un indicopleuste” portoghe- 
se del XVII secolo, avesse notato alcune somiglianze fra le vite di fo- 
saphat e di Buddha, fu la traduzione francese del Lafitenzstara? di 
Ph, Foucaux nel 1849 che costituì la base per il libro di Barthélémy 
de Saint-1 lilaire sul Buddha”; a quest'ultima si ispirò in quello stesso 
anna F. Liebrecht 4.860)", mentre É. De Laboulaye (già nel 1859) 
eva giunto alle stesse conclusioni nella revisione della raccolta di Apu- 
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dana di Stanislas Julien, Essi collegarono il famoso romanzo greco ate 
tribuito a Giovanni Damasceno al buddismo, concludendo che la vi- 
cenda di Josaphat era quella cristianizzata del Buddha, quindi, una 
versione modificata della grande rinuncia di Buddha”, 

La discussione incentrata sull'originalità del testo greco venne 
inaugurata da II. Zotenberg nel 1885-86 e nel piro di due decenni 
vennero pubblicati contributi di rilievo di studiosi tedeschi (E. Kuhn, 
F. Hommel, N. Weisslovitz) e russi Gil barone Viktor Rosen, $, von 
Oldenburg, N. Marr perde differenti versioni georgiane del Bafavaria- 
#5 basati soprattutto su testi islamici da poco acquisiti. Fu tonda» 
mentale anche l'apporto del materiale arabo ed ebraico, rispettiva 
mente il Krrab Bilaredar wa Biaddsaf e il testo di Ibn Hasdiy tell libro 
del figlio del re e del saggio» Ligbzade wa sfr), del 1200 circa). Inol- 
tre nel 1888 5. von Oldenburg scoprì a Londra una traduzione per 
slana? di Ibn Bahiya e in quello stesso anno venne Ftografata l'edi- 
zione di Bombay del testo arabo. Oltre a ciò i nuovi ritrovamenti 
delle spedizioni prussiane nel Turkestan cinese aprirono nuove pro- 
spettive, nonostante i pochi frammenti disponibili: (a) un foglio di un 
testo antico-turco manicheo, (h) frammenti neo- persiani di fase anti- 
ca che vennero pubblicati solo parzialmente”! 

La scoperta della lunga versione georgiana (ms, del patriarcato 
prego di Gerusalemme 140} nel 1956 confermo l'ipotesi della sua an- 
teriorità rispetto alla versione greca giù sostenuta dal barone von Ro- 
sen settanta anni prima e accolta dal famoso studioso bollandista P, 
Peeters (contro E. Doélger!*?, Benché if primato delle testimonianze 
atabe rimanga incontestato, devono essere chiariti molti dettagli, spe- 
cialmente le relazioni fra le eterogenee fonti arabe. A questo scopo 
sj propongono fa seguente catena di trasmissione ¢ una stratigratia: 

(Dil livello più antico: vari testi biografici buddisti; 

CID) i frammenti maniche (fondati sui testi buddisti); 

GLa) git antichi testi poetici classici persiani (frammenti); 

(HI) il materiale arabo più antico (testi, selezioni e adattamenti 
della versione araba originale perduta, tradotti dal medio-iranico og 
cidentale); 

(Va) il libro ebraico; 

(IVb) la prima «Vita» peorgiana (primo testo parzialmente cristia- 
nizzmo); 

(Va) la seconda versione georgiana, il «Libro della saggezza 

(Vb) il testo greco completamente eristianizzato di Barlaam e Joa- 
saph attribuito a Giovanni Damasceno, che rappresentò il punto di 


are: 
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partenza per le traduzioni in armeno, arabo-cristiano, latino c altre 
versioni vicino-orientali ed europee, 


(1) T nucieo della compilazione di Barlaam risale essenzialmente n 
motivi indiani attestati nei Jaka, nel Baddbacarita o nel Lalitavistara 
di ASvaphosa, ma nessun prototipo esatto è disponibile. 

(2) Furono le spedizioni tedesche a Turfan che gettarono nuova 
luce sulla tradizione esoterica di Barlaam quando Albert von Le Coq 
pubblicò if frammento antico-turco manicheo che viene presentato 
qui di seguito. Dopo più di quattro decenni di silenzio, il grande ira- 
nista WB. Fenning rese noti i frammenti medio-iranici di questo 
contesto, che non è stato ancora del tutto chiarito*, T suo genio iden- 
ificò un testo frammentario scritto in alfabeta manicheo ¢ contenen- 
te la più antica composizione poetica in persiano classico (in 27 disti- 
ci, probabilmente scritta in metro renad che menzionava Brlebre 
Bieddysfi essa, che risaliva all'epoca di RidakT (prima metà del X seco- 
lo), riporta alla mente la composizione in versi più antica «li un secolo 
di Abän al-Lihiqi®®. Poiché non esiste aleun legame diretto con il te- 
sto studiato qui, il posto di Buzurßmihr nel corpus di Barluam verrà 
discusso altrove”. 

(3) Le tradizioni islamiche. Nel primo periodo abbäside si svi- 
luppò un'immensa attività di traduzione, soprattutto dall'irnnico, e 
molto materiale non islamico eterodosso venne adattato o inserito 
nelle più ortodosse dottrine islamiche concepite, sviluppate c redatte 
in quell'epoca, 

La più antica versione araba! del corpzes di Barlaam dal medio- 
iranico occidentale — fonte per tutte le altre versioni non- e post-ma- 
nichee = sfortunatamente è andata perduta, ma il fibers? di Ibn al- 
Nadim cita il Arch Bifuwhar wa Yadasaf (Badasaf), il Kitab Badasaf 
(Baddsaf) mufrad, oil Kirab af-Budd. Questo materiale fu elaborato in 
forma poetica (garda ninzdawrga, cioè distici in metro ragaz) da Aban 
ih. Abd at Tlamtd) al-Lahigt, ricordato nello stesso Febrise, ma an- 
ch'esso perduto", II Kitab Bagasaf mufrad è noto grazie al Nibayat al- 
arab fr abbar al-Purs wa Arab" te nella seconda parte del testo di 
Bombay). I Arab Brlarebar tea Yridasaf (Briddsaf) e il Kitab al-Budd 
sono riuniti in una versione Ismli. Nell'anno delegira 1306 (1888- 
1889) l'edizione di Bombay del Krab Bifatebar (wa Biidesaf) venne li- 
tografata. Il manoscritto cli questo libro fu conservato dalla società in- 
diana Isma'ili®'. Il testo di Bombay è noto anche grazie ad altri due 
manoscritti: il «Riassunto» di Halle (D, D.M 5) (vale a dire il primo 
di tre arapiasar)* (originariamente appartenente alla biblioteca Dru- 
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20), e VeEpitome» del Cairo appartenente alla sezione Adda della 
collezione Taymüriyya?”. L’autore solita (Abù Galan Ibn Babüyn tale 
Norii Saday), attivo nel X secolo, tradusse ¢ adattò anche la versio: 
ne orginale araba quando la incorperò nel suo Kitab Arnulf al die war 
an alui ‘aed ft that al-gaybe tea kasf al-bayra®®, La sua versione è 
di prande importanza per il confronto con l'edizione di Bombay, pol. 
ché Cautore aggiunse almeno tre storie, una delle quali conteneva rl» 
manch diretti ad altre versioni islamiche, oltre che al frammento anti. 
co-turco manicheo. È utile, in questa prospettiva, consultare il testo 
cli lbo Bahaya incluso nella secentesca enciclopedia sciita (Satuvide) 
Bibar al-asızar di Mubammad Baqir al-Maplisi®, che ne inserì una 
traduzione persiana nella sua pera sull'etica ‘Aya afbayar”, 

Nel libro IL, lettera 8 e nel libro IV, lettere 3 e 7 isla, plur, ra 
sd'id dei Confratelli Puri (bwin al-Safa’) si trovano numerose cita 
zioni dal ciclo di Barlaam”. La lettera 7 è di particolare interesse siy 
perché ispirò Gazali, sia perché presenta un parallelo con il testo an 
tice-turee manichea, Benched esistano dei paralleli nell'idéò dl 
Huzurgmihr (tradotto da un originale pahlavi conservato, l'Ayadgari 
Wezerenchr®) citato nel Keak Ganidan Utrad™, & ancora necessaria 
un approlondita ricerca sui suoi legami con la letteratura medio-per- 
sina. Nella parafrasi persiana di Nizäm al-din Sami! (vissito alla fl. 
ne wel XIV secolo) si riscontra uni connessione con il resto antico» 
turco manicheo. Bisogna ricordare inoltre che al-Bapdadi inserì 
Yūdäsat tra i falsi profeti «gnostici» come Bar Daisin, Mani e Maze 
dak e altri!” ma soprattutto che al-Birünt collocò Bodisaf in ame 
biente sabeo (in compagnia di Enach o di Ermes Trismegisto) ¢ gli at: 
cribui l'invenzione dell alfabeta iranico (etr. Mani e la «reazione 
dell'altabeto manicheo)"*., 

La torma aniba Yadaısal — Bidasaf icon -d- oppure -d-), evidente 
mente corrotta, è derivata dalle forme originali medio-iraniche (Hedhi 
satira >) sogdiano Pensi | Bochsaf] > partico Biedyy 1 Bödisafl con 
arabe (y-} invece di {5-) (perché i manoseritti arabi spesso non erano 
dotati di panteggiatura). Altri testi importanti per la trasmissione in 
Europa o per le loro rispettive interrelazioni, come le versioni greca, 
georgiana, ebraica eee., non possano essere discussi in questa sede, 


Il cantriluito di Ibn Babuya {morto nel 381 [991] nel suo Kaudb ik- 
mal aladin avast abn na fi that al-yayba twa half al-bayra'™ , ciod 
il Arab abgavba (oppure ff £guvda) [vale a dire del XII Imam) è dl 
fondamentale importanza, benché non risulti evidente Ja ragione per 
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la quale egli abbia ritenuto di inserire queste storie in un libro relativo 
all'«occultamento» di al-MabdT fal-Qai im), Trattande della ratour, 
«longevità», del XII Imam, egli contraddice coloro che la negano e 
dimostra la sua verosimiglianza per mezzo di altri esempi storici pro- 
hani e religiosi. In generale il suo testo segue quello della versione 
Ismail (prologo, prima parte ed epilogo)!9, ma la seconda parte 
rappresenti um garcia, I principe interroga il saggio riguardo la sua 
ispirazione di convertire il padre. Bilawhar lo conferma nel suo desi- 
derio e narra tre storie edificanti (hikayar) incentrate sulla conversio- 
ne dei re ¢ sulla rinuncia al mondo. Mentre le prime due trattano del- 
ln conversione dei re, la terza storia, di un principe che anela ad 
abbandonare questo mondo, serve da cornice per quattro metafore 
contenute nella prima parte (cfr. i quattro incontri del Buddha). 
Quando suo padre vuole che egli si sposi, egli fugge, ma nel paese 
straniero dove giunge un altro re desidera che egli prenda in moglie 
sua figlia. Il principe rifiuta narrando quattro similitudini, storie 
sconvolgenti che formano la seconda parte della terza storia. La pri- 
ma delle similitudini racconta di un principe ubriaco che trascorse la 
notte con il cadavere di una donna”; è questa storia che va messa in 
relazione con il documento antico-tureo manicheo. La seconda {che 
iratta di ladri in possesso di oro, che in realtà si rivela essere un provi- 
glio di serpenti) e la terza (un principe che fugge di prigione) non 
hanno paralleli buddisti, ma la quarta (su una demonessa gaf, cioè 
rai) è ben nota nel yataka 196, Esiste chiaramente una convergen- 
za di due tradizioni simili, la seconda delle quali relativa a un principe 
che rifiuta di sposarsi nuovamente dopo avere lasciato la sua prima 
moglie. 

La traduzione persiana di Muh. Bägir al-Maglisi nella sua opera 
di etica ‘Aya efdayat e un'altra parafrasi persiana del XIV secolo! 
di Nizam al-Din Sami presentano convergenze e divergenze con 
lapus classici di Ibn Babüya!". 

N libro IV Z 7° riala dei Confratelli Puri (Ijwan al-Safa') contiene 
un testo semi-parallelo al nostro frammento manicheo!”*, riguardo al 
quale Henning osservò nel 1945 che ne esiste un riferimento persiano 
nel Kisiva-yi sa'ädat di Gazalt!®. Il suo testo venne ispirato molto 
probabilmente da quello degli Ihwan al-Sali’. 

I] testo antico-turco manicheo è un foglio molto ben conservato 
(vergato in caratteri manichei), appartenente a un pacco di numerose 
pagine dello stesso libro! tt, che venne scoperto durante la seconda 
spedizione tedesca net Turkestan orientale nella rovina «manichea» 
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K a Qoéo, Esso è importante non solo perché si ispira a storie della 
vita del Buddha (apocrife e attualmente perdute), ma anche perché al 
adatta perfettamente all'essenza gnostica del pensiero maniches, 
un'eco della quale è presente negli Adis di Giovani. Questo impor: 
tantissimo testo cristiano apocrifo, era ben noto, studiato e utilizzato 
dai Manichei occidentali, come attestano sia i Safari copti, sia la sua 
influenza su alcuni documenti greci di Kellis, il sito recentemente 
scoperto in Epitto!!!, 

Per tornate lle sue relazioni con il buddismo, va osservato che, 
benché non sia noto ulcun prototipo diretto del testo manicheo anti» 
co-turco presentato qui, alcuni dei suoi motivi non sono ignoti alla 
letteratura buddista, Infatti, quando si combinano fra loro numerosi 
motivi trasmessi, è possibile risalire al prototipo perduto. 

In questa attica è necessario prendere in considerazione il mate» 
riale buddista antica, come alcuni testi del Vinaya dei Mülasarvästl- 
vildin!!*, che descrivono e illustrano dettagliatamente le regole del 
monaci per mezzo di storie edificanti, Così nel Samgphbabedavasi 
sono conservate la storia di Rsi, che si innamorò del cadavere di una 
donna, ma che quando ritornò e vide che il corpo era giù in decom- 
posizione, il suo desiderio si spense; e la storia della bella Suprabhi, 
altas Subhadra. 

I] testo antico-turco, del quale, come si è detto, si conserva una so» 
ta pagina, narra una stocia! che è anche di natura didattica ed edifi 
cante. 

Problematica è la relazione tra i Catari e il ciclo provenzale di Bar- 
liam, la cui antica attestazione non va comunque ipnorata!!9. 

Ti testo antico-tureo manicheo contiene motivi tipici del pensiero 
gnostico. Vanno segnalati in particolare i seguenti temi: (a) chbrezza 
c ignoranza = inconsapevolezza della vera esistenza; (b) lo sratus del 
corpo fisico, la sua decomposizione e transitorietà; (e) il vestito vee 
chio e quello nuovo = l'Uomo Vecchio e l'Uomo Nuova; fd} la so- 
brietä, il guardare a sé = il momento dell'introspezione e il desiderio 
della vera esistenza; (e) l'alba = l'illuminazione; (D questo mondo co» 
me sotterranco o tomba dWoblio; (g) la nausea crescente e la fuga = 
Panelito di redenzione: (h) la pozza = la pulizia della sporcizia di 
questo mondo e la distruzione dell'abito dell'Uomo Vecchio, ecg, 
Maggiori dettagli sulla terminologia gnostica sono attestati nei testi 
paralleli, 
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Testo antico-turco manichee 


[recto] 

«Vedendo fil corpo di una donna], egli così pensò: “Questa è 
la mia donna”! Entrando in intimità, egli giace con il cadave- 
re, °° E a causa della sua ebbrezza e ignoranza!*, mentre ab- 
bracciava eroticamente il cadavere, ce aveva un rapporto ses- 
suale!*, egli fu unito al cadavere, A causa della sua violenza, il 
cadavere si lacerd. °° Che sangue, pus e adipocere'™ che erano 
nel suo corpo rivoltante, schizzarono e sputgarono violente- 
mente. °° E questo nobile vomo’?! rimase sdraiato nel sangue 
e nel pus con tutto il suo corpo e le sue vesti, da capo a piedi. 
A cagione del suo rapporto sessuale e della sua ebbrezza, egli 
divenne stupido! e pensò nella sua mente: “To sono estrema- 
mente felice”, °° Subito dopo albeggiö, sorse il sole, °° Questo 
nobile uomo si riebbe (dalla) sua ebbrezza e dal suo sonno 


[uerso] 

si svegliò. Poi, levando in alto il capo, celi vide! Giaceva 
all'interno di un monumento funebre, un cadavere era diste- 
so sul suo petto. Pus e sangue spurgavano, si volatilizzavano € 
puzzavano. Egli si guardò. Poi, vedendo che era tutto inzup- 
pato di sangue e dei resti dell’adipocere, fu preso dal panico e 
(questo) (lo) terrorizzò estremamente, Egli gridò con voce 
acuta, ce nel sudario!” immediatamente usc’? e fuggì. Più cor- 
reva, più era nauseato mentre vomitava. Sebbene egli avesse 
(prima) indossato una veste talmente pura!??, la faceva a pezzi 
così rapidamente, gettandola via, tagliandola, la riduceva in 
brandelli e li buttava via. A tal guisa! egli fuggi e andò vial’, 
°° Egli raggiunse uno stagno. °° Allora si gettò in quello sta- 
eno, si lavò c si purificò.» 


(Ed. princeps: Le Coq, Türkische Mantchatca, 1, pp. 5-7 (vecchia 
sepnatura T I D 176) c tav. I, cfr. van Tongerloo, Dess., pp. 214-9", c 
Wilkens, Katalog, pp. po-1 n. 21.] 
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Versione araba 1: Ibn Babirya'!™ 


(Il Giovane) gli rispose: «(,..) se tu vuoi, ti narrerò una sto: 
ria, o Re». 

{Il Re) disse: «Prego, fa’ pure». 

E il Giovane disse: «Si dice che un certo re avesse un figlio, Il 
figlio aveva amici che prepararono per lui un pranzo a cui lo ine 
vitarono, Egli andò con loro ed essi manpiarono c bevvero fino 
a che si ubriacarono e caddero addormentati, Ma il principe al 
svegliò nel cuore della notte. Ricordò sua moglie! e uscì, top- 
nando a casa sua, senza svegliare alcuno di loro! Mentre era 
per strada le bevande ebbero il loro effetto su di lui. Egli vide 
una tomba! per strada e pensò che quella fosse casa sua. Così 
entrò, ed ecco, vi era puzzo di morto, Egli lo considerò un buon 
profumo perché era abbastanza ubriaco. E guarda, era su ossa 
che considerava come niente altro che il letto preparato per lui, 
Ed ecco, stava con un corpo che era morto da poco; mandava 
cattivo odore ed egli pensava che fosse sua moglie. Gli andò ac- 
canto, l'abbracciò e lo baciò, e iniziò a violarlo (per) tutta Ja not. 
te. A un certo momento si svegliò, e guarda, stava (piacendo) su 
un corpo morto (che aveva) l'odore di un (femminile (cadave- 
re)} putrido, e questo! aveva insozzato le sue vesti e la sua pel. 
le. Guardò la tomba e i morti che vi erano, e se ne andò. Era in 
una condizione tale che si nascose dalla gente, per paura che es 
si potessero vederlo mentre stava camminando verso la porta 
della città. Egli la trovò aperta, entrò, finché non giunse a casa 
sua e pensò alla grazia che gli cra stata concessa che nessuno lo 
aveva incontrato, Poi gettò via quelle sue vesti, si lavò, mise un 
altro vestito e si profumò. 

Possa Allah garantirti una lunga vita, o Re! Lo vedi che ri. 
torna a quello {= luogo/stato) in cui egli si trovava quando era 
in sc’? », 

Egli! disse: «No». 

Beli!" disse: «lo sono lui»! 
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| Manoscritti: John Rylands Library 802 (104171631) ¢ Berlino 
2721 (Islahiin, Ragab 1082/1670), pubblicati da S.M. Stern — 5. Wal- 
zer, Three Unknown Buddbist Stories in an Arabic Version, Oxford 


1971, pp. 324-330. ] 
Versione araba 2: Risala degli Ihwan al-Safa’ 


Fra Je domande poste dal giovane uomo al saggio gera an- 
che la seguente: «Dimmi, cosa pensano i sappi dello stato delle 
anime dopo che esse hanno lasciato il corpo, secondo le condi- 
zioni precedentemente espresse ed esse sono ascese al Regna 
del Paradiso. Desiderano forse questo corpo e desiderano ri- 
Lorna rvip>. 

Il saggio rispose: «Un tempo si narrava che un re aveva un fi- 
plio che gli era prezioso. Gli permise di sposare una figlia di re 
ed egli!" la! condusse a lui!!! in solenne processione secondo i 
più alti onori esistenti, proprio come si sposano le figlie di re. 
Per sette piorni epli non permise alla corte di fare altro che man- 
giare, bere, cantare, divertirsi e deliziarsi, Il figlio del re sedeva 
davanti all'assemblea su uno dei suoi alti scanni, mentre guarda- 
va la pente e il loro divertimento e la loro delizia. Trascorsa parte 
della notte, quando quasi tutti erano assopiti, egli si alzò e si al- 
lontanò dall'assemblea per entrare nella stanza chiusa per stare 
con la sua sposa che lo aspettava. Una sera successe che tutta la 
corte dormiva per l'ubriachezza e il giovane uomo cominciò a 
camminare per la sua residenza finché uscì dalla sua dimora at- 
traverso la porta, approdando sulla strada. Egli camminò fino a 
lasciare Ja città e finì nel deserto, e non sapeva più dove si trova- 
va, quando notò in lontananza una luce e si Incamminò per rag- 
piunperla, Si trovò davanti a una porta chiusa, mentre dentro ar- 
deva una luce, Spalancò ki porta e si Irovò in presenza di 
persone dormienti che piacevano sul pavimento a destra ¢ a sini- 
stri, ciascuno avvolto in un involucro, Pensò che si trattasse del- 
lu camera di sua moglie e che i dormienti fossero i suoi servitori e 
le sue ancelle addormentati, Cominciò a chiamarli, ma nessuno 
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gli rispondeva; pensò che questo fosse dovuto alla forte ebbres: 
za. Cominciò a cercare fra loro sua moglie, finché la sua mana 
incontrò una donna, la meglio vestita e la più profumata di tutte, 
Ritenendo che dovesse trattarsi di sua moglie, egli si adagiò ac» 
canto a lei e la abbracciò, Comiciò a baciarla, a suggere la saliva 
di lei, traendone piacere. Pensò allora che non poteva esistere un 
piacere superiore a quello che stava provando allora. Quando al 
svegliò la sua ebbrezza si dissolse, chiamò i servi, ma nessuno ri» 
spose, Cominciò allora a scuotere sua moglie, ma ella non ren 
giva e non si svegliava. Dopo che ciò era durato a lungo, egli fi» 
nalmente aprì gli occhi, Si ritrovò in un sarcofago rotto e | 
dormienti erano tutti cadaveri. Si trovò accanto a una anzlana 
donna che era morta da non molto. Su di lei giscevano ancora 
lenzuoli funebri recenti e fresche erbe per cadaveri, E quando il 
sangue c il pus erano sgorgati da lei, epli si era insozzato gli abiti, 
il corpo e il viso. Quando si rese conto del suo stato, si spaventd 
e si terrorizzò. Si alzò atterrito e cercò la porta. Uscì fuggendo 
sotto mentite spoglie con la paura che qualcuno lo vedesse in 
quelle condizioni e in quello stato, cercando dell'acqua per In 
varsi!* via quello che aveva addosso, finché non giunse a un fiu- 
me. Si levò pli abiti per lavarli dal sangue, dal pus e dall'adipoce. 
re. Rifletteva su come era successo che avesse lasciato la sua 
compagnia e la sua casa, senza sapere da che parte della città sì 
trovava e senza avere notizie della famiglia dopo la sua partenza, 
Si trovava ancora cosl”, quando venne un passante. Quando lo 
vide, non la riconobbe e gli chiese; “Che ti succede? Perché stal 
nell'acqua?”, Egli si vergognava di raccontargli quello che gli era 
successo € rispose: “Sono scivolato in un letamaio e i miei abiti si 
sono sporcati; sto qui e aspetto che la mia gente venga da me con 
abiti che io possa indossare”, Il passante gli disse: “La gente è 


t 
! 


occupata con altro che con te!”, Il principe rispose: “Che è sues | 


cesso loro?”, Il passante disse: “Dicono che ieri i demoni! han- 
no rapito il figlio del re, essi sono afflitti a causa sua e sono ango. 
sciati perché non riescono a trovarlo”, Lui gli disse: “Ho un 
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| 
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messaggio riguardante il figlio del re; mi puoi prestare i tuoi abi- 
ti ela tua cavalcatura così che io possa viaggiare e portare loro 
notizie di lui e faremo a metà della ricompensa”. L'uomo gli 
diede alcuni dei suoi abiti e gli fece montare la sua cavalcatura e 
lo condusse alla residenza reale. I] piovane uomo entrò travestito 
per la porta della stanza ec, quando lo videro, essi si rallegrarono 
c gli chiesero la sua storia. Egli disse: “È una lunga storia, ve Ja 
racconterò più tardi. Tornate a ciò che facevate prima”. La pen- 
te incominciò a divertirsi, più di prima». 

Il saggio disse al giovane uomo: «Cosa ne dici e pensi? 
Quel giovane uomo - dopo essere stato salvato da Dio dal- 
l'avere trascorso la notte in un cimitero — vuole tornarvi, e quel 
giovine uomo desidera abbracciarla (ancora), cioè l'anziana 
donna morta (di quell'altra notte)?». 

[| giovane uomo rispose: «No!», 

Il saggio disse: «Questo è il modo in cui i saggi considerano 
lo stato delle anime dopo che hanno lasciato il corpo e sono 
ascese al Regno del Paradiso, (cioè) che esse non desiderano 
questo! corpo e non desiderano ritornarvi!!” e persino (le ani- 
me) disdegnano di pensarci, (queste) fremono di disgusto nel 
farlo e nel menzionarlo, proprio come l'anima del piovane uo- 
mo si disgusta nel menzionare il fatto di avere trascorso la notte 
nel cimitero e (nel pensare) alla vergogna che ricadrebbe su di 
lui nella opinione dei figli dei re, se conoscessero la sua storia». 


[Edizione del Cairo 1347 (1928), vol. IV, pp. 212-4; edizione di 
Reirut (Dar Sadir} 1957, vol. IV, pp. 162-4.) 


La versione persiana compilata da Ibn Bäbüya 
nel Kitab Bilawhar 


(A) p. 255 linee 9-194 = (B} p. 377 lince 8b-164 

«Tu, Re, vuoi che io ti spieghi una similitudine?» IL Rer” 
parlò: «Dimmi!», e il giovane!” replicò: «È tramandato che vi 
losse un re che aveva un figlio, e questo figlio aveva compagni e 
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amici Un giorno questi compagni prepararono un pranzo € its 
vitarano il tiglio del re a una festa, Entrati nella sala dell’assem- 
bleat? essi erano occupati a bere vino fino a che tutti loro al 
ubriacarono e caddero! Nel cuore della notte il figlio dei real 
svegliò ela brama della moglie gli balzò in mente, Con lo scopo 
di tornate nella sua residenza, egli uscì; nessuno dei suoi come 
pagni si svegliò! Completamente ubriaco e fuori di sé, egli use 
c per strada giunse presso una tomba! nella sua ebbrezza e 
obnubilamento gli sembrò che quella tomba fosse la sua dimo. 
ri Perciò egli entrò nella tomba e vide un cadavere con il suo 
olezza. Poiché era completamente abnubilato e folle, suppose 
che lossero gli aromi profumati che crano stati preparati a casa 
perlui. 


(A) p. 255 linee 19b-21a 

(Le ossa vestite che egli vide nella tomba le considerò 
splendidi tappeti che erano stati stesi per lui nella sua casa. Ed 
egli vide che cra stato sepolto un cadavere fresco in quel sepol- 
cro, che pia puzzava)! 


* Qui inizia il testo antico-turco manicheo * 
{Al p. 255 lince 2103-2914 = (BJ) p. 377 lince 17-25 

E cosiegli immapinò che questo fosse la sua amata! abbrac- 
ciò (la deceduta) e durante tutta la notte la baciò esi prese piace: 
re di lei. Quando venne mattino, egli riprese i sensi, e vide chele 
sue braccia stringevano il collo di un cadavere maleodorante, La 
sua veste era insozzata da ogni sorta di impurità come adipoce- 
re, pus e sangue, ed cgli svenne per la puzza, A causa di questa si- 
tuazione [u assalito da un grande orrore; uscì ed estremamente 
abbattuto se ne andò in città, Con vergogna e sentimenti di lutto 
per la sua disgustosa situazione si nascose alla gente, finché nan 
raggiunse la sua dimora. Si rallegrò molto che nessuno lo avesse 
visto in quello stato, pertò via de sue vesti, si pull, si mise abiti 
nuovi e si protumò con aromi». 
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{Traduzione persiana del Kirab Baotebar di Ibn Babiya: (A) ver. 
viene lunga: Manoseritto British Museum Or. 3529: 5. von Oliden- 
burg’, Persidski read povesti o Varlagrtt i foasafe'!™, «ZVOTRAOS» TV 
1889-90, pp. 229-65; p. 255 Il. 9-29; (B) Versione breve: di Muham- 
nad Baqir al-Majlist inserito nel suo ‘Ayn af-bayat, «dizione di Teh- 
run 1372 (1952-53), p. 177.1 


ZARAGUSTRA E 1, IRAN 


Nelle raccolte <li testi pre- ¢ non-islamiei in untico-turea, sono 
presenti numerosi prestiti stranieri, soprattutto medio-iranici!*, 

La dottrina di Mani, pato nel secondo decennio del (H secale 
(Olin Mesopotamia, riflette i fermenti culiurali tipici di una regione 
di confine privilugiata sotto tanti aspetti, Nel suo sistemi, concepito 
come universale, vennero presi in prestito, adattati, modificati, inter- 
pretati e discussi elementi greco-romani, semitici, ellenistici, giudeo- 
cristiani ¢ babilanesi. Tra essi, in particolare, quelli iranici e indiani 
hanno attirato fin dall'inizio il vivo interesse degli studiosi. 

Vivendo al confine di mondi così diversi, Mani trascerse pran pnr- 
te tlella sua vita nel mondo iranico, sotto il governo — Jo xtaranah, la 
fortuna imperiale — dell'ultima dinastia iranica preislamica: i Sas- 
sanidi. 

L'importante sostrato Iranico nel sistema manicheo (da ricondur- 
rein parte agli originali insegnamenti del profeta stesso) è testimonia: 
to dall'inserimento di Zaraßusire Ira maggiori precursori di Mant; i) 
sup nume è conservato tra i profeti che agirono come messaggeri divi- 
ni del Cielo, del Regno della Luce, e che si pensava fossero vissuti in 
regioni disparate del mondo antico, Giù agli albori degli studi sui do- 
cumenti di Turfan venne pubblicato un interessante documento in 
antico-turco che trattava di Zarafiustra (22486) e della sua comparsa a 
Babilonia (Turfan- MS Berlin Ua. Questo mamoseritto unico, interes- 
„inte dal punto di vista religioso, storico, linguistico e terminologico, 
testimonia la presenza di motivi zoroastriani nella letteratura mani- 
chea. A parte gli fapax fegomena e le difficoltà concernenti Vinterpre- 
tazione di alcuni passaggi di Uy, si deve rilevare Fuso peculiare di ter- 
mini tecnici manichei attestati altrove! (p. es. l'uso del verbo ha- 
«lepare» [recto, |. 21 riferito all'allacciamento dei demon abrinanics 
allo zodiaco), 

Nella Grande Formula di Abiura!" è richiesto di affermare 
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Gab C.: «lo anatematizzo AZaratustra, del quale Mani disse che, 
prima di lui, egli apparve come divino (nvino tra Indiani e Persiani, 
eè lo chiamò Elios; con lui anche le cosiddette preghiere zuroastriane», 
e poi (in 1465 AP): «Io anatematizzo coloro che dicono che Zare 
Wustra e Buddha e Cristo e Mani e il Sole sono una sola e la stessa co- 
sa», Queste affermazioni si riferiscono al cruciale ruolo soteriologico 
svolto dal Sole, o con o senza Gesù, nel sistema di Mani, Nel Kepha. 
laton Tsi afferma che!!! eda venuta dell'Apostolo è avvenuta ancora e 
ancora [Bu]ddba a Oriente e Aurentes e Ke[dél] che furono mandati 
in Oriente (evatoar). Dalla venfuta) di Buddha e Aurentés fino alla 
venuta cli Zhucaldusera in Persia’, in quei tempi quanda egli venne 
dal Re Flystaspe (Yoraarmg), e dalla venuta di Zaraftustra alla venu- 
ta cli Gesù [il Cristo], il figlia di Grandezza», 

Questi ¢ simili elenchi ed enumerazioni profetologiche contenga» 
no ovviamente delle varianti e di volta in volta sono menzionati profe. 
ti diversi plullosto enigmatici, sia nelle fonti vrientali sia in quelle oc 
cidentali, come p. es. *Kedel oppure Aurentes, che è impossibile 
identificare con singoli profeti storicamente noti. Aurentés era più 
popolare ed è presente anche in documenti dell'Asia centrale, p. es, 
come ‘bryndiws in medio-persiano manicheo!®, e come abrintus in 
antico-turco!™: in entrambi i cast ha come compagno Seth!®. Il pro- 
feta *Ked-El, invece, potrebbe essere di origini iraniche!™. Il suo rua 
lo non è chiara, ma è probabile che egli fosse Famosa per I suoi poteri 
magici, grazie at quali poteva guarire e cacciare i demoni, Questi stes- 
si pateri sono attribuiti anche a Mani, ed esistono chiari legami con 
quelli del testo U 4, incentrato sulla presenza «sciamanica»n del gang 
«mupo, sciamano»! e del pati «Fantasma, spirito»! che opera 
nella Bars folto, «la cità di Babilonia»! Si osservi inolrre che U 4 
presenta paralleli con il Kephafaron CXX1!™ che descrive il confronto 
tra Mani e un presbitero della setta del cesto, a Babilonia, e nel quale 
Mani riveste lo stesso ruolo che ha Zaradustea nei confronti dei gar 
far ninyi «i capi dei preti pagani», Un ulteriore parallelo di U 4 può 
essere ravvisato nei documenti copti, in particolare nelle Omelie mi 
nichee. A p. to L 27 spp. in particolare L 30 c anche ap. 11} 15-25, 
(piuttosto frammentarie), si dice: «[...] a Babilonia; nella stregone. 
rin», Queste righe si riferiscono al /ogos (apocalittica) della Grande 
Guerra, nella quale la forza del male (paragonata alla stregoneria), la 
mid vi (steegoni bubilonesi, i Giudei e i magi), si oppane ai tre vitto» 
nus? Inviati {Zaratinstra, Gesi e Mani come sigillo dei profeti. De. 
ana di nota è la ricomparsa della forza del male nel fuoco dei magl, 
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che è opposto al fuoco zoronstriano in M 95 (a bym der y eyyd ze 
duetti pr diwnr we bie'n eyyda ™ «Jo sono il fuoco che ZarattuStra 
ha costruito, e per costruirmi, egli ha istruito i giusti ...»), Dopo che 
Aarafustea e Cristo ebbero compiute le loro missioni, i loro misteri, 
Mani come ferfins legatus starà con l'uomo fino alla fine del mondo, e 
sarà in grado di portare la salvezza”. In questo modo Zarattustra!?, 
che uppare in vari schemi profetologici come un importante messag- 
pero divino situato tra Buddha e Cristo, presente sia nelle fonti orien- 
tali sia in quelle occidentali primarie e secondarie del Manicheismo o 
ad esso riferentesi!?, è noto nel documento manicheo in antico-turco 
U 4 come grease! burxan“, 


(U 4) Zara uitra e i demoni 


[recto] 
[Toto] La sua bella, dolce dottrina!?? 


1 Gli spiriti che furono reincarnati in lui”, 
2 Ai potenti Inviati!” egli disse: «Legatelo!». 
3 Il capo dei demon!*" fuggì e divenne visibile. 
4 Fuori dalla città di Babilonia!! v'era un cespuglio chiamato 
[rarvan!®2, 
s Il capo dei demoni si nascose dentro quel cespuglio. 
6 Gli angeli!* afferrarono (quel cespuglio), (lo) sradicarono e 
[lo esfolilarono'*, 
7 Le foglie! di quel cespuglio caddero sul suolo. 
8 La gente che era nella città di Babilonia in quel tempo 
y divenne (malleducata e ostile'*, In aiuto dello stregone!” 
[essi presero dei sassi 
10 € (li) lanciarono contro [Zaradustra] il Profeta! Questi 
[sassi 
LI si rivoltarono contro di loro, le loro teste [furono colpite], 
12 [questa gente] fu resa cieca, e Zaraftustra [il Profeta] 
13 comandò! voi... 
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[uersa] 
[Trtofo:] Zaratuštra il Profeta, i demoni 


1 Sulla cima di quel cespuglio egli si sistemò. Nella sua mente 

2 egli pensò: «Mi butterò piti; 

3 sulla testa di Zaradustra il Profeta 

4 lo cadrò: io ucciderò Zarabustra il Profeta», 

s egli considerò. Bene, a quel tempo 

6 gli stregoni che erano nella città di Babilonia!* presero archl 

[e frecce 

7 essi tesero Í loro archi e tirarono contro Zarafiuitra il 
[Profeta. Le loro frecce 

8 fecero ancora dictro-front e colpirono le loro proprie vene. 

9 Così il demone!" morì. H capo degli stregoni!” 

10 si vergopnò, e Zaratustra [il Profeta] 

11 sorse dal luogo dove era; 

12 andò alla residenza reale!” [nella città di] Babilonia allora 

13... Lun tem] pio™ fu costruito... 


Ed. princeps: A. von Le Coy, Ein Manichdisch-uigurisches Frag. 
ment aus Idigui-Schabri, «SPAW» 1908, pp. 398-414 (qui pp. 400-1) 
e tavole di questo documento (vecchia segnatura TI P 175) I-IV. 
Nuova edizione: A. van Tongerloo, Zararritra: A Combative Prophet, 
«AOB» IX 1994 1995], pp. 111-9 (efr. van Tongerloo, Diss., pp. 
177-8"), Ved. anche Wilkens, Katalog, pp. 36-7 n. 2.) 





TESTI DOTTRINALI 
PARALLELI AL «SERMONE DELLA LUCE-NOUS» 


Fra i tesori scoperti nelle famose grotte dei Mille Buddha presso 
Dunhuang vi era un rotolo (lungo più di sei metri, composto fra il 
730 e l'B40} in cinese e comprendente il Trattato su (H Sermone 
della) Luce-Nous manicheo!. L'edizione del testo cinese venne 
pubblicata da Lin Wushu? e verrà presentata nel Corpus Faontiem 
Manichacoruer in corso di stampa. Recentemente lo studioso 
giapponese Yoshida Yutaka ha identificato altri due frammenti di 
una seconda versione cinese di questo testo nella sezione cinese 
delle collezioni berlinesi di Turfan (pertanto non originari di 
Dunhuang). 


! All'inizio gli studiosi cinesi ritenevano che questo documento Tosse nestoriano 
oppure genericamente «itanico» Gioroastriatto, ftestoriane, manichea). Nel rori 
Luv lo chino Best pao evaiag GsScrittora frammentaria di unu religione persia 
nas); esso tu tondumentale per il famoso contributo monografico di Edouard Chu: 
vannes e Pan] Pelliot pubblicato quello stesso anne nel «JA» (ved. la recensione di 
L. Auroussenu, «BEFEO» XID r912) e contermo fa teoria di Pelliot sull'esistenza 
di Manichei cinesi detr, RERO!» XII 1913), basata sulla stia scoperti uel 1408 u 
Darhtang della continuazione del Catechismo Manichee Cinese Gl Braninicnto 
Peirat tl Menti Guanpfo janja pittie («Compendio degli insegnamenti di Mani, il 
Budelia di Luges) conservato nella collezione di Sir Aurel Stein della British Li- 
hrary. 

Nel suo lesen ff gi dongan Coll Manicheismo e la sus diffusione in Oriente), 
Bejing 1987, pp. 267-29, contenente anche una riproduzione fotogratica fa um mi. 
vrolilm). 

‘Serres Stetica T Trectene Sinteus, Testo cinese e relativi traduzione e commento 
a cura di SNE. Lieu, €r Mikkelsen e L. Eeeles, Per la traduzione italiana: eff, p, 
39} SHR. 

‘Yoshida, Manchacan Fegpuenti, pp. 4-9. I frammenti di Berlino sone Ch 3218 
corrispondente al Troie cli Beijing, I, 86-8, € Ch 3138 corrispondente alle IE rog-9. 
Veal. sunto, pp. 400-1. 
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(Questa scrittura cexrracitonica! © nota in partico came 
wmtadudhwed roin wifras (il Sermene della Luce-Nous) che farma 
il seconda testo di Sezione meglia conservato, AL riguardo va 
menzionato un Importante testo dortrinnrio in copio nppartenene 
te al famoso corpay di Madina Madi: i Kepbalata, Nonostante il 
titolo simile del Kephahion XXXVIII le differenze fra questo 
«Capitolo» copto e le versions partica, sogdiana, turca e cinese del 
Trattato sono notevoli, Tnoltre non è possibile parlare di versioni 
centro-asiatiche parallele ma piuttosto di testi correlati che posso» 
no essere utilizzati per una comparazione con la documentazione 
copte Questa conclusione non esclude comunque la possibilità 
che si tratti di materiale derivante dai più antichi strati degli inse- 
ghamenti manichei seritti fa scopa missionario e didattico). 

Le prime pubblicazioni di resti medib-iranici e antico-turchi 
da parte di studiosi tedeschi ¢ russi furono di grande aiuto a É, 
Chavannes e P. Pelliot nella comprensione della terminologia tees 
pica; infatti la versione cinese del Traité consiste in una trsduzio» 
ne dal prototipo medio-irunico (che ha lasciato tracce nella traslit- 
terazione cinese di nomi di divinità), Le elaborazioni testuali, gll 
elementi stilistici ¢ į riferimenti terminologiei nel testo cinese, co- 
me anche nei frammenti antica-turchi, provano la provenienza di 
queste due versioni da un più elaborato prototipo (partico, oppi- 
re meno probabilmente sogdiano). Esiste inoltre una relazione 
molto più stretta Fra Je versioni antico-Iurca e cinese che fra gue- 
ste e quella partica. Lo stretto legame fra le versioni antico-rurca e 
cinese non implica, però, che il testo antico-turco sia stato tradot- 
to dal cinese. 

[ primi frammenti antico-nirchi del Traité vennero pubblicati 
da Albert von Le Coy nel 19227; a essi P, Zieme ha aggiunto altri 


TV sen citate infatti seruare canoniche come 1 Vangeli View oppure le Epio 
fedi Mani, convent vsuale m ambiente copio: negli extracanonizi Augie era ne 
pesare citare, p.es. il cononito Libre di inganti (che deve chiuramente essere 
collegato anche ai testi del genere di scritture del Trusted. 

Veil sopra p. 193 sgg. 

‘Te Coq, Tärkiiche Mantehatca, VII, ripubblicuti e parzialmente miglinrati da 
Klimkeit - Schmidt -Glintser, Tarksrche Paralfefes, pp, Ba 117. 


ee MORETTO TOY a ie e e pre e 
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materiali nel 1975! e nel 19957. Infine J. Wilkens (che ha pubbli 
cato anche il catalogo della collezione manichea di Berlino* ha 
identificato ulteriori brani che ha pubblicato nel 2001-02). 

Nella rabela che segue sono enumerati i frammenti editi di 
Berlino, considerati dei paralleli al Trertato: se disponibile, viene 
sepnaata anche l'antica segnatura insieme a quella nuova (secon- 
do il catalogo di F. Wilkens’), come anche le righe corrispondenti 
nel Trattato cinese, 

In generale si nota che solo uno dei maggiori frummenti anti- 
co-tutchi è vergato in serittura manichea (U 45) e che frammenti 
motto più piccoli possono appartenere al Trattato oppure al Ser- 
motte dell’ Anita. 


Concordanza det frammenti antico-turchi con il testo cinese 


Antica vegnattra Nuova segnatura a rallelo cinese 
ice 

i TIIT sog Ch/U 6814 R+V 4) 

ı © U 267c R (1 

y U 267d R+V 8-10 

4 0 Ua2é7e¥ [2-1 

5 %) U 2670 TT R+¥ [1-3 

6 dA U 2674 LR +U 267fR+¥ 13-21 

+ TI Uıs6a A hi 

8 TI U r86a B 17-8 

y TI U 186b R+V (R-22 

10 0 U 267b R+V 47:9 

ind U 267ck 9-1 

12 (A OU 267¢¥ 8-60 

13 EIDE tag Uas R+V 71-81 

ta TM ist U 1281 R#+V? R2-3 


Ziemne, Manrchineb-tirlische Texte. 
“Ave, «Neue Fragmentea, pp. gig. 
Wilkens, Natefag. 

Wilkens, Tragar, 

“Vel Wilkens, Katalog, 
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r$ TM 300 MIK III 4461 Sg-gi 
(6 TID=TMı73D Mainz 199 | 93-5 
17 TM 300 MIK [fl 636 [03-5 
18€) U 301 A+B r 

19 È Or. Ry. 2266 ? 

26 TID=TIDx16 Mainz y6od A+B 140-2 
21 TID U rag ht ¥ 149-54 
22 THD YU 2:6 A+ 102-4 
23 VM g2zac U 44 R+V 2604-20 
24 TM 423b U 43 B+V 220-9 
25 TM 423C Ug R+¥V 230-6 
26 TDs; + TIa Uz8ı tlg RAY 2159-70 
27 Tla? So 10348 R+¥ 268-70 
28 TM 4232 U4oR+Y 300-9 


La posizione della versione antico-turca del Trattato 


I primi due documenti manichei antico-turchi sona assenti in altri 
corpora, © perciò conservano due frammenti unici (1)! una sorta di 
indice e (2) un frammento cosmologico che menziona i Gipanti. 

La prima parte del corpets medio-iranico (partico, paragrafi t» 
16) tratta della creazione del miero- e del macrocosmo (cfr, PUo- 
mo Vecchio e la creazione dell'Uomo Nuevo) che corrisponde al- 
le linee cinesi 1-66 (cosmogonia, intropoponia e antropologin, 
laeipit della sezione soteriologica, cioè l'opera dell'Inviato della 
Luce), Noi possediamo dicci frammenti in antico-turco, numeral 
qui (3)-012), det quali solamente un quinto è sostanziale (numeri $ 
c 6), 

Delli sezione partica, nella «nude l'Uomo Nuovo occupa una 
posizione centrale (paragrali 17-9, corrispondenti alle lince cinesi 
66-82), esiste un testo di rilievo in antico-turco (numero 13) in- 
centrato sul primo, il secondo e il terzo Giorno di Luce. 

La terza sezione partica (paragrafi 20-3), che descrive la ribel- 
lione del Vecchio contro il Nuovo Uomo nei cinque conflitti con 


tL nameri si riferiscono a quelli della prima colonna nella tuvali pp. 2931-4. 
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le particelle di luce che trasmigrano fe che corrisponde alle lince 
cmesi 82-117) è rappresentato da almeno quattro frammenti nei 
resti manichei in antico-turco, Delle cinque perdite di membra da 
parte dell'Uomo Nuovo e le relative conseguenze solo il quarto 
rammento è mancante (di Intelletta): (a) numero 14, th) numero 
15, (c) numero 16, fe) numero 17. 

Due testi antico-turchi {numeri 20 e 21) devono essere connessi 
con I paragrafi partici 24-38 e le lince cinesi 137-200, incentrati in 
gran parte sulla Luce-Ners che distrugge l'Uomo Antico e che crea 
l'Uomo Nuovo fefr. i domin? delle dodici luci, dove il ruolo di re- 
denzione della Luce-Notes è più accentuato). 

I tre Giorni di Luce ¢ le due Notti Buie (paragrafi partici 39- 
43 € lince cinesi 202-20) sono conservati nei numeri 22 e 23. Alla 
sezione che tratta della vittoria della Luce-News sul Vecchio Uo- 
mo e la costituzione dei dodici domini luminosi nell'Uomo Nuo- 
vo (lince cinesi 220-303 € paragrafi partici 44-79) appartengono 
cinque documenti in antico-turco. Così vengono enumerati i do- 
dici attributi della Luce-Neas nel numero 24, i cinque segni del 
primo albero (Regalita) nel numero 25, i cinque segni del quinto 
albero (Zelo) e del sesto albero {Verità) nei numeri 26 e 27, ¢ infi- 
ne i cinque segni del dodicesimo albero (Luce-Natura Totale) nel 
numero 28, 

Delle sezioni conclusive (linee cinesi 318-45) che trattano della 
reazione clei dignitari congregati all'insegnamento di Mani c la ri- 
sposta dei maestri a Mani sfortunatamente non esistono fram- 
menti disponibili, 


DOCUMENTO I (NESSUN PARALLELO CINESE) 


[recto] 

[... Secondo -] Calpito]lo (su) le origini fondamentali? del de- 
monio (.) 

Terzo ~ Capitolo (su) la costruzion[e] del mondo temporaneo 
verso questo mondo. 

Quarto ~ Capitolo (su) la fama e la virtù dei Due Palazzi, 
(viz) degli Dèi del Sole e della Luna (,) 

Quinto - [Capitolo (su)] la potenza del potere del Dio Qulin- 
tuplice]* 


Lverso) 
a CSSÌ SOLO. 
La Sesta Sezione: Nei cinque t[i]p[i] di piante e alberi essi” so» 
no vivi (.) 
La Settima Sezion[e:] Nei corpi dei cinque tipi di esseri viven- 
ti essi sono chiamati sciocchi e morti (,) 
[In]iziato è il Capitolo sul potere del Dio Quinftuplice). ... 
CP IL T 509 (Ch/U 6814) *scrittura uigura. Zieme, Manichafsch. 


firkusche Texte, p. 34 n.12 ¢ tavola 10, e kl, «Neue Fragmente», pp, 
253-4 ¢ tavole 1-2, Cir, sotto, p. 289.] 
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DOCUMENTO 2 {NESSUN PARALLELO CINESE)” 


[recto] 

«i famosi e i Gilpanii...] 

„~ pli eroici dotati di piedi ... 
c SOLEO 


IO 2670 recto *scrittura uigu. Wilkens, Tradted, pp. 82-3, con 
Livola.] 


DOCUMENTO 3 (PARALLELO CINESE = LI, 8-10) 


[recto] 

Li it potere defl Dio Quin(tuplice)...] 

che appartiene all'inferno’... 

I... Ja bella Dea Madre e il] Dio [Spirito Vilvente? ... 


gli Alngeli!® e] In[wtati!!...] 


[uero] 
[... tare so]rgere 
-aleuni /?/ ... 


[D 267d “scrittura vigura. Wilkens, Traßzet, pp. 83-4. con tavole.] 


DOCUMENTO 4 {PARALLELO CINESE = LL, 10-1)" 


[nerse] 

altri demoni .., 

n epli afferrò [... come] 

... gli uccelli! [con] la colla ... 


[U 2678 terso *scrittura vigura. Wilkens, Tradvat, pp. 84-5, con 
tavola. ] 
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DOCUMENTO $ (PARALLELO CINESE = LL. 11-3) 


[recto] 

a essendo atterrato 

aa dando alla luce 

L.. Pulro Vento 

[... e] il grande 

a luogo di cura! 

a essendo afferrato dal [poltere dell Dio Quinttuplice) ...] 
inoltre quel [demone] della cupidigia’? [... inlgoio ... 


[uerso] 

Grande .., 

= sé. 

tenendo ... 

altro ... 

ai demoni ... 

diede. Lil [demonio] Ahrfiman!® e pli altri] 
demoni, le streghe! [, i vampiri,] 
[ giganti e gli arcolnti ...] 

la bellla Dea Madre ...] 

unione ... 


[U 26741 “scrittura vipura. Wilkens, Traditat, pp. 85-7, con tavola.) 


DOCUMENTO 6 (PARALLELO CINESE = LL. 13-21) 


[recto] 

(dailla luminosità e dall aroma 

del porere [dei Quint{uplici)] Bei 

che i palazzi degli Dèi del Sole e della Luna hanno costruito °° 
Da quelli [essi fecero le tre] vesti [le tre ruote], 

dio... t[re fossati], per combattere ... 

li con il demone Ahriman ... 
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stesso ... °° Tutte... 

verso il basso ... le quattro mufra ...] 
che ... inpolarono ... 

il demone Ahriman ... 


[verso] 

qufei] demoni, °° vampiri, giganti, °° 

arconti che nen divorarono [né] ingoiarono 

la lucentezza e l'aroma del potere di quei Quintuplici) Dei 
. quegli altri 

a demone ° ... paradisi 

a nel [sotr]erraneo 

del demone [Ahriman] e gli altri [demon]i * eee., 
[vampiri], streghe °° gigantli ...] sorsero dal 


°° è... altto... 


LU 267a IT + U 2678 “scrittura vipura, Wilkens, Traktat, pp. 88-0 
con tavola. ] 


DOCUMENTO 7 (PARALLELO CINESE: ?) 


.. essendo arrabbiato con 

sil demone-Ahriman e l'altro 
|... gli arco) nti 

.. gli arconti ... 


[U 1860 A *serittura uigura. Wilkens, Traßzar, p. gi, con tavola. | 


DOCUMENTO 8 {PARALLELO CINESE = LI. 17-8) 


a tel Quineduplici) [Dlei ... 
i ilgli delllo Spirito Vivente Dio 
a ha mostrato ... P a 


[U 1864 B “serittura uigura. Wilkens, Traktat, p. 91, con tavoli] 


170 IL MANLCHEISHO 
DOCUMENTO 9 (PARALLELO CINESE = LL, 18-22) 


[recto] 

continuando [verse ...] ° agendo 
a P pint. 

we P piur. a. 


[uerso] 

.. chiamò il suo setterraneo, 
[... un ulomo essi crearono, 
[... le clerre .., 


[U 186b *scrittura uigura, Wilkens, Traktat, p. 92, con tavola,] 


DOCUMENTO 10 (PARALLELO CINESE = LL. 47-9) 


[recto] 

Così ... 

fu °°... 

ingolalto ...] 

Da loro .., 

il DIio] Spirito Vivente 
.. ASSASSIOO n, 


lwerse| 
a particella enctttica 
a °° equa 
ae? 
. P °° ulteriore 
n mise addosso attraverso 
. È 


[U 267b “scrittura uipura, Wilkens, Tra&zat, pp. 93-4, con tavola.) 
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DOCUMENTO 11 {PARALLELO CINESE = EL. 50-1) 


a essi divennero 

„al potere del [Di]o [Quinttuplice)] ... °° E 
|... che ©] nell'inferno 

„al potere di... 


[U 267< recto *scrittura uigura, Wilkens, Traktat, p.94, con tivoli] 


DOCUMENTO 12 {PARALLELO CINESE = 1.1. 58-60) 


a Dio dell'Aria [Pu]ra!* 
s egli mette... su 

a USSO, Ca, 

altro .., 


IU 267¢ verse “scrittura uigura, Wilkens, Traktat, p. gq. con Givala, | 


DOCUMENTO 13 (PARALLELO CINESE = LL. 71-81) 


[recreo] 

[Primo Giorno di Luce} 

Dal suo [proprio] arto [, la Ragione,] egli fil crescere 
lAmorlele veste il [Dio dell’ [Acia Pura (con esso), °° °° 

[Dal suo] proprio arto], la Mente, egli fa nascere la [Flede e 
veste il Dio dell Vento (con essa). °° °° 

Bal suo proprio] arto, Lil Pelnsiero, egli fa nascere la Pazien- 
za e veste il Dfijo dell'Acqua (con essa). °° °° 

Dal (suo) prop[rio} arte, [la Perleezione, egli fa nascere la 
Sappezza e veste il Dio del Fuoco (con essa), °° 9° 

Inoltre le parole principali che sono recitate (sono) queste: °° 
GHE Div dell'Aria Pura, °° 

(2) il Dio del Vento, °° 

(3) il [Dio della] Luce, °° 


ZIZ IL MAAIOCHETS SU) 


(4) il Dio dell Acqua, °° 
(5) il Dio del Fuoco, °° 

(6 5) Amorte}, | 

(7) Fiducia, ° 

(8) Zellol, 

(9) Pazienza, °° 

(10) Saglgezza] °° °° 

(11) {Fedelltà nel parllare}, °° 

(12) Dare Saggezza [agli altri], e, tredicesimo, il Dio Nous]. 
Questi, in tal maniera .., nel [clorpo, °° 

Cosli] il Dio della Grande Conoscenza [con] i dodilei Del 
MJanwand 


[verse] 

+ come essi fossero nella Terra degli Dei. 

[Questo] è il Primo Giorno di Luce con le sue Dodilci Buone] 
Cre, 

che epli fa indossare a tutti gli Eletti] 


{Secondo Giorno di Luce} 

E il See[ondo Giorn Jo di Luce stesso & i Dodi[ci Do]minî, ° 
che emanano [dlal Dio Nons, °° 

come il brillante Dio Sole °1°] con le sue Dodici Vergini Divl- 


e: °°] 


(1) Suprema Autorità, ° 

(2) Saggezza, °° 

(3) Vittoria, ° 

(4) Gioiosita, 

(5) Zelo, ° 

(6) Vero Discernimento, ° 

(7) Fede, ° 

(8) Pazienza, ° 

(9) vivere in Verità c Maturità, ° 
(10) compiere Atti Meritori, °° 
(11) [essere [di] una Opinio[ne], °° 
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(12) esserle] Luminoso e Radioso. [°°] 

[Questo] è il Secondo Giorno di Luce con le sue {Dodici Ore 
Buone, °° 

[che] emanarono dal Dio [Niews, °° 

| °° pro]prio come °° il Dio Sole che da questo ... [G]rande 
Dio emanlo °°], 


{Terzo Giarna di Luce] 

E aueslto Terzo] Giorno di Luce stesso è la [forza del [Dia] 
(duinituplice), °° 

che è quotidianamentte ...] è salvarlo] dal corpo [de]gli Eletti. 
Questi .., il Potelre del] Dio Quin(tuplice) ... 

unione ... 


[U 45 *serittura manichea, Le Coq, Türkische Manschafca, UL pp. 
16-71, 8,4, con tavoli TT.) 


DOCUMENTO 14 {PARALLELO CINESE = LL. 82-3) 


[rector] 

[una compJalssionJevole me[nte] 

alle [Cinq]ue Luci ... 

vi è (/sona) °° Dal nero e bulio ...] 

verso l'alto essi (cioè i Demoni) si levarono per la lotılal 
cantro fl'Uoma Nuove ...]. 

ssi stessi... 


[were] 

a comunità. [...]s, 

li più tardli ...] i 

a IMpreco. 

Il... demone venne (ui/lei}stessa 

«cambiando forma [di combatttimento, con una [fal Jea tolla 
di nomini. 

[Combatte]re clo]m[e] gli Dèi [Manw]and ... tipi... 
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[U 128a *scrittura manichea, Zieme, Manichärsch-türkische Texte, 
p. 58 nt. 574 etavola 33; Id. «Neue Fragmente», pp. 258-9 e tavole 5-6.) 


DOCUMENTO 15 (PARALLELO CINESE = LL, 89-91)! 


[recto] 

[Inilziando ... tramite il suo nemico 

[... se] egli non distrugge la forza del Dio Quin(tuplice), 
merendo da questo corpo, 

allora il membro della sua anima 

che è la Comprensione diventerà potente e prande. 

°° °° E vi è un tale tempo, 

quando forse i demoni sorgono dalle membra dell’uomo, 
che è la Nera Comprensione, 

e combattono contro il Nuovo Uomlo]. 

Se quest Uomo allora perde la Comprensione e la sua Mente, °° 
allora il segno di ciò è tale: ° 

egli perde la Pazienza, °° 

(egli diventa) litigiosa [...] 


[MIK III 636 recto *scrittura vigura; manoscritto perduto, mu 
una antica foto è conservata nel Museum für Indische Kunst (MIK) = 
Berlin. Le Cog, Türkische Mantcbarca, IE, pp. 17-8 n. 8, 2.] 


DOCUMENTO 16 (PARALLELO CINESE = LL, 93-5)?9 


[verse] 

a eph pianta. 

[E c'è un] tempo in cui il Male ... 

aggiunge ... °° come molta intelligenza 

a E vi è un tempo in cul 

cofhn...] allo stesso modo ... aggiunge, come uomo 
[-y...1 ®° °° evi è un 


[tempo in cui la mente] diviene [pulrae luminosa ... °°... 
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[Mainz 390 erso “scrittura uiguri, Wilkens, Trakiat, pp. 96-3, 
con tavola. ] 


POCUMENTO 17 {PARALLELO CINESE = LL. 103-5)? 


| terso] 

Con delizia egli manda la forza de L... il DJio [Quin(tuplice)] 
nel Regno degli Dei. °° 

Quando il membro della sua propria anima, il Pensiero, sarà 
in allerta e cauto, °° °° 

Livi è un tempo in cui i demoni sorgana 

dal membro della Nera Riflessione, 

e combattono con l'Uomo Nuovo. 

Se allora quell'uomo perde e si spoglia della sua Comprensio- 
ne e della sua [M]ente, 

allora il segno di ciò sarà tale: ° 

li sua Saggezza si inaridisce, °° 

egli si aggira senza Saggezza?” 

la forza del Dio Quin(tuplice) trapassando da questo corpo è 
danneggiata [...] 


[MIK 111 636 nero, ved, sopra Documento ig.) 


DOCUMENTO #8 (PARALLELO CINESE: 2) 


[A] 
„la Gran[de Lulce Dlio ...] 
i ie} Primo Uome?... 
vE, 

in... il tuo alito disse ... 


‘poi [... e ...] 
|... sIplendida [Dea] Madre .., 


TI 99 


276 IL MABICHEISKIC 


[B] 

„a che 

. l'aroma de [il potere del Dio Quinttuplice) ...] 
stes[so ...] essi devono tenerlo ..., 

gli dèi e demoni ... 

Signore di questa Terra ... 

come il loro canale ... 

femmina ... 


[U yor A+B “scrittura uigura, Wilkens, Traktat, pp. 95-6, con ta» 
voli,] 


DOCUMENTO 19 (PARALLELO CINESE: 2)? 


(Intestazione:] L.J l'Istr[u]zione?5 di (...] il Totog, lo Usa, 
XSowan[é ... e I] Upisi è buono, 


[recto | 

n elie rafforzato. 

Del potere del Dio Quin(tuplice) [che trapassa] da questo cor- 
po 

„a in Conoscenza. Poi 

„anche della sua propria anima 

[...-arte ...] diventa. ... 


[verso] 

diventa. Verso il potere de 

il Dio Quinftuplice) che trapas[sa] da questo corpo ... 
anche [della sua propria anima .., 

-arto, [Egli] rende ... sporco ... 

Se elgli] friguadagna (la sua) memoria ... 


[Or Ry. 2266 *serittura uipura; l'unico frammento maniches antico» 
turco pubblicato del Trattare che appartiene alla collezione Otani della 
Ryükoku Library. Zieme, «Neue Frapmentes, pp. 256-7 e foto 3-4.] 
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DOCUMENTO 20 {PARALLELO CINESE = LE, 141-2) 


[A] 

a Perla... 

conoscenza ° E... 
YO... 

lin]trappolato [in ...] ? .. 


gi 


apri... 


li... 


[Maing 460d A+B *scrittura uiguri. Wilkens, Predvat, p. 100, con 
taala, | 


DOCUMENTO 21 (PARALLELO CINESE = LL, 149-5 1 RECTO E 152: 
4 VERSO) 


| recto] 

... Ormmamento 

|... molti ti)pi di vegetazione benefica, 

.. cell. (ed) epli pianta, °° Questo/Egli 

+ Allora «lo stesso un lodevole 

|..»] dicendo, °* ed egli costruisce ... buono 
a Perciò 


Laersea! 

Egli stabilis[ce ...] 

Il tero e builo ...| 

c casi è cambitalto ... Poll 

egli solleva e alzla ...] 

le membra dell'Anima che es- 

[se stesse sono °° Nons, In]telletto, °° Mente, °° [Pen]siero, 
[°° Riflessione ...]?? 


_ 


aF 
ae 


a 
Pai yaun 
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T= | 


[U 199 *serittura uigura. Zieme, «Neue Fragmente», pp. 260-20 ` 
foto 7-8, | 


DOCUMENTO 22 {PARALLELO CINESE = LL, 202-4) I 
[A] È 
.. essendo °° In purezza | 
... Luce Maesta? [ 

‘od 


[R] 
Il Secondo Giorno [di Luce ...] 
[il seme dell Nuovo Uomio...] 


[U 236 A+B recto *serittura uipura. Wilkens, Traat, p. 103, con 
tavola.) 


DOCUMENTO 23 (PARALLELO CINESE = LL. 209-20)°° 


| recto] 

{Terzo Giorno di Luce] 

La som[ma totale delle ...] membra sono queste: °° 

(1) Nous, | 
(2) Intelletto, 
(3) Mente, 

(4) Pensiero, 
(5) Riflessione, °° °° 

(6) Amore, 

(7) Fede, 

Il loro luogo di residenza eguaglia °° queste vostre Buone Di- 
sposiziont. °° ° 

E questo Terzo Giorno di Luce °° assomiglia al Dio Sale, ° 

E le sue stesse Dodici Ore sono: °° le Dodici Vergini Divine, 


oo do 


{Le Due Notti Buie} 
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Le Due Notti Buie stesse sono: 

{La Prima Notte Buia] 

"Ja Prima Notte (Buia) stessa è questo Corpo Scuro, ° 
e le sue Dodici Ore stesse sono: ° 

le Cinque Membra del Corpo Visibile di Carne, ° 

(1) Ossa, 
(2) Tenclini, 
(3) Arterie, 
(4) Carne, 
(5) Pelle, °° °° 

(e) le Cinque Invisibili, le Intangibili Cattive Disposizioni, [le] 
quali stesse sono: 


(6) Odio, ° 


[verse] 

(7) Collera, ° 

(8) Spud[orat]ezza 

(9) Litipiosità, ° 

(10) Ignoranza, ° insieme a 

(11) il Demone della Concupiscenzi 

(12) fe} i Demone Spudorato. °° °° 

La Seconda Notte Oscura 

I la Seconda Notte Oscura stessa è: 

Il Demone dell'Avidità, (cio) il Pensiero di Morte. ° 

I le sue Dodici Ore stesse sono queste: I Dodici Domint Bui. 
sl DG 

I Giorni di Luce sorsero per resistere e combattere contro le 
N[otki Buie, ° 

I! il Giorno di Luce fu vittorioso e superò la Notte Buia, 
Come la precedente battaglia del Dio Uomo Primigenio*. °° °° 
E da allora i governatori e i kdban hanno [poltere e sono sovrani. 
Nel loro proprio regno hanno (nell'uomo i Poteri della Luce): 


Ho 08 


prlimo: L]uce-Autorità, ° 


zo iL MANICHEISMO 


secondo: Sap- 
[il testo continua nel frammenta successivo] 


[U 44 “serittura vipura, Le Cog, Tiirbische Mursichwror, II. pp. 
Ron 8,3 ¢ tavola LJ 


DOCUMENTO 24 (PARALLELO CINESE = LL, 220-9)" 


[recto] [il testo continua dal Documento 23 = U44 serso 16] 
[-gezza, ° 

terza: Vittoria, ° 

quarto: Gioia, ° 

quinto: [Zelo, 

selsio: Sincerita, ° 

settimo; Fede, 

ottavo: Pazienza, ° 

nono: Vivere in Maturità, ° 

decimo: Compiere Atti Meritori, ° 

undicesimo; Essere di una Sola Opinione, 

dadicesimo: (Essere) Luminoso, °° °° 

Oueste Dodici Ore si diffondona nella Mente v le sono benefi- 
che ° 

e (questo) stesso (è) Auto-Com[pletezza ...] che purifica ...° 

E le... che sono nella Mente essi le mostravano apertamente, © 
E qualunque persona pianti e coltivi questi Dedici Domini 
(nellla sua propria Mente, le loro caratteristich(e) e il loro 
[com]portamento [sono tali, che] perfino i prandi ... istruisco» 
NO... 


[verse] 

Aggiunta recenziore, in direzione verticale, su) margine de- 
stro] sé mer aran yoy [...} 

.. divenne manifesto tra i [docenti e i difseen] tt, 
Ed essi sono i puri Segni, lodati nella Dottrina. ° 


DO DO 


™ 
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li (mostrati) giornalmente (sono): 

(1} la loro (= degli Eletti) Calma e Gentile Disposizione, 

(2) la loro Beneficenza, 

(3) il loro Dolce Parlare, 

(4) le foro Decisioni, 

(¢) la lore Saggezza, 

(6) il loro Discernimento, 

(7) la Paziente Magnanimita, 

(8) (la loro) Rettitudine, 

(9) (la loro) Imparzialità verso tutti. 

(10) Il foro Buon Pensiero cresce, 

(1 1) il Seme fiorisce, € 

(12) {si} diffonde, °° 

Li questi Dodici tipi di Buona Saggezza prosperano nella men- 
re della gente 9° °° 

e (così) essi portano molti tipli) di Figli di Luce Divina, ° 
E nella Dottrina, tutti i tipfi) ... 


[U 43 *serittura ugura. Le Cog, Tärkische Manichatca, IL, pp. 
19-20n. 8,4 ce tavola L] 


DOCUMENTO 25 (PARALLELO CINESE = LL. 230-6} 


recto] 

[Successive aggiunte] Eccellente, Eccellente!» 

Il suo comportamento dilvenra] {più) rinamato in modo co- 
spie[ua], famoso, (e) significativo, °° °° 

i Dominfio] Primordiale. 

Se qualsiasi persona prende il controllo sul suo proprio corpo 
c tieng la legge di I Khan, (allora) la legge di Il Khan e il suo 
comportamento sono manifesti da cinque tipi di parole. °° °° 
Questa è la legge [di] Il Khan, 

[Percliò egli non è € non rimane per un lun[po perliode in 
una città: °° 
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Luna ... suo comportamento... non, °° 
Quella pelrsona ...] assomigliava ... prand[c...] viene °°... 


[nerse] 

[Successive aggiunte sul margine sinistro sono distrutte] 
[Secondo: ...] egli non [si] sforza, ma comunque acquista 
provviste, °° 

E [qualsiasi t}ipo di tesori plossa] capitargli fra le mani, egli 
non (vi) si aggrappa e (li) nasconde nella miseria e nella avari- 
zii. oOo OG 

Terzo: Egli predica purezza c castità. °° 

Egli rrasterisce (questo) ad altri e [ui stesso è puro e casta, °° 
Inoltre, egli ama l'iminierrotto (state di) purezza. °° °° 
Quarto: Quelli fermamente stabiliti nella [Dottri]na, ai Co- 
mandamenti) ... 

con quelli Potenti ... egli diventa (una persona) che possiede il 
Buon Pensiero, ° 

Ed egli continua a trattenere il suo proprio essere da quegli] 
ipnfolranti. ° 

Quinta: Egli [a]ma le molte assemblee, 

(luoghi di abitazione dave sano installate le [Emin]enze, 
molte ... dimore [degli Elleri .. 9°... 


[U 42 “scrittura uigura, Le Coy, Türkische Manichaica, T, pp 
20-1 n. 8, s e tavola L] 


DOCUMENTO 26 (PARALLELO CINESE = LL. 299-70) 


[recto] 

(Intestazione [...] La dolce dottrina °° °° 
HI Quinto Albero di Luce} 

Primo. ... se egli sollecita ... 

diventa ... arrabbiat[o ...] 


— _ — ————_————©—- "= 
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persona ... Istruzione ... 

Sle lubrica pas]sione (lo) disturba, 

[... Secondo.] Egli non considera 

questa persona ... °° Ed egli ama 

dando istruzione di persona ad altri. °[°]° 

°° °° Terzo. Egli è zelante nel predicare la Dottrina, 
°° °° Quarto, Egli pensa al tempo (appropriato) 
della lodle]- e non lo dimentica 

[{Poi) egli compie] la recita degli inni, 

la lettur[a] dei libri, 

la meditazione sugli Insegnamenti .. 


[°°] °° Quintlo ...] 


[versa] 
[Intestazione:] °° °° [(Sermone) della Luce-] Nave [...] 


(li Sesto Albero di Luce} 
° ma 


.. è installato ... °° [Secondo ...] 

a sua mente .. vera. 

è e 

„ per suo consiglio ... 
°° 2° Terzo. Egli tiene per veri i Comandamenti) 
ci Sigilli), ed egli costantemente si astiene 
dal mostrare una mente instabile e indecisa 
Quarto, Egli diventa un [... sicurezza 
peri suoi propri [maelstri e insegnanti. ° E 
[conti]nuamente ... alt[ri ...) 


oo DI 


[U 281 + U 41 *scrittura uigura. Le Cog, Türkische Mantchatcen, 
IT, p. zı n, 8,5 tavola E e Zieme, «Neue Fragmente», pp. 264-5 € 
foto 9-10.] 


ita IL MANICHEISMUO 
DOCUMENTO 27 [PARALLELO CINESE = LL. 268-70) 


[recto] 


all. insegnante! 
°° Quinto ... 
[... i carli uditer[i...J™ 


[verso] 


pa. 
. sollecitare 1 ... 
FRE 11110 "ui 


(So 10348 “scrittura uigura. Wilkens, Traktat, pp. rot-2, con ta- 
volu.] 


DOCUMENTO 28 [PARALLELO CINESE = LL, 300-9) 


[recto] 

[Successive aggiunte nel margine sinistro in direzione vertica- 
le: le lettere dell'alfabeto uiguro:) aeyuzyredumnshéritel Ing 
HI Dodicesimo Albero di Luce) 

a ° Dodicesimo ... 

Qualunque persona coltivi questa Essenza di Luce nella sua 
Mente, 

° le caratteristiche di quella persona came segue: 

° (Primo). Nessuna precedente Impudicizia ha alcun potere 
nella sua Mente, 

° ed epli considera la forma e l'aspetto delle donne come asso. 
lutamente nulli c privi di importanza; 

° ed egli costantemente si protegge, e si tiene a distanza dalle 
donne", * 


°° Secondo. Begli non lega la sua propria Mente agli Uditori™, 


ee ESS eee 
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°° In nessun modo egli [plarlalgona le [casle di quegli Udito- 
ri con la sua personale, 
°° E al [luoglo e stato di quegli Uditori ... pit... 


[Hero] 

a epli non lolda, ...] 

cgli non si affeziona all'ombra carnale del corpo 

che ha una (ingannevole), delicata dilsposizione]. ° 

Ed egli non desidera né chiede velst]i soffici, ben ornalte 
Quarto. [°°] egli medita costantemente sul giorno dell'anni- 
chilimento e della morte, 

° E l'eterno Potente Khan” — epli pensa come apparirà ai 
Suoi occhi) (e come egli) starà di fronte al Suo viso. ° ° 
Quinto, Egli non induce in peccato i suoi fratelli più giovani o 
più anziani 

(In lui) non sorge falsa testimonianza contro alcuno. ° 

Ma, ininterrottamente e giornalmente, la sua Mente è pura, 
brillante e radiosa. °° °° 

Questi sonfo i Dodilci Domini, che il Profeta ...]” 


] °° 


[U 40 “scrittura uigura. Le Coq, Thirkiehe Mamicharca, IVI, p. 22 
n, 8, 7 e tavola I.] 
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APPENDICE 


La presente Appendice contiene alcuni dei testi antico-turchi giù 
editi da Peter Zieme nel volume Mastchdtsch-tirkische Texte pub- 
blicato a Berlino dalla Deutsche Akademie der Wissenschaften 
nel 1975 (BTT 5), Si presenta qui una traduzione aggiornata di al- 
cuni frammenti importanti per la comprensione della cosmogonia 
c della mitologia manichee. 


— Poo 


Rea i 


Zieme, Masichäfsch-tärkische Texte, n. 10 (U 262) = Wilkens, 
Katalog, a. 106. 


Attribuzione del recto e del nerse errata in BTT 5, corretta nel ca- 
talogo di Wilkens, 


[Tirolo (verso + recto, in rosso, parzialmente sbiadito}:] [...] 
benedetta, vittoriosa ... nella terra degli Dei, 


[recta] 

E inoltre qui si loda la terra luminosa, radiosa, «del colore del 
vajra, che forma i posti e j luoghi saldi e forti, Imperturbabili e 
inamovibili di tutti gli Dèi, Ed è suddivisa in cingue parti: il 
membro Felicità sta nel [mezzo] di tutta la terra degli Det, il 
membro Intelligenza a sud, il membro Coscienza a est, il mem- 
bro Pensiero a ovest, il membro Riflessione a nord. 

(Nuova sezione di testo, in rosso; vi sono conservati solo lacer- 
ti cli parole) 


[...] divino [...],[...] Lede (...1(...] grande rel...) 


[rerso] 

in [...] stanno, E quinto; dalle terre e i palazzi del membro Fe: 
licità, che è il più interno e il più alto di tutto, egli ba creato e 
plasmato le soo miriadi di piovinetti divini e di vergini divine 
che seno divenuti come cuore e centro, Inogo e sede del trono, 
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U grande [regale] signere celeste, il Dia Zurwan, è colui che vi 
siè stabilito. Dio [...] nel mezzo [...). 

(Unit riga recenziore in corsivo, Nome dello seriba (7); lo Yana 
Aryalman)), 

{Nuova sezione di testo, in rosso) 

Dio Zuewan [...] bel libro [...] predica. Grande [...] belle [...] 


ieme, Manchdisch-tirkische Texte, e, 12 = Wilkens, Katalag, 
n. 145 = Aieme, «Neue Fragmente», 


Wilkens richiama l'attenzione sul fatto che al verso 6 la ripartizio 
ne della forza del Dio Quintuplice rappresenta il tema centrale anche 
del Serrone dell'Anima. W. Sundermann, pur ritenendo corretto il 
riferimento di Wilkens al Serwone dell'Arira, osserva che dall'analisi 
degli aleri brani si deduce che il testa turco non è un indice del conte- 
nuto we del Serene della Lnce-Nore, né del Sermone deff’ Antara, na 
di un'opera in cui vengona trattati anche gli altri temi di discussione e 
la cul esistenza ert altrimenti ignata!. Per questo testo ved. sopra, p- 
266, Documento 1, 


[... Secondo:] [...] sezione delle radici fondamentali del [...] 
demonio. 

Terzo: sezione sulla creazione del mondo temporale a questo 
manco. 

Quarto: sezione sulla fama e la virtù dei due palazzi, degli Dèi 
del Sole e della Luna. 

Quinta [sezione:] la forza del prere dei Dio Quintuplice [...] 
in L...J essi sono. 

Sesta sezione: essi sono viventi nei cinque tipi di piante e alberi. 
Settima sezione: nei corpi del cingue tipi di esseri viventi essi 
vengono chiamati irragionevoli e morti. 

[ini]ziata (2) è la sezione sulla forza del Dio Quintuplice [...] 
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Zieme, Mantchälsch-tärkische Texte, n. 13 = Wilkens, Katalog, 
nn. 286-8, 


Il testo corrisponde a sezioni del rotolo innario: U 197 = Schmidt- 
Glintzer, Chinesische Manichaica, pp. 192, 193; U 198 = Schmidt- 
Glintzer, Chinesische Mantchaica, pp. 196, 198; U 196 = Schmidt 
Glintzer, Chinesische Manichatca, pp. 193, 196. 

Si tratta di due differenti copie: a) U 197 e U 198; b} U 196. 


a) U 197, U 198 

U 197 

[recto] {= Schmidt-Glintzer, Chinesische Manichaica, p. 192] 
Essi stessi mostrano cose rallegranti, segni lieti e buoni: 

Essi stessi allontanano paura e dubbio. 

Sulla terra il cielo [...] come [...] 


Luerso] l= Schmidt-Glintzer, Chinesische Manichatca, p. 193] 
L...] essi tranquillizzano. 

Essi stessi allontanano il lore discorso errato. 

Dotati di armatura, essi sono pronti a sostenere i puri Eletti, 
Come [...] 


U 198 

[recto] [= Schmidt-Glintzer, Chinesische Manichaica, p. 196] 
Con elemosine che arrivano tutte e intere all'ornato 

buona benedizione, nella gioia todi 

di tutta questa nostra stirpe luminosa. 

Correndo in fretta (tutti i forti ¢ coraggiosi devono sistemar- 
Sif 


[verso] [= Schmidt-Glintzer, Chinesische Manichatca, p, 198] 
gli Dèi potenti, 

Voi luminosi, meritevoli, voi che siete pronti a sostenere tutta 
la legge. 

Di nuovo in sofferenza e molto affanno, [le sante schiere li ter- 
ranno lontani] dalla legge divina. 
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b) U 196 (presenta un testo parzialmente divergente da a) 
[recto] [= Schmidt-Glintzer, Chinesische Manichatea, p, 193] 
Essi allontanano [il loro discarso errato]. 

Armati della panoplia, sono pronti al sostegno dei puri Eletti, 
Come la buia oscurità [essi allontanano] il male e la cattiveria. 
Li rendono certi, liberi e lontani da ogni affanno e dolore. 
Tutta la legge i meritevoli... 


[uerso] [= Schmidt-Glintzer, Chinesische Manichatca, p. 196) 
Con elemosine complete all’ornato 

buana benedizione, nella gioia lodi 

di tutta questa nostra stirpe. 

Correndo in fretta tutti i forti e coraggiosi devono sistemarsi, 
Le buone azioni che in seguito ci tengano nella gioia attraver- 
so gli inviati. 


Zieme, Manichdtsch-tiirkische Texte, n. 15 

U 297 = Wilkens, Kazelog, a. 205, U agt a-c = Wilkens, Kata- 
lug, n. 204. 

U 297 

[recto] 

[...] venne, H Dio (del Sole] rinchiuso (7) verri. E là sarà [...). 
Tradito dai loro discorsi incredibili e menzogneri, [...] quando 
egli esce, allora quei demoni divoreranno. In seguito scende- 
ranno anche gli angeli, Essi scacceranno quei demoni da que- 
sta terra e li gelteranna all'inferno. Come gli angeli [ allontana. 
no {2)] i demoni e i vampiri che si trovano su questa terra, 


(versal 

[...} così sopprimeranno totalmente Ja fame, [...) la malattia, la 
calura e il freddo che dominano sulla terra. A quel tempo tutti 
e cinque i tipi di esseri viventi, alberi e piante, semi e frutti, (le 
stesse) statue, tutti riceveranno la lingua. Essi laderanno ed 
esalteranno il vero Mitri Burxan nella lingua di Die, Quindi a 
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quel tempo su ordine di Mitri Burxan gli angeli nelle quattro 
[direzioni.,.] 


U 2410 

[recto?] 

[...] affrettandosi, [...] veloce la sua gonna (?), [...] ruota, sé 
[...] al tempo [...], non sono. Questo [...][...] splendore della 
luna (2), [a] forza dello splendore [...] splendore radioso 


Leerso?} 

Dio un [...] Spirito Vivente [...] misero inferno [...] la terra de- 
gli Dei [...] Dio tninterrottamente [...] manda [...] discese, 
Quegli L.J angeli [...) Portate!» Così dicendo [...] avendo udi- 
to, così [...] 


U 241Db 

Lrecto?] 

[...] sole [...] luna [...] regno del [...] trascorso, regno dei mille 
anni [...] 


[nerso?] 
[J il palazzo [...} questo ordine [...]». Cosi dicendo, quello 
...] oggi due [...] a oriente (2}[...] 


U 24re 
[recto?] 
[...J da [...) entrando [...] In quest'epoca la voce [...] 


[verse] (titolo) [...] allestire 
{...1 l'abitazione dei [,,,] 


Schmidt-Glintzer, Chsrerische Mantchaica, Wilkens, Katalog: Zie- 
me, Masrchäfsch-tärkrsche Texte, Zieme, «Neuc Fragmente», pp. 
241-76, 


Parte Quinta 
TESTI CINESI 
Hl rotolo manicheo di Pechino 
acura di Antonello Palumbo 


INTRODUZIONE 


I documenti manichei della grotta di Dunbuang 
e il rotolo conservato a Pechino 


Gran parte di quel che sappiamo del Manicheismo cinese proviene 
da un singole luogo: la grotta numero 17 del sito buddista di Mo- 
gao, a Dunhuang, nel nord-ovest della Cina. Nel 1900, un sacerdo- 
te taolsta vi scoprì apparentemente per caso una ricchissima bi- 
blioteca murata e abbandonata, costituita da aleune decine di 
migliaia di manoscritti in pran parte bidelisti, soprattutto in cinese 
¢ in tibetano, risalenti al periodo tra il 400 e il 1000 d.C.!. Nel piro 
di qualche anno, la notizia della scoperta raggiunse gli archeologi e 
gli orientalisti europei; Marc Aurel Stein nel 1907 e Paul Pelliot 
nel 1908 acquistarono sul luogo migliaia di testi, che trasferirono 
rispettivamente a Londra e a Parigi, Soltanto tra la fine del 1909 e 
l'inizio del 1910, le autorità imperiali cinesi, sollecitate sembra dal- 
la stesso Pelliot, decisero di portare a Pechino i manoseritti lasciati 


‘Si sono fatte varie ipotesi sulla natura della grotta e sulle ragioni della suo chiusu- 
ta. Secondo ua delle ricostruzioni più verosimili, si trattava probabilmente di un 
deposito utilizzato nel corso del X secolo dai monaci del Sure gi un pecolo ce- 
nobio buddista nei pressi delle grotte di Mogae. Meno facoltosi dei loro fratelli in- 
sediatt nei grandi monasteri di Dunhuang, i religiosi del Satie af cerearane di 
integrare il loro canone di scritture racceglienda manoseritti di provenienza etero- 
kenea, in molti casi non perfettamente conservati. 1 documento più tardo reca la 
data del 1001; questu suggerisce una possibile relazione tra la chitisura della grotta 
e lu sottomissione del regno buddisti di Khotan da parte della dinastia turce:isla- 
mica dei Karukhanidi nei 1006, percepita dai buddisti della regione come l’annun- 
cio di un pericolo imminente. Ved. ong, Dunbuang couglingdong, pp. 13-48, in 
partic. pp. 32-3, 37-8. Benché ampiamente ipotetica per quanto riguarda le circo. 
stance nelle quali da biblioteca fu murata, la ricostruzione di Reng Xinjiang supera 
con argomenti convincenti lu vecchia tesi di Stein, sviluppata di Fujieda Akira, se- 
conde cui la grotta 17 sarebbe stata una sorta di discurica di «rifiuti sacri», in parti- 
colare di munoseritti abbandonati dopo l'introduzione del primo canone stam puto, 
cir. Fujieda, Une reconstructie, pp. 64-4. 
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nella grotta dille missioni europee, senza peraltro riuscire ad assi- 
curarsi tuto ciò che rimaneva della biblioteca! 

Tra gli oltre ventimila documenti, ripartiti tra Londra, Parigi € 
Pechino, sarebbero stati individuati tre testi manichei in cinese; la 
lore sparuta presenza in un ambiente buddista non rappresenti 
evidentemente i lascito ch una comunità (come nel caso dei testi 
ch Turfan o di quelli rinvenuti in Epitto), e neppure il segno di 
un'influenza manichea nella regione, ma si spiega soltanto in base 
a circostanze contingenti. 

ll prime manoscritto, pervenutoci incompleto in due frammen- 
ti {mss, 5.3969, P.3884), è intitolato Compendio della dottrina e del- 
la regola di Mani, Buddha della Luce (Moni Guang Fo jao fa vi bie); 
è probabilmente ciò che resta di uma copia locale di un documento 
redatto nel 731 presso un'accademia imperiale di Chang'an, la ca- 
pitake clei Tang. T Compendio è un'esposizione sommaria della reli- 
gione manichea seritta su richiesta del soverto; trattandosi di un 
documento utticiale relativo a una dottrina accusata di spacciarsi 
per una forma di buddismo & possibile che sia stato distribuito an- 
che nei monasteri buddisti, Nel deposito della grotta 17, tuttavia, il 
manoscritto sembra essere finito come carta di riciclo nel corso del 
X secolo? Questa era sicuramente la funzione del secondo docu- 
mento (5.2659), un innario manicheo risalente forse alla fine 
dell VIL secolo, che reca il titolo finale ch fave delle sezione ferio 


Ancora nek 1913, In uma nuova missione, Stein pote acqttistare ahri cinquecento 

manoscritti in cinese, Piccole quantitil di testi in varie lingne furono acquisite negli 
anmi successivi da missioni giapponesi e risse, e documenti isolati furono comprati 
in circostanze poco chiare da collezionisti di vari paesi, Un numero imprecisato di 
manoscritti — sicuramente molte migliaia, in gran parte testi tibetani — rimase u 
Duntiuany, Per uni ricostruzione complessiva delle diverse collezioni cfr. Fujieda, 
The Traberg Alterserspt, (Part D, pp. 3-13. 
“Sul Compete manicheo di Dunhuang clr. vol. L pp. 285-6, 296-7, ¢ la traduzio 
ne parziale in questo volume. Sul sero del frumento di Puripi del documento 
{P 3884) st può leggere la parte finale di un inventario di sfere buekdisti redatto dal 
monuco Duozhen, ved la fotopratia in Y. Phuong Cec, Dundnang Baez, 
CXXXI, Taibei 1986, p. 431b. Attivo tra il 934 e 11957, Duozhen fu lo zelante orga- 
nizzatote del deposito mella grotta 17, colui che per conto del Senge af raccoglieva 
vecchi mamoseritti nell'area di Dunleang allo scopo di rimpinguare In collezione di 
sertare del sno tempio oppure, nel case dei testi tion backlise ch procurare carta e 
«pezzi di ricambio» peri documenti della biblioteca monastica, ved. Rong, 
Dunhuang IERMU dona, pp. 324. 
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re (Avabu zan). Intorno al 920 un monaco buddista utilizzò il perso 
del manoseritto, un rotolo di oltre dieci metri, per copiarvi un capi. 
tolo delle Memorie sulle regioni occidentali del celebre pellegrino è 
rraduttore Auanzang!. 

Ignote, ma probabilmente analoghe alle precedenti, sona le 
circostanze che condussero nella pratta di Dunhuang il terzo te- 
sto, un altra hinge rotolo di argomento cosmogonico, soteriglopi- 
co etico, di cui ci occuperemo in queste papine. Sfugpito allie 
tenzione sia di Stein sia di Pelkot, nel t910 esso finì tea gli oltre 
ottomila manoscritti acquisiti tardivamente dal governo Qing, in 
massima parle copie di comuni resti buddisti, per essere quindi 
trasferito alla Biblioteca della Capitale Gingshi sresbugeani a Pe 
chino”, A quel che sembra fu un giovane studioso cinese oggi di- 
menticato, Li Yizhuo, a riconoscere nel rotolo il documento di 
ma religione iranica, identificata erroneamente con il eristianesi- 
mo orientale. Avvisato da Li, nell'aprile del tori l'erudito Luo 
Zhenyu pubblicò un'edizione del manaseritte sul seconda nume- 
ro della rivista Cuoxne conghan, satta il titalo più cauta fe sostan- 
zialmente corretto) di «Seriltura frammentaria di una religione 
della Persia» (Bose ann)", 

Fu così che il rotolo di Pechino pinnse finalmente all'attenzione 
di Pelliot e del suo maestro di un tempo, Edouard Chavannes. | due 
orientalisti francesi riconobbero subito i contenuti manichei del do- 
cumento, e in pochi mesi ne pubblicarono una traduzione che anco- 
ra oggi si distingue per la correttezza di gran parte delle identifica 
zioni <li nomi e termini e perla ricchezza dell'apparato critica’, 


Sulla natura e la datazione del manoserito dell sear manicheo di Dunhuang 
vedi Yu, Diesbrtatrte Monitan, pp. 17-0. 

ZH maneserinto è ancora conservato presso la spessa istituzione, benché tanio ihi» 
me (oggi Biblioteca Nazionale) e l'indirizzo di questa {ondata proprio nel 1999 nei 
padiglioni di un monastero buddista e dal 1987 trasferita in um moderno edificio 
nella parte occidentale di Pechino} quanto il numero di catalogo del documenta 
Colt qe g u ber 8470} siano nel frattempo cambiati. Ved. F. Inokuchi — T, Nakuta 
led, Peker dtoshotan zo Ponto bo virstirati, Kyoto 1yo, p. 492. 

'Sulle circostanze della scoperta del rovalo manicheo di Pechina ctr. Ciiwarmes - 
Polli, Trage, pp. 499 sor; an] mole di La Yırkuce li definizione dei contenu del 
rotolo ettettami inizialmente dagli seudiasi cinesi cfr. la breve prefazione di [ua 
Zhenyu alla sug edizione del manesernitto, riprodotti in Prarie, p. 617, 

‘Vol. Chavannes - Pellet, Tre, pp. yot- Ro; lu tradizione del documento in fran: 
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I manoscritta di Pechino, che nen ha titolo, è noto da tempo 
come «Trattato Pelliot», ma si tratta di una designazione impro- 
pria. Non fu Pelliot a scoprirlo, come si è visto; quanto alla defi- 
nizione di «trattato», se per tale s'intende una esposizione dot. 
trinale coerente e sistematica, essa si addice poco a un testo 
caratterizzato da vistose discontinuità retoriche, e che si propone 
piuttosto nella forma di un sarra buddista. Da qualche tempo, un 
numero crescente di studiosi si riferisce al rotolo di Pechino come 
a una versione cinese del cosiddetto Sermone della Luce-Nous in 
partico, ricostruito da Werner Sundermann sulla base di un am- 
pio numero di frammenti ritrovati a Turfan, di contenuto simile al 
testo tradotto da Chavannes e Pelliot, Vedremo tra breve che an- 
che questa identificazione non può essere sottoscritta senza riser- 
ve, In attesa di una definizione più accurata, sul modello del Codi- 
ce manicheo di Colonia, designeremo il nostro testo in base alla 
sua natura formate e al luogo di conservazione, e lo chiameremo 
pertanto Rotolo manichea di Pechino. 


li sranaseritto 


È singolare che nessuno dei traduttori del rotolo di Pechino ne 
abbia contrellato il manoscritto. Chavannes e Pelliot si basarono 
sulla trascrizione di Luo Zhenyu, mentre la traduzione più recen- 
te di H. Schmidt-Glintzer è stata condotta sull’edizione inclusa 
nel canone buddista stampato in Giappone tra il 1924 ¢ il 1932|, 


cese è seguita dal testo del manoscritto nella trascrizione effettuata da Luo Zhenyu, 
ved. bi, pp. 613-591 fpapinazione retrograda), 1,0 stesso testo, purtroppo con di» 
versi refusi, net 1928 fu inserito nell'edizione del canone buddista curata da J. 
Takakusu e K. Watanabe (Tustho daizétyd), ved. T 44 n. 21418 pp. 1281439» 
1286028. A pochi mesi di distanza da Chavannes e Pelliot, i contenuto manicheo 
del rotolo di Pechino fu riconosciuto e malizzato indipendentemente anche da uno 
studioso giapponese, Haneda Toru, ved. Sbissbatia Hosbikyo zankyo ni fruite, 
«Toyo pakuliò» [[ 1912, pp. 247-46. Una nuova traduzione fin tedesca, senza note] 
del rotolo di Pechino è stata pubblicata nel 1987 da Schmidt-Gilintzer, Chinesische 
Mantchatea, pp. 77-10}. 

' Al momento in cui scriviamo, viene annuncista come imminente li pubblicazione 
di una nueva traduzione del rotolo di Pechino, in inglese, da parte di Gunner 
Mikkelsen e Samuel N.C. Lieu. A differenza delle precedenti, questa traduzione sl 
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Soltanto un ex allievo di Chavannes, l'allora ventiquattrenne Léo- 
gard Aucousseau. csaminò il documento durante nn soggiorno a 
Pechino nel 1912, lasciandone un prezioso resoconto! 

Secondo l’accurata descrizione di Auroussenz, il rotolo mano- 
scritto misura 621 x 27,5 centimetri, cd è costituito da 17 fogli 
della lunghezza di 38,4 centimetri ciascuno, incollati in successiv- 
ne ai margini, «tous rigoureusement identiques en dimensions, 
forme et qualité de papiers? Saltanto it prima faglio si presenta 
incompleto, con una lacuna iniziale stimata da Aurousscau in cir- 
ca 22 centimetri. I] titolo al principio dei documento, ammesso 
che ci fosse, non ci è quindi pervenuto. Nessun titolo né colophon 
appaiono nella parte finale del rotolo, che si è conservata intatta. 
ll resto che rimane è distribuito su 345 colonne, 

In base alle fotografie, Yoshida Yutaka supgerisce che il ma- 
nuscritto sia stato redatto con uno stilo di legno anziché con un 
pennello* Questo strumento di scrittura si affermò a Dunhuang 
nel periodo del dominio tibetano (786-848), quando, per effene 
dell’interruzione dei rapporti con il resto della Cina, gli utensili 
calligrafici provenienti dall'interno del paese — primo fra tutti il 
pennello di bambù e pelo di coniglio, con il suo tratta morbido € 
pastoso — divennero introvabili. L'importante intuizione di Ya- 
shida, che implica un preciso ferszizzzi a geo, risulta avvalorata da 
un esame attento del microfilm del manoscritto e dal confronto 
con alri documenti di Dunhuang del IX-X secolo”. Un'ipotesi 
definitiva di datazione potrà comunque essere formulata soltanto 
dopo una valutazione cadicologica diretta del rotolo conservato a 


Basa su un esame accurate del documento originale cinese nonché di tutti i suvi par 
ralleli centrossiatici, 

l Yed, Aurousseau, Ed. Chavannes ci P. Peilat, pp. 54-04. 

"Ved, Aurausseau, Ed Chapanaes et P. Pelliot, pp. 54-5. 

' Comunicazione personale di Yoshida Yutaka all'autore. 

10fr Vujieda, The Taahwang Manuscripts, (Part H), pp. pied. 

OE pes le tavole in appendice a Fujieda, Tondo shady sta ji tigita, in cui circa 
trenta mnnosericti datati provenienti da Dunhuang sono disposti in successione 
cronologien, in modo do evidenziare L'evoluzione degli suli calligrafici in relazione 
alle epoche e agli strumenti di serittura utilizzanti. Le considerazioni che seguono xi 
usano sel nostro esame del microtilin e delle fotografie del manoseritto; cfr. sone, 
pp. 311-2 Motu 2. 
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Pechino, che veriticht in particolare il tipo di carta usata! Pravvi- 
sorinmente, tenendo conto del fatto che numerose grafie di carat- 
teri sono lipiche del periodo Tang, sembra plausibile collocare 
l'epoca di redazione del documento, con larga approssimazione, 
nel corso del IX secolo o al più tardi agli inizi del X. 

Una datazione relativamente tarda del manoseritto, ovviamen- 
te, non si estende di necessità at suoi contenuti, che possono risa: 
lire più indietro nel tempo. La presenza nella parte finale del testo 
(coll. 256, 335, 340) di due caratteri speciali istituiti tra il 689 e il 
690 dall'imperatrice Wu Zetian (che regnò dal 684 al 705), ¢ abo- 
liti nel 705, suggerisce che il manoscritto suit stato ricopiato in tut- 
to o in parte da um dacumento risalente a pochi anni dopao que: 
sUultima dar debe a sta volta può averne riprodotto un altro più 
antico), È infatti poco verosimile che uno seriba del IX secolo ab- 
bia inserito di proposito, e senza logica apparente, dei caratteri 
scomparsi dal} use corrente e ormai incomprensibili? L'esame dei 
contenuti, tuttavia, lascia aperta la possibilità ehe il rotolo sia sta- 
to redatto sulla base di più documenti; in tal caso la datazione 
suddetta andrebbe riferita non all'intero testo, ma soltanto alle se 
zioni finali in cui compaione i caratteri speciali?. 

Nel 1995, Yoshida Yutaka ha identificato un testo molto simi- 
le a un passaggio della prima parte del rotolo di Pechino in due 
frammenti, pertinenti a un medesimo manoscritto, provenienti da 


! L'indicazione di Anronsseani che parki ci «papier nave épais, |eperement jauni 
tres (i Charmer of i Pelliot p ggh ta pensare in ogni cass sil carlu di bassa 
qualità prodotta comand Dunhuang a partire dal periodo tibetano, efr, Fujieda, 
The Treating Mantwriptse. (Part 1), pi 22. 

"I due caratteri sono seny (forma repolare: Mathews gid, che ricorre due volte 
nellu forma speciale call, 256, 1410) ma anche sette volte in focina normale (coll, 
178, 129, 177, (81, 262, 274, 20g) e thon (Mathers 980), che gura unu sola volta 
teol 435) nella sua gralia speciale, Wu Zhao, meglio conosciuti con l'appellativo 
postumo di Wu Actin (hage-7o5), cra la consorte dell'imperatore Gaozong dei 

Fang (ehe regna shd 644 al 65}; poco dopo la morte di questi assunse In reppenen, 
t nel 690 fond una nuova dinastia i Zhou, portendo tine per qualche compe all'ime 
to Tarp, 

Una delle gratie speciali appare netta lunga sezione Finale sugli Alber Preziosi del 
Dashci Re di Lace tull. 226-2101, le altre due nell'epiloge roll. 410-49); cntranhe 
LICHT sezioni), come vedrenn tra breve, si disungneno nello sile nei contenuti da 
quelle precedenti. e nen si puo escludere che ublziano fino parte in origine di on do 
cumento inlipperente. 
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Toyuq (nella regione di Turian) e conservati a Berlino; si tratta 
apparentemente di un'altra versione dello stesso documento, ma 
lt relazione tra le due varianti non è chiara. I tipo di scrittura e il 
testo sul verso dei frammenti di Berlino suggeriscono una datazio- 
ne all'VIII secolo, sebbene anche in questo caso la prudenza sia 
d'obbligo’, Questa cronalogia appare compatibile con quella del 
manoscritto o di uno dei manaserittt di cui il rotolo di Pechino è 
la copia. 

Al di là della datazione, l'aspetto più importante del documento 
di Pechino risiede nella sua natura privata, finora non adeguata: 
mente messa in rilievo, Presenta in effetti molte caratteristiche di 
quelli che Fujieda Akica, il padre della codicologia di Dunhuang, 
ha definito «rotoli informali»? basso livello calligrafico, redazione 
cla parte cli qualcuna che non era uno seriba di professione, nunc- 
ro irregolare di caratteri per colonna {da 18 a 26, ma più spesso 22- 
3; il parametro delle copie di biblioteca era di 17} e lrequenti corre- 
zioni. Il copista, che sembra aver riveduto con una certa attenzione 
il suo manoscritto, tradisce in più punti una scarsa familiarità con il 
resto ricopiato. Possiamo essere certi che il rotolo <li Pechino non 
lu prodotto nello seriptorinv di un monastero manicheo; esso è da 
copia privata di uno scriba salitario, una ciecestaunza che sarà bene 
tenere presente mell analisi dei contenuti, 


I contenuti 


Il rotolo è incompleto nella parte iniziale, ma le prime colonne 
leggibili sembrano un'introduzione sul modella dei sarra del bud 
dismo Mahayana, Qualcuno, il eni nome viene pai rivelato came 
Aluo {probabilmente *Addi, uno dei principali discepoli di Ma 
nih interroga l'Inviaro della Luce (wring shr. I iesto di tre dei suo: 
quesiti può essere ricostruito in modo attendibile: egli chiede 1) in 
che modo sia possibile ottenere la liberazione dal corpo di carne, 
2) se la natura originaria sia unica oppure duplice, 3) quali mezzi 


' Ned. Yoshida, Masecharen Frawern, pi ag efr, la nota 26 a pp. 909-6. 
ltr Pajeda, Cae Prk Murcer [Pest I pp. 246. 
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di salvezza siano dispensati dai santi che si manifestano nel mon- 
do per liberare Ja natura luminosa, L'Inviato della Luce risponde 
allora alla maniera del Buddha, lodando *Adda per il «beneficio 
all’infinita moltitudine dei viventi» arrecato dalle sue domande, e 
dando quindi inizio a un sermone con Ja formula allocutoria: 
«Sappiate, voi tutti... (udeng dengzhi». Dopo questo prologo 
{coll. 1-8 del manoscritto), la finzione dialogica si ritrae per fare 
posto a una serie di segmenti di testo distinti nell'impianto forma- 
le, ma vicini nei temi, Nel documento essi non sono segnalati da 
titoli interni, e solo in alcuni casi sono distinguibili attraverso spa- 
ziature e interruzioni di colonna; a beneficio del lettore, nella tra- 
duzione che segue si è ritenuto opportuno evidenziarli con titoli 
indicativi dei rispettivi contenuti, scritti in maiuscoletto e tra pa- 
rentesi. 

La sezione iniziale («Su come la natura luminosa fu imprigio- 
mita nel corpo di carne», coll. 8-52) ripercorre il mito manicheo 
sulla ereazione del mondo e dell'uomo, 1 cinque elementi lumino- 
si di Aria, Vento, Luce, Acqua e Fuoco, che sono i figli e In «co 
razza» del Primo Uomo {Pensiero Pristino nel testo cinese), ipo- 
stasi evocata dal Padre della Grandezza per combattere l'assalto 
della Materia (Demone della Concupiscenza), vengono dati in pa- 
sto ai demoni della Tenebra, che vi si attaccano «come la mosca al 
miele». Dalla mescolanza di Luce e Tenebra, lo Spirito Vivente 
(Vento Puro) e la Madre di Vita (Madre dei Giusti) creano il 
mondo come una sorta di laboratorio alchemico per liberare pro- 
gressivamente la luce e decantare la materia, facendone al con- 
tempo una prigione per i demoni dell'oscurità. 11 Demone della 
Concupiscenza però reagisce e crea 1 corpo di carne a immagine 
del macrocesmo per imprigionarvi definitivamente le cinque na- 
ture luminose: (Aria viene rinchiusa nelle ossa, if Vento nei lega- 
menti, la Luce nei vast, l'Acqua nella carne e il Fuoco nella pelle, 
In opnuna delle cinque prigioni carnali il Demone pianta un albe- 


l Si é seguita la presentazione formale del testo adottata da H. Schmidt Glintzer 
nella sua traduzione, Chfnesiede Manichatce, pp. 77-103. I titoli e le partizioni del 
documento proposti in questa sede, tuttavia, non colrncidono sempre con quelli in- 
dicati da Schmiel-Glinizer. 


TESTE CINESI 30} 


ro di morte corrispondente a una delle cingue membra intellet- 
tuali (Aspetto, Anime, Coscienza, Riflessione e Pensiero) della 
matura di tenelica, e vi fa germogliare i cinque peccati capitali che 
sono 1 Odio, ra, la Lascivia, l'Astio ¢ In Stoltezza. 

Nella sezione successiva [eL'Inviato della Buona Luce e la sua 
opera di redenzione», coll. 52-66}, conclusa la narrazione cosmo- 
vonica, viene introdotta la figura soteriologica dominante della 
parte centrale del rotolo, Vinviato della Buona Luce Lteiwerrrg 
sb. «Buona Luce», a cui corrisponee in cinese un'espressione po- 
lisemica (Heat) traducibile tra l'altro come «Luce di Sapienza» 
(o «d'Intelligenz:»), è qui una designazione della Luce-Nors, ov- 
vero la potenza redentrice della Gnosi, che separa Luce da Tene- 
bra all'interno della comunita degli Eleni e nelle persone di que- 
sti. ll Kephataton VII copto descrive questa ipostasi come «padre 
di tutti gli apostoli» e principio che «elegge tutte le chiese»; in 
un'altra sezione. il rotolo <li Pechino la identifica in modo esplici- 
to con lo Spirito Santo! L'Inviaro della Buona Luce appare come 
una personificazione della Luce-News, di fatto identico a essa; egli 
agisce nel presente, rovesciando l'opera clef Demone della Conen- 
piscenza © liberando gli element luminosi dalle prigioni carnali 
vovernare dai cinque peccati capitali. 

La terza e la quarta sezione («Le Due Notti e i Tre Giorni», 
coll, 66-82: «Le Cinque grandi battagli¢ tra l'Uomo Vecchio e 
l'Uoma Nuovo», coll, 82-112) rappresentano con allegorie diver- 
sc il conflitto che si svolge nelle persone degli Eletti tra la Luce- 
Nons e le «illimitate nature demoniache» del corpo di carne (defi- 
nito come «Uomo Vecchio»). In entrambi i brani Pentasi viene 
posta sulla liberazione della natura luminosa attraverso la coltiva- 
zione morate e il persepuimento delle cinque virtù cardinali (Ca- 


Ved. Boblig - Polotsky, pp. yg Al. 20-4. 36 H. 1-2: Gardner, Kopferfenn pp. 19-40. 
Cie lu nata gg ap. gat. La posizione di questa ipustasi nelle inuricute tassonnunie 
welche del Mamcheisime cha ma relazione con None in guanto primo men- 
bro intellettuale della natura luminosa non sorto del inno chiare, Se il rotolo di Pe. 
ching identifica da Lure Newt con lo Spirito Sante, il Kernen VII (lec. eit) laite 
scrive come un'emanizione di Gest Splendore, il Gesù trascendente del mito 
pnostico, Per uni discussione del concetto di Lace Ness, con purticolire riferimen- 
ta al paralleli partici det rotolo di Pechino, cfr, Sundeemann, Wha is the Light. 
NOVY Ea, pp 155-64. 
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rità, Fede, Perlezione, Pazienza e Sapienza), che sono i doni della 
Buona Luce, 

Il brano successivo («I Denawaräns, coll. t 12-36) deserive la f- 
gura dell'Eletto manicheo, designate con l'epiteto persiano di 
dendiear Fett. colui che «possiede» o «porta la religione»), eviden- 
ziando come epli sia il recipiente del dono carismatico che è la 
Buona Luce {Luce Not}, La Buona Luce entra nelle membra in- 
tellettuali (Aspetto, Animo, Coscienza, Riflessione, Pensiero) della 
natura luminosa dell'Eletto, facendo si che questi possa predicare 
la Retta Legge, la religione manichea. Il passaggio si conclude con 
due citazioni dal Verrgelo ¢ dalle Epéstofe di Mani; in quest'ultima 
viene enunciata una trinità gnostica — Padre di Luce, Figlio e Yen- 
to Puro della Legge (Spirito Santo) — che una glossa identifica 
nell'ordine con il Padre della Grandezza, la «luce del Sole e della 
Luna» e la Buona Luce, L'identificazione della Buona Luce con lo 
Spirito Sante e la definizione di questo come «Vento (= Spirito) 
Puro della Legge» rappresenta in qualche modo la chiave di lettu 
ra dell'intero documento: la Buona Luce (Luce-Nors) è l'essenza 
pneumatica e carismatica della Chiesa degli Eletti, 

La sezione successiva, un lungo «Sermone sugli Alberi di Mor- 
tec gli Alberi di Vita» (coll, 137-83), è introdotta da una formula 
allacutoria che segna una netta cesura con il testo precedente. DI 
Lutto, viene ripetuto e sviluppato il tenta della seconda sezione 
sull'opera di redenzione dell'Inviato della Buona Luce, che abhat- 
tei cinque alberi di morte della natura di tenebra, piantati dal De- 
mone della Concupiscenza, e vi sostituisee nella persona degli 
Eletti i cinque alberi di vita dell Aspetto, del Animo, della Co- 
scienza, della Riflessione e del Pensiero della natura luminosa, 
L'allegoria vegetale viene articolata nell'enunciazione di elenchi 
dogmatici di facoltà morali negative ¢ positive connesse alle parti 
di ciascuno degli alberi di morte e di vita. 

IT sermone è seguito da una sorta di inno («Lode della Carità e 
della Fede», coll. 184-200), dedicato alle due principali virtà car- 
dinali dell'Eletto manicheo. 

L'ottava sezione tel Tre Giorni di Luce e le Due Notti di Te- 
nebra», coll. 201-24) replica in forme diverse l'alleporia dei giorni 
e delle notti presentata nella terza parte; anche in questo caso In 
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metafora principale si struttura in un simbolismo complementare, 
quello delle dadici ore di ciascun piorna e ciascuna notte, che ser- 
ve a mettere in scena di volla in volta dodecadi diverse di ipostasi. 

Li sezione si conclude con l'elenco dei «Dodici Aspetti della 
Buona Luce», ipostasi morali che altrove e più spesso nella lette- 
rata manichea sono attribuite al Podre della Grandezza sotto il 
nome di «Loni» («Regalità» o «Dominazioni» nei testi iranici e 
turchi). U loro ingresso nelle membra intellettuali della natura lu- 
minosa degli Eletti fa «sorgere e irradiare una luce infinita», 

L'enumerazione degli Aspetti/Eani funge da preambolo alla 
lunga sezione conclusiva su «ili Alberi Preziosi dei Dodici Re di 
Luce» (call. 225-310). A ognuno dei Dodici Aspetti corrisponde 
un albero simbalico, la cui presenza nella persona del déndtwar si 
manifesta attraverso cinque segni morali. La combinazione di do- 
dici aspetti per cinque segni, un fepes della numerologia mani- 
chen, offre la struttura per quello che in realtà è un elenco di ses- 
santi precetti fondamentali dell Elero manicheo. 

L'«Epilogo» (coll. 3 10-46) si sviluppa direttamente a partire dal- 
la frase che conclude l’ultima sezione: «tutti questi si chiamano “gli 
Alberi Preziosi dei Dodici Re di Luce"». La finzione del prologo 
viene ripresa nell'allocuzione finale di un «io» enunciante, che po- 
che colonne dopo viene invocata dagli astanti come Inviate della 
Luce», Rivolgendesi alla sua Chiesa, puidata dai Maestri, epli an- 
penga di essere venuto dal «mondo dele luce e della gioia gerna» 
per piantare pli alberi simboligi dei Dodici Aspetti nell'animo degli 
Hei, e invita questi ultimi a far crescere e [ruttilicare, così da hbe- 
rarsi dal saggiare e raggiungere il Pinadiso, Allora l'assemblea innal- 
za un inno all'Inviato della Luce e proclama la propria obbedienza 
alla sua Legge. Tutto l'epilogo, pervaso da termini buddisti, ricalca 
tedelmente le formule di chiusura dei sra mahiiyanici. 


Fonti e paralleli 
Frammenti di quattro manoscritti in antico-turco ritrovati nel- 


Parea di Turlan tra il 1902 ¢ il 1907, simili nei contenuti al roto- 
lo di Pechino, furono pubblicati giù nel 1922 da Albert von Le 
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Coq!. Tra essi e il documento cinese c'erano tuttavia discrepanze 
talora notevoli. Inoltre, il testo di un altro frammento attribuibile 
con certezza a uno dei quattro manoscritti risultava privo di rela- 
zioni con il «trattato» tradotto da Chavannes e Pelliot; esso fu pol 
identificato come parte di una versione turca del Libro def Giganti, 
una delie opere canoniche di Mani?. 

Nel 1926 Ernst Waldschmidt e Wolfgang Lentz annunciarono 
l’esistenza di una versione in partico (allora chiamato «Norddia- 
Ickt»), ancora una volta attestata nei frammenti di ‘Turfan, se- 
gnalando inoltre il titolo scritto su uno di questi: mnwhmyd nvgn 
wylts Gnanobmed rdin iwifras), che due anni dopo Lentz avreb- 
be proposto di tradurre «Lehrschrift über das Erkenntnislicht»®. 
Nel 1933, i due studiosi tedeschi esprimevano con maggiore chia- 
rezza la loro convinzione che il rotolo di Pechino fosse la tradu- 
zione di un trattato scritto in partico”. 

L'idea dell'originale partico rimase latente negli anni seguenti®, 
Nel 1960, nel suo Catalogue of the lrantan Manuscripts in Manis 
chean Script in the German Turjan Collection, Mary Boyce elenca- 
va un più ampio numero di frammenti (tutti in partico, tranne 
uno in sogdiano} definiti «similar to the Traités, da lei identificati 
insieme a Walter B. Henning’. 

L'esame sistematico di questa e altro materiale è stato infine 
affrontato da Werner Sundermann, che ha proceduto a una rice» 
struzione complessiva. Dopo una prima presentazione nel 19838, 


| Ved, Le Cog, Terköche Manichatca, IE pp, 16-24 {n. 8). I paralleli turchi del ro 
tolo di Pechino sono stati oggetto di uno studio specifico e di una nuova traduzione 
da parte di Klimkeit — Schniidt-Glintzer, Trirkisebe Paraffedes, pp. 82-117, Altel 
frammenti turchi considerati parte dello stesso testo originale sono stati pubblicati 
recentemente da Ziente, «Neue Fragmente»s, pp. 251-76. 

Ved. Henning, Grants, p 65; cfr. Le Cog, Türkische Mantchasea, IL, p. 23. 

"Ye. Sreffung fess, pp. 44-4. 

Ved, Lentz, Maat und Zarathustra, p. 188, qui, con minor cautela rispetto allo 
serito pubblicato insieme a Waldschmidt, Lents definiva i frammenti partici non 
più come «Paralleitexte», bensi come «Originalbruchstücke» del documento tra: 
dotto da Chavannes e Pelliot. 

‘Ved. Dopwratik, p.491 nt. ı. 

"Cos, aed 1947, W.B. Henning poteva definire uno dei frammienti paralleli di Turfan 
afragment of the Parthian original of the Chinese Traité, veid, Magical Texts, p.4s. 
‘Ved. Boyce, Catalogne, p. 148 purr, 15-6, 

“Ved, Sundermunn, Frasté nnd Sermon, pp. 251-42. 
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il frutto finale di questo lavoro è stato pubblicato nel 1992, e rap- 
presenta oggi un riferimento obbligato per qualsiasi studio sul ro- 
tolo di Pechino! 

Il testo ricostruito da Sundermann con il titolo di Sermon vom 
Liebt-Nons (traduzione di rranobrred rosa wifras) si basa sulla col- 
lazione minuziosa di 46 frammenti (cli cui 40 in partico e 6 in sog- 
diano) provenienti da 24 manoscritti diversi. La désposrtio, ac- 
compagnata da una traduzione tedesca, si articola in 117 
paragrafi, dei quali i primi 79 corrispondono in qualche modo, 
ma con numerose lacune, al corpo del rotolo di Pechino (coll. 8- 
309) così come tradotto da Chavannes e Pelliot, a esclusione del 
prologo e dell'epilopo di tipo buddista; le sezioni rimanenti (para- 
grafi 80-117), che includono i testi classificati come «simili al 
Traté» da M. Boyce, non hanno riscontri nel testo cinese’, 

Oltre a questa macroscopica differenza strutturale esistono 
numerose diserepanze terminologiche e retoriche tra il rotolo di 
Pechino ci frammenti ricostruiti da Sundermann. Laddove è pos- 
sibile effettuare un confronto, il testo cinese si presenta in genera- 
le più articolato nei dettagli e ricco nelle metafore; cove il partico 
offre un'asciutta similitudine, il cinese ne propone duc o tre e vi 
ricama interno. A volte la versione partica salta intere frasi, e 
l'omissione è sistematica per tutti i riferimenti buddisti che con- 
traddistinpuono il documento di Pechino’. 


La composizione del rotolo di Pechino 


Il rapporte tra il rotolo di Pechino e il Sermone della Luce Nons 
resta problematico, Non esiste infatti alcuna garanzia che tutti i 


Ved. Sundermunn, Seron. 

°Suindermann conta 46 frammenti (di cui 5 in sogdiano) da 23 munoseritti, ved. 
sermon, p 28. Tuttavia, egli descrive in dettaglio 26 manoserittà, di cui due soltanto 
(nn, 24 € 25) sarebbero di testi simili ma non identici al Serena: i manoseritti <li 
quest ultimo sono quindi 24 (nn. da ra 13e n. 26). | sei (non cinque) frammenti 
delli versione sogdiana sono M 464, 50. 13800, So. 18170, So. 18191, Otani 1721 e 
(Hani ırız, Cr. Sereron, pp. 27-41. 

"Chr. Seren, pp. 9-11, 62-77. 

+ Per esempi di queste divergenze cfr. le note 20, 28, 41,48, Liy, 129a p. 103 SRE. 
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frammenti centroasiatici di contenute simile al rotolo apparte- 
nessero al Serzzone, né che avessero lo stesso svolgimento del te- 
sto cinese, Anche ammettendo una non dimostrata omologia, 
permane tra le due versioni una diversità itriducibile, a cui la tesi 
dell'archetipo perduto non offre una spiegazione convincente, 
L'idea stessa che il rotolo di Pechino traduca una qualsiasi va- 
riante del Serrone contrasta con l'evidenza, nel primo, di una re- 
dazione compilativa, testimoniata in particolare dalla presenza di 
un prologo e di un epilogo eccentrici per contenuti e impianto 
dottrinale. Allo stesso tempo, non si può negare che tra i due te- 
sti sussista uno stretto legame; in particolare il Senzoze sembra 
iniziare proprio come il racconto cosmogonico del documento 
cinese. 

In realtà, è possibile che il termine siras, presente nell'inte- 
stazione di due dei frammenti partici paralleli del rotolo di Pechi- 
no, debba essere inteso letteralmente come «sermone» o «omelia», 
piuttosto che come metatora di genere per designare un'opera 
dogmatica in forma di sermone, come si è ritenuto finora!, La 
formula pseudo-teinitaria all'inizio del frammento che fa da iaei- 
pi nella ricostruzione di Sundermann è più plausibile came 
esordio di una predica destinata a essere realmente pronunciata 
che come apertura di una somma di dottrina, In questo caso il te- 
sto cla cui provenivano quei frammenti non sarebbe un «tratta» 
to», di cui il documento cinese rappresenta una versione intede- 
le, bensì una vera e propria omelia, o ancor meglio una sorta di 
centone di omelie sul tema della Luce-Nors. Si ha motivo di pen- 
sare infatti che il Sense non fosse un resto formalmente com- 
pleto, destinato alla circolazione e alla lettura, ma un canovaccio, 
un sussidio liturgico riservato probabilmente agli Eletti (forse ai 
soli Presbiteri), i quali dovevano arricchirne e attualizzarne gli 
schemi al momento della predica? Si spiegherebbe in questo 
modo l'estrema concisione dei suoi contenuti, che spesso si risol- 


Sui significati del termine partico mrii come designazione di genere nella lettera- 
tura manches iranien cir. Sundermann, «Prosaditeratano, pp. 232-6. 

Che l'an battenti fosse un requisito essenziale del magistero degli Elei, è ribudi 
to dallo stesso rotolo di Pechino nella sezione sugli Alberi di Morte e cli Mita: tra le 
parti dell'Albero del Pensiero che T'Inviato della Buona Luce tLuce-Aors) pianta 


_ 
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vone in laconici abbozzi narrativi o in elenchi chsadorni di no- 
menclature morali, privi della benché minima claborazione tet- 
teraria, 


Lo strato buddista 


Ti problematico rapporto tra il linguaggio dei documenti mani- 
chei cinesi, in particolare del rotolo di Pechino, e quello buddista! 
va affrontato analizzando termini ¢ concetti presenti nei testi, GH 
clementi ripresi dalla dottrina indiana possono essere suddivisi in 
tre categorie, diverse per origine e per natura. Esistono, in primo 
luogo, quei tratti buddisti già presenti nel Manicheismo nel mo- 
mento in cui fu introdotto in Cina dall'Asia centrale, Si è dibattu- 
to a lungo sul ruolo che il buddismo cbbe nella formazione reli- 
giosa di Mani, soprattutto in relazione al suo viaggio in India tra il 
240 ¢ il 242, c sull'impianto originario della sua dottrina, Se ta ri- 
cerca contemporanea sembra orientata a ridimensionare l'entità 
di tale influsso?, esiste generale consenso circa la notevole intluen- 
za esercitata dal buddismo sulle comunità manichee dell'Iran 
orientale e dell'Asia centrale a partire già dal TV secolo, come atte- 
sta, per esempio, la presenza di un corposo lessico bucklista all'in- 
terno dei testi in partico, evidenziata nei documenti manichei di 
Turfan. Nei frammenti del Senzone della Luce-Nots, ricostruite 


nella loro natura luminosa ci sono «d'eloguenza nelfillustrare la Legge, abilità 
dialettica. il saper ben parlare seconde le cirensiamze.., l'abilità nell'uso delle simili- 
naslini, per far sì che gli uomini siano illuminati e comprendano... la retorici uflabi- 
le, affinche pianto si espone piaccia alle moltitudini», Nessuna di queste attituclini 
avrebbe avuto sense se i sermeni e de omelie degli Eletti si fossero busati esclusiva- 
mente sulla letra cdi testi seritti. 

If Mere alle osservazioni che seguono, cfr, Waldschmidt = Lenta, Steffen fest, pp. 9 
it: Schmidt-Glintzer, «Dus buddhistische Gewand des Manic¢hiisinus», pp. 76-90, 
in partico. pp. 7983; Mikkelsen, «Skilfully Planting the Trees of Lights, pp. 92-103. 
"Cr p.es. Tardieu, La differen, p. fio nt. 14. Per unu sintesi sull'argomento ved. 
Sundernuno, «Manichacism meets Buddhismo, pp. 647-96. 

“Ctr. Asmnssen, Sttedies, pp. 137-9, € soprattutto Sundermann, Die Bedeutung des 
Parthieben. In questi e altri studi, la possibilità che aleuni clementi di derivazione 
sanseritii e buedista possano essere entrati nel lessico dei testi partici di Turfun tehe 
risalgono materialmente al IX-X secolo in un'epoca più tardu non viene tenuta 
senpere nella ckreuta considerazione. 
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da Sundermann, tuttavia i tratti buddisti sono rari e limitati a spo 
radici elementi lessicali, che peraltro non hanno riscontro nei pas- 
si paralleli in cinese! 

Uno strato più visibile di elementi buddisti nei testi cinesi è at- 
tribuibile alle elaborazioni locali in una prospettiva missionaria, 
Hanno grande rilevanza dottrinale la definizione di Mani come 
Budda cosmico eli sua identificazione cond Padre della Grane 
dezza, esposta nel Grispradio del 731 e riechegpiata nel prologo 
e nell'epilopo del rotelo di Pechino. H confronto tra quest'ultimo 
ci parallel: in altre lingue rivela una robusti iniezione di elementi 
buddisti nel testo cinese: in tal senso, per esempio, si possono 
interpretare ba riformulazione della cosmologia manichea sul mo- 
dello di quella indiana; i riferimenti a fera e sapara, certi 
mente più sistematici che altrove nella letteratura manichea*; Tat- 
tribuzione dei nomi di dedbztative ogpello di grande venerazione, 
quali Ksitigarbba e VasudlÒitrà, ai figli dello Spinto Vivente®; l'in- 
scrizione della dottrina manichea della liberazione nel culto della 
Terra Pura$; la descrizione di cinque poteri di penetrazione so- 
vrannaturale dell'Eletto manicheo, palesemente ispirati ai pañ- 
cabana del Buddha, ¢ così via. Palora, simbolismi elementari 
della tradizione manichea, quali quelli relativi alla dottrina sulla 
liberazione della luce imprigionata aepli alimenti attraverso il pa- 
sto ela digestione degli Eletti, vengono ampliati e trasposti entro 
quadri concettuali del tutto diversi, improntati alla dogmatica 
buddista. 


! Cir. Mikkelsen, «Skilfully Mlanting the Trees of Lights, pp. 99- 100. Sarebbe 
veccssaria forse una cflessione più approfondita sullu struttura di fondo della 
schema retorico manichca, con bi sun tendenza a gnurmerare liste di amemlıram 
tellereccali, virti cardinali e peccati capitali entra corrispondenze metaforiche 
complessi, quali quelle tra Valbern ee sue parti. H gusto per gli elenchi, che si ri- 
tenva in parte nei Kephaliat copti, sembra più vicino ali rratiutistica Abhidharma 
degli inizi dell'era volgare che alla letteratura piudaice-cristiana. Questo ci riporta 
ai rapporti tra India, Iran e Mediterranea orientale nei primi due secoli della ni 
situ cra, un tema di enorme complessità te fascino) che non può essere affrontato 
in questa sede, Ved. però Verardi, The Buddhists, the Catastics and the Atina- 
chie Soceedy, Dir. 323-406. 

Cir le note 16.018 a pp. 5023. 

<br. le note 15 a pi 502, 44 A fi OR e 1t7 a pr 517. 

ir denote 78081 app. pré-7. 

Cfr da cata Ba ppi gigi. 
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Un terzo livello, dissimulato nelle pieghe dei testi e di rado ri- 
levato dagli studiosi malgrado la sua importanza, ha origine vero- 
similmente nell'influenza non programmatica degli assistenti ci- 
nesi pei comitati di traduzione. L'estrazione religiosa e culturale 
di questi personaggi poteva manifestarsi in usi lessicali peculiari, 
comprensibili soltanto ipotizzando una familiarità con il «tradu- 
zionese» sing-bucklista, Così sembra spiegarsi, per esempio, il ri- 
corso non sporadico a termini tecnici o comunque perpali del vo- 
cabolario buddista, in contesti in cui sembra da escludere una 
strategia retorica dettata dall'intento missionario! 


Nota af testi 


La traduzione che segue è relativa alle coll. 1-224 del rotolo di Pe- 
chino. La parte finale del documento, che descrive sessanta pre- 
cetti fondamentali dell'Eletto manicheo, sarà presentata nel vo- 
lume IV di quest'opera dedicato alla liturgia e all'orpanizzazione 
ceclesiastica dei Manichei?. 


TCH p. es, de mle gru pi 100 107 u pp. $24-5. Uno degli esempi più noteveti di 
questo strate lessicule è rappresentato dal termini cinesi scelti per designare le due 
maggiori virti cardinali dell'Eletto manichen, la Carità fAmore e la Fede: il trucut- 
tere cities usi due espressioni il cui significato ordinario era Mspettivamente 
a pieti e «sinceritas, ma che sono attestate in versioni di importanti testi del hued- 

dimo inciane come iraduzioni di termini pali e sanscritt, i cui significati etune ef- 

tetrivamente «carità umore» ¢ «lede» ctr. le note {8 ebin pp. 511-2. 

“La traeluzione & stata condotta sul microfilm del manoseritto der 8470 della Bi- 
Lliieca Nazionale di Pechino conservato presso la Biblioteca del Kyato duiguku 
mbun kiyaku kenkydjo (institute for Research in Humanities, Kyoto University), 
Sono stat consultati inoltre Pedizione del testo curan da Luo Zhenyu, riprodotta 
in Chavannes + Pelliot, Troie, pp. 617-591 fpaginazione retrogradali l'edizione nel 
canone buddista Taisho caizokyd, T 54 on. 214108 pp. 128rarg-1286128; il facsimile 
del monoseritio riprodotto in Lin, Met jaa Her dungan, tav. d, pp. 1-18; le foto- 
ralie del mamoseritto pubblicate in Hunng fedi, Denbuang Arozame, CX, pp. 418. 
2%. Nelle note alli traduzione, la trascrizione delle espressioni in partico e medio 
persiano viene indicata in corsivo con riferimento a Bovce, Word it Le pronunce 
del cinese medievale seguono in generale le ricostruzioni di Pulleyblank, hextcas of 
Remiitructed Prannuuctation, este sono segmulnte dalle sigle CMA e CATT, che si rife- 
riscono rispettivamente al Cinese Medievale Antico (Early Middle Chinese) e al Ci- 
nese Medievale Turdo (hate Middle Chinese), ovvero ui paradigmi di pronuncia del- 
Li tate delle classé colte cinesi tra DTT e YI secolo, basata sul dialetto di Luoyang 
GMAIL era il YH eil IX secolo, basata sulla parlata di Chang an (OMT) Si è lenu- 
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IL ROTOLO MANICHEO DI PECHINO 
(MS, BEI 8470, COLL. 1-224) 


{PROLOGO LE DOMANDE DEL DISCEUOLO E L ALLOCUZIONE 
DELL'INVIATO DELLA LECE) 


«... Se non s'incontra una condizione (di salvezza)’, e non 
c'è mode di liberarsi da soli, [colui che] cerca la liberazione 
[come può affrancarsi dal] corpo di carne [2]? 

La natura originaria è una, oppure sono due’? 

Quando tuti i santi si manilestane nel mondo, qui ali] mez- 
zi (di salvezza) dispensano* perché sia possibile salvare la natu- 
ra luminosa”, riuscite ad affrancarsi dla opni pena, e pervenire 
alla suprema beatitudine?» 

Una volta che ebbe posto queste domande, egli si inchinò 
rendendo omaggio, e arretrando si lece da un lato, rimanendo 
in piedi. 

Allora T'Inviato della Luce disse ad “Ald da: «Ottimo, olti- 
ma invero! Per dare beneficio all'infinità moltitudine dei vivett- 
ti, tu hai saputo interrogare su tali protondissimi c reconditi 
concerti, Oggi sci tu l'amico eccellente di tutta la moltitudine 
dei viventi, accecata c illusa in [questo] mondo. Per te io spie- 
gher e discernerd, e farò in modo che la rete dei tuoi dubbi sia 
strappata per sempre, senza che più nulli ne vesti». 
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(SU COML LA NATURA LUMINOSA EU IMPRIGIONATA NEL CORPO 
IH CARNES 


«Sappiate, voi tutti, che prima che questo mondo fosse sta- 
bilito dne Inviati della Luce, il Velnto] Puro e la Madre [del 
Giusti], penetrarono negli antri della Tenebra, e dal mando 
senza luce trassero fuori il valoroso, Costantemente VittLorioso 
Pensiero Pristino con] la sua coritzza di sapienza, il quintuplice 
carpe luminoso, Essi lo spronarono! e lo sorressero partan- 
dolo in alto, spingendolo avanti, e lo fecero uscire dai cinque 
antri, [Ma] così come la mosca si attacca al miele, come l'uccel. 
lo s'impiglia nella pania, come il pesce inghiotte l'amo, cinque 
specie di demoni si incollarono ai cinque corpi luminosi!!. 

Per questa ragione, dall’accoppiamento delle due forze del 
le cinque specie di demoni e dei cingue corpi luminasi, il Ven- 
ta Puro, Inviato della Luce, ered il monde con i Dicci Cieli e le 
Octo Terre! E così il mondo fu l'erbario!* per curare € puari- 
rei cinque corpi luminosi, e insieme fu la prigione per tenere 
costretti e legati i demoni del bio". Costoro, il Vento Puro e 
la Madre dei Giusti, con ingegnosi mezzi fondarono i Dieci 
Cieli. Di seguito stabilirono Ja Ruota degli Atti con i Palazzi 
del Sole e della Luna, e in basso le Otto Terre, i Tre Abiti 
Lovvero] le Tre Ruote”, e aucara le Tre Calamità, le Quattro 
Corti del Recinto di Ferro, il monte *M ilaw kof! così come i 
monti minori, il mare e i iwi. 

Essi fecero tutto questo, e fondarono il mondo, e vi costrin- 
sero I demoni delle cinque specie, che furono tutti imprigiona- 
ti dalle Tredici Potenze della Luce. Questi Tredici, grande. 
mente forti e valorosi, furono il Pensiero Pristine e il Vento 
Puro, cliscuno con cinque figli luminosi, e poi Xröätag e 
Padwaxtag?! insieme a Srõšahrāy™. [ cinque corpi luminosi fu- 
rono come prigioni, ¢ le cinque specie di demoni furono im- 
pripionale insieme a essi. ] cinque figli del Vento Puro furono 
come i puardiani di quelle prigioni. L'*Appello e ln *Rispo- 
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sta? furono come colora che chiamano le veglie della notte’, 
Quanto al tredicesimo, Srosahray, egli fu come il sovrano che 
sentenzia sui casi. 

Allora i! Demone della Concupiscenza®, quando ebbe visto 
queste cose, nel suo animo venefico concept nuovamente? un 
proposito malvagio. Quindi comandò a *Lusang e *N,abrael?? 
di imitare il Vento Puro e la Madre dei Giusti, Dall'interno [di 
sé stessi] essi operarono una trasformazione, e crearono il cor- 
po delluomo, e vi imprigionarono le nature luminose a imita- 
zione del macrocosmo. Così, malvagi e concupiscenti, e sebbe- 
ne assai più piccoli, tutti i corpi carnali, a uno a uno, imitareno 
il mondo tra Cielo e Terra — la Ruota degli Atti, le costellazioni, 
le Tre Calamità, i Quattro Recinti, il mare, i Humi, le due terre 
asciutta c umida, le piante e gli alberi e pli animali, i monti, le 
valli, le colline, e la primavera, l'estate, l'autunno, l'inverno, e 
gli anni, i mesi, le ore e i giorni, e così nel fimitato e nell'illimita- 
to nen ci fu un solo fenomeno che non riproducesse il mondo 
[intero]. Came un orato ricopia ka fipura di un eletante bianco 
e la disegna all'interno di un anello, senza nulla aggiungere né 
togliere alla sembianza di quell'elefante, così fu pure per Puma- 
nità ¢ il mondo, 

Quell'altro, il Vento Puro, aveva preso i demoni delle cin- 
que specie e li aveva imprigionati e messi in vincoli presso i 
Tredici corpi puri di lice, non consentendo [più] loro di esse- 
re liberi, Quando il Demone ebbe visto questo, il suo animo 
bramoso v venefico si risvepliò. Egli costrinse le cinque nature 
luminose nei corpi carnali, facendone un microcosmo; e pari- 
menti, per mezzo di Tredici forze oscure [del mondo] senza 
luce le imprigionò e le mise in vincoli, non consentendo [più] 
lora di essere libere. 

Quegli, il Demone della Concupiscenza, costrinse il Soffio 
di Purezza?” nella Rocca! delle Ossa, vi insediò l'Aspetto di 
Tenebra, e vi piantò un albero di morte. 
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Poi costrinse il Vento Sublime! nella Rocca dei Nerbi!, vi 
imsediò l'Animo di Tenebra, e vi piantò un albero di morte. 

Poi costrinse la Forza Luminosa’ nella Rocca dei Vasi, vi 
insediò la Coscienza di Tenebra, e vi piantò un albero di morte, 

Poi costrinse l'Acqua Sublime” nella Rocca della Carne, vi 
insediò la Riflessione di Tenebra, ¢ vi piantò un albero di morte, 

Pai costrinse il Fuoco Sublime! nella Rocca della Pelle, vi 
insediò il Pensiero di Tenebra, e vi piantò un albero di morte. 

I Demone della Concupiscenza piantà questi cinque veng- 
fici alberi di morte nelle cingue terre di distruzione, e sempre 
fece sì che confondessero la natura originaria di luce e mertes- 
sero fuori le nature ospiti, trasformate in frutti venefich”. 

L'albero dell Aspetto di ‘Tenebra nacque nella Rocca delle 
Ossa, c il suo frutto fu Odio. 

L'albero dell’Animo di Tencbra nacque nella Roeca dei 
Nerbi, il sua frutto fu V'Ira. 

L'albero della Coscienza di Tenebra nacque nella Rocca 
dei Vasi, il suo frutto fu la Lascivia. 

L'albero della Riflessione di Tenebra nacque nella Rocca 
della Carne, il suo frutto fu l'Astio. 

L'albero del Pensiero di Tenebra nacque nella Rocca della 
Pelle, il suo frutto fu la Stoltezza®. 

Casi, di questi cinque generi [di cose] - Ossa, Nerbi, Vasi, 
Carne, Pelle - egli fece prigioni per costringervi il quintuplice 
corpo, così come fe Cinque Luci” avevano imprigionato le 
specie dei demoni. Poi dell’Odio, dell'Era, della Lascivia, del- 
PAstio e della Stoltezza fece i guardiani delle prigioni, a imita» 
zione det cinque figli valorosi del Vento Puro. In mezzo, la 
Bramosia e la Libidine imitarono l'*Appello e la “Risposta, 
che chiamano le veglie della notte, IT fuoco violento, vorace e 
venefico, non ebbe più limiti; assolutamente libero, «gli prese 
a modello Seäšabriy*. 

Quanto ai cinque corpi luminosi, una velta che furono così 
vessali, dilimiati, costretti, incatenati, così come un folle, così 
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come un ubriaco, essi persero il ricordo del loro animo origi- 
nario. Fu come se qualcuno intrecciasse una schiera di serpen- 
ti velenosi per tarne una cesta, e quelli, tutti con la testa all'in- 
terno, sputasscro veleno da una parte all'altra [di quella cesta); 
e poi prendesse un uomo e lo mettesse Bi dentro, a testa in più. 
Allora, sotto Yassillo del veleno, e così sospeso a testa in più, 
quell'uomo sarebbe perduto, smarrito nella mente e acl cuore, 
senza più tempo per pensare [neppure] a suo padre, a sun ma- 
cre, alla sua famiglia, e a ciò che in origine lo rendeva delice", 
Così, adesso, tu pure per le cinque nature luminose, che pati- 
rane piorno ¢ notte imprigianate nel corpa di carne, 

Pot, ancora, I! Vento Puro aveva creato duc navi di luce, 
per trasportare i giusti anraverso il mare [del cielo] di vita e 
morte fino a raggiungere il mondo originario, e far sì che la 
loro natura di luce pervenisse alla suprema beatitudine. H 
Hemone odiasa, signore della concupiscenza, guanda ebbe 
visto queste cose si senti irritato e invidioso, Quindi creò le 
forme dei due sessi, il maschio e la femmina, a imitazione 
delle due grandi navi di luce, il Sele e la Luna, per confonde- 
re le nature luminose! Fece salire [queste] sulle navi di te- 
nebra, ele condusse fin dentro agli Inferi, falfinche) ruotas- 
sero attraverso le cinque destinazioni [di reincarnazione]? e 
soffrissero ogni pena, e infine fosse [per loro] arduo ottenere 
la liberazione. 


(L'INVIATO DELLA BUONA LUCE E LA SUA OPERA DI REDENZIONE) 


Quando un Inviato della Luce appare nel mondo pet istrui- 
rec convertire la moltitudine dei viventi, ¢ rendere loro la libe- 
razione da opni pena, dapprima egli fa discendere [in loro] 
dalla porta delle orecchie il suono della Legge sublime, Poi pe- 
netra nella vecchia dimora", e con grandi formule mapiche 
imprigiona la schiera dei serpenti velenosi ¢ le belve feract, 
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non consentendo più loro cli essere liberi. Quindi, impugnan 
do Ja scure della sapienza, recide gli alberi venefici e getta via | 
tronconi casi come le erbe immonde rimaste, Inoltre dispone 
che in una sala purissinia c mncstosamente adornata si installi 
un trono della legge, e vi si siede. Come il re che sconfigge un 
odioso regno nemico, e di persona, in una loggia adornata al 
centro di quel [regno], fa erigere un trono prezioso per giudi« 
care equamente tutta Ja popolazione, quella piusta e quella 
empia, così è pure l'Inviato della Buona Luce", 

Appena entrato nelle vecchie rocche, distrutto il nemico 
adioso, «gli separa le due farze di Luce e Tenebra, facendo in 
modo che non abbiano più a mescolarsi. 

Dapprima egli sottomette Odio, e lo costringe nella Rocca 
delle Ossa, facendo in modo che il Soffio di Purezza possa li- 
berarsi completamente dai suvi vincoli. 

Quindi egli sottomette l'Ira, e la costringe nella Rocca dei 
Nerbi, facendo in modo che il Puro Vento Sublime riesca im- 
mastinente a liberarsi, 

Pai soppiopa la Lascivia, e la costringe nella Rocca det Vasi, 
facenda in modo che la “Forza Luminosa” si liberi subita dai 
vincoli. 

Ancora sogpioga l'Astio, e lo costringe nella Rocca della 
Carne, facendo in modo che l'Acqua Sublime sia subito libe- 
Kati, 

Poi soggioga la Stolrezza, e la rinchiude nella Rocca della 
Pelle, facendo in mado che il Fuoco Sublime possa completa- 
mente liberarsi”, 

[ due demoni della Bramosia e della Libidine® li rinchiude 
al centra. Il fuoco violento, famelico e venefico, lo lascia asso- 
lutiamente libera, 

È come un orafo che intenda fondere dell'oro: egli deve in- 
nanzitutto preparare una brace! Se non ottiene il fuoco, la fu- 
sione non si compie. L’Invinio della Buona Luce è come 
l'orafo. Il Griw Ziwandag" è come il minerale d’oro, Quanto 
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al demone farnelico, egli è il fuoco violento che fonde il quin- 
tuplice corpo fluminoso] e lo rende puro, il Grande Inviato 
della Buona Luce, nel corpo dei giusti, si serve del fuoco fame- 
lico per il [loro] grande beneficio, Le cinque forze luminose 
dimorano nelle membra congiunte [di quei corpi]. Pertanto, i 
riusti scelgono e distinguono tra le due forze (di Luce e Tene- 
bra], e fanno in modo che ognuna sia separata dall'altra. 


(LE DUE NOTTI E | TRE GIORNI)! 


Casi, il corpo di carene, che ha pure il nome di Uomo Vec- 
chio”, corrisponde alle Ossa, at Nerbi, ai Vasi, alla Carne, alla 
Pelle, al’Odio, all Tra, alla Laseivia, all’Astiv, alla Stoltezza, 
così come la Bramosia, l'Ingordigia e la Lascivia®*. Questi tre- 
dici, insieme, formano un unico corpo a immagine del mondo 
senza luce, che non ha inizio. 

La seconda notte di tenebra sono le nature cattive [concepi- 
te dal] pensiero venetico e malvagio del Demone della Concu- 
piscenza, quelle che chiamiamo Stoltezza, Lascivia, Superbia, 
Molestia5, Ira, Impurita, Distruzione, Sperpero, Morte, ingan- 
na, Ribellione, Aspetto di Tenebra. Sono queste le dodici are 
spaventose della notte di tenebra [del monde] senza luce, ov- 
vero i segni dell'origine [del corpo di carne) dai demoni!” 

Per questa ragione, la Grande Sapienza della Buona Luce 
con abili mezzi estrae e salva le nature luminose, facendo otte- 
nere loro la liberazione. Dalle proprie cinque membra emana i 
Cinque Doni per dare aiuto e beneficio alle nature luminose. 

Dapprima, dall'Aspetto di Luce, emana la Carita” e ne ri- 
veste il Soffio di Purezza. 

Di seguito, dall'Animo di Luce [emana la Fedett e ne rive- 
ste il Vento Sublime, 

Poi dalla Coscienza di Luce]! emana la Perlezione™, e ne 
riveste la Forza Luminosa. 
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Poi dalla Riflessione di Luce emana la Pazienza, ¢ ne riveste 
l'Acqua Sublime. 

Ancora, dal Pensiero di Luce emana la Sapienza, e ne rive» 
ste il Fuoco Puro, 

[Quanto a] Xrostag e Padwaxtag, dal Grembo della Parola 
epli li riveste di sapienza (2)9! Questi tredici — il Soffio, il Ven- 
to, la Luce, l'Acqua, 11 Fuoco, la Carità, la Fede, la Perfezio- 
ne, li Pazienza, la Sapienza, così come Xrostag, Padhwaxtag e 
la Buona Luce, sono i segni che simboleggiano il Venerabile di 
Luce del Mondo di Purezza e di Luce", Coloru che osservano 
le regole complete sono come il Sole. 

Il secondo giorno sono i Dodici Grandi Re di Sapienza, 
emanati dalla Buona Luce quali segni completi e perfetti a im- 
magine del Sole“, 

Il terza giorno sono i sette Mahräspandlan]* che entrano 
regolarmente nel corpo dei puri monaci maestri, ¢ i Cinque 
Doni ricevuti da parte della Buona Luce, [con cuil si arriva al- 
le Dodici Ore che fermano il piorno completo, ovvero i segni 
che simboleggiano la grande forza di Srosahray®. 

Tali tre giorni uniti alle due notti, peri monaci maestri così 
come per i praticanti”, sono tutti Insieme i segni dell'esistenza 
assoluta dei due mondi. 


(LE CINQUE GRANDI BATEAGEIE TRA L'UOMO VECCHIO E L'UOMO 
NDYO” 


Talvolta” l'Uomo Vecchio e l'Uomo Nuovo e Sapiente si 
danno battaglia vicendevolmente, così come [quanda] in prin- 
cipio il Demone della Concupiscenza volle invadere il mondo 
della luce. Questi ne sono i segni. 

Dal venetico Aspetto di Tenebra dell'Uomo Vecchio ema- 
nano demoni, che subito inpaggiano battaglia con il membro 
dell’ Aspetto dell'Uomo Nuovo. Se l'Uomo Nuovo non preser- 
va il ricordo [di sé] e dimentica il suo Aspetto di Luce, allora 
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se ne avranno dei segni. Nella sua condotta, quell'uomo non 
avi carità; nell'affrontare le vicende [della vita] concepirä 
odio, v allora lordera il membro puro dell'Aspetto della naturi 
luminosa, e la natura ospite che alberga Lin lui] sarà parimenti 
deturpata. Ma se custodira il ricordo [di se], egli si risveglieri, 
caccerà via l'odio e pratichera Ju carina, II membro dell'Aspet- 
to della natura luminosa ritornerà alla purezza [originaria], e 
la natura ospite si alfrancherà da ogni insidia, Con gioia ed en- 
Lusiasmo, ringrazia rendendo omaggio e se ne va (PY, 

Talvolta Uomo Nuovo smacrisce il ricordo [di sé]. LAlla- 
ral dall Animo di Tenebra emanano demoni che subito ingag- 
suino battaglia con l'Animo dell'Uomo Nuavo, Nel corpo di 
quell'uomo se ne avranno grandi segni. Nella sua condotta, 
quell'uomo non avrà fede; nell'affrontare le vicende [della vi- 
val Concepira ira, e la natura ospite che alberga [in lui] sarà su- 
bito lordata. Ma se il membro dell'Animo della natura Lumino- 
sa ritrova il ricordo [di sé), [se] egli non dimentica il suo 
Animo originario, egli si risvegliorsa. Respingera [da se] l'odio, 
cle metterà in fupa, e la fede sarà [in lui] come prima, La na- 
tur ospite che alberga Lin luil eviterà ogni sofferenza, ¢ per- 
verrà al mando originario”, 

Talvolta l'Uomo Nuovo smarrisce il ricordo [di sé}. Allora 
subisce In venelica Coscienza di Terebra [del mondo] senza lu- 
ce, da cui emanano demoni che subito ingaggiano mutui batta- 
glia con i membro puro della Coscienza dell'Uomo Nuovo. Al- 
lora, in quest'uomo, se ne avranno grandi segni. Nella sua 
condotta, quell'uomo non avrà pertezione, le sue passioni sa- 
ranno strabordanti, e la natura ospite che alberga Lin lui] sara 
subito lardata, Ma se in quell'uoma il ricordo [di sé] non sara 
smarrito, la sua perfezione, egli saprà abilmente custodivkt Egli 
porta fine ai pensieri concupiscenti, e non li lara più risorgere. 
La natura ospite che alberga Jin lui] si sottrarea a ogni peni. 
Puri in ogni momento, perverci a] mondo originario”. 

Talvolta, dalla Riflessione senza luce emanano demoni che 
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subito ingappiano mutua battaglia con la Riflessione dell’Uo- 
mo Nuovo. Se quell'uomo dimentica la sua Riflessione origi- 
naria, se ne avranno dei segni”. Nella sua condotta, quell’uo- 
ma nen avea pazienza; nell'attrantare le vicende [della vita] 
concepirà astio. Le due nature, quella ospite e quella sovrana, 
saranno lordate in opni momento. Ma se il ricordo [di sé] di 
quell'uomo non sarà smarrito, egli si risveglierà ¢ respingerà il 
nemico. 1] suo animo astioso si ritirerà, e la grande forza della 
pazienza ritornerà ad assisterlo c proteggerlo. La natura ospite 
che alberga Jin lui] si libererà con piota. La natura originaria 
sarà chiara ed evidente, e it membro della Riflessione sarà fin 
lui] come prima, 

Talvolta, dal Pensiero senza luce emanano demoni che ste 
bito ingaggiana battaglia con il Pensiera dell'Uoma Nuova, Se 
quell'uomo smarrisce il suv Pensiero originario, se ne avranno 
dei segni. Nella condotta di quell'uomo ci sarà grande staltez- 
za. Le due nature, quella ospite e quella sovrana, saranno en- 
trambe lordate. Ma se il ricorda [di sé] di quell'uomo non sarà 
smarrito, quand'anche la stoltezza sorgesse in lui, egli si risve- 
gliera subito, ¢ celermente saprà soggiogarla. Ipli si applicherà 
con zelo e vigore [fino] a realizzare la sapienza, e la natura 
ospite che alberga [in lui], a causa delle sue buone azioni, rap- 
giungerà la complete purezza. I membro del Pensiero della 
natura luminosa sara linpido e immacolato. 

In queste cinque grandissime battaglie, per l'Uomo Nuovo 
e l'Uomo Vecchio si ha un combattimento a ogni istante, Per 
mezze di queste [sue] cinque forze, l'Uomo Nuovo si difende 
dall'odioso nemico”. Esse sono come gli emblemi dei Santi 
del macrocosmo?, 

La Carita simboleggia lInvinio della Luce Regpitore del 
Mondo”, 

La Fede simboleggia il Gran Re dei Dieci Cieli”. 

La Perfezione simboleggia l'Inviato Vittatioso Soppiogato» 


re del Demung”. 
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La Pazienza simboleggia l'Inviato della Luce Grembo-del- 
la-Terra®'. 

La Sapienza simboleggia Inviato della Luce che Sprona il 
Fulgore®, 

Per questa ragione, i Santi del passato e la dottrina del pre- 
KUNDE LIMO desto i iscorso. 

te f uesto d 


(1 DENÄWARAN)® 


L'uomo che ha preso i vou™ non combatte con il corpo di 
carne, che è limitato, bensì è contro le illimitate nature demo- 
niache e veneliche che ingaggia mutua battaglia, Cosi, i maestri 
puri che osservano le regole [religiose] sono uguali ai Santi, Per 
quale ragione, dunque”? Poiché essi soggiopano l'odio dei de- 
moni, non diversamente dai Santi, Allerquando le legioni edel- 
Uomo Vecchio si ritirano sconfitte, la Buona Luce e pli Aspet- 
ti della Leppe® viaggiano in assoluta tranquillita fino alle terre 
infinite dei Cinque Mondi dell'Uomo Nuovo, Allora [la Buona 
Luce] penetra nella Rocca dell’ Aspetto puro e trascendente, in- 
stalla un trono della legge in una sala magnitica, e vi si insedia. 
Così è pure per le Rocche dell'Animo, della Coscienza, della 
Riflessione e del Pensiero: Lei entra in una dopo l'altra, 

Quando la Buona Luce va nella Rocca dell'Aspetto, sappia- 
te che la Retta Legge predicata da quei maestri è interamente 
trascendente, Con diletto essi predicano i Tre Costanti e i Cit- 
que Grandi della Grande Luce”. Con prodigiosi poteri essi 
manifestano gli aspetti completi. Quindi, dall'interno della 
Legge, essi predicano in particolar modo la Carità. 

Quando [la Buena Luce] va nella Rocca dell Animo, sap- 
piate che quei maestri predicano con diletto sui Palazzi di Lu- 
ce del Sole e della Luna. Con prodigiosi poteri essi manifesta 
no l'autorità completa. Quindi, dall'interno della Legge, essi 
predicano in particolar mado la Fede, 
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Quando Ha Buona Luce] va nella Rocca della Coscienza, 
sappiate che quei maestri con diletto predicano su Srosahray, 
il Grande Aspetto". Con prodigiosi poteri essi manifestano il 
complete silenzio. Quindi, dall'interno della Legpe, essi predi- 
cano in particolar modo la Perfezione. 

Quando [la Buona Luce] va nella Rocca della Riflessione, 
sappiate che quei maestri con diletto predicano sulle Cinque 
Luci, Con prodigiosi poteri essi manifestano... Quindi, 
dall'interno della Legge, essi predicano in particolar modo la 
Pazienza, 

Quando [Ta Buona Luce] va nella Rocca del Penstera, sap- 
plate che quel maestri con diletto predicano sugli Inviati della 
Luce, quelli del passato, del futuro e del presente. Con prodi. 
giosi poteri essi manifestano la libertà di scomparire e di appa- 
rire. Quindi, dall'interno della Legge, cssì predicano in parti- 
colare la Sapienza. 

Pertanto colui che è sapiente, se osserva attentamente que. 
sti maestri, saprà in quali terre si trovi la Buona Luce. Se ci so- 
no dei puri denamwarlar]”' che così perseverano nell'osservan- 
za della Suprema Retta Legge, ¢ fino alla fine della loro vita 
non recedano™, dopo la loro morte l'Uomo Vecchio [che era 
in] lora e le ste legioni, le forze di tenchea [del manda] senza 
luce, sprofenderanno negli inferi per mat più uscirne. Allora, 
in quello stesso istante, la Buona Luce farà venire la sua Arma- 
ta di Luce. La sua stirpe pura procederà diritta verso il mondo 
di luce, e non avrà mai più paura, e riceverà piola in eterno, 

Dice il Vangelo: “Quanto ai denätwarlän]), essi posseggono 
nella loro persona la Buona Leppe™, H Padre di Luce, il Figlio e 
il Vento Puro della Legge vengono in loro ¢ in laro si fermano 
costantemente”, I Padre di Luce è il Supremo Venerabile di 
Luce del Mondo della Luce, Il Figlio Luminose è la luce del So 
le e della Luna. Il Vento Puro della Legge è la Buona Luce) 

Dicono le Epétofe: “Quanto ai deramwarlar], coloro che 
posseggono la Buona Leppe, Purezza, Luce, Forza e Sapien 
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zw? sana, nelle loro persone, complete. Essi sono quindi la 
perfezione delle virtù dell'Uomo Nuovo”.» 


(SERMONE SUGLI ALBERI DI MORTE E GL ALBERI DI VITA) 


«Voi Lutti, ascoltate con attenzione, Quando il Grande Jn- 
viato della Buona Luce entra in questo mondo, Fgli rovescia le 
rocche della perfidia e i villaggi del torto, e demolisce le vec- 
chie dimore fino ai palazzi dei demoni, Poiché le sue contrade 
sono distrutte, il Demone della Concupiscenza costruisce una 
nuova rocca Immoncda, e con la staltezza che gli è propria la- 
scia agire senza freno i cinque [tipi di] desiderio”. 

C'è un tempo in cui la Colomba Bianca, Vento Puro Trai- 
scendente, e il valoroso Principe della Legge, figlio del Grande 
Santo, penetrano in questa rocca ™, Si guardano tutto intorno, 
e vedono soltanto fumo e nebbia che circondano gli innumere- 
voli villappi del torto, Quando hanno finito di osservare, avan- 
zano per pradi finché arrivano in cima alla rocca. Di li scenda. 
no giù, dritto in basso, e puacdano in lontananza, e vedano 
verte perle preziose. Ognuna di quelle perle, da sola, ha un va- 
lore incalcolabile, Ma tutte sono ricoperte, avviluppate da ogni 
sorta ch lordura!", 

Allora l'Inviato della Buona Luce dapprima sceglie un suo- 
lo fertile e lussureggiante, e dentro quella buona terra semina i 
semi supremi della propria luce. Poi, dalle proprie membra 
estrac delle sagome, e i tesori di cui si provvede con grande be- 
neficio producono ogni sorta di ernamento, Delle nature inte- 
riori, [casi] complete [di ogni attributo], Egli fa colonne d'ap- 
poggio, ¢ appoggiandosi a queste colonne i semi della verità 
possono uscire dal quintuplice antro di tenebra [del mondo] 
senza luce. Allo stesso modo, nel macrocosmo, if Pensiero Pri- 
stino e il Vento Puro ebbero ciascuno cinque figli, che offrire- 
no appogplo at cinque corpi luminosi ™. 
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Allora la Buana Luce, [sì come] ahile contadino, prende fe 
Cinque terre scabre (del mondo] maligna ¢ senza luce, e le 
spiana, Dapprima svelle i rovi e le erbe venefiche, è li brucia, 
quindi abbatte i Cinque alberi venefici. 

Una volta che le Cinque terre di tenebra sono state spianate 
e divelte, l'Uomo Nuovo vi edifica sale ¢ palazzi, e nei giardini 
di questi pianta ogni sorta di fiori fragranti e di alberi preziosi, 
Poi, per sé stesso, crige un palazzo con un trono prezioso e una 
loggia. Quindi castruisce dei palazzi anche per la moltitudine 
innumercvale del suo seguito. L'Inviato della Buona Luce, con 
I suo potere divino, stabilisce così ogni sorta di realizzazioni, 
Ancora, Egh rovescia le terre di tenebra della concupiscenza 
malefica, le fa rivoltare da cima a fondo. Allora le cinque mem- 
bra pure della natura luminosa possono lentamente sviluppar- 
si. Le cinque membra sono l'Aspetto, l'Animo, la Coscienza, la 
Riflessione, i] Pensiero, Allora, nella quintuplice terra preziosa 
di purezza, l'Inviato della Buona Luce pianta i cinque gloriosi, 
supremi alberi preziosi di luce. Inoltre, su cinque terri preziose 
di luce accende cinque lampade preziose di luce, che durano in 
eterno. 

Ora, l'Inviato della Buona Luce, una volta che ha dispensa- 
to i Cinque doni, innanzitutto scaccia V’Aspeno di Tenebra 
[del mondo] senza luce, e abbatte i cinque venefici alberi di 
morte. 

Di quell'albero [dell'Aspetto di Tenebra], la radice è 
l'Odio; il tronco è la Violenza: i rami sono lira; le foglie sono 
l'Astio; i frutti, la Divisione; il sapore, l'Insipidezza; il colore è 
lo Scherno. 

Di seguito, Egli scaccia l'Animo di Tenebra [del mondo] 
senza luce, ¢ ne abbatte l'albero di morte, Di quell'albero, la 
radice è la Mancanza di fede! il tranco è l'Oblio™; i rami, 
"Irresolutezza: le foglie, la Violenza; i frutti, PALfizione; il sas 
pore è la Concupiscenza; il colore, la Riluttanza. 

Quindi scaccia la Coscienza di Tenebra [del mondo] senza 
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luce, e ne abbatte l'albero di morte. Di quell’albera, la radice è 
la Lascivia; il tronco è l'Aecidia; i rami sono la Violenza; le fo- 
glie, l'Invidia!; i frutti, la Derisione; il sapore è la Cupidipia; il 
colore sono gli Atti impuri della Libidine, che dapprima si 
commettono e di cui poi ci si pente!" 

Poi Egli scaccia la Riflessione di Tenebra, e ne abbatte l'al- 
bero di morte, Di quell’albero, la radice è l’Astio; il tronco è la 
Stoltezza; i rami, la Mancanza di fede; le foglie, l'Otcusità; i 
frutti sono il Disprezzo; il sapore è l'Alteripia; il colore è la 
Mancanza di rispetto verso gli altri, 

Di seguito Egli scaccia il Pensiero di Tenebra, e ne abbatte 
l'albero di morte. Di quell’albero, la radice è la Stoltezza; il 
tronco è l’Indistinzione!”; i rami la Tardezza [di spirito]; le fo- 
plie sono la Vanità e il dirsi impareggiabili; i frutti sono gli 
Abiti adornati per eccellere nella moltitudine; il sapore è la 
Passione per collane, perle, bracciali e per ogni sorta di gioielli 
che adornano il corpo; il colore è l'Ingordigia di bevande e di 
cibi di ogni specie, a vantaggio del corpo di carne. 

Il nome di questi alberi è “alberi di morte”, [quelli che] il 
Demone della Concupiscenza aveva piantato con grande zelo 
negli antri di tenebra di questo [mondo] senza luce. 

Ora PInviato della Buona Luce, con la scure affilata della 
sapienza, li abbatte uno dopo l'altro", e pianta i propri cin- 
que supremi alberi preziosi di purezza e di luce nelle terre del- 
la natura originaria. Da quegli alberi preziosi, trrorati con l'ac- 
qua dell'ambrosia, crescono frutti d'immortalità, 

Dapprima Egli pianta l'albero dell Aspetto, Di questo albe- 
ro dell'Aspetto, la radice è la Carità; il tronco è la Letizia; i ra- 
mi sono la Gioia; le foglie, il Magistero (2)" i frutti, PImper- 
turbabilita; il sapore è il Rispetto; il colore è la l’ermezza. 

Di seguito Egli pianta l’albero puro, sublime e prezioso 
dell'Animo, Di quell’albero, la radice è la Fede: il tronco è la 
Convinzione! i rami sono il Timore!!! le foglie sono l'Atten- 
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zione vigile; i frutri, lo Studio zelante; J} sapore è la Recitazione 
[delle scritture]; i) colore è la Contentezza. 

Poi Egli pianta l'albero della Coscienza. Di quell'albero, lu 
raclice è la Perfezione; il tronco è la Buona Volontà: i rami, i 
Modi degni"; le toglie sono la Verità che adorna le azioni; i 
frutti sono la Vetidicità senza discorsi menzogneri; il sapore è 
la Predicazione della Retta Legge di Purezza; il colore è il Pia 
cere di incontrarsi [coni fratelli]! 

Quindi Egli pianta l'albero della Riflessione. Di quell’albe- 
ro, la radice è la Pazienza; il tronco è l'Imperturbabilità; i raml 
sono li Sopportazione; le foglie sono i Precetti ¢ le regole; | 
frutti sone {i riti di] Purificazione ¢ preghiera; il sapore è lo 
Zelo; il colate èil Vigore!!. 

Poi pianta l'albero del Pensiero, Di quell'albero, la radice è 
la Sapienza; il tronco è la Comprensione del significato del 
Due Principt; i rami, l'Eloquenza nell'ilusteare la Legge; le fo» 
glie sono l'Aduttabilità alle circostanze e la conoscenza delle 
condizioni opportune per poter piegare le dottrine eterodosse, 
e venerare e altermare la Retta Legge; i trutti sono l'Abilità 
dialettica, 4 sapere ben parlire secondo le circostanze; il sapo» 
re è l'Abilità nell'uso delle similitudini, per far sì che gli uomi- 
ni siano illuminati e comprendano; il colore è la Retorica affu- 
bile, [affinché] quanto si espone piaccia alle moltitudini, 

l] nome di questi alberi è “alberi di vita”. 


{LODE DELLA CARITÀ E DELLA FEDER]! 


Ora, questi alberi ottimi, FInviato della Buona Luce li pian- 
ta sulle Cinque terre delli natura del Sé, [che sono] ai quattro 
lati del trono prezioso nel palazzo trascendente della Rocca 
Nuova e nei padiglioni «lei suoi giardini, In mezzo a queste 
[terre], if Ke è la Carità. 

La Carita è ii progenitore di matie de vinti. 
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È come il Sole splendente, somma tra tutte le luci. 

È come la Luna piena, venerabile in mezzo alla moltitudine 
depli astri. 

È come il diadema di ori del sovrano, supremo fra tutti gli 
OMmMAMENTI, 

È come i frutti, [che sono] Ja parte migliore degli alberi. 

E come la natura luminosa che dimora in questo corpo di 
tenebra, sublime senza uguali in questo corpo. 

E come il sale grezzo, che sa dare il sapore ai cibi più squi- 
itl. 

È come il sigillo del sovrano: dovunque sia impresso, chiun- 
que vi obbedisce. 

È come la perla preziosa “che splende come la luna”, supre- 
mira totti i pioielli. 

E come la chiara di colla!) più tenace di rette le tinte, 

È come i luoghi imbiancati con la calce, ovunque freschi e 
candidi. 

È come il palazzo al centro del quale vi sia un re: per quel 
re, tl palazzo è maestoso e lindo. Cosi è pure la Carita. 

Chi possiede la Carità, possiede la Buona Legge. Se non si 
ha Carita, qualunque azione meritoria si pratichi nen avrà cun- 
seguimento. È a causa di questo che La Carità] viene detta “il 
Re”, 

All'interno della Carita vi è poi la Fede. La Fede è la madre 
cli tutri i piusti, 

E come la sposa del re, che sa assistere il sovrano nel dare 
sostegno e nutrimento a tutti, 

È come la forza del moco, che cuace a fondo tutte le cose, e 
accumuli i sapori, 

Came il Sole e la Luna, i più venerabili nella moltitudine 
degli astri, che espandono dovungue il loro splendore, {sì che] 
non vi è nulla che non ne trapga benelicio, così sono pure la 
Carità e la Fede, perfette tra tutte le virtù nelle loro realizza- 
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La Carità e la Fede sono inoltre il fondamento su cui i sane 
ti, nel passato e nel futuro, spiegano le cause, e penetrano con 
la visione atiraverso la porta sublime [della Legge}. 

Esse sono ancora [come] Ja stretta via che cosluggia il gran 
de mare delle afflizioni nei Tre Mondi! In mezzo a una mol. 
titudine di centomila uomini, «li rado se ne trova une solo che 
sappia entrare in questa via. Ma chi vi entra, seguendo questa 
strada, potra rinascere nella Terra Pura, Feli si attrancherà 
dal dolore, e sarà liberato, e non avrà più paura, ¢ gioirà in 


eterno Ji quiete e purezza!” 


(1 TRE GIORNI DI LUCE E LE DUE NOTTI DI TENERAJ! 


Poi, sul demoniaco corpo di tenebra, l'Inviato della Buona 
Luce fu risplendere dovunque i Tre Soli di Sapienza della 
Grande Luce,  sogpiopa le Due Notti di Tenebra (del mon- 
do] senza luce, 

Segno che simboleggia la Luce suprema, il Primo Giorno è 
la Buona Luce. Le [sue] Dodici Ore sono i Dodici Grandi Re, 
Aspetti Vittoriosi, segni supremi che simboleggiano il Mondo 
della Luce Pura!?!, 

II Secondo Giorno sona i semi di purezza dell'Uoma Nuo- 
vol) Le fsuel Dadici Ore sono i Dodici Re luminosi emanati 
3 Sono ancora gli abiti sublimi degli Aspetti 
Vittoriesi di Yi8G {Gesù}, offerti in dono alla natura luminosa, 
Con questi abiti sublimi, [Yiso] adorna la natura interiore ¢ la 


sucessivamente 


rende perfetta. Egli la tira Itori e la fa salire in alto, separando- 
la in perpetuo dalla Terra Immanda!, Questo piorna dell Uo- 
mo Nuova simboleggia il magna Srogahray. Le [sue] Dodici 
Ore simboleggiano il Pensiero Pristine e il Vento Puro, [ovve- 
ro] i cinque figli luminosi di ciascuno, così come Xrostag e 
Padwäxtap. Insieme, essi sono le Tredici membra pure di Lu 
ce, che lormana un unico giorno. 
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Ti Terzo Griorna sono le voci dell'*Appello e della “Risposta. 
Le [sue] Dodici Ore sono l'Aspetto, Anime, la Coscienza, la 
Riflessione e il Pensiero trascendenti, e con essi la Carità, la Fe- 
de, la Perfezione, la Pazienza, la Sapienza. Questa la “Risposta 
(2) Tl quarto giorno (2)! .., simboleggia Inviato della Luce del 
Sole del maerocasmo, Le Dodici Ore — la Carità, l'Aspetta e le 
altre- simbaleggiano le Dodici Fanciulle divine del Palazzo del 





Sole. La lave luce, completa, insieme farma un unico giorno! 

Poi ci sono ancora le Due Notti di Tenebra, 

La Prima Notte è il Demone della Concupiscenza. Le [sue] 
Dodici Ore sono le Ossa, i Nerbi, i Vasi, la Carne, la Pelle, co- 
si come Odio, Tra, la Lascivia, Asto, la Stoltezza, e il [noco 
famelico della Bramosia e della Lihidine. Siffatti veleni di im- 
purità simboleggiano la Prima Notte di Tenebra, senza luce e 
senza inizio, del Mondo di Tenebra!” 

La Secondi Notte è fa fiamma che divampa della lascivia 
violenta e venefica. Le [sue] Dodici Ore sone i Dodici Pensie- 
ri venefici di Penebra. Tale Notte di Tenebra è il segno che 
simboleggia il pristino sorgere dei demoni! 

Ora, i Giorni della Buona Luce si oppongono all'assenza di 
luce, al buio profondo, alle Notti di Tenebra, Con la forza elel- 
la luce soggiogano le nature di tenebra, che senza eccezione 
luggono csi disperdono. Per questa rapiane, essi sono i segni 
che simboleggiano il principio, quando gli Inviti della Luce 
sottomisero il Demone, 

Poi, assolutamente libero nel corpo senza luce, l'Inviato 
della Buona Luce sogpioga i demoni. Egli è come il re che nel- 
la sala [del trono] premia e punisce senza timore! 


[I DOMIET ASPETTI DELLA BUONA LUCE] 


Quanto agli Aspetti? della Buona Luce, il primo è i Gras- 
de Re, il secondo è la Sapienza, il terzo è la Vittoria Costume, il 
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quarto č la Gioia, il quinto è lo Zelo, il sesto è l'Upuaglianza!4!, 
il settima è la Fede!™, l'ottavo è la Pazienza, il nono è lu Retti 
redine™, il decimo è la Yiri delle Opere di Bene, Pundicesi. 
mo è l'Lquanimirà, it dodicesimo è la Luce Completa Interiore 
cd listeriore. Queste dodici grandi ore di luce, quando entra» 
no nelle Cinque Terre dell'Aspetto, dell'Animo, della Coscien- 
za, della Riflessione e del Pensiero, fanno permogliare ed 
espandersi in ognuna [di queste] una fuce infinità, ¢ in ognuna 
manifestano dei frutti anch'essi infiniti, 

Quei frutti, è nella Chiesa dei religiosi puri! che si manife- 
stano interamente!» 


Appendice 


LA DOTTRINA MANICHEA 
NEL «COMPENDIO» DI DUNHUANG 


Redatto nel 731 da uno o più vescovi ("haftadan) a Chang'an, ea- 
pitale delta dinastia Tang, il Compendio della dottrina e della rego- 
fa brsegnate da Mant, Buddha della Luce (Moni Guang Fo jiao fa yi 
fie) è una presentazione sommaria della religione manichea a uso 
delle autorità imperiali, che ne avevano richiesto la stesura con 
apposito decreto. La biblioteca murata di Dunhuang ne ha con- 
servato due lunghi frammenti {mss. $.3969, P.3884), parti conti- 
gue di un medesimo manoscritto eseguito probabilmente nella re- 
pione, che recano il testo completo di cinque articoli e parte di un 
sesto’, 

I contenuti dottrinali di ciò che rimane del Compendio sono 
esigui rispetto alle informazioni sull'organizzazione della Chiesa e 
il canone delle seritture?, In particolare il primo articolo, ufficial- 
mente dedicato a «[ncarnaziane, terra, appellativi e dottrina? del 
Buddha Mani», offre soltanto sporadici accenni ni fondamenti 
della religione manichen. Ciò nonostante, nuclei dogmatici di una 
certa rilevanza possono essere individuati in diversi passaggi del 
lesta, 


' Per una deserizione generale del documento ved. Introduzione, p. 246 e vol. 1, pp. 
146-7, 
“Una traduzione degli articoli IL (s«egola del canone [delle Sermure] e [del libro] 
delle icones), IV teRegolu dei Cinque gradi [della gerarchia ccclestale]») e Y «Re: 
pola degli spazi all'interno dei monasteries} apparirà nel quarto volume di 
quest'opera, dedicato alla pratica religiosi e all'orgunizzazione ccelesiastiea del Ma- 
nichcisme, 

‘«Dottrina» traduce in questo caso zengiaa, letteralmente «insegnamento» (sae) 
sui «principi» (zea). È lo stesso termine che come composto, a partire dall'epoca 
moderna, avrebbe designato il concetto europen di «religione», 
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Mani come Buddha cosntico e Padre della Grandezza. 
Gli Font conte «Laksana» 


L'aspetto più importante del Compendio risiede probabilmente 
nella caratterizzazione di Mani come Buddha, presente fin dal ti- 
tolo, Già agli esordi della missione manichea in Cina, intorno al 
680, la Scrittura di Laozi che converte € barbari (Laozi buabu sing) 
presenta Mani come un altro Sakyamuni: epli è il Principe che ri- 
nuncia al trono e sceglie la vite religiosa per stabilire la dottrina 
delle Tre Epoche e dei Due Principî, e indicare agli uomini la sal- 
vezza attraverso la gnosi di Luce e Tenebra! Il Compendio ripete 
¢ legittima questa tradizione, raccontando la prodigiosa incarna» 
zione di Mani quale figlio del re di Sulin nell'anno 527 della co- 
stellazione dei Pesci, secondo il calendario di Babi, Ma il docu- 
menta del 731 non si limita a dipingere Mani sulla falsariga del 
Buddha storico, bensì ne inscrive la figura reale di fondatore di 
religione entro una cornice divina, «definita dalla metafisica del 
buddismo Mahäyäna. Non più soltanto «Apostolo del Dio di Ve- 
rità», Mani diviene egli stesso Dio, un Buddha assoluto e trascen» 
dente. Questa svolta considerevole è annunciata nelle stesse frasi 
di apertura. 


Freitag rose... In traduzione: l'eInviato della Luce», detto 
anche PeOnnisciente Re della Legge», e ancora «Mani, Buddha 
della Luce», Questi sono i diversi appellativi dei corpi «cli rispo- 
sta» (virglsber], sanscrito sarrboghakaya), «di trasformazio- 
ne» (bua[sbex], sanscrito winvanalkayal) e «dbarmico» Yeshen, 
sanscrito dhbarsmakaya) del nostro luminoso, sapgissimo, Supre- 
mo Re Medico, ... Dopo aver ricevuto personalmente la pura 


Ved. val. I, pp. 243-6. 
‘Ved. val. I, pp. 298-9. 
"Tn questa traduzione abbiano analizzato la frase yng Ana Ja shen (Mathews 7477, 
2201, 1762, 5718) del testo cinese del Cerupendio interpretandone i primi tre ele 
ment (ying «risposto, Ara «trasformazione», fr wlepge/dharmas} come determi 
nanti distinti del quarto (rben «corposcorpie). Mu li stessu frase può anche essere 
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ingiunzione del Venerabile di Luce', egli nacque per trasforma- 
zione, Per questo viene detto l'eInviato della Luce». Nella sua 
estrema perfezione e profonda saggezza, egli è capace di discu- 
tere e risolvere i dubbi [più] ostinati?; per questo viene detto 
«Onnisciente Re della Legge». Vuoto e ricettivo”, numinoso e 
santo, egli percepisce l'assoluro* per questo viene chiamato 
«Mani, Buddha della Luce»*. 


mesa come una singola espressione, che significa più o meno «il dharmataya {fa- 
shen) nelle sue risposte e trasformazioni (yiaghra)», ovvero il Buddhu ussaluto nel. 
le sue innumerevoli manifestazioni, Questa leuura é possibile in linea di principio 
telr. Nakamura, BOF p. 131c), ¢ G. Haloun sembri segririn quando traduce vir 
sbriafitben come niretiuadbarmakaya, ved. laloun - Henning, Corperdfen p. 
ify: così pure SchmidieGlintzer, Chraesiteho Murchaicu, p69, Anche P. Pemiévil- 
le suggerisce la stessu interpretazione: ele dread “qui se transforme en répon- 
sem, specificando poi che «il s'agit des incurnutions de Mani» fin Tajadod, Mart, 
n 263). Contro di essa, tuttavia, c'è il tutto che il testo del Compendio non riferisce 
l'espressione viaghuafarhes a manifestazioni innumerevoli e indeterminate, bensi a 
Ire precisi appellativi che sembrano corrispondere ai Tre Corpi del Buddha nelle: 
ding in cui vengono enunciati. In questo parallelismo, è signiticativo che a dirir- 
makaya erben) corrisponda proprio «Mani, Buddha della Luces, u cui la deseri- 
zione successive attribuisce in effetti tutte le caratteristiche di un Buddha assoluto, 
un essere cosmico identico al Padre delli Orimdezza del sistema maniches. La defi. 
nizione che segue di «vuoto e ricettivo» conferma questa lettura diefe. sotto, la iena 
yh Laddove si parla invece della morte del Mani storico Gl «principe di Sulit»), 
everentemente con questo schema, si dice che fu il wirwäpekaye (Beben) del 
Buddha Mani a «entrare in riposo», ved. vol. 1, p. 249. 

l «Venerabile di Luces fessigzion, Mathews 4534, 6884) è uno degli appellativi 
principali del Padre della Grandezza nei testi cinesi, ctr. Bryder, Ehrmese Tranfer- 
mations, pp. Bigi. Nel Compendio, tuttavia, lu sun Heur viene totalmente svnotati, 
e suoi atributi teologici sono trasferiti al Buddha cosmico Muni, 

«Dubbi [più] ostinativ (jinn yi, Mathews 825, 2940). Per una locuzione simile efr. 
Fon. 1669 VIO Shan, [| senso di questa frase viene frainteso nelle traduzioni 
di Halaun fedevoted and firm, and strong in arguments, Compedium, p. 1990 è cli 
Schmidt-Glintzer (estandhuft sowie fähig zur Argumentation», Chrvesbebe Maat 
chard, p. 691, Corretta la trdugione di Pelliot Geil peut résoudre avec succes les 
dloutes les plus forts), clr. Tajadod, Mann pp. 257-8. 

‘Vuoto e ricettivo lo rispondentebs (xayag, Mathews 2821, 7477) è la delinizione 
del Aare proposta dal celebre Fazang (641-702) nella frase di apertura del 
suo Comurentario al capitolo sti precette def Bodhisattva nel Satra della Rote di Bra. 
wa Warren fine piva geben shub «in principio, il Corpo del Dharma Uber) è 
vuoto e ricettivo (avy), Come la forma di un mestolo, che di una sponda all'ac- 
qua che si espande, la suu sapienza sublime penetra [ovunque] segretamente», ved, 
T 40n. 1813 T 602126, 

tining (Mathewsl, qui tradotto come «l'assoluto», ricorre nei testi buddisti come 
traduzione del sinserito neba (sommità, limite assoluto), rilerito spesso alla realiz: 
alone della buddhita, cfe. Nakamura, BOF, p. 26200, 

Sof coll. g-11; clr. T 54 0. 2541 À p. 1279020-6. 
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In questo passo va evidenziato in primo luogo il riferimento a 
un dharnakaya ashen) di Mani. Nelle sue formulazioni più antl: 
che, in particolare nella scuola Sarvastivada, il termine designa la 
Lepge (dharma) predicata dal Buddha intesa come suo «carpo 
(Kaya) di verità»; quindi la traduzione abituale «Corpo della Leg- 
sc» può considerarsi sostanzialmente corretta. Va osservato che 
una tale concezione non era del tutto estranea alle formulazioni 
originarie del Manicheismo!, Con l'evoluzione del pensiero 
mahayanico, e in particolare nell'ambito della scuola Midhya- 
mika, il concetto di dhermakaya si sviluppa nella nozione di una 
realtà assoluta, immateriale, che comprende tutti i fenomeni faltea 
accezione di dharna) e li trascende; in alcuni testi, in particalare 
in epoca Tang, il dharmakaya viene descritto come l'essenza men- 
tale e totalizzante dell'universo, 

Al Mani-Buddha cosmico si affiancano, in un plagio palese della 
dottrina mahayaniea dei «Tre Corpi» trikaya) del Buddha’, un 
«corpo di trasformazione» (buusbern, nirmanakaya), ovvero la mani» 
festazione umana di Mani, chiamata anche «Onnisciente Re della 
Legge», e un «corpo di rispondenza» (yarglsber], sanscrito sambo. 
gbakdya), a cui spetta l'appellativo di Inviato della Luce (Freitag 
rege}, che debbiamo intendere come la manifestazione del Buddha 
Mani nella completezza dei suoi segni (pseudo)somatici straordina- 
ri agli esseri spiritualmente avanzati, agli Eletti della sua Chiesa, 
Un'applicazione di questa dogmatica, ripresa in particolare dalle 
versioni cinesi del Secaruaprabhasottamna-stitra (lin guangnsing fing), 
può essere letta nell'epilogo apocrifo del Rotolo manicheo di Pechi- 
no. ll Compendio non sembra tracciare una distinzione precisa tra il 
«corpo di trasformazione» e quello «di rispondenza», mentre ben 
delinear, come vedremo, è la nozione di un dharmakaya del 
Buddha Mani, 

Ma che cosa implica questa transizione teologica rispetto 
all'impianto originario della dottrina? La risposta ci viene data nel 


| Ctr. le considerazioni di L. Cirillo sul ocg chi Mani in reluzione al titolo del Cadi 
ce sanichea di Cofonta teSulla nuscità del sio corpo»), ved. vol. 1, p. 7. 

° Per un'agile introduzione alla dotrrina del Dhurmakiya e dei Tre Corpi del 
Buddha nel Mahayana cinese efr. Matsunaga, The Beddbrst Philosophy of Assiorila» 
Ha, pp. 7a Eg. 


APPENDICE 341 


secondo articolo del Compendio, che definisce la rappresentazio- 
ne del Buddha Mani: 


IL Regola degli aspetti (e} della Fgura [del Buddha Mani] 

L’aureola intorno al capo di Mani, Buddha della Luce, [so- 
no) gli Aspetti Vittoriosi dei Dodici Re della Luce!, Le [sue] 
membra compiono il senso segreto e incommensurabile della 
Grande Luce. La [sua] figura sublime, straordinaria, senza pa- 
ragone tra uomini e dèi, è ricoperta da una cappa candida, a 
somiglianza dei Quattro puri Corpi della Legge. Egli sta so- 
pra un bianco trono, a immagine delle Cinque Terre di Dia- 
mante, L'unione e la separazione dei Due Mondi [di Luce e 
Tenebra], i} senso c il destino dell'inizio ¢ della fine, è come se 
lossero sul [suo] Volto Perfetto. Contemplandolo, è possibile 
discernere gli Aspetti numinosi che sono [in lui], centinaia di 
migliaia di misteri magnifici, che arduo invero sarebbe descri- 
vere in modo completo®. 


Questa breve rubrica, che a prima vista sembra dettare soltan- 
io un modello iconografico, trasmette in realtà due informazioni 
di enorme importanza per la comprensione della trasformazione 


Onesti frase cruciale viene tradotta in mode erronco dai, Haloun: «Fhe nimbus 
ot Mani, the Buddha of Light, being twelve-fold is the excellent sign of the King of 
Highs, ved. Compendium, pi 194. teste parla chiaramente di Dodie: Re, così co- 
me avevo compreso P. Pelliot nella sun traduzione incompleta: «Dans le cercle an 
“tet de da tere dui Buddha de Lumiere Mani sont les formes victorieuses des 12 
ris de Lumières, in Tojadod, Aant, p. 299. 

"UH viferimento ni Quattro Corpi della Legge, a cui era dedicata in mado specifico 
una parte purtroppo perduta del sesto paragrafo del Compendia, ritorni con fre: 
quenza nell'arte di Dunhuang. Diversi clementi suggeriscono an'identificazione 
coni «Quattro Sigilli hininosie menzionati nel confessionale manicheo turco 
Aredia, ovvero L Amore, sipillo del Padre della Grandezza; II. Fede, sigillo 
del Sole e della Luna; I, Timore di Dio, sigillo dei cinque elementi luminosi, DV. la 
Sapienza, Per una discussione articolata si rinvio alla traduzione e wl commento 
dell'Isssra nel quarto volume di quest'opera. 

"Te identificazioni possibili sono diverse: forse le cinque membra intellettuali della 
natura baminosa, oppure de «Cinque Grandezze» del Paradiso di Luce, su cui eft. 
Ciharih, «New Light on “Pwo Words», pp. 1549-60. 

41969 call. gré; clr. T gg. 2147 p. 1280h8-13. 
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buddholopica della dottrina manichea in Cina, Mani, già definito 
come il dharmakaya di un Buddha cosmico, viene ora identificato 
apertamente con il Padre della Grandezza, la suprema divinità 
della Luce, A lui vengono associati infatti i «Dodici Re della Lu- 
ce», ovvero i Dodici Boni che nel mito manicheo circondano Il 
Padre della Grandezza nel Regno della Luce. Coerentemente, egli 
viene definito come l'incarnazione del «senso segreto e incom- 
mensurabile della Grande Luce». La duplice identificazione del 
Padre della Grandezza con Mani, e di Mani con un Buddha tra: 
scendente strutturato secondo la morfologia del frifiava, fa sì che 
gli Eoni, emanazioni del Dio, siano definiti come fadsana (xiang 
nel testo cinese), ovvero segni, caratteristiche, aspetti di un 
Buddha!, Da un punto di vista buddista si tratta di un errore no. 
tevole, poiché il dbarmatave è per definizione privo di articola. 
zioni e di caratteristiche. L'incongruenza, però, più che dall’ieno- 
ranza della mente audace da cui fu concepita la buddhologia 
manichea, nasce dalla forzatura stessa che si riflette nel tentativo 
di inserivere la teologia polimorfa della dottrina di Mani nel mo» 
nismo buddista. 


Le Due Nature 


Un altro dogma formulato con sufficiente chiarezza nel Comper- 
dro è quello relativo alle Due Nature, 


Leli (Mani) rivelò la grande dottrina dei Due Principî, e 
mostrò che la Natura Propria di ognuno è diversa; espose il te- 


| L'identiticazione del Buddha Mani con il Padre della Grandezza risalta in manie: 
Ca SUR eS EV dal confronto di quests) psn del Consssprerstalito con la deserizione del 
Dio di Luce nell Epitel Pandamenti di Mani citata di Agostino: dtt riser tueta stir 
pe perpeit, fu GIHE weni, netti tra heras aeteruitate propria venier ex 
Sultan cantina apiid se sapientiam ci veste peltalet per quos etiam diede 
spetta foun od comprehendit, rogni aidedice proprii divittas afffuentec W tati 
hienn attesti nicnibreetri etto cent recondita atti cientenera Belize ef innen 
mon fewer (contra bpistalan Fastchissesnti ry, 0G, in Kix tratte nttiondute 
rer, pi arg. 


ee e —- 
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sto profondo delle Tre Epoche, e discusse con ordine la con- 
fusa concatenazione delle cause primarie e secondarie. 


H passo sembra alludere a un libro a cui Mani avrebbe allidato 
l'esposizione della dottrina dei Due Principi fin cinese erzong) e 
delle Tre Epoche (sax, oppure di due testi, dedicati rispettiva- 
mente ai due dogmi, DI questo libre, tuttavia, non vi è traccia 
nell'articolo terzo del Compendio, dedicato in modo specifico alla 
descrizione del canone di Mani. La circostanza suggerisce che le 
ripetute menzioni nelle fonti cinesi di una scrittura detta «dei Due 
Principi» (Errong png), «delle Tre Epoche» [Sang jing) o «dei 
Due Principî e delle Tre poches Grong sanp jing), presentata 
come il testo capitale dei Manichei, si rilerissero in reali non o un 
singolo testo, bensi all'intera carpres seritrurale di Mani, 

Al di la di questo aspetto, di rilevanza soprattutto storica, l'in- 
teresse del passo risiede nell'attribuzione di una «Natura Pro- 
pride (zee) a ciascuno dei Due Principi, La centralità del dusli- 
smo di Luce e Tenebra viene riprapesta in modo ancor più netta 
POCO più avanti: 


Il [suo] insegnamento espone il Principio della Luce, per 
dissipare Ja fallacia della Tenebra; Ja [sua] dottrina spicpa le 
Due Nature, e fa della loro discriminazione un dogma? 


Verso lu tine del primio parageale, una breve definizione del 
cangetta manicheo di liberazione sattolinea l'identità tra la Natu- 
ra assoluta di Luce e quella imprigionata nel corpo di carne, che 
nella letteratura iranica viene chiamata «anima» yga), L’affran- 
camento della luce segregata nel buio della materia completa la 
sua omologia con la divinità, e ricostituisce l'Aspetto (wrang) «di 
questa, In tal mado, la dottrina manichea si definisce coerente. 
Mente come un panpsichismo dualista. 


184969, voll. 27-0: efr. T sq a1gıp. ugu yq clr. lu traduzione corretti ch 
spiata pass chi Paul Demicville up Tapidod, Mia, p. rge quella erronea eli 
tasha | alon, in Haloun — tennin, Oneperdearne, pio gi. 

‘84969, coll, greapedt. T gan. 2141 ap. 128obı-2. 
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Quando la Natura si affranca dal Senza-Luce, il [suo] no- 
me è «Unico Aspetto» Guxvaig). Nel presente insegnamento, è 
ciò che si chiama «Liberazione»!, 


I Due Principi e le Tre Epoche 


Tl paragrato del Compendio di maggiore spessore dottrinale è si- 
curamente il sesto, purtroppo incompleto, giunto a noi grazie al 
frammento manoscritto ritrovato da Paul Pelliot nel 1908 a 
Dunhuang (P.3884); esso descrive i dogmi fondamentali alla cui 
conoscenza era tenuto coli che aspirava ad accedere alla condi- 
zione di Eletto, ed entrare quindi pienamente nella Chiesa mani- 
chea. Si tratta di uno dei rarissimi testi manichei originali in cui fi- 
guri una formulazione organica, anche se sintetica, della dottrina 
dei Due Principi e delle Tre Epoche. 


VI, Regola dell'ingresso in religione? 

Dapprima [occorre] distinguere i Due Principî, 

Coloro che chiedono di entrare in religione devono sapere 
che Luce e Tenebra [costituiscono] ciascuna un principio. Le 
nature! sono separate e distinte. Se non le si discerne, come st 
può praticare [la religione]? 

Quindi [pecorre] comprendere le Tre Epoche. 

La prima è l'Epoca Iniziale — la seconda è Epoca Media - 
la terza è l'Epoca Finale, 

Nell Epoca Iniziale, non esistevano Cielo e Terra, ma solo 
Luce e Tenebra erano distinte. La Sapienza, Natura di Luce, e 


154969, col. 49; efr. Tyan. zigi pio 1280196 Per i paralleli iranici del concetto 
di identità di asperio (omomerfisene) tra Vanima individuale di luce e la luce assolu- 
ta cfr, Sumdermann, Nee, p. go nt. 218, e gli studi ivi cimi. 

"Ber l'espressione tradotta come «ingresso in religiones tehet, lett, «uscire di ca- 
sue, 0 sdallu [amigliu»), cfr. lu nota 84 a p. s17. 

"Tl ermine reso come «maturi: è in questo case il bisillabo adrian (Mathews 
2771, 1170), lett «animo, disposizione innata», 
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la Stoltezza, Natura di Tenebra, nel movimento e nella quiete 
si tenevano costantemente separate. 

Nel Epoca Media, la Tenebra invase la Luce, inseguendola 
velocemente nella sua passione sfrenata, [Allora] la Luce entrò 
nella Tenebra, e rimise la [propria] sostanza per respingerla!. 
Nella «Grande Sventura» si ripudia it carpo, nella «Casa in 
Fiamme» s'implora di uscire? Logorare il corpo per redimere 
la natura [luminosa], tale è in principio la santa dottrina, Se 
della menzogna si facesse verità, chi oserebhe dare ascolto agh 
ordini? Queste cose occorre discernere, e cercare le condizioni 
per la liberazione. 

NelPEpoca Finale, quando l'opera di insegnamento e di 
conversione si è conclusa, verità e menzogna ritornano alle [ri- 
spettive] radici, Come la Luce ritorna alla grande luce, così la 
Tenebra ritorna all'ammasso di tenebra. Ognuno dei Due 
Principi restituisce [all'altro] ciò che entrambi si erano scam- 
biati. 

Di seguito, [occorre] contemplare i Quattro Corpi calmi 
della Legge (o «dharmiciv, dbarnakdya)". 

I Quattro Corpi della Legge... 


L'immagine buddistepgiante del Manicheismo presentata nel 
Compendio ha suscitato perplessità tra gli studiosi moderni”; di 
certo essa non convinse l'imperatore Xuanzong (che regnò dal 
712 al 756), e un anno dopo la presentazione del documento un 


IT testo allude al mito manicheo dei cinque elementi faminosi, «figli del Primo Ud: 
mor, che futone dati in pasto alle forze della Tenebra per fretratne l'issalto al mon- 
lo della Luce. 

“Abbiamo qui due allusioni parallele rispettivamente al Runde jing MILL {Ciò che 
miali uma grande sventura [ee desse] © | fatto di avete un corpos) e alla parabola 
tlella «casa in hammer Duoga) nel Sarra det Lato. 

“Clr. p. agi fiala 2, 

EP yR coll 14-29; cfr. Tag. 2ig rà pp. cakocaé-ra8rare. 

“Chr, p.es. l'opinione di J.P. Asmussen trader, pi 149) secondo cui l'adozione di 
motivi deltrinali estritiseci assume nel Compendio eso protesque forms that the 
hounds of caricature were almost exceed», 
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editto praibiva ai Cinesi di praticare quella che veniva definita 
«uma visione perversa, che falsamente si dichiara come insegna» 
mento di Buddha e inganna il popolo». Ma l'importanza storica 
di questa trasformazione dottrinale non può essere sottovalutata, 
eda sua influenza sulla letteratura manichea di Turfan, che risate a 
un'epoca più tarda (in massima parte IX-XI secolo), resta ancora 
in gran parte da verificare, 


! Sulle circostanze storiche della redazione del Compendio ved. vol. I, pp- 287-f. 
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Testi cosmogontel assimilabili allo «Sabuhragans 


'D'intestazione corre continua da M 98/1/R aM 99/1/V; ved, pia 
WB, TTenning, recensione di Jackson, Researches, «OLZ» XII 1934, 
col. 751. 

? La Madre dei Viventi e lo Spirito Vivente, 

*Si tratta dei nodi lunari, ritenuti negativi da Manichei e Zoron- 
strinni c aggiunti da questi ultimi ai cinque pianeti per raggiunpere il 
numero di sette, Con ogni probabilità la frase «impripionarong i sette 
pianeti e appesero e leparono i due dragoni» è dovuta a um errore 
causato dall'abitudine e andrebbe piuttosto fetta «imprigionò i ein- 
que pianeti e appese e legò i due dragoni». Si confronti M 853 (Altri 
feti cosrogonter 111.2), ved. Sundermann, Parabefterte, p. 4g nt. 13 e 
Hoyee, Reader, p. 60. 

7 Come nello Zoroastrismo, anche nel Manicheismo inizialmente 
il firmamento era immobile, ctr. Jackson, Researches, p. 39. Si tratta 
dell'appello del Terzo Inviato if cui compito secondo M 7984/ 
II/V//28 spp. è quello di disvelare il giorno e la notte, ctr. Boyce, 
Reader, p. 60 ¢ TIutter, Sabrbragar, p. 18. 

* La Luce prigioniera della Materia, 

© Traduce rte'#evn, un composto a rezione verbale dal significato 
«raccogli-anime». 

"La Terra primordiale, corrispondente al regno delle tenebre, che 
si estende all'infinito verso il basso, 

t Ossia i Nuovo Lone che seconde la dottrina manichea è creato 
dal Grande Architetto, 

"Da un'ulteriore contaminazione proveniente dal mondo delle 
Tenebre. 

TUT an quinta terta. 

U Parmanagen yaad è il nome partico di Atlas, quinto figlio dello 
Spirito Vivente, che viene latto 64804, «Signore della Casa». [ cin- 
que figli dello Spirito Vivente rappresentano nel macrocosmo le cin- 
que parti dell'anima pensante dell'uomo, ¢ in effetti il termine di ori- 
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gine partica parwavag «comprensione» rappresenta, nella dogmatica 
manichea, la quinta suddivisione dell'anima, Cfr, Denning, recensio 
ne ti Jackson, Researchers, cit, coll. 751-2; Boyce, Reader, p. 61; Hut 
ter, Nabrehrapät, p. 20. Va segnalato, poi, che nei testi medie-persiani 
Puso di Parmanagen ¢ raro, Atlas ¢ più comunemente chiamato Min. 
Led, come iccade pitt oltre anche in questo stesso testo. 

L'emendamento ver nyg per ms, were fu proposto più da 
Salemann, Stadio, p, 17: elr. Jackson, Researches, pi 54. 

La sesta terra, 

4 Nome medio-persiane di Atlas, l'Omoforo, ved, la nota 11 app. 
349-49. 

Integrazione proposta da Flutter, SabrAragi, pp. ıg 0 21. Nel 
manoscritto si legge saki ki prima letter: Kern] «nuvole», 

1e Riferimento alla quinti o sesta terra, efr. Jackson, Reserrches, p 
37. Ved. anche Ade fest? cossziagorie TL, dove il termine sembrerebbe 
applicarsi piuttosto alla quinta terra, efr. la nora s 1a p. 362. 

M Traduce gbeye, ricostrutto dal lenning e riportato cla Boyce, Ca- 
fdfagee, p. g il cul primo sipniticato è «gandi, canale sotterranco». 

C Diversa è la versione suggerita da Boyce, Reader, p. 62; «and its 
doors, many pipes and channels, which fare] far raising up much air, 
water and lire thereby e sostanzialmente accettata da Lutter, Sab 
napa, p.16 «machte er zwei andere pemisehte Erden und Tore, alle 
Röhren und funtererdisehen) Kanäle, die Für das Bmporleiten von 
vie] Wind, Wasser und Feuer da (sinds, la traduzione è più vicina a 
quella proposta da Jackson, Researches, pp. 36-7. 

"Su ‘Arywr «palude mortale» ved, Hutter, Säbrbragan, pp. 22-3, 
can la precedente bibliogralia. 

MST cratta del pipantesco mostro marino che nasce dal sente versi- 
10 dagli Arconti in mare e ehe sarà trabeto dalla lancia di Adkımante- 
Luce. 

"Ctr. Hutter, Sdbrbrapan, p. 33. 

2° Su uhr CUTIE, «grembo», «cavitas, ved. di recente Hyper, 
Sdbubragan, p. 33 ce Durkin-Meisterernst, Dictionary, p. 162. 

H Sulla sequenza vata, ters, zand, deb comune anche in ambito za- 
toustriano ved. MacKenzie, Sdbubragan, L pp. 942-3. 

4 Termini astralopici che designano rispettivamente: “s ug, «so. 
elia»: «un mese», Prien «rivoluzione»: «un piorno», tre cl 
doppia ores, ehr. Andreas — Hemmung, Masrchated, 1, p. 178 nt. 1. 

“* Rispettivamente il idio) Messaggero e il dio Araldo, che corri- 
spondono all'Appello e alla Risposta di altri testi manichei. 

W Per queste due integrazioni ved. Tuten Sdbebragdy, pp. 34-5- 

Qui si è preferito seguire I lenning, Sogdian Fraprent, p. 317. € 
Boyeu, Reader, p. 63, piuttosto che inserire dhyéyd come suggerito di 
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Hutter, Sébubragay, p, 29. La divinità che tiene pli altri dei per la te- 
sta è lo Splenditenens, come già stabilito da Henning, doe. cit. 

2# Gli Klementi, (abr spirt H. 

29 L'Amico delle Luci. 

“Th Grande Architetto. 

`L Traduce prvg's «streghe», Pari designa, nel Manicheismo co- 
me nello Zoronstrismo, una categoria di demoni femminili. 

= Integrazione proposta da Andreas — Henning, Manichaiea, 1, 
D. 7. 
HH mondo, dave sono legati i demoni. 

MFraduce fred phryzyta «tempo e rivoluzione» in endiadi, cfr, 
MacKenzie, Sahehragan, II, pp. 292-3. 

35 termini riexsayy "ted xusn «duce e bellezza» formano una 
coppia fissa che designa da duce inghiottita dalla materia oscura, etr. 
Andreas - Henning, Mersicharca, 1, p. 179 nt. 7. Ved. anche MacKen- 
zie, Sabubragan, lL, p. 529, che non condivide la traduzione di xteswsn 
con «hellezzi» e suggerisce di rendere l'endiadi come «splendour» © 
L. Gershevitch, «Beauty as the Living Soul in Iranian Manichacism», 
inf. Harmatta fed), From Flecataeus to abHlinvariziat, Budapest 1984 
(= «AAP» XXVIII, p. 283, che invece riprende l'ipotesi originaria 
di Henning. Ved. anche Sundermann, Pardbedtexte, p. 22 nt. 32, che 
propone per vie il significato «gusto, sapure» piuttosto che «bellez- 
za» e Durkin- Meisterernst, Drerrasdry, p. 370 con il significato 
«poodness, beauty». 

t Queste due riphe sono scritte in rosso nel manbseritto. Narisah 
yazad è uno dei nomi medio-persiani con i quali vene designato il 
Terzo Inviato. 

A Nel testa conservato si menzionano solo due divinità; RognSahr e 
Khradegahr. L'ipotesi più probabile è che la terza sia da identificare con 
la Vergine di Luce, come più suggerito da Tenning. È malto stimolante, 
tuttavia, l'idea di Sundermann, che la terza divinità venga designata con 
l'espressione ‘br ‘Ar «ascesa» che potrebbe essere uno dei nomi della 
Colonna di Gloria, Nonostante la critica di Flutter, che sottolinea come 
secondo il nostro stesso testo (H. 465-8) sia proprio Rosngahe yazad a 
collocare la Colonna al centro del cosmo, l'ipotesi di Sundermann rima- 
ne valida, Chr. Andreas — Henning, Manrchaica, L p. 189 nt, 6; Sunder- 
mann, Namen, pp. loz © 132, Lutter, Sabehragän, pp. 49-50. 

W blentificabili rispettivamente con il Terzo Inviato e Gesù Splen- 
dore. KhradeSahr yazad, il dio del «Mando della Conoscenza» rap- 
presenta Gesù Splendore in quanto origine del Neny, clr. Sunder- 
mann, Naver, pu 132. 

H Adamas Luce, qui definito come il «Quadrilerme», cfr. An- 
dreas — I kenning, Maaichated, Lp. 182 nt. T, 
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W Una versione più completa di quest'episodio viene narrata nel 
frammento M 292/11, ctr. Altri testi cormogonter 111.3. 

*Kihr vazad. 

N eSipuace del Villaggio». 

+ Traduce brebied, un Piprx che Boyer, Reader, p. 65 rende con 
«she was together with» seguita da Hunter, Sübzebragän, p. 42 «sie war. 
zusammen». Per il significato usato nella traduzione ved. anche 
Durkin-Meisterernst, Dretrosary, p. 178. 

+ Nel testo viz, altrove non tradotto, 

1° Così si è scelto di rendere ‘y xteyi gryio, lett. «del proprio sé», 
Sulle ditticolta di quest'espressione ved. Andress — 1 lenning, Mane: 
chatca, I, p. 182 ntt, 4-5, Boyce, Reader, p. 65 e Hutter, Sabubragin, 
pp sos. 

e Rende xytev'n, dal nome del demone della furia, Khesm, uv, 
Acima- che svolge un ruolo importante anche nell'escatalogia ¢ nella 
mitoingia zoreastriane, 

P Una categoria di demoni, «arcidemoni». 

1 Cornispondono agli astrali serpentia, natantia, toletta, gia» 
drapedia, bipedia di Agostino, clr. Andreas — Henning, Mansrefuece, ], 
p, 163 nl. T. 

” Traduce zg «bambini», «figli». 

50 Traduce 6'r ‘wed myw in endiadi, 

SU Rinnovamento che, così come nello Zoroastrismo, giunge alla 
fine dei tempi c mette fine alla mescolanza dei due principî. 

“H Nuovo Eone. 

ii Hutter, Sabubragan, bp. 14-5 prapane di considerare ‘fre, im- 
perativo, traducendo Tintera frase caniprund von Wersheit ond Wis- 
sen über den (zukünftigen? Mikrokosmos (2) erschalte den Äther, 
Und nach dem Äther erschalle den Wind, nach dem Wind das Licht, 
mich dem Licht das Wasser, und nach dem Wasser das Feuer», ma a 
questa interpretazione si oppone, a mio parere, il Tatto che i verbi che 
seguono sono tutti al passato. 

Il soggetto è l'Uomo Primordiale, Ohrmezd, che indossa i ein- 
que Elementi suoi figli, gli Amahraspandan. 

“Si tratta, come notato più in Andreas ~ | lenning, Manichiura, L 
p. 13 nt. 3, di una ricapitolazione della battaglia fra Ohrmezd e i de- 
moni guidati da Ahrimen. Interessante notare che qui, come nel testo 
commolngico tute T Ex {Le Cog, fiirkisehe Mastichesca, $, pp. 19- 
20), Ohrmezd sembrerebbe, almeno in un primo momento, avere la 
meglio sulle forze dell'oscurità u non soccombere, come di norma 
nella versione più comune di questi narrazione; ctr, Klimkeit, Grosss, 


p. 237 OL 43. 
S L'integrazione è proposta da | hatter, Sdbubragan, p. 47 ent. 30. 
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Al contrario, la traduzione di questa frase e della successiva segue 
Andreas = Henning, Maaieberce, I, p. 185, che, non integrando aleun- 
ché, serivono: «... und das Wasser wird das Feuer lautern. 

7 Cosi seguendo Henning riportato da Boyce, Catalogue, p. 132 € 
Reader, p. 67, 

W La Colonna di Gloria, cfr. Sundermann, Naveen, pp. 102 ¢ 129- 
yo mt, 231. 

# Su phryzin «stazione», «posizione», ved, MacKenzie, Sabuhrir- 


gan, IL, pp. 292-3, 305 € 307, 0, per una dettagliata discussione, I Lut- 


ler, Sdbnbragan, pp. 69-71. 

“+ R'identità di questa divinità non è chiara. Il nome è un papax 
che Hutter, Sabubragan, pp. 71-2, propone di identificare con la «Co- 
lonna di Gloria», accostandolo con Khwes Cihr yazad, «lio dalla 
Propria Forma/Natura», menzionato poco più avanti in questo testo 
(Il 571-2). L'identificazione di Khwe$ Cihr yazad con la Colonna di 
Gloria © però negata da Sundermann, Narren, 130 ot. 219, che suppe- 
risco piuttosto l'identificazione con gli elementi di luce che compon- 
gone l'anima del mondo, 

“L Rosngahe yazad, il ferzo Inviato, 

6 Su fr lid phrzyii «orbita», ved. MacKenzie, Sabubragar, IL, 
pp. 292-3. 

6 Integrazione proposta da Andreas — Henning, Maaichaica, E, p 
1g ene. 2. 

Integrazione proposta da | luttec, Sabebragan, p. g8 ent. 11, 

Così con Lhutter, Sabshragän, p. 58 ent. 15. In questo brano si 
usano tee espressioni dilterenti riferite alle diverse fasi della lumi: 
ate «luna nuova», any «mezza luna», che designa la «luna 
piena» e byd'g peh «luna invisibile», quindi «luna nera», la prima e 
la terza praticamente coincidenti nel novilunio, efr. Andreas — len- 
ning, Masichaicd, Lp. 16 nt, t 

6 Ved. sopra lu nata 60 e il passo parallelo dello Sabeehragan, IL 
298-9 ed pd cybr Tel 'rvbronzaby yed bred «e diverrà dio nella for- 
ma di Ohrmezdbay», eft. MacKenzie, SdbuAragan, I, p. $16. 

a Integrazione proposta da Boyce, Reader, p. 67. 

8 Lett. «del vento caldo». 

© Qui non seguo la traduzione proposta da Ilutter, Sabubragau, 
p. 6T e nt. 25, attenendomi piuttosto a quella di Sundermann, Pura- 
beltexte, p. 68. 

" Quest'ultimo paragrafo è conservato nel frammenta M 506/ 
R/1-8 pubblicato da Sundermann, Parabelfexte, pp. 68-9 e poi da 
lutter, Sähehragänr, pp. 60-1, Gil Henning riportato da Boyce, Cars- 
fugge, p. 36, aveva individuato che il nerse di questo foglio contiene 
una parte del testo conservato in M 798 1/1V/R/L, dal che deriva che 
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quanto qui tradotto è otile per riempire, seppur solo parzialmente, In 
lacuna fra M 7980/1/VA eil frammento appena citato, Ctr. Sunder: 
mann, foc. cit. e Hutter, Sabubragay, p. 25. 

#1 paragrafi seguenti descrivono lo scorrere dell’anno e delle sta 
gioni come parte del processo di redenzione e sono stati tradotti an- 
che da LLS. Nyberg, Texte zumi mazdayasnischen Kalender, Uppsala 
1914, pp. $4-7 ¢ 76-9, Penning ha mostrato che la prima redazione 
del testo risale agli anni compresi fra il 235 cil 218 dC. durante il re- 
ano di Ardašir, quinds all'inizio della predicazione di Mani. Alcune 
incocrenze si spiegano con il rimaneggiamento subito dal testo tra il 
sno c il 600 dC. Cfr. Andreas — Henning, Menicharca, I, p. 189 nt. 3; 
Henning, Henochbuch, pp. 32-3 ¢ Boyce, Reader, pp. 67-8. 

#1 Manichei conceepivano le «soglie» (asfanag) come sei fasce 
agnuni ci 7° 53’ che divideno il cielo partendo dall'arco più alto del 
Sale per giunpere a quello più basso. Ogni mese di trenta giorni il So. 
le supera una soglia, c ogni soglia viene varcaci dal Sole due volte 
ucil'anno, una nel percorso dall'urco maggiore al minore, uns in gueh 
Jo dal minore al maggiore, Cfr, Andreas — Henning, Mantehaica, 1, p 
188 nt. 3 e Boyce, Kerder, p. 68, 

™ Questa frase rispecchia la situazione al momento del rimaneg- 
giamento subito dal testo alla fine del VI secolo. In quel periodo il 
mese di Aban cadeva a pennaio/febbraio, come ha mostrato Hens 
win, flonocbbrch,;p. 33. 

4 Sul termini impiggati in questo testo per indicare le diverse sud 
divisioni del tempo, ved. Henning, HesecibecA, p. 33 nt. 4. In pacti- 
colare colpisce l'uso, a poche righe di distanza, del termine iecvòre 
«ori doppia», di oripine babilonese, e di gar’ «ora», 

> Lett, «lèl esistito». Una possibile soluzione, proposta da Flur- 
ver, Sdbubragan, pp. 72-3, ¢ di considerare prst un infinito impiega 
ro come sostantivo, con il significato di «das Verweilen, Aufenthalt». 

"La traduzione è incerta, ved. anche Andreas — Henning, Mani 
chatea, l, pp. 188-9; Nyberg, Texte zum mazdavasnischen Kalender, 
cit. pi. 511 Boyce, Reader, p. 69; Hutter, Säbehragän, pp. 65 © 72-3. 

T Yroduece dread, termine che indica, come nei testi zoroastriani, 
una categoria di demeni di sesso femminile. 

H Ved, la nota 68 a p. 353. 

2 Sulle diverse possibili traduzioni di questa frase ved, da ultimo 
Jlutter, Sabubragan, pp. 73-4. 

Unità di tempo di dieci secondi. 

N Anche questa parte è riconducibile alla revisione che il teste 
subi nel VI secolo. 

" Nello Zoroastrismo c, più in penerale nel mondo iranico, Ra- 
pithwin è 2 genio del mezzogiorno, 
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Prima dell'inizio della lotta fra Luce v Tenebre il Sole era fisso 
al mezzogiorno ed cra sempre estate, cle. Lutter, Säbuhrisan, p. 66 
mt. 52. 

# Carrispondono ni cinque giorni dedicati alle Gathd del calenda- 
rio zoroastriano, Cfr. Henning, Hesschbuch, pp. 34-5 ¢ Boyce, Ked- 
der, p. 70, 

# Il «cnon-lran», termine che st applica alle regioni non iraniche 
confinanti con l'Iran, ma che in questo caso si riferisce in particolare 
aia Babilonja del cui anno lunare si discute qui, seppure con alcune 
incongruenze ben sottolineate da Henning, Hesuchbuch, pp. 34-5 € 
Andreas ~ Henning, Manrebaica, l, p. 191 nt. 2. 

Re Su terzi «decolorazione», chr. Nyberg, Texte zent smazdayanni 
schen Kalender, cit, p. 80 e Durkin-Meisterernst, Dietianary, p. 346 
«lading withering». 

#7 S'intenda «giorni intercalari dell’ Argram. 

# Un dio redentore, il Terzo Inviato oppure Gesù Splendore, cfr. 
Klimkeit, Guosis, p. 238. 

La sua famiglia», xteyy? #'p, © riferito all'insieme del Mondo 
della Luce, coi appartengono le particelle di luce liberate dalla prigio- 
nia nella materia. 

# Az, la «Concupiscenza», personificazione della Mareria. 

St tratta del titolo det successive capitolo, di cui non rimane 
null'altro, ed è scritto in rosso nel frammento manoseritto. 

#4 Scritto in rosso, è evidentemente il titolo del capitolo. 

N Fraduce ap ay, «copertura», «fodero» sul quale ved., da ultimi, 
Cereti - MacKenzie, «Except by Battle» cit, pp. 34 € 51. 

H Cfr. Andreas — Henning, Maatchafea, 1, p. 193. 

% Così necettando la correzione proposta da Andreas — J lenning, 
Mantchaire, 1, p. 195 ot. 2 che suggeriscono di sostituire 2'y'ad con 
zd byrd. 

“ (Gli arcidemoni. 

VA, 

8 intesi come mancanza di purezza, cfr, Fhutter, Sährehragäan, pp, 
100-1, 

9 Cir, Hutter, Sabubragdn, p. 101. 

WW Cosi nonostante il suggerimento di Flutter, Säbehrugam. p. 101, 
che propone «Belipionsfeindschaft», 

W Traduce cbrergyyh, Cfr. Eimer, Sabehragan, p. 102. W, Sun- 
dermann, Lidl odin fragment iz “Kaigé gigantov” Mant, «Vesinik 
drevnej istori» JJJ 1989, p. 78 nr. 78 [russo con riassunto inglese), 
propone «ruberia», laddove solo pochi ansi prima aveva lascino in 
dubbia il significato di questo termine; cfr. Sundermanit, «Manis Cii- 
kantenlwch», p. sog ent. 69, 
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™ Staniticato dubbio, così seguendo Boyce, Werd- Lit, pi ats te 
«cvbp» e Durkin-Meisterernst, Diecteaery, p. 131, ma ved. anche 
Hutter, Sabubragdn, pp. 101-2. 

10 Hutter, Sabubragän, p. 101, mete in dubbio che ‘preyy abbia il 
significato adottato nel testo, sottolineando come il sinanimo ‘Pyy 
«Lalrocinio», costruito sulla stessa radice, compaia poco sopra. 

14131 AS. 

5 1] Terzo Inviato. 

W ]futter, Säbuhragir, p. 103 suggerisce di rendere meer con 
«Inizio», teslucendo «den Ursprung und die Verbundenheit mit den 
Mazan und Asréstire. Sull'importanza dei keci cosmici nel Mani- 
cheisme è, più in generale, ne] mondo iranico, ved, Panaine, essere 
it cielo. _ 

IF J chie Asrestir. 

MH Yed. sopra la nota 102. 

WY La Vergine delle Luci. 

HO La «Lussuria». 

WN Porrabanisricar, 

VI Si tratta probabilmente «di Az stessa, cir. Hutter, Süfrefhrapin, 
Pp. go nt. il. 

Ut Una passibile traduzione alternativa & «Che H protegga e nan 
permetta a nessuno di condurli via da noi — questo perché quei Mu 
zan cl AsreSuir temono e paventano gli dei — che nessuno piombi su 
di nyi e ci colpisca oppure ci deghi, chè quei due rampolli sono forgia- 
Li e formati sulla forma e la figura degli dèi». 

14 Riferimento ni cinque figli dell'Uomo Primordiale, 

OS Per Ja correzione dixie ÎVY «bellezza» in xied(bre}ry «profu- 
mo», suggerita da W, Sundermann, e che consente di ricostruire una 
pentile coerente con la suddivisione degli elementi presenti nell'ani- 
nnn ved. Putter, Säbehragan, pp. 112-3. 

Ua Che, Hueter, S7brbragdea, pp. 113-4. 

1? Lett. «giunperit alla misura». 

OE II demone P.nssuria. 

MY Leit. de creatures, 

Hinten «non accetterà la rivelazione che conduce alla gnosi», 

11 Probabile riferimento agli Arconti demoniaci, alleati delle 
componenti oscure dell'uomo, ma che lo condurranno alla distruzio- 
ne. Cfr, Hoyee, Reader, PD. 75- 

lee Su spiesti passi, Importanti perché descrivono l'azione di Az 
nella ceeazione dell'uomo, ved. Hutter, Szhrhragan, pp. tig- 5: 

1! Sintendi «dall'acqua g dalle piante». 
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Lo «Sabubragan» 


! Per comodità di consultazione si seguono le suddivisioni del- 


l'edizione di riferimento, per la corrispondenza fra queste e i (ram. 
menti manoscritti, ved. MacKenzie, Sabnbragin, l, P. 503. 

ZA parlare sono i talsi profeti che appariranno alla fine dei tempi. 
Cir. Boyee, Reader, p. 77. 

3 Su pyyser «agente» ¢ sulle integrazioni al testo, ved. MacKenzie, 
Sabubragan,T, p. 505. 

+ S'intenda: «dei falsi profeti», 

* Su dyer «devoto manicheo», «religioso», ved, Mackenzie, 
Sabubragan, l, p. $22. 

#Iidentità del dio Khradesahr, il dio «del mondo della sappezzu» 
e controversi. Sebbene sia normalmente identificato con Gesù Splen- 
dere, in questo passo gli vengono assegnati compiti tipici di due dli- 
verse divinity infatti, mentre Tilluminazione dell'Uomo Primordiale 
è opera di Gesi, la trasmissione della gnosi attraverso i profeti agli 
uomini nelle diverse epoche è compito del Grande Nous, eft. Boyce, 
Reader, p. 77. 

? Rispettivamente Manbed (Atlas), Wisbed (Adamas), Zandbed 
(Gloriosus Rex), Dahibedl Splencditenens), Pähragbed (ex ITonoris), 
termini adottati dai Manichei, ma presenti giù nell'Aveste zoroastrin- 
na, sebbene in altro contesto, cfr. MacKenzie, Sabuhragan, L, pp. §22- 
ye W. Sundermann, «The five sons of the Manichacan god Mithra», 
in U. Bianchi (ed), Mysterra Mitbrae, Roma 1979, pp. 777-87. 

# Il «Tormentatore dei Demoni» dyn a arpertest’r deve essere 
identificato con il dio «Appello»; ved. MacKenzie, Sabubragge, L p. 
523 e Sundermann, «The five sons» cit., p. 780. 

"Nelle omelie manichee i sovrani degli ultimi giorni sono annove- 
rati frat partigiani del male, ctr. Boyce, Reader, p. 77. 

" Qui il riferimento è certamente alle due categorie della comu 
nità mamnichea, gh Eletti e el Uditori, cfr, Sundermann riportato da 
MacKenzie, sabubragan, Ip. 524. 

Su dre hyr (< “dratva-dhufza-) composto possessiva «di ints- 
ra/sana resurrezione», cfr. MacKenzie, Sabnbragin, I, Di, 525. 

1? Su questi integrazione proposta da Sundermann, ved. MacKen- 
zie, Sabubragan, E, p. 525. 

Ved, sopra la nota 10, 

I «Padre della Grandezza», 

IS Gli Uditori. 

t Concupiscenza e Lussuria. 

7 II sipnificato è dubbio, cfr. MacKenzie, Sabrhragam Lp. 525. 
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8 MacKenzie, Sabehragan, I, p. 525 propone di derivare drevy da un 
antico composto a rezione verbale Start fava «che sceglie il corpo», 

W Si tratta di im altro composto a rezione verbale (gybbi'r < *gerta- 
hantidra-} «che ammassa le proprietà, i beni», ctr. MacKenzie, Sahub- 
ragan, l, pp. 525-6. 

"Su dhay n (< *dabuza-dana-) «cimitero», ved. MacKenzie, 
Sabubragan, I, pp. 927-8. 

Su by, «luogo di riposo», ved, WB, Henning, A farewell to 
the Kha of the Aq-Agitdrin, <BSOAS» XIV 1952, pp. 516-7, dove 
tra l'altro traduce SGarbragan, HW. 149-54. 

P Su Pa'm- ved. MacKenzie, Sabubragan, Lp. 528. 

De Cid dext è un'endiadi usata per indicare in generale la fauna 
ela tlora, tuttavia, come ben segnala MacKenzie, dabiebragan, L, p, 
528, H termine dry? «albero» sembra essere fuori posto in questo 
elenco delle cinque specie animali nocive sulle quali ved, la nota 48 a 
p. 352. | a 

“+ Rispettivamente Atlas e Gloriosus Rex. 

11 Nuova Lione. 

1 Grande Architetto. 

Y L'Uomo Primordiale. 

2 Su ny «fodero» e quindi «manto», ved. la nota 93 ap. 355. 

24 Oui ayy designa da Grande Muraglia, evidentemente cilindri. 
“a, che serve a proteggere le quatro terre inferiori da ulteriori appres. 
sioni dal Regno delle Tenebre, ctr. MacKenzie, Sabubragan, Ip. 529, 

W Su dey rysy «struttura», ved. MacKenzie, Sdbubrapan, l,p. 530 
che, con riferimento alla struttura delle otto terre, la definisce come 
«a peneral term for the whole complicated ‘arrangement’ holding the 
structure togethers, preferendo però nel resto ip. 513) la traduzione 
«fustening», e Futter, Sabubragan, D. 133. 

Su queste divinità ved. le note 7 e R a p, 357. 

{Gli Mementi, (brst n. 

> Traduce drei, che nel lessico religioso zoroastriano, così come 
in quello manicheo, designa una categoria di demoni di sesso fem- 
minile, 

4 Integrazione supgerita da T Ritter, Sabnbragin, p. tzı nt. 18. 

3 La Colonna di Luce, ch, Sundermann, Namen, p. 102. 

“Su slug to n e wevbrg, ved, Andreas — Henning, Manichai 
ca, lp. 178 nt. 1, e la nota 72 ap. 354. 

# Demoni della furia. 

* Questo numero ricorre anche nel Fibra di al-Nadîm. | lenning, 
riportato da Boyce, Reader, p. 80, suggerisce che si tratti di un errore 
per 1462, pii anni che costituiscono un ciclo completo nel calendario 
egizio antico. 
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4 Dubbio, su prefer ved. MacKenzie, Sahehragan 1, p.531. 

H Su erug pyys ved, MacKenzie, Sabrehragan, Lp, 532. 

t Da qui e sino a «piacevoli» 0. 419) abbiamo la possibilità di 
comparare il testo parallelo conservato nei frammenti M 8ojn/R e M 
:070/R + M 270b/R pubblicati da Sondermann, MitteliranAcbo, 
p 96. 

# Si tratta forse di un riferimento all'azione di liberazione delle 
purticelle di luce compiuta dagli eletti. 

4 Cfr. MacKenzie, Säbuhragän, I, p. 533: water-wheel, 

4 Nel manoscritto si legge solo L.. levh per il quale si possona 
ipotizzare le due letture disctaryd «henevolenza» o dieeschand «invi- 
dia», «malocchio», efr. MacKenzie, Sahuhragan, 11, p. 292. 

# Su di essi ved. MacKenzie, Sabahragan, IT, pp. 298-301. 

4 Si ewige r «animato» vel, Mackenzie, Sabubragay, IT, p. 296. 

P Sa dydk'sng «alesideroso (lel bene) dell'altro» la cud forma sup. 
perisce uni composizione larda, cir. MacKenzie, Sabubraparn, I], 


p. 298. 


Altri testi costttogonici 


l Come nel caso della Sahehragin, per comodità del lettore si è 
preterito conservare le suddivisioni del testo dell'edizione di riferi. 
menta, con l'unica differenza che si è sostituito i tedesco Sleite) can 
Waginah Per la corrispondenza con i manoseritti ved. Sundecmann, 
Parabeltexte, nei parageati di presentazione ai singoli testi. 

* Possibile riferimento al demone femminile Az. 

* Possibile riferimento alla Lace mischiata all'Oscorità, 

tI termine frategtrd fav. fra. dora) è utilizzato abitualmente 
dagli Zoroastriani per designare il «rinnovamento» che mette termine 
alla mescolimza (erezeziia) caratteristica del mondo in cui viviamo. 
Nei testi manichei di arca iranica viene usato per definire lo stesso 
concetto, cfr. vol. L, p. XLI. 

‘Traduce il termine aasd, anch'esso di origine zoroastriana, il cut 
significato fondamentale © «salma», «carogna», ma che viene impic- 
pato per designare tutta la materia morta e quindi considerata impa- 
cu. Nei testi manichei ironici accidentali & il termine comune per 
«corpo». In questo contesto il riferimento è al mando materiale nel 
SLID MSICME. 

Spi termini erexzend «ingannevole» e diexaadyy «inganno», il 
cni significato è dibattuto, ved. Sundermann, Parabehtexte, p. 122. 

’ Nei testi manichei di Turkin (avtubraspanddn viene impiegato 


460 COW MEN TO 


per indicare i cinque Elementi luminosi (etere, vento, luce, acqua, 
fuoco) che, figli dell'Uomo Primordiale, ne compongono l'armatura, 
Lo stesso termine poteva essere impiegato per pli Eletti, con evidente 
riferimento alla loro appartenenza al mondo della luce. Anche qui 
siamo in presenza di un prestito tratto dal fessico relipioso zornastria» 
no, dove Amahraspand designa uno det Benefici Immortali, emana- 
zioni di Ahura Mazda. 

* Si tratta dei cinque rampolli del Re delle Tenebre (fumo, vento 
distruttore, tenebre, acqua melmosa, fuoco devastatore) che, specula- 
ri a essi, Imprigionarono pli Elementi di luce, 

* Traduce Aaris «altezza, altissimo», comunemente impiegato per 
indicare il Paradiso. 

U Cr. il passo parallelo in M 7980/II/R, dal quale emerge che il 
Terzo Inviato gnida la Lave liberata al Paradiso delle Luci. Cfr. testo 
l.2,3 ap. 22, Andreas — Henning, Marichatca, 1, p. 187, Hutter, Sabub- 
rept, pp. ¢ 7-8. 

U Sandennann, Parabeftexte, p, 16 preferisce tradurre «errichtete 
und bildete. 

22 (Questi ultimi due termini traducono wazan e appar, utilizzati an- 
che per designare differenti categorie di demoni. Qui, tuttavia, debbo- 
no essere considerati aggettivi, Ved. Sundermann, Pardbeltexte, p, 16 
con ulteriore bibliografia, 

D Su pins, qui tradotto con «sporca», ved. Henning, Berchtbued, 
p. 69. 

Soggetto di questa e della precedente frase è probabilmente 
l'uomo duro menzionato all'inizio del frammento, A essere costretti 
nelle profondità sono i demoni. 

0 anche «tendini», ved. Henning, Giants, o. 63 nt. 1, MacKen- 
zie, Drettortany, p, 66, 

16 Sebbene comunemente axteryg «primogenito» sia riferito a Ge- 
sit, qui può designare solo Ohrmezd l'«Uomo Primordiale», cfr. Sun- 
dermann, Parebeltexte, p. 17 nt, 19, 

Casi seguendo il suggerimento di W. Sundermann di aggiunge 
te Y RNESIER «primevo» o comunque qualcosa che renda la locuzio- 
ne siriaca sadia gaderaye, cfr, Sundermann, Parabelfexte, p. 17 nt, 21, 

Traduce mp, Sry’, epiteto abituale del Terzo Inviato. 

19 Singolare in medio-persiano. 

H Probabile riferimento al Terzo Inviato. 

H Medio-persiano e partico manähmed, 

22 In altri contesti #'p zyadg designa la comunità manichea, 

4 Sulla loro disposizione ved. Sundermann, Parabeltexte, p 21. 

4 Su zere «cane giovane» ved. Sundermann, Parabeltexte, p. 135. 

48 Sundermann, Parabeltexte, p. 22 e nt. 32 preferisce tradurre 
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«"Wohlgeschmack», pur citando la possibilità di una traduzione 
«Schönheit». La prima traduzione si basa sul partico texf# citato da Hen- 
ning, Lesz, p. 89, la seconda su un suggerimento dello stesso Henning ri- 
portato da Boyce, Catalogs, p. 132. Ved. anche la nota 35 ap. 351. 

26 Traduce ayrdavysn, attestato solo per indicare le quattro terre 
interiori. 

2° Cir. Sundermann, Parebeltexte, p. 22 nt, 33. 

23 Sundermann (Paredeltexte, p. 23 nt, 34) suggerisce a ragione di 
inserire "0 wysp'n WENN 'y, ottenendo così la [rase «da tutti i duri 
cieli», che permetterebbe di dare un senso compiuto al nostro fram- 
mento, nel quale verrebbero rappresentate tutte le varie regioni del 
cosmo, dalle più alte alle più basse. 

"Mp, chr vg erp, la «ruota che gira», gr, Gwörcetdg KURA, 
ctr. Henning, Lest, p. 82. 

“Non è chiaro chi siano i fierdanbanyda «portatori del Neto 
che portano frutto in tutte le regioni del cosmo. Sundermann (Pang 
beltexte, p. 23) suggerisce di identificarli con i profeti e con gli Eleni 
manichei, 

l Traduce wzrgyy, epiteto che viene comunemente usato per vi 
rie divinità manichee. 

2 Su phydaysi ved. Sundermann, Parabeltexte, p. 131. 

È Si tratta di un aspetto particolare della dottrina manichea che 
non trova conferma in altri testi, dove si afferma solo che gli astri so- 
no di natura commista; ved. Sundermann, Parebelfexte, p 26 ni, 43, 

= Probabile riferimento al Terzo Inviato. 

3 Su werybe ved. Sundermann, Parabeftexte, p 136, 

+ Oppure «tendini», ved. la nota 15 ap. 360, 

# II corpo umano è più comunemente descritto come una penta- 
de demoniaca, tuttavia si conoscono altri testi nei quali viene propo- 
sta un’eptade: cfr. Sundermann, Parabeltexte, p. 27 ni. 52. 

S# La demonessa Az, 

Riferimento alle dodici porte che si trovano in ogni cielo, cfr, 
Sundermann, «Cosmogony», p. 301. 

# Come suggerito da Sundermann stesso, i frammenti M 1020 € 
M 1022 che egli traduce come testo 1.10 potrebbero essere inseriti 
qui. Il passo più importante è il seguente: [/V/11/1/] «di giorno in 
giorno, di mese in mese, di anno in anno iniziò a divenire più grande e 
il nostro volto crebbe ...»; Sundermann, Pardbedtexte, pp. 44-5. 

Y Forse il frammento 52 pubblicato da C. Salemann, Mysicharca 
f, «lsvestija Imperatorskj Akademii nauk (Bulletin de l'Académie 
Impériale des Sciences de St. Pétersbourg)» ser. VI, XIV 1907, 
PP. 174-7, appartiene a questo testo; cfr. Sundermann, Parabeltexie, 
pp. 12-3. 
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11 Ax. 

V La felicità di Az e dei domani per la ereazione del primo uama 
è norrata in due passi paralleli, pur se differenti fra loro, ved. M 
7983/1/V/ e M 7983/1/R/T, gu irndoti in 12,5 a p.28cin1,2,60p. 29, 

+ Iy alrri testi Bag È attestato come un attributo dei Gipanti o, 
come probabilmente accade qui, come definizione di una classe di 
demoni. Cfr, Sundermann, Paradeltexte, p, 31 nt. 69. 

# |] soggetto è forse Az, l'oggetto del desiderio è l'anima prigio- 
niera del corpo. 

t Qui si narra parte del mita che descrive la nascita del genere 
umano dalla coppia di demani Asaglon e Namra’cl, incarnazioni di 
Az. Per ulterior nierimenti ved. Sundermann, Parabeftexte, p. 32 nt. 
27 © vol. 1, p. XLVII sg. 

Y L'uso irregolare di ces è gia stato notato da Sundermann, Pa- 
rabeltexte, p. 32 nt, 79, 

W Si tratta dell'intestazione della colonna. 

4 Cfr. Sundermann, Parabeltexte, p. 38 nt. 1. 

© Di significato dubbio. Su Fgpyia ved. Sundermann, Parabeltex- 
fe, p 38 nt. 2, 

4 Sur'un ved. Sundermann, Parsheltexie, p. 38 nt 3. II riferi- 
mento al termine partica gitedg chie, almeno in alcuni contesti, sem- 
bra riferirsi al microcosmo, è stato in seguito abbandonato di Sun- 
dermann, Traité und Sermon, pp. 232-3. Cir. anche le note 16 a p, 
350 e 87 n p. 365. A seconda dell'interpretazione che si di delle suc- 
cessive righe potrebbe designare sia la grande terra oscura sulla quale 
si fondano tutte le altre, sin una delle terre immediatamente sovra- 
stanti i depositi, come sembra avvenga nel frammento M 99/V/4-5, 
dove questo termine si riferisce alla sesta terra; su di esso ved. da ulti- 
ma Tlutter, Sahebragam, pp. 1-6 (ved. testo Li ap. 17). Il contesto di 
M 190 sembra invece riferito, a ditterenza di M 99 alla quinta terra. 
Ved. ora anche Durkin-Meisierernst, Dretienary, p. 227 dove l'onore 
identifica Mizman con un aggettivo riferito alla sesta terra. Nella sua 
edizione del Cyg tetras partico, Sondermann traduce il termine con 
«Unterwelt» (cfr, Sundermann, Serio von der Seele, p. 131}. 

52 Si potrebbe anche tradurre «tutte le terre, gli archi, le volte e i 
depositi» identificando, dunque, #2 con la grande Terra Oscura. 

#4 Lett «edificio, costruzione». 

9 Leti, «carico da spalla per carico da spalla, carico «la braccio 
per carico cla braccio». 

3° 5; tratta di un categoria di arcidemoni presenti anche nello Zo- 
roastrismo, 

56 Piccante, dolce, amare, salato è acido sone i sapori che, secon- 
de Böhhe — Polotsky, pp. 33-4, caratterizzano rispettivamente i so- 
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vrani dei mondi ascuri del vento, dell'acqua, dell'oscurità, del fumo e 
del fuoco, e i loro relativi arconti. 

"Traduce ped h BY hw} Gaiybr, lett. «sii con noi (legato) da un 
huon contratto». La ricostruzione di Sundermann si tenda sull'occor- 
renza dello stesso termine nel passo partico M 284 INL 7-104 n 107 
note qyrakır bio 'b pt mna bienmivbr "wi biozyn'vy nin nt yle mary M'HY 
«Luminoso ¢ benctico timoniere, rispetta il contratto con me e abhi- 
mi in buona custodia, dio dal dolce nome, Mar Mini», cfr. Sunder- 
mann, Parcbediente, pi 44 nt, È, 

#1 dodici segni zodiacali ¢ | sette pianeti sono considerati demo- 
niaci dui Manichei. A diflerenza di altre tradizioni dell'antichità, il 
numero sette non era raggiunto aggiungendo ai cinque pianeti cono- 
sciuti Luna e Sole, benefici nella dottrina manichea, bensi due ‘Ava- 
fufiatovrec, i nodi lunari; ved. Panuino, Tessere H cielo, pp. 1ot-2, 
che assume una posizione problematica, Si confronti inoltre M 98 
IR/1-2 (testo 1.1), Questa dottrina è illustrata nei Kephafera copti. 
Cfr. Sundermann, Perebeftexte, p. 45 nt, 13 e Boyce, Reader, p. 60 
nt. 1, 

® Secondo gli altri testi manichei i cieli sono creati dalla pelle de- 
gli arconti demoniaci e le terre dai loro corpi o dalla loro carne. 
L'unica eccezione è rappresentata da Efrem, autore sirinco del IV se- 
colo, che sostiene che l'uomo primordiale fece la Terra con gli escre- 
menti dei demoni (Jackson, Researches, pp. 317-9). Il significato di 
dreg non è chiaro, Sundermann, Parabeltexte, p. 46 e p. 46 nt. 16, 
propone «Abgetrenntes», con riferimento alla carne mutilata dei de- 
moni, 

Rende servi yy / iroidyih su cui ved. W.B. Llenning, «Mittelira- 
nisch», in B. Spuler or adie (edd), Handbuch der Orientalistik, 1 4. Tra- 
nistik, ı. Linguistik, Leiden-Köln 1958, p. 100 nt. 1. 

61 Si tratta rispettivamente del mondo creato dal Grande Architet- 
to dove le particelle di luce liberate dalla mescolanza dimoreranno si- 
no agli ultimi giorni, dello zodiaco e delle ruote dell'acqua, dell'aria e 
del fuoco che trasportano la luce liberata al Nuovo Eone, ved. vol. I 
pp. XLYTI-XLVIT, 

© Sullidioma abaz watan è cfr. MacKenzie, Dictionary, p. 2. Sun- 
dermann, Parabeltexte, p. 48, traduce piuttosto: «Darauf wandte sich 
das "Gemisch zurück. Aut das Trockene und das Feuchte regnete es. 

8 Cioè «la sua propria natura», Quest'interpretazione segue Sum- 
dermann, Parabefiexte, p. 48 e nt, 22, Per una soluzione diversa ved. 
Andreas — Henning, Manichaica, I, p 180 nt. 5, dove si traduce: 
«fand darin sein eigenes Ich» con la delucidazione «er gestaltete sich 
zu einem Wesen». 

& Quella del leone in trappola è un'immagine comunemente im- 
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piegata dai Miamicghe: come testimoniato da rappresentazioni parallele 
che si trovano sia negli Acie Archeiar attriti a Epemonto, sia ne) Pa- 
narfon di Epifanio, cir. Baur, pp. 57-9. 

# Traduce sebg che porrebbe essere correlato al sir, srbzeg, atte 
stato nell’ Pane della Perla e a sua volta reso dal gr. Aupiiguvdtag, Cfr, 
Henning, Murder, p 139 nt. 6 e Henning riportato da L Gersheviteh, 
A Parthian Title in the Hyen of the Soni, «| RAS» 1954, p. 24 0, Li 
Sunsermann, Parabeltexie, p. 133. 

H Oppure «erechimino», 

W Per nedyg «budellas si confronti pabl. rodie (rwtyk'), pers. rede, 
Le integrazioni proposte dall'editore si fondano su un passaggio pnral» 
lelo nel Frorato cinese, cfr. Sundermann, Parabeitexte, p. 53 nt, 4. 

O La traduzione è ipotetica, soprattutto perché il significato del 
verbo dr'w- rimane incerto. Sundermann, Parabelfexte, p. $3, traduce 
«und dem Dolch die I kunde tiberlistet (2)». 

Su arba ved. Andreas — Henning, Mantebaica, TIL, p. 904 $. 
ti ep dpr Wor, 

W Sundermann, Paradeltexie, p. 53, traduce piuttosto: «und er 
packte tP) «lie Finsterniserde». 

7 Riferimenti alla Madre dei Viventi e al Padre della Grandezza, 

= Traduce dy) dredge «lettera di salvezza». Cir. Böhlig - Polot- 
sky, p. 182, I. 1-9 dove l'Appello è paragonato a una «lettera di saluti 
e pace». 

# Un testo sinottico di quest'opera, ottenuto integrando la versia- 
ne partieca con quella sageiana, è stato pubblicato nel 1992 da Sun- 
dermimn, Serre, 

# Per una dettagliata descrizione di questi codici ved, Sunder- 
mimi, Serzzon, pp. 29-30. 

5 Lett. «scelto», «Lletto». 

# Sia ta Gloria della Religione (ya fri) che il Nons luminoso 
CGaanebayd nese) indicano il Ness nella sua funzione di promotore 
della gnosi nella Chiesa ¢ sono quindi identici con lo Spirito Santo; 
che, Sundermann, Parabelfexte, pi gs nt. 1, Qui si tratta di ym amplia- 
mento della Triniti cristiana «ccondo il modello manicheo delle pen 
radi sul quale ved, nel dettaglio Sundermann, Serve, p. 78. 

P Per questa metafora, diffusa in varie tradizioni linguistiche cen: 
Lrastatiche, cfr. il testo 1V.2 ap. 59. La ricostruzione proposta da Sun- 
dermann richiede che qui non si deseriva l'ascensione dell'Uomo Pri- 
mordiale al Paradiso delle Luci, ma che si tratti di una prima risalita 
verso il luogo dove sari pai create il mondo, Sola così si può spiegare 
la compresenza der cinque Element luminosi (etere, venta, hice, tud- 
co acqua) e dei cinque mandi oscuri Chima, lucco, vento, acqua e 
oscurità), efr. Sundermann, Sermon, p. 74, 
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Lo zodiaco. 


"TI Sole e la Luna. 

Secondo Sundermann, Parebeitexte, p. 56 nt. 3, In questa posl- 
zione all'interno del testo Je tre vesti debbono essere identificate con 
le tre ruote del vento, del fuoco e dell'acqua che circondano la terra. 
Ved. anche Sundermann, «Cosmogony», pp. 314-5. 

N Le tre fosse ele quattro mura della sesta Terra. Il traduttore ci- 
nese del Trattato rende le tre fosse con le tre calamità, probabilmente 
influenzata dalla tradizione letteraria bucklista. 

= Qui probabilmente myrw diop /rrern-köff, Sul nome del monte 
Sumeru nella tradizione partica ¢ più in generale sull'intera serie di 
creszioni qui menzionate, ved, Sundermann, Serviow, pp. 79-80, 

"Su queste divinità manichee ved, Sundermann, Seren, pp. 
8O-T, 

Per questa traduzione del pt. “dyfe ved. Sundermann, Sermon, 
pit. 

KF Cosi seguendo Sundermann, Server, pp. 63 ¢ 82, che deriva 
l'astratto beordgyft da dre + yik «forma, apparenza» < Yyam piuttosto 
che da &r0-y/£ «fortuna, omen» < Yyat, Ved. anche D.N, MacKenzie, 
«Two Sogdian Lwydgm'n Fragments», in Papers sr bononr af Profes- 
sar Mary Boyce (Aclr 25}, Leiden 1985, p. 422 nt. 2. 

#9 Si tratta della coppia di arconti demoniaci Afaglin e Namra’dl 
che, divorati tutti gli altri demoni per appropriarsi della Luce in essi 
contenuta, danno vita alla prima coppia umana onendosi carnalmen- 
te, cfr. Sundermann, Servo, p. 82, Sul nome Pésas ved, inoltre M. 
Boyce, Sadwes and Pesas, «BSOAS» XIII 1961, pp. 910-1. 

W Per gody «piccolo», ved. Sundermann, Trand sad Sermon, p. 
233 nt. 11 e Miftediranisohe, p. 163. In precedenza lo stessa autore 
aveva kdentificato il mondo giredg con la quinta Terra, chiamata in 
medio-persiano w'n, cir. Sundermann, Parabeltexte, p. 67 nt. gs edi 
nota 51 ap. 362, Îl termine «microcosmo» non si adatta a tutte le oc- 
correnze; in particolare il frammento partico M 2309 fornisce una ele- 
scrizione del mondo giwde, che sembra piuttosto adattarsi alla quinta 
Terra: «[/¥/1/] ... quando egli ordinò il mondo girede, fondamenti 
della Terra e del cielo, è in esso divise quattro contrade e in quelle 
quattro (contrade) ... e dieci (cieli) ... (/R/1/] dodicesimo: dolore e ... 
e quando nacquero queste cue creature distruttive, Adamo ed Eva, 
esseri umani ,.,», Cfr, Sundermann, Parabeftexte, pp. 75-6 e Andreas 
— Henning, Marecharce, Lp. 191 nt, 2 e, perieye ng «distruttivo», M 
p. 908. 

SY Così seguendo la ricostruzione di Sundermann, Sermon, p. 63. 

W Lett. «luogo secco e luogo umido», cfr. Sundermann, Serves, 


p. 83. 
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Lett. «il (periodo) caldo e (quello) freddo», efr. Sundermann, 
Semon, p. 83. 

” Sundermann (Perabeltexte, p. 62) ricostruisce C)[y]{g), in que: 
sto caso l'intestazione sarebbe in medio-persiano, benché il testo sia 
partico. 

” Sut cinque Antri depli elementi ascuri, che corrispondona alle 
cingue parti del mondo delle Tenebre, ved, Inckson, Researches, pp. 
48-9. 

4 L'iranico ‘wh «coscienza» va identificato, in quanto una delle 
cinque parti dell'anima, con la Pradentra, Ppdvyate, 

Si tratta di un riferimento alle particelle di luce appartenute ai 
cinque elementi luminosi e liberate dalla materia. 

Sui cinque [aviati della Luce che radunano le anime, ved. pid 
Wilechnvidi — Lentz, Dogmatik, pp. 492-4, c il frammente M 174 ci 
toto nella stessa opera a p- 655. Ved. inoltre Jackson, Researches, p 
150. Si confronti, infine, il resto M 98. 

# Saklon con Murdiyänag. 

9 Le IL 1404-12 {/R/I/2-104) sono state tradotte da Henning, 
Beichthuch, p. 101. 

“Traduce prega m ygn, lett. «streghe femmine», 

T Cong, terzi persona sing, oppure seconchi persona pl. csiute», 

to K, J loffinano, «Martinda und Gayoniarts, in Geren Scholars 
on dudia, Contributions to Indian Studies, 11, Bombay 1976, pp. 190- 
L7, ristampato in 5. Glauch-R. Plath — $. Ziegler (edd), Aufratze zur 
Indoranistik, Wiesbaden 1992, pp. 715-32. 

Wi Questa resa del termine v'r’spad'n presuppone la convinzione 
che la religione di cui si parla sia quella mazdea. Sundermann {Pera 
beltexie, pp. 79-80) più prudentemente traduce «Elemente», pur la- 
sclindo aperta la possibilità qui adottata, 

W A mia conoscenzi questa occorrenza è un Dapax nell'intera let- 
teratura manichea, Benché la grafia supperisca l'identificazione con la 
bevanda sacra zoroastrima e la divinità in cui si è impersonilicata, 
pabl. flows, av. Haonre-, va segnalato che né la narrazione di Plutarco, 
né i testi mazdei, contengono alein elementa che autorizzi questa in» 
terpretaziane, I Ienning, riportato da Sundermann, Parabeftexte, p. 79, 
suggerisce che si riferisca a una qualche parte dell'uovo, forse l'al- 
hume. 

IM La terra. 


Parte Seconda 


TESTI MEDIO-TRANTCI H 


H «Libro der Giganti» di Mant 


U Reeves, felt Lore, p, 161 nt. 395; ved. anche Wilkens, Grger- 
fenbuch, p. 146. 

2 Tl testo medio-persimo presente nel manoscritto M agga, pub- 
blicato da Henning, Henuchhreh, pp. 27-8, contiene una successione 
di profeti attraverso cui lo Spirito Santo, o Parola Santa Ge xi yroydbr) 
parlò di epoca in epoca. È impossibile stabilire se anche questo testo 
appartenga al Libro der Giganti, ved, Skjiervo, franian Epic, p. 192. 

3 Wed, Sundermann, Puntbeltexie, p. 76. 

* L'espressione medio-persiana wes brba «forma dei capelli» po- 
rebbe anche essere interpretata come «acconciatura», in riferimento 
alla bellezza delle donne, ved. Reeves, ferish Lore, p. 137 nt. 95. 

* Ved. Wilkens, Greantenbuch, p. 149, 

é Ved. Enoch 8, dove eli angel caduti insegnano agli uomint arti 
empie come l'astrologia, la metallurgia ¢ la produzione di armi. Ved. 
anche i testi G e M. 

? La presenza det nomi iranici Sam e Nariman dimostra che la ver- 
sione araba era stata tradotta dal medio-persiano, ved. Henning, 
Crisis, DL 55. 

4 Cioè Barag'el, uno dei venti Vigilanti che discesero sulla terra, 
ved. Henning, Nene Matertalien, p. 4. Barag'el appare anche nei 
frammenti arammicı di Qumran del Libro def Giganti Nel frammento 
608 1 + 10023 1,26 (QG6, 4 in Reeves, Jewish Lore, p. 64) è il padre 
di un gigante di nome Mahawat (Reeves, Jewish Lore, p. 138 nt. 98; 
Stuckenbruck, The Book of Giants from Querran, p. 198 spp). 

Espressione che significa probabilmente «molto meno di quanto 
potrebbe dire». 

W Documento medievale, la cui seconda parte sembra essere um 
sunto delli storia di Ohyah e Ahyah del Libro der Gipazzi. Milik, The 
Hooks of Enoch, pp. 421-30 presenta una collazione di quattro matio- 
seritti e una traduzione inglese. In quest'opera sono riportati due so- 
got: uno riguarda una tavola di pietra incisa con linee; un angelo di- 
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scende e con un coltello raschia tutte le lingge eccetto una con quattro 
«espressioni»; il secondo sogna riguarda un giardino con alberi che 
vengono distrutti ini Leanne uno con tre rami, Per un'analisi critien 
del passo e una comparazione con i dati aramaici e manichei ved, 
Stuckenbruck, Phe Book of Grants from Quran, pp. 64-6, 

II Appare nei frammenti aramacı del Libro der Giganti come 
hiuwebbiî, ed è stata proposta da Milik, The Books of Enach, p. 316 una 
derivazione dal mostro Llumbaba, ferace avversario di Cilpamed e 
Enkidu nell'epica di Gilgameš, Ved, Reeves, feria Lore, pp. 124-6. 
L'apparizione di atori pagani come Gilgames, Humbaba e Uinapištim 
nel Libro dei Giganti attesta la vitalità della tradizione letteraria meso: 
poramica negli ultimi secoli prima dell'era cristiana, Per l'identificuzio» 
ne di Atnabi§ con Utnapištim ved. l'articolo di Reeves, Uinapihiior in 
the Book of Grants? 

= [I nome è incompleto nel manoscritto. Henning, Grats, p. Go 
pensa a uno dei decarchi, Acakiel o Arumiel. Ved. tuttavin Reeves, 
feteish Lore, p. 138 ne. 100, dave si afferma che un trammento isolata 
(non citato da Reeves, ma in elletti 402531 4) del Libro dei Greats di 
Qumrān contiene il nome Dyra Ahiram. 

4 Altro nome incompleto. 

1 Come giustamente osserva Skjaerva, danian Epic, p. 202 nt. 
42, l'espressione ricorda curiosamente quella usata nell'Avesta 
(Wideedid 2.10, 14. tå) a proposito di Yima che si accinge ad allur- 
gare la terra per permetterle di contenere una sempre crescente pa- 
palizione, il che in seguita provocò depopolaziatie, duri inverni e il 
diluvio. 

'S widentemente In parte finale del nome di uno dei quattro An- 
peli. 

© Skperve, Panian Epic, p. 204. 

IY Skjervo, Iranian Epic, pe 204 nt. 45 emenda mwy fyo «Nuovo 
Giorno» anziché wey mix} «luna nuova», come proposto da Ien- 
ning, € pensa vi possa essere un riferimento all'istituzione, da parte di 
Tam, delle celebrazioni del Nuave Anno come riportato da Ferdousi, 
Biri, vce. 

8 Oppure: «i signori della terra». 

"Ved. z Enoch 13.9. 

0 Ved. 1 Enoch 13, 4-6. 

2 Si intende probabilmente l'ordine divino per la loro punizione; 
ved. 2 nach ro. 

“Wed. ı Enoch vo, to. 

"In r Enoch ro, 19 è il Signore che parla a Michael e annuncia 
giustizia e fertilità sulla terra depo l'impripionamento e la distruzione 
det Vigilanti e della lore progenie. In uno dei capitoli seguenti (eap. 
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13) Enoch annuncia ad Azazel ¢ agli altri Vigilunti la sentenza del $i- 
aport dei Cieli. 

"Vedi Enoch 12, 4-6; 13. 1114, 6; 16, 3-4. 

3 Vedi Enoch 13, 1-2. 

Wed 1 Enoch 14, 6, 

27 Si confronti Sincello (Flemming — Radermacher, Das Buch He- 
noch, pp. 44-5, cap. 16). Evidentemente questo era il periodo conces- 
so ai Vigilant: e alla loro progenie di regnare sulla terra, Cfr. anche 
Ger. 6, 3. 

[| frunmento 1023 1,6 del Libre der Giganti acamitico contiene 
unit lista simile di animali che poteebbera rappresentare una parte di 
quelli dell'Arca di Noè, In tal caso sinne indotti a pensare che la sro- 
ria del diluvio fosse presente nel Libre der Ginanti, Ved, Reeves, Je- 
misd Lore, p. 122 e Skperva, Penin Epic, pp. 217-8. Nel contesto 
della predizione di Enoch della prima pagina (distruzione dei Gigan- 
ti e dei loro figli), € preferibile comunque interpretare il passe come 
una predizione di felicità sulla terea dopo la loro distruzione, ved. 
Stuckenbeuck, The Book of Giant fran Cumra, p. 57. 

22 Seconda Stuckenbruck, The Book of Grants from Qtenran, pp. 
90-1 ¢ 200, Mähawai agisce come mediatore del messaggio contenuta 
nelle duc cavalerte, il quale rifletterebbe una catena claborata di me- 
diazioni ira il mittente e i destinatari: Dio/Angelo — Enoch Jp seriba — 
Mahawai— Vipllant/Giganti. 

M Yi si la menzione di due tavolette, la seconda delle quali non è 
stata ancora letta; ved, Stuckenbruck, The Book af Crants ram Que 
ran, pp. 84-7. 

"Ved. Stuckenbruck, The Book of Giants from Quinran, pp. 
87-93. 

ln questo frammento si ha uni conversazione tra i Giganti e 
l'inizio del conflitto tra Matawai, che ba ricevuto una comunicazione 
divima, e Ohyah, che sì sente minneciato dalla sostanza del messaggio; 
ved, Stuckenbruck, The Book of Grants from Qiauran, pp. 196-200. 

+ [| termine medio- persiano ‘zz re significa letteralmente «che 
riconosce, che distingue», Sundermann, «Manis Gigantenbuch, p. 
496 lo traduce con «Schreiber», ma fa notare, hid) nt, 36, «es liegt 
gewiß am nächsten, dies im Sinne eines Traum- oder Vorzeichendeu- 
ters zu verstehen», In un frammento del Libro der Giganti di Qumran 
(40201 8), che ha qualche relazione can il testo W manicheo, Enoch 
è detto (I 4} «seriba di interpretazione» (fire pri), Sull'atrività escrit- 
tori di Enach ved. Stuckenbruck, The Book af Grants front Quit 
Fill, Fp. old. 

Y Per un possibile collegamento con un frammento del Libro der 
Crisante Ji Qumran (49530 6 D dove si trova il motivo combinato 
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del pane e dell'addormentarsi riferito ai Giganti ved. Stuckenbruck, 
The Bank of Canis from Qumran, pi 147. 

Per l'espressione chr, Im. Io. 13,16. 

% La serie di visioni in cui Enoch vede la distribuzione dei castighi 
degli angeli caduti, dei re e dei potenti (cap. 17 sgg.) segue immedin- 
tamente l'annuncio del giudizio divino {ITenning, Grants, p. 62). Per 
un'altra possibile interpretazione ved. Stuckenbruck, The Book of 
Grants fronti Ouran, pp. 24-5 can nt, 94. 

FJI dia Sole nei testi vipuri manichei corrisponde all'Invinto della 
Luce delli terza creazione, o Terzo Inviato, designato in partica e in 
segdiano con il nome di Mithra (#/ySry24), Nel contesto del Libra dei 
Giants, tuttuvia, sembrerebbe indicare il Rex Honoris, ved. Wilkens, 
Giganicnbuch, pp. 142-3. 

W Per una discussione sulla possibile collocazione del frommen- 
to all'interno del Libro def Giganti ved. Wilkens, Gigantenbuch, p. 
130 Sp. 

P Così il testo, interpretato da Wilkens, Gigantenbuch, p. 157 
sgg, come «attributo prominente». 

49 Lett. «nel giorno contate»; secondo Wilkens, Greantenfucch, p. 
174 nt. 7, le linee perdute che seguivano dovevano in qualche mado 
alludere al fatto che nessun figlio dell'uoma sarebbe sfuggito alla re- 
tribuzione finale e che questo valeva anche per i Giganti, Semlsra in- 
vece improbabile un riferimento al più volte nominato «figlio delPuo- 
mo» del Libro di Enoch. 

SI Wilkens, Giganzenbuob, p. 174 nt. 12, evidenzia if vistoso pas- 
saggio alla seconda persona singolare dalla forma di cortesia, 

Ved. t Enoch 17, 1. 

H Separarono, cioè, pli esseri umani associati con i demani, 

+ Non è chiaro, a causa della frammentarietà del testa, se si tratti 
qui dei Giganti e dei lora figli a soltanto di questi ultimi. In una eita- 
zione dei Kepbhafant copti (Ke. CXVII 1 spe; ved, sotto testo 5) si dice 
che dai Giganti nacquero figli che non conobbero renitudine e pietà 
tra di loro, e che trentasei città furono preparate per loro. Secondo 
Sincello (lemming — Radermacher, Das Bach Henoch, p. 25) ci furo- 
no tre generazioni; | Giganti, i Nafilim, loro figli e gli Eliud, loro ni- 
poti. Nel Libro dr Enoch i Giganti sano incitati a uccidersi tra di loro, 
prima che i vigilanti siano puniti. 

Ved. il resto M (copto), dove si dice che i Vigilanti «rivelurano le 
arti nel monde, e i misteri del ciclo agli uomini», e t Enoch 7,18, 1-31 
65, 6-11; 9, 4-12. 

4 È difficile stabilire se questo frammento debha essere inserito 
alla fine o all’inizio del libro. | 400.000 Giusti potrebbero essere mor 
ti quando i Vigilanti discesero sulla terra. La scelta di «splendide 
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donne» suggerisce la cattiva condotta dei Vigilanti al loro arrive sulla 
terta. Le fatiche imposte ai Meseni ¢ agli altri popoli possono essere 
dovute al bisogno insaziabile della progenie dei Giganti (cfr, 1 Enoch 
7,2 sr). D'altro canto «fuoco, nafta, zolfo» sono menzionati come 
armi usate dagli Arcangeli per sopraffare i Vigilanti (testo G}, ei 
400.000 Giusti possono essere stati le vittime innocenti di questa bat- 
taglia (Henning, Giants, p. 62). Ved. anche Stroumsa, Another Seed. 
Studies in Gnostic Mythology, pp. 165-6. 

7? Yed, il testa T; va inteso probabilmente «fecero sparire (per 
proteggerlo)». 

48 Cioè fu celato alla vista, Ved. sopra testo A, frammento i [R]. 

4 Ved. sopra testo A, frammento i [V]. 

W Probabilmente il numero di anni che si credeva fossero trascor- 
si dal tempo di Enoch all'inizio del regno di Wiftiisp. Per il calcolo 
della data e la possibilità che i Manichei conoscessero la data tradizio- 
nale di Zarathustra (258 anni prima di Alessandro! ved. Henning, 
Cante, p. 73 nt, 3; G. Cinoli, Zoroaster in History, New York 2000, 
ty, 162, 

I Ved. Colditz, Parabeharnatangen, p. 299. 

S Sundermann apre Colditz, Parabehannslungen, p. 299. 

SIT titolo della pagina è molto danneggiato: solo qualche lettera è 
leggibile. Sulla possibilità di leggere «Discorso sui (epp. dei) Giganti» 
ved. Colditz, Parubeisenunsfungen, pp. 298-9. 

“ Cioè i Giganti, Su questo termine ved. Sundermann, «Mani’s 
“Book of the Giants” and the Jewish Books of Enoch», p. 42. 

5 II nome di questo Gigante, ‘fy, rappresenterebbe un tarda 
riflesso del nome dell'eroe del diluvio nell'epica di Gilgameš secondo 
Reeves, Uisaprebrini in the Book af Giants?, p. 115, 

“ Testo di difticile interpretazione: wzd ord prysig ‘y sere DUn 
by'sp’n ‘yin bwed che sipnifica lett. «uccise, uecise il grande angelo, 
quel messaggero degli dèi che du loro fu», Ho tradotto a senso. La 
traduzione di Reeves, Jewish Lare, p. 123 «slain, slain was that angel 
who was great, their watcher è sicuramente errata, 

> Parola sconosciuta nel testo; faz’e'n, forse participio presente 
plurale da fez «sottoporre a tensione, opprimere»? 

SE Gli esempi sono atti a illustrare come il Grande Fuoco divorerà 
il fuoco corporeo che aveva divorato il «fuoco esterno». Così un uo- 
mo uccide il fratello per impossessarsi del tesoro, ma è ucciso da un 
terzo, e Ohya uccise Leviathan, ma fu ucciso da Rafael, ecc. 

” Non è per nulla certo che le due sezioni seguenti appartenesse- 
ro al Libro der Giganti, Sono contenute in frammenti che provengono 
dallo stesso manoscritto (M ıora-n e M gir) che ci tramanda la mag- 
gior parte della versione medio-persiana del Libro def Giganti giunta 
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fino n noi (qui con la sigla: Testo A, frammenti g, h k. gie Testo A, 
Moora). La sezione delle parabole degli Uditori è introdotta da un t- 
tolo incompleto a metà pagina scritto in rosso, mentre quella degli 
Elementi è mancante, Ved, Henning, Giants, p. 56. È probabile, co- 
munque, che il Libro def Giganti si concludesse con una sezione dog- 
matica cd csepetica. 

® Parola sconosciuta nel testo (xx a). 

tl soggetto è probabilmente Az, il demone della concupiscenza, 
lu YAM. 

“ Altra interpretazione: «al Die Custo, sole ¢ luna, le sue due 
Hammes». TE Dio Giusto til Terzo Messaggero. L'espressione che se 
gue te dt d'a lett. «due fiamme) date nella sua mano», è Incompren- 
sibile, 

^ Oppure «la terra», La prima lettera della parola Ge/zeivg) non è 
leggibile in mode chiara. 

H Probabile riferimento alla parabola di Ea. Mare. 4, 3. 

65 Una versione elaborata di questa parabola si trova in M 
221/R/9-23 {Sundermann, Parabedtexte, pp. 102-4, par. 36; tead. ingl, 
in Asmussen, Masrehbacan Literature, pp. 35-6 ¢ in Klimkeit, Guests, 
pp. 192-3. Ved. anche in questo volume, pp. 144-5). 

Vel Kephakta CXCUILCXACUL 

7 Sul tema dell'orgoglio e delarcoganza dei Giganti ved. 
Stuckenbruck, The Book of Greats freni Outat, p. 166. 

tTI #erso di questo frammento, non pubblicato da Tenning, sen- 
bra essere stato lasciato in bianco, tranne qualche parola incompleta 
seritta sulla parte sinistra del foglio, ved. Boyce, Catalogne, p. 34. A 
giudicare dalla fotografia pubblicata in Weber (eel), traman Mani- 
chavan Turfan Texts, plate 70, pera, sembra che la parte destra del 
nena sia coperta da un foglio incollato sopra che impedisce la lettura 
delle linee sottostanti. 

“ TTenninz, Granis, pp. 73-4. 

Ted. Skperve, Dorian [pre pp. 192-4. 

7 Sugli aborti è sull'isterprotatio mantehaica dei Villani e dei Gi- 
vanti ved. Stroumsa, Aether Seed. Studies fu Guostic Mythology, p. 
158 spp. 

* Ved. Simdermann, «Mani's "Book of the Giants” and the Jew- 
ish Books of Enoch», p. 47. 

Come osserva Suodermann, «Mani's “Book of the Giants” and 
the Jewish Books of Enoch», p. 46. la storia narrata qui ha molta in 
comme can ki descrizione della ereazione di Adame ed Eva tater dn 
Teodora har Könay nel Liber Achottaran (cap, XL ved. vol. IE pp. 
227-8), Sagldn {= Agaqlan) e Pésas (= Namria), figli del re delle te- 
nelre, inducono gli aborti a consegnare t lore figli promenendo di fe 
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re un'effigie del dio Sole (Mihryazd, cioè il Terzo Inviato, che appar- 
ve nuda in forme maschili ¢ femminili e sedusse gli arconti e le arcon- 
tesse provocando li caduta del seme nei primi e l'aborto nelle secon- 
del che gli aborti andavano disperatamente ricercando, In seguito i 
due demoni si accoppiano dopo aver divorato tutti gli altri demoni 
per impossessarsi degli clement: luminosi in essi trattenuti e generano 
la prima coppia umana, Adamo ed Eva (ved. vol. I, p. XLVII. 

5 Ved, Stuckenhruck, The Book of Giants from Quinran, p. 76 
Spa. 
3 Ved. Wilkens, Gigantenbrch, pp. 14 1-2, Sui sogni ved. Llenning, 
Henochbuch, p. 20 c Milik, «Turfan er Qumran, Livre des Géants juit 
et manichcen», p. 122. 

i Wilkens, Greantenbuch, p. 147. 

P Wilkens, Grgantenbrch, p. 150. 


Parte Terza 
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Parabole 


Ibn al-Mugatta’, Kalila wa Dimna, cfr. sotto la nota 3. 

“ Johann von Capua, Beispiele der alten Weisen, Alfindische 
Erzählungen in lateinischen und deutschen Ubersetzung, hrsg. von F. 
Geissler, Berlin 1960, 

‘La versione di Burzöi è la seguente: «Un mercante aveva molte 
pietre preziose. Per farle forare, ingaggiò un uomo per cento pezzi 
Wor al giorno, ce andò con dui a casa sua. Quando fil salariata) si se- 
dette, vi era Fuam liuto, e il lavoratore la guardò. Quando il mercante 
pli chiese se sapesse suonate il liuto, egli rispose: “Certunente, molta 
bene”, Poiché egli era veramente abile in quest'arte. Leli Gl mercan- 
tel disse: “Allora prendilo”. Lgi Gl kavoraterc) allora lo prese y snend 
belle meliutie in mode corretto per ih mercante per tutto il giorno, la- 
sciando aperta la cassa con le gemme e battendo if tempo con Ja mano 
coscillando la testa a tempo, con grande gioia, Alla sera, il lavoratore 
gli disse (al mercante): “Fammi pagare il mio compenso”. Quando 
lakeo disse: “Hai forse fatto qualcosa per guadagnarti un campen- 
sor", ogi rispose: “Mi hai ingaggiato, € io ho tatto ciò che mi hai det- 
to di fare”. Insisterte talmente, che ricevette i cento pezzi d'ora senza 
alcuna detrazione, mentre le gemme rimasero non foratge CI Nal- 
deke, Burzaes Einleitung zu ders Buch Kalha wa Diva, Strassburg 
1912, p. 19). 

+O «il salariato» Gaara). Ctr, anche la nota 81 a p. 389. 

$ Let. «hai ingaggiato quest'uomo come salariato (yardz)>. 

® Lett. «senza scampo», 

70 «celicato, distinto» (Fa). 

$ Lett. «ricevettero cerimonie»: su soph "Bz «forma, cerimonia, 
cerimoniosità» ved. Henning, Brdbsz44, pp. 117-8 (= Henning, Selec 
ted Papers, IT, pp. 202-4}. 

Y Lett. «che ama l'anima». [| termine sogchano (rirwadi) è usato 
come attributo di «Ucditore» Grate) p. cs. in M 6330 (= TIT 267) 
/V/G-7: «do giusti Eletti e gli Uditori che amano l'anima» (Henning, 
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Briebtbieh, p. 17); corrisponde al medio-persiano e partico Armen 
«dalla buona anima» (ved. la nota 107 a p. 392), 

MJ] teste usa il termine sogdiano fara «maestà, gloria, carisma re- 
vale»; ved. il testo za (I Cesare e i ladri) e la nota 58 app. 384-5. 

" La terza parte del giorno doveva essere dedicata al servizio del 
clero manicheo. 

I? Pancatantra Y q; ved. J. Tertel (ed), The Panchatantra, Cam- 
bridge Mass. 1908, pp. 269-70; Das Pañeataniram (extus arnatror), 
Kine altindische Marchensanoniung, Zum ersten Male übersetzt von 
R. Schmidt, Leipzig s.d., pp. 295-6. 

H Il termine sogdiano ‘eC )2’k/y può designare un lago o uno sta- 
eno artificiale, 

1 Sulla figura del mercante, ved. la nota 178 a pp. 402-3. 

'S deed. 11,31 sgg; la motivazione del voto di Tefte è ottenere la vit- 
toria nella puerra contro gli Ammoniti, 

Servius II 121: Idomzeners, de semine Dencalroniy natns, Cre- 
ICHS FCX, CHIH post CORSE Trota: reperteretue, iH tempestate ele- 
vovit sactificaturum se de re qiiae priviton occurrisset, contigit at filins 
eins prints accurreret; quem cuni, ut alti dicunt, intmolitsset, ul alii ve- 
ro, umolare voluisset (Serni sramimatici qui ferunt in Vergilii carnrina 
commrentari, 1, Aenerdos fibrorini LV commentarii, rec. G. Thilo, 
Leipzig 1878 [rist. Hildesheim 1961], p. 365). 

C Nella lacuna all'inizio di /R/7 si può ricostruire fim eresie «fa- 
miglia e stirpe»; l’espressione è frequentemente attestata in sopdiano 
buddista; p. es. P2/547 e P8/177, 186 (E, Benveniste, Textes Sogdiens 
édités, traduis ef comunentes, Paris 1940, pp. 27, 113, 114). 

H Come suggerisce W. Sundermann (Parthisch 'biwdg'n ‘Die 
Täufer, «AA» XXV 1977, p. 240 [= Sundermann, Manrehafea Tra- 
med, p. §74)), è preferibile ricostruire f//tefy (2088) «sacrificio» all ini- 
zio di ¥/3 Invece di fe prety (come fa Henning}. 

H Antico-persiano “bagastdna- «luogo degli dèi», Il termine sog- 
diano corrispondente è usato nei testi buddisti con il significato di 
«paradiso», ma qui il senso è chiaramente quello di «luogo sacro agli 
déiidoli», La prima citazione del nome della località di Bapastäna, si- 
tuata su un monte, ¢ delle iscrizioni che vi si trovano, è nella Bebfrote- 
ca Storica di Diodoro Siculo, che ne attribuisce la costruzione a Semi- 
ramide; ‘H òè Zepipapug ereidn tolg Epyorg amethpee TEPUS, 
aveCevéev ta Mrydiag pera TOAÀTE duvagetnz yetavtýouoa OF 
TEÒ Geos TO KaAOT LEVON Bayiotavov TANALOY cotto) xereaTgato- 
MESEVAE, kal KUTCOZEncon mapddeLcor, Ög Tv piv megiveTaoy ty 
bodcxa orcdtuy, Èv media di xvipevoc eige myyiy ueydhny, ŻE ts 
Hodeuvatat guveßeve TO qvroupyeciov. TO di Baylotavay dpug È- 
OTL LEY Lepov ALOG, ÈH dE Tad mod TOV TTOQUdELOOY NEBOUG CHTOTO- 
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perdere Fyer meted elg inpoc avurervotuce trtamtidera aradtoug, 
OD TU aermmttov [LOS KaTae hoo tiv olay tveydpaEev eleva, 
OU_POOOUC alti) TOOT HOU EMOTO. Pribypiipe di wall Sup Lorg 
vodppaov rig TY mtétprev..., «Dopo che Semiramide ebbe terminato 
le sue opere di vostruzione, si diresse verso la Media con una grande 
forza. Quando arrivi alla montagna chiamata Bagistanon, vi si ace 
campò vicino v costruì un giardino che aveva un perimetro di dedici 
stadi ed essendo situato in pianura, conteneva una grande sorgente 
tramite la quale le piantagioni potevano essere irrigare. La montagne 
di Bagistanon è sacra a Zeus, e sul lato volto al giardino ha rocce ripi- 
de, che raggiungono l'altezza di diciassette stadi, Ne fece spianare la 
parte inferiore e tece scolpire un'immagine di lei stessa, con cento 
lancieri al fianco. E tece inoltre incidere sulla roccia in detrere assire 
» (Diadero, IT 13, 1-2: Pindarus of Sicily, LL Books fand IL 1-34, 
with an English transl, by CEL Oldfuher, Cambridge Wass- London 
1933, pp. 390-2), 

0 Tcinyue vlementi luminosi, in sogdinno warddipand e in medio» 
persiano (adaebraspandan (con denominazione ripresa dalla termino» 
logia zoroastriana, gli Amaia Sposta «Benefici Immortali»), chiamati 
anche in siriaco «i Cinque Dèi Luminosi» (hamia albe zheane) e in 
partico «le Cinque Luci» (pany rose) (tere, Aria, Luce, Acqua e Fup- 
co) sono i cinque figli dell'Uomo Primordiale, considerati anche come 
un'entità collettiva, «al Dio quintuplice»; quest'ultima definizione ap- 
pare in partico (parfrezd) nel Sermone dell intelletto di Luce (Sunder- 
mann, Serwan, pp. 76-7 par 105 cp, 125; «fr. anche Sundermann, 
«line Liste manichiischer Götter», pp. 458-9} € ha un parallelo nel 
turco bei dere, attestato con frequenza fetr. p.es. Le Cag, Türkische 
Manichaied, 1, p. & HI, pp. 17, 18, 31; Ziene, Marichaiseh-ritrbiche 
Texte, pp. ta, 35.65, 96; ved. anche Asmussen, Saades, pp. 211-2), 
Questa entità collettiva appare anche nel Janari cinese, dove i cinque 
clementi sono invocati come «le cinque classi dei Buddha luminosi» 
fo, piuttosto, «il quintuplice Buddha luminoso») CH. 129: Schmidt- 
Glintzer, CAineache Manichafed, p. 26). Con espressione ripresa sem- 
pre dalla terminologia buddista, essi sono chiamati «la famiglia del 
Buddha» (prof'uy terr = sanscrito buddbagetra) in un frammento del 
Aisasticanifi sagdiano (So 10700h + So rozorb = TI D13, Hen- 
ning, Sogdica, p. 64), che equivale a «Ja famiglia di Ohrmazd» 
(afrerfiazteo ker) net frammento sogdiano M 358/874 (Gershevitel, 
GMS, p 192 par. 1278), dove Ohrmazd ¢ la denominazione iranica 
dell'Uoma Primardiate fc similmente in M 5 545/R/4, citato da W. 
Sundermann apre We). Klimkeit, Jesus" catev into Parburvana: Mani- 
chacan identity in Buddhist Central Asia, «Ninnens XXXHI 1986 [pp. 
225-40], pp. 238-9 nt. 40). 1 cinque clementi sono le membra dell'ani- 
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ma dell'Uomo Primordiale (cioè [Anima Vivente), e sono l'armatura 
che egli indossa quando muove battaglia ai poteri dell'Oscurità (Ke. 
XXIV: Bohlig — Polotsky, p. 72 1. 20; Gardner, Kephalaia, p. 74). Sui 
cinque clementi ved. Puech, Masche, p. 77 € p. 167 nt. 307 e Tar- 
dieu, Munichersmo, p. 100; cfr. anche W. Sundermann, Der Serzon 
von der Seele. Hine Lebrschrift des östlichen Mantchaisenes (BTT 19), 
Turnhout 1997, pp. 15-6. 

I Cioè gli Apostoli, 1 «Buddha» sono spesso citati insieme agli 
Apostoli (utan ad fröitagan roînan «i Buddha e gli Apostoli di Luce», 
M 236 + M 4267 + M 8180 /R/15, medio-persiano: Sundermann, Nfe- 
teliranische, p. 134; frestagan, butan ud Payan «gli Apostoli, i Buddha e 
pli dei», M 6/V/1[/14-5, partico: Andreas — Henning, Mariedarea, DI, 
p. 867) o equiparati a essi, dei nazex Bert (obl.) «i grandi Buddha 
(Apostoli) della Chiesa» IM 197/1I/V/R-9, sogdiano: Tenning, The 
Mantchwan Fasts, p. 154). Lo stesso Mani è chiamato a volte «il die 
Buddha» (p, es, in M 801a £D/V/3, sogdiano: Henning, Beichtburch, 
p. 411. 752}; la sua profezia è annunciata come «buddhitim in un testo 
sogeiano di storia missionaria (ved, vol. 1, p, 220, testo Lac), 

‘Wi eri qui probabilmente una ripetizione del titolo, seguita da 
una riga vuoti. 

23 Lacuna di lunghezza indeterminata. 

2 L'umiltà Gere) è il quarto degli elementi costitutivi della terza 
virtù cardinale (la perfezione, spe“ayd), secondo il frammento M 
133/V/1/18-21 (Sundermann, Server, p, 129): 1, pertezione lepenka 
rafeva), 2, fervore (aaspastakya), 3, resistenza al peccato (paryweanakye), 
4. umiltà (araye), 5. verità fraityat) Una enumerazione simile compa- 
re, con denominazioni in parte diverse, nella lista TH Toyog) = Ch/Se 
14760/3-9/ (Henning, Sogdica, pp. 2-3). Segue, nel nostro testo, un 
elenco di termini astratti, di cui si conservano solo il primo e il quarto 
(oli altri sono restituzioni di Henning), che corrispondono ai nomi del- 
le cinque virtù cardinali (cioè i cinque «doni» dell'Intelletto di Luce 
all'anima), come sono elencati p. cs. nel Trattato salftutedietio di Luce, 
par, geb (Sundermann, Servos, pp. 68-9) L amore (riat), 2. fede 
waren}, 3. perfezione (spreuyatà, 4. pazienza (estaredkyd}, $. saggezza 
(yarräkya) (cfr. la nota 354 a pp. 464-9). 

2 Letteralmente «al tempo (cli) ntaltra volta». La stessa espres- 
sione ricorre nel Libro di Parabole sogdiano (l. 138, cfr. p. 155, testo 
24), cel era probabilmente una formula stereotipa introduttiva di mar- 
razioni (Sims-Willlams apud Sundermann, Parabelbuch, p. 28 nt. 93). 

26 Per piyyws come intransitive («si fece udire») cfr, E. Benveni- 
ste, Phonctigue et éfymologie de Fossete, «BSL» LIL 1956, p. 49. 

27 Lacuna di lunghezza indeterminata, 

"# L'abbandono dell'idolatria era il primo dei comandamenti per 
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gli Uditori secondo l'enumerazione di al-Nadim: «1, Rinuncia al- 
lukloraziaone degli idoli; 2, rinunci alla menzogna; 3, rinuncia all'avi- 
diti; 4. rinuncia all'uecidere; 5. rinuncia alla fornicazione; 6. rinuncia 
al furta; 7. (rinuncia all'linsegramento di pretesti, 8. ¢ (della) strega: 
nerin; y. © (dello) stare fra due opinioni, cioè il dubbio riguardo allu 
religione; 10, trascuratezza v neglipenza nel lavoro» (Dodge, The Fib- 
rist, |, p. 789; cfr, anche Colpe, «Die Formulierung der Ethik», pp. 
gto-t). Sui «dieci comandamenti», citati collettivamente senza ent 
merazione anche nell'Innario cinese (par. 392 e 413, cfr. Schmidt 
(ilintzer, Chinesische Manichaica, pp. 62, 66), ved. Puech, Manichéf. 
sure, pp. 89 ¢ 186-7 nt. 375; Tardieu, Mamichetsmta, p. 94; G. Crnali, 
in val, Lp 1A. Nel Xuvastwangft, il confessionale turco, i dieci coman- 
damenti devano essere osservati «tre con la bocca, tre con la mente, 
tre con la mano e uno con tutta l'essere» {Xi TX A; Asmussen, Adee 
dies, pp. 175, 197), cine song ripartiti in cre serie (più uno in soprati» 
numero) secondo i «tre sipilis {ris sigaciali, sui quali ved, Puech, 
Muntebettate, pp. 90 € tga nt, 385; Td. Stef Manichersno © altri saggi, 
pp. 287-096; Tardieu, Marichcinzo, p. 90). In un frammento sopdiano 
la proibizione dell'idolatria compare al secondo posto nel gruppo dei 
comandamenti da osservare con la mente: «tre con la mente: uno ri- 
guardo ai sofismi dei falsi maestri, il secondo riguardo all'adorazione 
degli idoli; il terzo riguardo alla mancanza di fede» (Ch/So 14700[13] 
= TI TLoyoq] W/rz-22/: Denning, Sagan p. 5. riedito in Sims- Wil- 
liams «The Manichaean Commandments», p. 580). In una formula di 
preghiera in medio-persiano {M 174/I/R/8-9) sono citati gli idolatri 
Crdesparistin) che «adorana le immagini e il dio della falsitio (Wald- 
schmidt — Lentz, Dogrratik, p. 946; Boyce, Reader, p. 195), Nel 
Kepbafaion conto XXXVII, Ira le tentazioni in cui è indetta l'anima 
legata al corpo dal peccato (puede) è citata l'idolatria, in particolare 
adorazione di idoli di legno, d'oro è d'argento (Böhlig - Poloisky, p. 
95 Il 30-1; Gardner, Kephalata, p. 100. Cir. anche l'iscrizione di Ka- 
rabalgasun, l. 11 tradotta nel vol. 1, p. 239 seg.) 

"Cir, P. Zieme, Die türkischen Yosipas-Fragwente, «MIO» XII 
1966, pp. 35 1-60. 

“ Came asserva Asmussen, si doveva trattare di un'esortazione a 
porre attenzione alle proprie azioni, specialmente nei riguardi della 
Luce divina, [l testo greco ha: oiitaz ot toils nodypauıv drept- 
OKAT dirvgripobvere fr ti dugtuye Ty neck YEhwtsc iph undone 
viv f«Così, coloro che pongono mano alle cose ivventatamente si 
espongono all'insuccesso e al ridicolo»). 

#0 «alla trappola»; l'ampiezza della lacuna è sufficiente per una 
sola parola. TL testo greco ha: dg Phono Ev tivi ndy Hoag #vine- 
yoy, «quando vide un pezzo di carne (posto) in una trappola». 
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2 Nel testo preco: PAEyev dbs ebootou Diıpangoy (adisse che ave- 
va trovato un tesoro»), 

53 Per pria seguo la traduzione proposta da Henning, p. 475 nt. 
3 (confermata da E. Benveniste, Erudes sur quelques textes sogdiens 
chrétiens, «JA» CCXLII 1955, p. 326), «coscia», piuttosto che «inte- 
luintura» (frame) o «trappola». 

34 Nel testo greco: yépag de attd tig paorAgiag rertornke 
(«l'aveva serbato per lui, come omaggio alla regalità»). 

35 La frase non è chiara; lett. «perciò, che tu adesso faccia (subi- 
sca?) una difficoltà». Seguo qui l'interpretazione di Henning. 

36 Nel testo greco: xal nuprjver ced Agupcvery («e lo invitava a 
prenderlo»). 

V Sugli elementi lessicali del nostro testo derivati dal sanscrito 
buddista, cfr, Reck, «Die Beschreibung der Dana», p, 333. D'altra 
parte, come osserva C. Reck, il termine usato per indicare il Paradiso 
alla L 19 (raxdnayardvian) fa parte del lessico sogdiano di origine z0- 
roasteiana (avestico rioxira- gard, damana-) e appare esclusivamente 
in testi manichei (pp. 333-4). Alla LL 23 con lo stesso significato è usa- 
to il termine wetnyvax, anch'esso di origine zorcastriana favestico 
pabio abtan «la Migliore esistenza») e di uso manicheo fe anche 
cristiano); il termine usuale per «Paradiso» nei testi buddisti © vayr- 
stan «dimora degli dèi» (cfr. la nota 19 a pp. 375-6) _ 

38 Su yuestu aspetto della daga ved. G. Guoli, «Uber die Daéni: 
1 lädöxt nask 2, 7-9», in Elsas es alii (edd.), Tradition und Translation, 
pp. 292-8: F-T. Lankarany, Dacha oa Avesta, cine semantische Unter- 
stechung, Reinbeck 1985; A. Piras, Hadoxt Nask 2. H racconto zoroa- 
striano della vorte dell'antra, Roma 2000, in partic. pp. 90-3. 

YOW, Sundermann, «Die Jungfrau der guten Taten», in P. Gi. 
enoux fed), Recurrent Patterns in Iranian Religions. Front Mazdatsen 
to Sufism. Proceedings of the Round Table held in Bamberg (yal? Sep- 
tember- October 1991) {Studia lranica, cabier 11), Paris 1992, pp. 
159-74. Cfr. anche P.O. Skjervs, elranian elements in Manichacism. 
A comparative contrastive approach. Irano-Manichaica I», in R. Gy- 
selen (ed.), An carrefour des religione. Melanges offerte a Philippe GF 
prons, Bures-sur-Yvette 1995, pp. 277-8. 

40 «Poiché le sue azioni non rimarranno fuori, attendendolo in 
ogni luogo, finché egli esce dal corpo e le libera tutte e le manda in al- 
to» (Böhlig - Polotsky, p. 226 I. 23-5; Gardner, Kepbalara, p. 234). Le 
attività del credente quindi, come nella dottrina zorcastriana, diventa- 
no entità personali, e, come parti di lui e della sua anima, sono redente 
e vengono riunite all'anima redenta (cfr. Sundermann, «Eschatology», 


p. 574). 
H Bahlie - Polotsky, p. 225 Il. 10-1; Gardner, Kepbafata, p. 233. 
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# Secondo al-Nadim «Quando li morte arriva a uno depli Eletti, 
l'Uomo Primevo pli manda una divinità splendente sotto la forma del. 
la Saggia Guida. Con essa vi sono tre divinità, che hanno la coppa, In 
veste, il turbante, la corona e il diadema di luce, Li accompagna uma 
vergine che somiglia all'anima di quell’ Eletto. Poi gli appare il demo- 
ne del desiderio e della concupiscenza e gli (altri) demoni. Quando 
l'Eletto li vede, cerca l'aiuto della divinità che è sotto la forma del Sag- 
gio, e delle tre divinità che vengono insieme a essa. Quando i demoni 
li vedono, si voltano e fuggono, Poi prendono l'Eletto e lo adornane 
con la corona, il diadema e le vesti. Gli pongono in mano In coppa e 
salgono con dui nella Colonna di Gloria alla sfera della Luna, all'Uo- 
mo Primevo e ad al-Bahifa, Madre dei Viventi, al luogo dov'era in 
origine nei Giardini di Luce» (Dodge, The Fibra, IL, p. 795). 

+ «AI momento della loro uscita, la Forma di Luce Garorphé 
nottatne) uscirà davanti a loro; ed essa li redime dall'oscurità alla luce 
a Questa Forma di Luce tranquillizza la persona con il bacio e la sua 
pace, dal timore dei demoni che distruggono il suo corpo. Tramite il 
suo aspetto € la sua immagine, il cuore dell'Elerto che è uscito dal 
corpo sari calmo per lui, Poi, l'angelo che tiene il troteo della vittoria 
stende verso di lui la mano destra. E lo trae [nori dall'abisso del suo 
corpo, ¢ lo accoglie col bacio e con amore. Quell'anima renderà 
omaggio al suo redentore, che è questa Forma di Luce» (Böhlig - Po- 
loisky, p. qr Il. 11-21; Gardner, Kephafeta, p. 46). La Forma di Luce 
corrisponde d'altra parte al «attuyod di luce» (yavagraia) dei testi 
manichei irarici (cfr, Sundermann, Mitteferanesche, p. 43 e nt, 28). La 
tisura luminosa è in ultima analisi un'emanazione dell'Intelletto di 
Luce, e i personages che li accompagnano ne sono i rappresentanti 
(cfr. Sundermann, «Eschatology», p. 574). 

4 Böhlig — Polotsky, p. 36 IL 14-21; Gardner, Kepbalaia, p. 40, 
Anche in uno dei testi liturgici copti provenienti da Kellis si dice: 
«L'immagine del mio doppio (/hikon "rpasaers) venne a me, con i 
suoi tre angeli, Mi diede la veste e la corona e la palma e la vittorino 
CL Gardner, A Manschaean Liturgical Codex Found at Kellis, «Or» 
LAI 1993, pp. 42-3) e nel ciclo di inni partico Firyadagezaz il Salva- 
tore conforta l'anima dicendole; «indosserai un abito radiante e ti 
cingeral di luce; e porro sulla tua testa il diadema della sovranità» 
(eni Vleg: Boyce, Hwen-Cyeles, pp. 100-1), Nel frammento sog- 
diano M 6132/V/2-5 fedito da Reck, «Die Beschreibung der Datna», 
p. 328} si afferma: «La Gloria della Religione tàezefitrr) con tre Ele- 
menti Gavarddsypand), che portano allanima la veste e la collana, il dia- 
dema e la corona», Qui la Porma di Luce è identificata con l'Intellet- 
to «li Luce nel suo aspetto di Gloria della Religione (su cui ved. la 
nota 141 a p 396), ¢ le tre entità che la accompagnano portando | 
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simboli della vittoria (fra cui la collana, che sta probabilmente per il 
«trotto», ma clr, anche il testo cinese citato alla nota so a pp. 382- 3) 
sono indicate con il termine «Elementi», che di solito si riferisce ai 
cingue figli, o membra dell'Anima, dell'Uomo Primordiale, ma che 
qui indica gli angeli (con un senso probabilmente ancora vicino a 
quello etimologico di «Benefici Immortali»: cfr. la nota 20 a pp. 376- 
7). Anehe in un frammento turco l'entità che appare all'anima è klen- 
tilicata con la Gloria della Religione, accompagnata {o rappresenta. 
ta) da altre tre figure divine: «Allora viene a quell'anima il Nos della 
Religione (mari? tyrd con i tre dei che sono Egli stesso, la Vera 
Misericordia, (Le) dice molte parole di lode (2)... La ricompensa del- 
le buone azioni da essa stessa compiute, la vittoria (pegedirdk feet 
mata) aa CTE D 17502] = U 57 b)/1/R/1-8: Le Coy, Türkische Ma- 
stchejca, UL, p. 41). Sui simboli della vittoria ved. anche la neta 139 4 
p. 395. 

+ Lacuna di tre lince. 

t Por «merito» (acquisite tramite le buone azioni) e «meritorio» il 
testo usa rispettivamente le parole penran {dal sanserito punya, da cui 
anche il partico pres) e prnyaskare (derivato dal precedente}. Ern- 
trambi sono attestati con frequenza in testi sogdiani buddisti. IL lessi- 
co del sanscrito buddista ha lorremente influenzato, spesso attraverso 
un'intermediazione partica, quello religioso dei testi manichei iranici, 
Sulla questione ved. N. Sims-Williams, eInchan Elements in Parthian 
and Sogdian», in K. Réhrborn — W. Veenker fedd.), Sprachen des 
Buddhismus in Zcutrafasion. Vorträge des Hamburger Syonposttiny 
pene 2. Judi bis g Jali 1981, Wiesbaden 1983, pp, 132-41. 

4 La traduzione è incerta, L'espressione si può anche intendere 
come «razze (poy) di dé» o «iuophi di dei». Non è sicuro se qui si 
debba intendere che i trentadue dèi offrono protezione lPanima, op- 
pure che fanno ki guardia agli inferi, per impedire ai demoni di fuoriu- 
scire e danneggiare l'anima. In un testo chel Libro der Giganti (M 7800, 
ed. Henning, Granis, pp. 55-6 e 69-70 [= Selected Papers. IL, pp. 118-9 
e 132-4]; ved. Testi medio-iranici IT, pp. 96-7) si citano trentadue città 
sul monte Sumeru, erette dallo Spirito Vivente per gli angeli caduti; 
nel passo corrispondente dei Kephafara copti, le città assegnate at figli 
dei giganti sono trentasei (Bohlip - Polotsky. p. 117 IL 5-8; Garcher, 
Kepbalata, p. 123), ma il numero potrebbe essere un adattamento 
dell'originario «trentadue» della tradizione indiana, che fa riferimento 
al monte Sumeru (alto 84000 yona) e a Indra insieme al trentadue 
dei (dere). Come fa notare Reck («84.000 Miidehen», p, 5.46), il nume- 
ro trentadue ha nei testi buddisti un carattere simbolico, come indice 
di perfezione; sono trentadue, p, es, i «marchi maggiori» {faksena), st- 
eni fisici che caratterizzano sia il egkrarariin (sovrano universale) che il 
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Buddha, e altrettanti sonni costituenti del corpo come oggetto di me- 
ditazione nel Satipatthozzasitta. 

W La «leggo» è Indicata dal termine epr anch'esso, come if par- 
tico daxtabad, di origine indiana (sanserito sehsapede «norma, precet 
to») (cfr. W. Sunderinann, Dre Bedentuny des Partbischen für dre Ver 
brettung Puddbitivober Worter indncher Tlerkunft, «AaF» IX 1982, 
p. 112 |= Sundermann, Maaehator franca, p. 178). 

1 || testo ha weyth Ayipsy, che Henning considerava un errore 
per fypiri (paypiet), ciot «figlie degli dep, traducendo «girl anpels». 
Sundermann propone di leggere nel secondo termine sayi pridt «ser 
virrici degli dei», a «ancelle divine» teläine Liste manichaischer Göt- 
tera, p 4$4}; queste sono le azioni meritorie che, materializzate vist 
bilmente in forma di esseri femminili in numero altissimo, appaiono 
al pimsto per condurlo at Paradiso. Allo stesso modo, nella parabola 
sul ricco di umili origini (ved. pp. 141-3, testo 16), ai servitori dell'uo- 
mo sono paragonare le buone azioni dell'Uditore, che sono definite 
sue aiutanti (bayyarı. D'altra parte, nella parabola sulla Religione e 
l'accana (testa 24 IE 97-9), la buona azione dell Ekta o dell'Uditore, 
roffignrata come una luce, sale al vospeno degli Der di Lince (ef, Sun- 
dermann, «Eine Liste manichitischer Cratter, p 4569). Per quanto ri- 
guarda il numero delle fanciulle, prima dell'aggiunta cel frammento 
rinvenuto di Reck, alla fine della d, $ st leggeva solo xx xxf (ciot 20 ri 
petuta due volte} Henning, considerando lo spazia della lacuna, ipo 
tizzinia «99000» (il numero tradizionale delle fresa ti netta Zoroastri- 
smo). Con l'aggionia del trammento Gh/So 10051, Reck propone xx 
xx xxx IT LPW) «84000», Questa cifra nel buddismo simbolizza 
un numero molto aho, riferito p.es. agli siapa eretti da Asoka per le 
reliquie del Buddha, at numero delle forme di illuminazione tramite 
Awitabha, e così via (Reck, «84.000 Mädchen», p. 948); questa inal- 
cre è L'altezza del mounte Sumeru (cfr. Li nata 47 app. 381-2). Un ny- 
mero estremamente elevato («500.000 miriadi») è anche quello che 
un frammento turco sul Regno delki Lace attribuisce alle «fanciulle e 
fanciulli divini Gele gitgindarin tiyri ovitenfari)», che, cantando lo- 
di, formano il centro del Trono (oraiaaey Oztutde [| bolup tururlar) 
nella sede celeste, «nelle terre e palazzi (efrslarden ordoturdan)» del 
None iT LD ro = U 16 Ya. Zeme, Muntchürnsch-tärkrsche Texte, 
p. 33). 

"Il testo non enumera i premi della vittoria, nia parli solo di fiori 
c di una «portantina» (krmaker, dal sanserito dviféedra) d'oro, Questo 
veicalo corrisponde forse alla «nave di pietre preziose» (Ado-chadn) 
citata nell teria cinese: «Sarà pronta ki nave di pietre preziose, le 
buone azioni appariranno da se, cd epli avanzera davanti al Re di 
Ginstizia e riceveri i Ire grandi premi della vittoria, le corone di fiori, 
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le collane di pietre preziose e molte specie di vesti e ornamenti» (HH. 
394-5: Schmidt-Glintzer, Chinesische Manichaica, pp. 62-3). 

MT) testo insiste qui sui precetti che facevano parte del secondo 
dei comandamenti per gli Eletti, la anon-violenza» (su cui ved. la no- 
lt 1504 p. 397), che proibiva l'uccisione di qualsiasi creatura vivente. 
Lu regola del sionacninn art oltre alla purezza di parola, prevedeva 
l'astensione dalla carne e da ogni alimento intassicante (ctr. Puech, 
Manrebetsme, pe 90; dd., Sad Manicheruno e altri saggi, p 64); il Ke. 
XXX prescrive: «egli manterrà la sua boeca pura du ogni carne e 
sangue e non assaggierà assolutamente ciò che si chiama vino o bevan- 
da fermentar» (Böhlig - Palotsky, p, 192 lh 11-3: Gardner, Kepba- 
hate, p. 201). Peri Manichei d'Asti centrale il divieto era esteso an 
che all'ingestione di «rimedi e medicinali» (M Bora A/R/6: Henning, 
Berchtbueb, p. 33 1. s17; cfr. anche Chavannes — Pelliot, Traste [IL], p. 
136), 

"= Qui il Paradiso è definito «fragrante» (uddwade), come nel Fr, 
Kyodii /13/ cin Ch/So 1400005) /55/ (ved, testi 9 «Sulla precarietà 
della vita terrena» e 23 «Parabola della Religione e l'oceano», tradotti 
sotto). La fragranza (sogdiano rad) è la quinta delle cingue qualità 
che costituiscano il «Sé (sostanza) dell'anima»: in Af r4/R/24-6 si di- 
ceed corp) della sostanza dell'anima: vita, potere, luce, bellezza e Ira- 
pranza» (Waldschmidt - Lentz, Dogmatth, pp. 547-8); cfr. inoltre 
Venumernzione in Sa 18220 /R/15-9 (ved, testo Toad in vol. 1, p. 
213). «lragrantes (partico xemébdy) è uno degli attributi della sastan- 
za luminosa in un inno partico all'Anima Vivente (M yV 02: 
Andreas = Henning, Manicharea, 111, p. 874 ent. 5} Nel Ke. XXXIX, 
nel «terzo giorno» della vittoria finale della Luce, quando le sue ma- 
nitestazioni individuali vengono riassorbite nel Pleroma, il Padre ver- 
sa su di esse «la sua ambrosia e il suo profumo» (tefambrosia ace pef- 
vinvnfe; vir. Böhliy — Poloisky, p. 103 1. 15; Gardner, Kephealiia, p. 
107). L'immagine della fragranza divina è comune nei testi gnostici, 
p.es. nel Vangelo di Verità ya, 1-5: LAW. Attridge ef ali (edd, Nag 
Masemadi Codex I (The Jung Codex) Introduction, Texts, Transla- 
troni, fardrees (NTIS 22), Leiden 1985, pp. 104-5, e in generale nella 
lerreratura cristina dei primi secoli; p.es. Paolo, nella Seconda feziera 
af Corina (2, 14) rende grazia a Dio «che diffonde per mezzo nostro 
il protunio della sua conoscenza nel mondo intera» (my Gop Tis 
primo abroad qavepotver AU piy Ev YTL Than sti questa im- 
maging cfr. DIA Atiridpe ef alti (edo, Nag Hanosnadi Codex I (The 
fing Codex). Notes (NHS 23), Leiden 1985, pp. 99-100 ¢ la bibliogra- 
lia ivi citata. 

530 «angelo femminile». Qui è usatu l'espressione vaye dreveda, 
letteralmente «tiglia di dio»; Henning, che canoseeva solo il tram- 
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mento Ch/So 14731, ricosteniva all'inizio della linea 25 frersfde yea 
«principessa». L'espressione vaye dra cquivale al più comune 
veyparte, derivato femininile di paypür fatiglio di dios}, che corri. 
sponde al sanserito devaprira cdl è usato nelle Asrziche Letterc sopelin- 
ne per indicare l'imperatore della Cinn (NB. Henning, The date of 
the Sogdian Ancient Letters, «BSOAS» XIU 1948, pp. 604-6 [= Hen- 
ning, Selected Papers, II, pp. yr8-20); cfr. anche [d., The Seydian 
Texts af Parts, «BSOAS» XI 1946, p. 736 [= Henning, Selected Pa 
pers, IE p, 240). Il sogdiano eaypar deriva dal partico baypubr, che 
nei testi mamichei si riferisce, usato al singolare, a Gest e, al plurale, 
agli angeli. IL femminile vayparfé è una designazione della Vergine di 
Luce nel frammento M 5266/R/10 (Henning, Sogdian Fragment, p. 
314 [= Henning, Selected Papers, IL p. 309], dove è tradotto «Daugle 
ter af Ciad», di contra a «Gättermädcher» in Befebtbuch, p. 735 al 
plurale (vayam i è usata nel frammento M s8 Yro Wald- 
schmidt — Lentz, Dogeatih, p. 546} per indicare le dodici entità di 
etere Inminoso citate insieme alle divinita della regione dell'est; yue- 
ste sono chiamate altrove le «dodici signorie» (partico dieddes sabr- 
rift in M 14/V/7-8 Waldschmidt — Lents, Dogmatic, p. 548; me 
dio-persiano deoazdab Sahrfyarıb nel titolo di M 738, Waldschmidt = 
Lentz, Dogmatik, p. 561) c corrispondono ni «dodici timonieri» (fu 
Arxu zufiepvijtau) degli Aera Archelei (13, 2: Hegemonius, Acta Ar 
chelat, ed CH. Beeson, Leipzig 1906, p. 21), ai «dodici <lei-buttellie- 
ri» Cds yegin kantti tayrifir) di un testo cosmogponico turco (TM 
140 + TM 147 = U 70/11/R/5-6: Le Cag, Türkische Manichatca, M, p. 
6) « ai dodici «capitani di navo» (hub) dell'Innario cinese (HH, 
362: Schmidt-Glintzer, Chinesische Mantchaica, p. 56; clr. anche 
Waldschmidı — Lentz, Bopwetik, pp. 506-6; Schmidt - Polotsky, Ma- 
Fand, pp. 74-5 Sundermann, Seren, p. 107}. 

S Enigmi simili sono proposti da Mani a un «Giusto» nel resto 
partico M 48 sulla conversione del Türan Sih (ved. vol. I, testo Heya, 
pp. 222-3), Alcuni di questi possono risalire a Aöyıcı dei vangeli gno- 
stici (cfr. le note 63, 64 e 65 ap. 386). 

© I termine 4ysr «Cesare» indica un imperatore romano (cir, val. 
l, p. 213). 

* IL termine usato nel testo {xz4'4) significa più precisamente «os: 
sario». 

“JI termine usato è il composto fard-dfdem «il diaderna (oud 
pet del jarma. su quest'ultimo termine ved. li nata seguente. 

“JI termine fari — corrispondente all'avestico arwah- è al fare f 
xarrab della tradizione goreastriana e nazionale iranica, su eni ved, 
G. Gnoli, «Farrlahd», in Eachan IX 1699, pp. 312-9 ¢ la bibliografia 
Ivi citata — indica un complesso di concetti che si può riassumere co- 
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me «splendore regale» — nello Zoroastrismo, la «Gloria della (Buona) 
Religione» (vcard den) ha nel Denkard (HE 129) un parallelo nella 
«Ciloria della Regalitam Guewrrad T xwaddyib), che. J. de Menasce, Le 
troisiome livre du Dénkart, Paris 1973, p. 133 =; questidea ha avuto 
applicazioni diverse nella terminologia religiosa del buddismo e del 
Manicheismo iranici, Nel nostro testa il Farn appare, personificato, 
come uno spirito protettore, Anche in un frammento partico di una 
autobiografia di Mani, farà «gloria» rappresenta uno spirito protet- 
tore in forma umana: «e mi rallegrai davanti alla figura del mio syzp- 
gos e gloria (yamap nd Jarrah IM 565 1/R/1-4: Sundermann, Mrtteds- 
ranische, p 99). La categoria del fare è citata nei testi manichei fra gli 
spiriti protettori di um paese, di una città, di una popolazione o di un 
confine (ctr. E. Provasi, «Sogdian far, in Cereti — Maggi — Provasi 
ledd], Redigrort themes aad texts, pp. 313-5). L'equivalente aramaico 
Gad appare nel sineretismo greco-semitico come gad-Turn, personifi- 
cazione della città-stato, che può essere o una figura femminile inco- 
ronata, come la Tyche di Palmira, o una divinità maschile (cfr. J. 
Teixidor, Phe Pantheon of Palmyra, Leiden 1979, pp. 88-100). Nel 
nostro testo, il Farn è lo spirito protettore («il fart guardiano») da 
una parte del Cesare morto, e dall'altra dei «ladri e giocolieri». Come 
ha mostrato Gi. Gnoli, «arn als Hermes in einer soghdischen Erziih- 
lung», in RE. Emmerick ef alti fedd.), Tarjan, Khotan und Divrbuang. 
Vorträge der Tagung «Annemarie v. Gabain und die Turfanforschung, 
veranstaltet von den Berlin-Drandenburgischen Akademre der Wissen- 
schaften in Berlin (9- 12.12.7994}, Berlin 1966, pp. 95-100, la caratte- 
rizzazione del Farn in questo testo come ladro, psicopompo e forse 
fecromante permette un confronto coni tratti caratteristici di Ermes, 
identificato probabilmente con Farrah nel mondo iranico orientale, 
Tale identificazione fu verosimilmente favorita dall'espansione del 
buddismo nell'impero Kusana. 

% Henning interpretava #47" come un nome proprio, traducen- 
do «the Caesar has sent a cat to Sansa», e fucendo riferimento a una 
parte non pubblicata del testo T H S 20 (che adesso porta la segnatu- 
ra So 14638), dove #17 è un interlocutore di Mani; Sundermann, fa- 
cendo riferimento anche ai frammenti di San Pietroburgo, poi riuniti 
e ripubblicati da N. Sims-Williams (The Sogdian fragments of Lenin- 
grid, «BSOAS» XLIX 1981, pp. 231-40; ved. vol. 1, pp. 197-200, te- 
sto Tq) ha chiarito che Séasay non è che una trascrizione del titolo 
medio-persiano fafaniad, «Re dei Re», attribuito at sovrani sasanidi 
(W, Sundermann, Segbdisch PaE Yy, «AoF» X 1983, pp. 193-5 [= Sun- 
dermann, Manrcharca Iranica, pp. 579-811). 

S Cfr. lu parte finale (. 45 sgg) del testo 9 «Sulla precarietà della 
vita terrera» tradolto solto. 
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Alcune di queste ammonizioni alludono probabilmente ad alcu. 
ni dei dieci comandinmenti per gh Uditert, in particolare il terzo (con 
tro avidin), forse il qninte (contre la fernivazione) ¢ il decimo (con- 
tro la trascurmezza nel lavoro); cfr, la nota 28 a pp. 377-8). 

© Questo nome proprio corrisponde probabilmente al medio» 
persiano ¢ partico Ausrö (Cosroe). 

tì La seconda nascita si riferisce probabilmente all'illuminazione 
della posi. I concetto ricorda dei A6yia del Vangelo di Filippo: «Co: 
loro che dicono che il Signore prima morì è poi risorse sono in errore, 
poiché egli prima risorse e poi morì, Se uno non ottiene prima la re» 
surrezione nan mariri» (56, 15-9, ¢ similmente 73, 1-6: B. Leyton ef 
atti (edd |. Nag Masnnadi Codex H, 2-7, l Gospel according to Tha 
mas, Gospel according to Philip, Hypostasix of the Archous [NES 20), 
Leiden 1983, pp. 152-3. 188-9}. 


© Porse si rotta di una reminiscenza di im Adyıov del Vangelo di 


Filippo: «Coloro che seminano in inverno mierono in estate, L'inver- 
no è il mondo, l'estate è l'altro Fone. Seminiame nel monde per rac- 


copliere in estate... L'estate segue l'inverno» (52, 25-30: Leyton ef aiti 


[ell], Neg Harz Codex cit, pp. 144-5) Nel Ar. Ela successione 
degli Apostoli e delle Chiese è paragonata al ciclo continuo della se- 
mina in inverno ¢ del raccolto in estate: un nuovo Apostolo è manda- 
to a seminare nel momento in cui la chiesa precedente è matura per il 
raccolto (Béhlig - Polotsky, pp. 9 L 24-12 L 10; Gardner, Kopbaheie, 
pp. 16-8). 

5 La formulazione probabilmente allude in forma concisu al verso 
di un inno abecedario partico per la cerimonia del lunedì, giarno fe- 
stivo degli Eletti: «Mai siete pli scelti e gli Filetti tra motti, uno da mit- 


le e due da diecimila» (M 263/R/20-1, NB. Denning, A_Pablani 


poem, «BSDAS» XH 1950, p. 646 [= Henning, Sedected Papers, 11, p. 
354]; Bovce, Reader, p. 176). Esso, a sua volta, è una citazione del Ad- 
ylov 23 (38, 1-3) del Vangelo di Tommaso: «Gest disse: "Vi sceglierà, 
uno da mille e duc da diecimila (one ebot bn ke ano ynau cebol ben 
ba}, © staranno come una singola {persona)”» (Leyton er af [edd], 
Nag Hattpiadi Codex cit., pp. 64-5), La frase appare anche nella Pistis 
Sophia (PS. 1H 134: Piti Sophia, text ed, by C. Schmidt, transl. and 
notes by V, MacDermot [NLIS 9], Leiden 1978, p. 350), e un detto 
simile è attribuito da Ireneo ai Basitidiani (adversas Daereses | 24, 6: 
Irénée de Lyon, Camtre fes berdstos, Livre I, ed. A, Rousseau — L. 
Dautreleau, Paris 1979, p. 330). 

#4 TE frammento è in serittura sogdiana, c pertanto pateebbe anche 
essere buddista, mail dees, come nata Henning, sembra tipica dei 
frammenti di contennto manicheo, 

6 Nell'Areste il pesee Kara (fara. masya), che è il capo/prototipo 


— 
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(rate) dei pesci, «vive sott'acqua e può misurare un'increspatura 
dell'acqua spessa come un capello, nel Rangha dalle lontane rive, la 
cui profondità è mille volte altezza di un uomo» (Yes XIV 29); cfr. 
anche Viderddd 19 par. 42: «il pesce Kara, che vive sott'acqua sul 
fondo dei laghi profondi». Il nome di questo pesce mitologico è noto 
anche ai testi pahlavici (kar mährg) e in Khotanese (kara-, cfr. H.W. 
Bailey, Dictionary of Khotan Saka, Cambridge 1979, p. 53). È proba- 
bilmente da identificare con il siluro o pesce gatto, 

68 Fra il primo e il secondo frammento mancano circa quattro ri- 
phe di testo. Un ulteriore frammento (Ch/So 20506, non pubblicato), 
contiene il seguito della storia, ¢ si attacca direttamente al precedente 
(cir. Reck, Mitteliranische Handschriften, pp. 220, 252-3). 

69 Potrebbe essere il nome del paese, o dello stesso re, Henning 
suggerisce un accostamento al sanserito Räpase, 

# Henning confronta ib sanscrito Kavala, Questo era il nome di 
un figlio del re Afoka, che fu accecato per In malevolenza di una mo- 
glie del re, la regina principale Tisyaraksita. La storia budeista di 
Asoka e del figlio Kunäla è narrata nel Kerala-xitra del canone bud- 
dista cinese e in una versione khatanese dell'Afokivadize, con paral- 
leli nella storia del re Kay Ka’us e del figlio Siyavas nell'epica naziona- 
le persiana dello Sahname; cfr. P.O. Skjerva, «Eastern Iranian epic 
traditions I, Siyayas and Kunal, in J. Jasanoff - H.C. Melchert - L, 
Oliver (edd), Alır Curad. Studies in Tonor of Galvert Watkins, Inns 
bruck 1998, pp. 645-58. 

4 Tntencenco (con Sundermann, «Soghdisch ritwe'r», p. 168) In 
forma verbale come un imperativo rivolto dal re al figlio scomparso, 
come se questi lo potesse udire. 

22 La prima notizia è in Y. Yoshida, «On Manichacan Sogdian 
fragments — the lost part of the Sogdian Tale K, “a Job story"», in T. 
Yamamoto fed.), Proceedings af the Thirty-First International Con- 
press of Human Sciences in Asta and North Africa (lokyo-Kyoto, 31 
August?” September 1983), IL, Tokyo 1984, pp. 989-90. 

A H, 84-119; cfr. Schmict-Glintver, Chtneusche Manichaica, pp. 
21-5, 

M Ji testo qui ha ġew, plurale di dave (= medio-persiano Aste, 
avestico davi), che normalmente è traducibile con «gigante». In gue- 
sto contesto si può intendere come «re primordiale» («Urkönig», cfr. 
Henning, Erochbuch, p. 29 l= Henning, Selected Papers, 1, p 343), 
con senso più vicino a quello dell'avestico, piuttosto che come un ri- 
ferimento ai yiyavteg (i figli degli "Eyoryyogou) del Libro der Caganti. 

15 Ved, la nota 52 a p. 383. 

% [| termine ayamsban «eresi» fattestato anche in sogdiano buddi- 
sta) si riferisce qui probabilmente a gruppi religiosi non manichei, 
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quali in particolire gli aderatart del hiago e i autisti, sette (copte m 
dogma = direct) citate espressamente nel Ke VI (Bohli — Polot 
sky, p. 33 1. 16-7, 30-13 Gardner, Kepdafsir. p. 37), © alle gnali dove» 
vano appertencre pli «eretici» convertiti da Gabryab (ved. vol. I, p. 
230, testo 11.7}. Non è escluso però che vi possa essere un riferimento 
a correnti eretiche all'interno del Manicheismo. 

P Letteralmente «lavoro per l'anima» (regnen ark); il termine 
è apparentemente una traduzione del medio-persiano remänrcn Äurdas 
gär, attestato umt volta in un frammento di preghiera (M 74/I/V/ 14: 
Müller, Hardschriften-Reste, p. 76, Boyce, Reader, p. 195). [ termine 
usuale per «elemosina» & il medio-persiano rigterisagiza, che corri. 
sponde al grevo ciaé(e ra cal copto ninae «misericordia»; in sog- 
diano di solita le elemosine sono chiamate semplicemente var «do 
no» fèrmpow ctr. Puech, Sef Manreberseve e altri saggi, p. 247; anche 
in medio persiano t sato a volle prg «dono», p.es. in M s46/R/1, 
AVA 1: W. Sundermann, «A Manichacan liturgical instruction on the 
act of almsziving», in P, Mirecki — f. BeDulm [edd.], The Light and 
the Darkness. Mietes br Manichaei and its worki (SMS sol, Lei- 
den-Boston-Koln 2001, pp. 201, 203), In turco, oltre al termine di 
origine cinese Fr, appare anche l'espressione «lavoro dell'anima 
(dzittig fio (TM 276b = U 73/V/ tq: Bang - von Gabain, II, p. 418), 
probabilmente un calco dalliranico felt. Andreas = Henning, Mant- 
chetca, IL, p. 317 ut. 2), Le opere pie sono speciticamente le elemosine 
otterte agli Eler, cin generale alla Chiesa, da parte «egli Uditori, che 
si issicurmo così la possibilita di rinascere came Flert (ete. Puech, 
Manrcherasc, pp. 89 ¢ 187-8 nt. 378, e vol. Lp. LV), La presentazione 
delle elemosine agli Eletti costituiva probabilmente un atto cerime- 
nine accompagnato da discorsi e inni (efr. Sundermann, «A Mani- 
chacan Jirargica] insirnetione, cit, p. 201). 

W Ciot «il tempo che trascorre nel mondo». 

H La rinuncia al mondo, cioè l'allontanamento da tutto ciò che è 
mondano e materiale fin questo testo, anche dagli affetti terreni) fa 
parte del «digiuno in senso lato, della disciplina che permette il con- 
trollo e da lucidità dello spirito (ete. Puech, Sid Mersscherseno e aliri 
sipet, pp. 61,72). 

# Come osserva Yoshida, le lince 26-7 del testo sopdiano ricorda. 
no da vicino ki strata 102 dell'Innario cinese: «Le relazioni transitorie 
di una famigha, (che sane) vanità terrena, fino a che punta differisco- 
no da quelle «i una sosta in una locanda? La sera numerose persone 
vi sostano insieme e riposta; al mattino si separano e ognuno ritorna 
al suo paese» (ule. Sehmidi Glinizer, Chrnesiche Mertehaien, p. 23), 
La formulazione t molto simile, d'altra parie, anche a quella del Ke. 
AGI, clove si descrivono le caratteristiche del perletto Uditore, colui 
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che perla sua purezza di condotta può essere assimilato a un Eletto: 
«ll segna di quel perfetto Uditere (prbatehbonurenas tele) è que 
sto: troverai la donna in casa con lui, e accanto a dui ela è come questi 
stranieri, [a sua casa è considerata da lui come le locande, ed egli di- 
ver “Vivo in una casa in affitto per giorni e mesi”. L suoi fratelli e i 
suoi parenti sono considerati di lui came stranieri chie si uniscono a 
hi mentre camminano con lui sulla via ... si separeranna da lui, € 
ognuno ...» (Böhlig — Polotsky, p. 228 Il. 22-30; Gardner, Kephalata, 
p 236), Sulla categoria del perfetto Udirore ved. il testo 19 e iu parti. 
colare hi nota 161 a p. 399. 

AU] clue termini tarar «lavoratore, impiegato» È psthdre «comdiu: 
tare») compaiono nella stessa successione, applicati agli Uditori che 
acquistano meriti diventando ausiliari degli Eletti nel vol. I, p. 220, 
lester Pete. 

»2 Cfr. la parabola evangelica della zizzania fra le messi (Ern. 
Mattb. 13, 24-30); mentre però in quest'ultima la zizzania è seminata 
di un nemico (y8ade), nel raccanto manicheo i rovi crescono spon- 
Lincamente e solo in seguito la messe viene avvelenata. 

Hy phi altri, Zoroastro, Buddha e Gest cfr. vol. L pp. XLIVGXLY, 

Choe, fra gli altri, Jamäsp, Devadatta e Giuda Iscartota, gli op- 
pasitori dei precedenti Apostoli, citati nel testo sagdiana So 18248 = 
TM 393/1/R/25-/V/10 (Henning, Marder, pp. 138, 141 [= Denning, 
Selected Papers, IT, pp. 144, 147], tradotto in questo volume a pp. 
184-4, testa [V.2}. | 

“3 Sulla metatora della cecità cir. Armold- Doben, Bildenprarbe, 
PP- 124-4, 

* termine gadog (anday) indica un «grosso vaso di terracotta 
per conservare le praniglic» C Cenning, Lae p. 84). 

E Len. eda lontano a lontitno», cioè In lungo v in large, da un 
punto all'altro (del campo), 

At *lraduco diversamente da Colditz (cund weithin (sind) jenes 
(Getreide? und] die Darnenptlanzen van jenem laiftigen?] Korn { ] 
versehrt», sugnita do Klimkeit: sand far and wide that beropt) ane... 
were spoiled by the [poisenous] crop»), interpretando ser’ nel senso 
di «distinguere» e integrando in altro modo le lacune. 

Grace i seminatore (che si accarpe che il raccolto è stato sciupa- 
to) e la persona che ha sparso il veleno, 

% Colditz integra (ax, traducendo «(fein) und gut», ma nelle 
tracce all'inizio della riga /AVAr2 del Frammento (eft, la foto alla tav. 
IT) si legge piuttosto (flex «fortinato». 

A Con «Padre Benelicon (prede Airbakkar) qui si intende Mani, La 
stessa espressione si riferisce di solito a figure diving, come il Padre 
della Luce (M 679/V/1 1 Tenning, Brgbaten, poira [= Henning, Se- 
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fected Papers, Ip 197 3, il Terzo Inviato (M yaa Ya, Müller, Hand. 
schriften Reste, p. 63), 0 Gest lo Splendore (M 680/V/10, 15, Wall- 
schmidt — Lents, Steffrarg fesa, pp. 96-7). Nei Kephelara, Mani è spes- 
so chiamato «nostro padre» (priar) (BGhlig — Polotsky, pp. 46 1 20, 
Gol. 16, 102 |. 20, 126 L 32, 1761. 30, 231 |, 3), c appellativi simili s9- 
no frequenti nei testi turchi manichei, p. es., nel grande inne a Mani, 
«il mia rispettato, famoso padre Cava yify atiy gavin), il Buddha Mn 
ni» CT IE 2600 1)/V/2: Bang — von Gabain, HE, pi 184; Clack, Potdé 
honk, pi 69), a in altri frammenti, «nostra padre, l'Apostalo di Luce 
(yaroq valataî qanim» CV La s 33 = Mainz 149/V/2: Zicwme, Mani- 
chaivebttirbische Texte, po yu), o anche «il padre delle nostre anime 
tert gayi» CU LED 176 = MIK 111 201/R/6-7: Le Cog, Türke 
sche Maurcbaied, IE p. 15). 

* Come osserva Colditz, il fatto che Mani si rivolga direttamente a 
un discepolo ricorda la tradizione buddista del rapporto del Buddha 
con Ananda, e potrebbe essere quindi indicativo dell'origine manichea 
orientale di questa parabola, 

H La «bellezza» (qui xeetayff) appare in altri testi manichei nel- 
lespressiane «luce e bellezza (igdia-persiano risssyò ld nein) p. 
es iu Ai 3414/R/2, #V/2 (vol Lop. 143, testo Lach e in vari frammenti 
dallo Sahebragan (cfr, MacKenzie, Sahehragar, I pp. 519, 512. $16; 
Hutter, Sabehrapin, pp. 39. 498. 56, 67. 77, 86, goh L'espressione de- 
signo seconilo Sundermann up Colditz) "Anima Vivente, sostanza 
divina che comprende anche l'anima dell'uomo, rapita dalla Materia, 
Sulla designazione dell'Anima Vivente come «Bellezza» ved. 1. Cer- 
sheviteh, «Beauty as the Living Soul in Iranian Manichaeism», in J. 
I Tarmatta (ed), From Heedteens to ab-Liaearivas, Budapest 1984, pp. 
281-8. 

"Por la similitudine sul grano ¢ fa pula ctr. Kar Lite, 3, 17. 

4 Forse da integrare «e al semina». 

% Tra da line del recta ¢ Vinizio del verse mancano tre righe, Col. 
ditz stigigierisce di ricostruire iL resto mancante tra ais e Vi nel 
mode segnente: e. (e) servono sinché [hanno pagato i loro debiti. È 
quando coloro che non hanno debiti liseiano la terra, allora] quelli 
che sonn stati loro d'aiuto vanno con loro e si salvano» (Colditz, Pera- 
belamnstungen, p, 292}. 

# Cioè Ahriman, il Principe delle Tenebre. 

# Come nota Golditz, il riferimento a colors che nen croveranne 
mai più una via d'uscita allude al dogma secondo il quale la vittoria fi- 
nale della Luce non è completa: una parte di essa, imprigionati in al- 
cune anime troppo intimamente legate alle Tenebre, non pated essere 
cedenta e verrà rinchiusa insienie a esse nella prigione eterna del A- 
fos (yed. Puech, Marziohersze, p. 8s ent. vb: 1, Sf Menschenero é 
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ahtri saggi, pp. 75:74 95; Polotsky, Manschersino, p. 59). La sorte degli 
schiavi imprigionati per la seconda volta e definitivamente si può pa- 
ragonare al fate ultimo delle anime dei peccatori descritto nel Ke. XL 
(BGhlig - Polotsky, p. 104 IL 6-20; Gardner, Kephadia, pi 108), dove 
questi subiranno da seconda morte (RICS AEH UAD, con cspressio- 
ne ripresa dall’Apocalisse (5 thavertos è Ocvtryos, Apor. 20, 14; 21, 
8). La dottrina dell'impossibilità di redenzione per una parte della 
Luce era probabilmente sostenuta solo da una minoranza della comu- 
nità manichea, almeno di quella centroasiatica; essa viene attribuita 
nel Fibreve di al-Nadim alla setta dei Misiya, seconde qui «una parte 
detti luce rimane nell'oscurità» telr. Sundermann, «Lschatology», p. 
573). Se il nome della setta dei Miistya deriva, come suggerisce Sun- 
dermann (W, Sundermann, «The Representation of Manicheism in 
che Fehreste, in Encan IX 1999, p. 481 [= Sundermann, Marichaica 
frantca, p. 360]), dal sogdiano mase «vecchio», la si puo interpretare 
come «il gruppo dei vecchi ereenti», ciot um gruppo legato a una 
dottrina superata dalla maggioranza della comunità manichea, che 
eredeva invece alla redenzione ultima della totalità della Luce. Sul 
problema della predestinazione nel Manicheismo ved. pp. 190-2, te- 
sta Via, con le rispettive note 245 © 252 a pp. 412:3. 

"al inizlava Vopiriyibirr. 

m Colditz, Parabelsanmibtngon, p. 296. 

ON (Cfr. Puech, Cevose, L pp. 166-7, 233-4, 263. 

19° Cioè la parola di Mani, che parla in prima persona, 

LÈ [| termine sfredea {partico ybre), ripreso dalla terminologia 
buidlata, indici una caratteristica del Paradiso di Luce, lo stadio Ei- 
nale della redenzione, quando le emanazioni individuali della Luce 
saranno riussorbite in essa, nell'eternità senza tempo [secondo 
l'espressione del Xe XXXIX, Böhlig - Polotsky, p. 193 l. 25}; il suo 
equivalente nei Kepbafara è la «terra dei Viventi» (copie bara nne- 
tanb in Ke, XC, Bählig — Polotsky, pp. 242 L 10, 227 |. 26, 228 1, 2; 
Ke XEL Böhlig - Polotsky, pp. 231 1, 11, 230 1.8; Ke XCV, Bohlig - 
Polotsky, p, 240 1. 9). Le due caratteristiche del Paradiso di Luce, 
«nirbita e pace (partico argon, lett. “cessazione, riposo”)» citare nel 
nostro testo (in contrapposizione alla sofferenza e all'agitazione del 
ciela delle rinascite) corrispondano a «riposo tengono e «quiete (rà 
mite» nel cielo di inni partico Angad Korsan nelle parole del Salva 
tore che consola l'anima: «dll riposo sarà tuo neh luogo della redenzio- 
ne, con tutti gli dèi e coloro che abitano nella quiete» (AR. VI 73: 
Boyce, Hymn-Cyeles, pp. 152-3). Espressioni simili ricarrono nei 
Rephalita: «in pace e silenzio» (copto Par anhrak ven ankaraitf Ke. 
XXXII, Bobbie - Polo. p. 103 I. 19-20), «da terra della troni- 
lità e della pace» bara "erpseraßbt era trene Ke. LIX, Böhlig - Po- 
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lotsky, p. 149 IL 19-20); efr. anche Puech, Manicheissnte, pp. 86 € 179 
nt. 359. Il «riposo» o «quiete» (vente) indicane, nella termino» 
logia pnostica, la perfezione divina come immobilità assoluta, inalte- 
rabile e atemporale; il Paradiso o il Pleroma sano nel Vangelo di Ve- 
rità il «luogo di riposa» (copto wa waan del Padre perfetto (36, 
48-9, at, 13-5): ELW. Attridpe ef alii tedd.) Nae Hanemadi Codex I 
(lhe Jung Codex). Introduction, Texts, Translations, Indices (NHS 
22), Leiden 1985, pp. 108-9, 114-5: cir. anche Puech, Grese, I, pp. 
192-3, 263, 265, 268-9. 

M Ved. la nota yi a pp. 389-90. 

#* Gli Uditari, nel rapperto quotidiano con gli Eletti e grazie 
all'assistenza che prestano loro principalmente tramite l'elemosina, 
sono i loro «aiutanti» (qui, in partico, wöyärarı ef. la nota 81 ap. 
189); anche nel Kepbaktror L fra i «misteri» rivelati dal Paraclito a 
Mani vi è quello degli Eletti e dei «catecument, loro aiutanti (Bor- 
hag)» (BGbliz - Palotsky, p. rẹ L 17). 

we] partico paratag «pensiero, riflessione» è anche termine tec- 
nice per il quinto membro dell'anima; sull'immagine dell'«indossare» 
o «rivestire» la divinità cfr. anche lt nota 151 a p. 397. 

107 Partico phuruwan, termine che indica gli Udlitori (efr. la nota yo 
pp. 374-9); probabilmente qui seguivano delle esortazioni rivolte a 
questi ultimi. IL termine dundee, letteralmente «dalla buona anima», 
è interpretato da Crershevitch («Beauty as the Living Soul», cit., p, 
286) come «dalla bella anima», riaccostando rata «anima» al con» 
certo di dena, nel quale la bontà e la rettitudine si teaducenc in ter- 
mini di bellezza (cfr, i) testo 6). 

Ws Cfr. Coldits, Prabehansmlungen, p. 303. 

MH Cfr. Ia parabola precedente. 

HO Sul perfetto Uditore cfr, il testo 19. 

I Sull immagine del mercante, che rappresenta l'Apostolo, ved, 
il testo 22 cla note 176 a p. 402. 

M2 Si tratta di un nome proprio di persona, la seriba, a, più proba: 
bilmente un committente che ha offerto un'glemasina per la traseri- 
ziane del testo, Questi nami propri sone spessa citati alla fine di se- 
zioni di testo (clr. Sundermann, MitzeliraziA ehe, pp. Bo-1 nt. s). 

U! Come suggerisce kenning (The Menchwean Fasts, p. 155), il hu- 
ned di [aidan era probabilmente il piorne di digiuno immediatamente 
precedente la testa del Bewa, che commemorava la passione ¢ lu morte 
di Mani. I termine, probabilmente di origine cinese 26dida «sala per il 
digiuno (tuoista)»: cfr, W. Müller, Usgeerrea, IT (APAW), Berlin 1910, p. 
93, 0 biting «sala del tempio (buddista)», & attestato anche in turco 
uigurico (daydanı) per indicare genericamente il Bér (efr. Asmussen, 
Studies, po. 178, 198). LL titola del nostro testa patcebhe indicare l'esi 
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stenza di pericopi di testi suddivisi seconda il periodo dell'anno ecele- 
siastico in cui dovevano essere letti (cfr. Sundermann, Stadren, I, p. 75). 
Sulla festa del Bewa ved. CRC. Allberry, Das wanichdtsche Berra-Fest, 
«ANW» XXXVII 1938, pp. 2-10; Puech, Sad Mansicherseno e altri saggi, 
pp. 364-8; W. Sundermann, «Bemi», in Enefran IV 1990, pp. 136-7; 
Id., «Manichean Festivals», in Eselet IX 1999, pp. 548-9 (= Sunder- 
mann, Manichaica Iranica, pp. 77-9); ved. inoltre vol. 1, pp. LVELVI. 

'Sull'ebbrezza come simbolo della caduta dell'Anima luminosa, 
ved, Arnold-Döhen, Bifgersprache, pp. 125-7, ©, per lo pnosticisma, 
H, Jonas, Lo grosticiezo Torino 1991, p. 83, ¢ Puech, Gwose, I, pp. 
200, 240. 

15 Sull'immagine del fanciullo cfr, Arnold-Döben, Bifdersprache, 
pp. 112-5. Secondo Sundermann qui il fanciullo simboleggia sempli- 
cemente Anima, piuttosto che, come in altri testi manichei, la perso 
nificazione del desiderio di redenzione (entbymesss di vita) (cir. An- 
reas — Henning, Manreharea, 111, p. 878 nt. 4}. 

Ho Ved. vol, E p. XVII, 

HH? M 34/V/6-8, Henning, Grants, pp. 71-2 (= Henning, Selected 
Papers, II, pp. 134-5). Secondo il Ke LXX, la sede di questo fuoco 
è lo stomaco (Böhlig — Polotsky, p. 172 IL 13-4; Gardner, Kephalaia, 
m. 182). 

MH Chavannes + Pelliot, Trane, p. 537; Schmidt-Glintzer, Chorese 
sche Manichatca, p. fi. 

19 Ke VIE Böhlig — Polotsky, p. 46 L 13; Gardner, Xepbatara, 
D. 40. 
0 All'inizio della riga /R/15, nella lacuna lasciata vuota dall'edi- 
tore, si può integrare C} ay fee) «porterò», sulla base di 'C)ayy «por- 
terni» alla ripa seguente, 

11 Sui cinque comandamenti per gli Eletti ved. Waldsehmidt - 
Lentz, Dogmatik pp. 5748-80: Henning, Berchtbach, pp. 14-51 Puech, 
Memecheivne, pp. 89-90 € 190 nt, 384; Tardicu, Myazichefero, pp. go- 
3; Sims-Williums, «The Manichacan Commandments», pp. 575-7. 

2 Cfr. Sundermann, Perabelrexte, p. 84. 

"Ctr. [ennecke - Schneemelcher, II, pp. 433-7, 498-504; IL Jo- 
nas, Lo guosticiszio, Torino 1991, pp. 130-46; testo della versione gre- 
cain Acta apostolorivi apocrypha, IL 1. Acta Philippi et Acta Thome, 
ec, M. Bennet, Leipzig 1903 (rist, 1959), pp. 219-24. 

14 Cir. G. Widengren, Der iranische Ilintergrund der Guosts, 
«ARGC» IV 1952, pp. 107-13. 

124 Sulla metafora dell'ebbrezza e dell'oblio, cfr, sopra la nota 114. 

126 Sul pavone Graferrerte) come simbolo del Regno di Luce g del- 
la trasfigurazione finale etr. FLT. Junker, Métedpers. fra$émury 
«Plays», «Wörter und Suchen» XIT 1929, pp. 142-58, specialmente 
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pp. 135-7, 151-7. In un frammenta di inno abecedario medio-persia- 
na, trappa breve per determinarne con certezza il contesto, il pavone 
appare in una descrizione che potrebbe riterirsi al Pucaslisen «... fra- 
grante, I sole luminoso e Ja splendente luna piena brillano e irmdia- 
no dal tronco di quell'albero; la uccelli railiosi si dilettano letamente: 
si clilettano colombe fe) pavoni di ogni [colore], cantano e lanciano 
richiami. ... delle fanciulle; Iodano ...» IM 554/V/2-9: Müller, Hand- 
schriften-Reste, p. 69; Junker, art. ci, p. 132). Sull'etimologia del rer- 
mine frafemurw ved. anche H.W. Bailey, To the Zamasp Namak II, 
«BSOS» VI 1930-32, p. 597. 

7 La metafora della perla (scoyeeityg), simbolo dell'Anima ca- 
duta dall'alto come una goccia di pioggia e racchiusa nel «guscio», € 
che gli Apostoli pescano per riportarla al Regno della Luce, è svilup- 
pata in una parabola contenuta nel Ke LXXXIV (Böhlig — Polorsky, 
pp. 2011. 1-204 1. 23: Gardner, Kephalaia, pp. 210-2), similmente, in 
un innn partico al Terzo Inviato si dice che presso di lui risiedono wi 
potenti Padri che pescano le perle (erydrid), i divini Gemelli delle 
due grandi Lampade» (M 77/V/2-3 in Andreas — Henning, Muni- 
chaita, Il], p. 887). Nel canto VI del ciclo di inni partico Angad 
Rašnda, il Salvatore si rivolge all'Anima come «la perla, che è ta bel- 
lezza di tutti gli dèi» (AR. VI sib: Boyce, Hymn-Cyeles, p. 146); nel- 
le Ouielie copte Mani stesso è «da perla di luce (pwargaritës ‘nrosaine) 
che {verra] dai mari agitati» (Polatsky, Horte, p. ss IL 18-9). Sul 
motiva della perla nel Manicheismo, cfr. Arnold-Dében, Beiderspra- 
che, pp. 48-52. Ved. anche i testi 22 € 23. 

* Sull'Appello (purtico Areiteg, copto sabe) e la Risposta ctr. 
Waldschmidi - Lente, Dogeratik, pp. 913-5; Puech, Manichéine, pp. 
7R e 170 nt 316; Tardieu, Masicherven, p. 1071, 

2° Sulla Forma di Luce come il Sé trascendente dell'anima nel- 
Vano della Perla ved. Henrichs — Koenen, pp. 1771-82; cfr. anche la 
HOt 43 ap. 380, 

1! Probabilmente si riferisce a Mani. La frase corrisponde a quel- 
la che spesso introduce le parole di Mani nei KepAdiaia (copto palit 
an page «di nuovo disse», p. es. nel Ke. XXV, Böhlig - Polotsky, p. 
761. 29), 

HI Lett. «comprò». 

22 Si riferisce probabilmente all'accettazione di false credenze. 

OA Traduzione suggerita du MacKenzie, recensione di Sunder: 
mann, Parcbeltexte, p. 455 Sp. 

LH] ire componenti essenziali delle elemosine erano cibo, vestia- 
rio e riparo (cfr. Andreas — enning, Manichasca, II, p. 317 nt. 2, che 
vita i passo tradotto qui, e inoltre Ilenning, A grain of mustard. p. 
33). Sulle elemosine ved. anche la nota 77 a p. 388, 
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15 La costruzione di edifici destinati ad abitazione per gli Liletti 
faceva parte delle opere pie richieste agli Uditori. Nel Ke LXXX, fra 
i precetti per pli Uditori, st dice: «una persona costruirà un'abitazione 
o crigera un luogo, così che diventi per lui uma parte di elemosine 
Grutnac) nella santa Chiesa» (Böhlig - Polotsky, p. 193 Il. 12-4; 
Gurdner, Kephalata, p, 202), 

Ue J] «dipinto» (agar) si riferisce all'Ardbang (Flaciv) e la «scrittu- 
ra» Gafheg} probabilmente al Vangelo Vivente di Mani (medio-persia- 
no ewangelvon zindap, pr. tò Giov etaeyyeAvoy; cfr. Henrichs - Koenen, 
pp. 189-202 e vol. 1, pp. 76-7; per le versioni iraniche del Proemio del 
Vangelo Vivente ved. pp. 168-9, testa 1.1). 

47 L'immagine della lampada ricorre di frequente nel Salferio cop- 
to, spesso associata a riferimenti più o meno diretti alla parabola evan- 
gelica delle dieci vergini che attendono lo sposo Hin. Matth. 25, 1-13; 
efr. Allberry, Prafwr-Baok, pp. 154 ILL 9, 176 IL 21-4), La luce delle 
lampade, che non si devono lasciar spegnere (Pifer-Book, p. zoll. 15- 
7), alimentandole con l'olio della fede (Pradba-Book, p. 173 IL 13-8), 
rappresenta la gnosi che illumina l'anima, Le kumpade della conoscen- 
au vengono accese da Mani (Psefe-Book, p. 23 IL 8-9) o dall'Intelletto 
di Luce (Praft-Book, p. 173 L 13). 

HS Lett. «vi sarà un'interrogazione (prrstinì», Nel Ke LXXXI 
«Sul giusto giudizio (phep utdikurosimt)» & esposta la necessità di un 
rimprovero (Ester severo, che può essere fatto con «ira» (Oie), e 
che può indurre il peccatore al pentimento (petavoru) (Bohtiz — Po- 
lotsky, p. 197 IL 26-35; Gardner, Kephalaie, pp. 206-7}. 

14 La vittoria (medio-persiano peroz?p) rappresenta la redenzione, 
ma è anche uno dei cinque elementi che la simboleggiano, il trofeo 
(PocBetov) tenuto ca uno dei tre angeli che accompagnano In Ferma 
di Luce (Ke. YIL Böhlig — Polotsky, p. 36 IL 15-6; Gardner, Kephe- 
fata, p. 40), e corrisponde al siriaco zaista «vittoria» che sta alla base 
del termine arabo che appare nell'elenco del Fibrrst (cfr, Schmidt — 
Polotsky, Masnt-Frrrd, p. 72; Polotsky, Manschefime, p, 60). D'altro 
canto la «vittorin» (chiamata in medio-persiano ugualmente perzi, a 
cui corrisponde il sogdiano wanonakya, ma in partico Poxfagi? «re- 
denzione») è anche la terza delle dodici Sipnorie (xvuficoviytan) o 
«membra della luce» (sogdiano raxfae pišč, lat. mentbra tentints), 
che sono gli attributi dell'Uomo Nuovo (efr. Schmidt - Polotsky, Ma- 
at-Fund, p. 73; Waldschmidt — Lentz, Dogmatik, pp. 533-6: W.B. 
Henning, Geburt rd Entsendung des wantchdischen Urmenschen, 
«NG Wi» 1933, pp. 310-1 [= lemming, Selected Papers, 1, pp. 265- 
6]; Sundermann, Mitteliranische, p. zo nt. 3). Cfr. anche la nota 44 a 
pp. 380-1. 

40 Il termine «dèi» (yardan) si può riferire qui agli Eletti, santifi- 
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cati e divinizzati dall'Intelletto di Luce. Nel Ke. LXXXYIII si dice: 
«Questo [è il caso] degli Eletti, Essi sono degli dèi (b%rstoste], poi- 
ché stanno nell'immagine degli dei. La divinità (resutuanie? che si è 
stabilita in loro & venuta loro dall'alto e si è stabilita in loro, ed essi 
fanno la volontà della Grandezza (#24/n40)» (Bohlig — Polotsky, pp. 
2191, 34-220 l 3; Gardner, Kephaßee, p. 227). Anche in nırco il ter- 
mine «lèis (fear) si riferisce a volte agli Eletti (cfr. Zieme, Mani- 
chassch-tirkiche Texte, p. 30 MUL. 150-1). 

LE La «Gloria della Religione», medio persiano Jarrah F dën, che 
corrisponde al partico den Jarrah, al sopdiano dévefarn, al turco nigu- 
rico din great {ma anche se gutt ala Gloria della Legge», come nel ci- 
nese fi xidup dell'Insario, 146d e 2450, ¢ del Trattata, 820.21, cfr, 
Schmidi-Glintzer, Chinesische Manichurca, pp. 28, 43, 86) definisce, 
specialmente nel Manicheismo orientale, quel particolare aspetto 
dell'Intelletto di Luce come salvatore che opera tramite gli Apostoli e 
la Chiesa (cfr, Waldschmidt - Lentz, Dogwatik, pp. 529, 574). Anche 
nei Kephalaia lIntelletto di Luce è strettamente legato alla chiesa 
manichea, p. es. in Ke XX: «La sua grandezza è la santa Chiesa 
(tebklesta etonabe), poiché Fgli vive ed è situato in essa» (Böhlig - 
Polotsky, p. 64 ll. 9-10; Gardner, Kephalaia, p. 67). Per altri riferi- 
menti nei Kephalara cfr. van Lindt, Names, p. 156. 

12 Su questo motivo nella letteratura popolare cfr. F. Geißler 
aptid Sundermann, Parubeltexte, p. 142. 

M3 T| termine «cadavere» (qui wardag, altrove partico sasaw e me- 
dio-persiano wasäh) è spesso usato per definire il corpo come prigio- 
ne dell'anima (cfr. W,B, Henning, Eer vraichäfscher kavnogonischer 
Hymans, «NGOWO» 1932, p. 217 nt. 4 [= Henning, Selected Papers, I, 
p. 52h Waldschmidt — Lentz, Dogmatik, p. 557). L'immagine appar- 
tiene più alla letteratura gnostica, dove il cadavere (rtd) è spesso 
metafora del corpo tapa) o del mondo (cfr, Puech, Guase, I, p. 196; 
Il, pp. 45,95, 264). 

HH Sundermann, Parabeltexte, p. 91. 

LS Nel Trattato cinese, a proposito dell'undicesimo «albero» (Eo- 
ne di Luce), si dice: «La concordia è nell'armonia (con gli altri); per 
via di questa armonia, le elemosine che essi [ef pli Eletti] ricevono, 
ne fanno un'opera meritoria a beneficio di tutti» (T. 85b.24-5, Cha- 
vannes — Pelliot, Traté, p. 582; Schmidi-Glintzer, Chinesische Mani- 
chaica, p. 99), 

He Cioî nel vaso di cui si parla dopo. 

147 Sundermann traduce «ein [Miidehen]», ma nella lacuna, inve- 
ce di fenycgj si può ricostruire fendwel fo ixuveb}, ele. la nota se- 
guente), e intendere che il monaco ha portato con sé la fanciulla, na- 
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scondendala poi nella piara datagli dalla donna, probabilmente sus 
complice, 

GE Cantrariamente a quanto atterma Klimkeit (Grass. p. 198 at 
66), il termine usato qui non è deg, come nel testo to (cfr. Ja nota 
86 a p. 380), ma web egiara» (elr. Wenning, Laz, p. 89), 

W Iniziava qui nel manoscritto ov'altra parabola, di cui si conser- 
vano solo trammenti delle prime due righe. 

MOT] perfetto Uditore osserva quindi il secondo dei cinque co- 
mandamenti per pli Eletti, la «non-violenza» (sogdiano preazarazza); 
esso appare al seconda posto nell'elenco dei cinque comandamenti 
nel frammento sopdiano M 14/V/21 (ce. Waldschmidt — Lentz, 
Dogniatik, p. 648) ¢ nel Safterio capta entot [gefkase “nutrotte «il 
conuindamento che non uccidiames, ctr. Allberry, Psefer-Baak, p. 
33). Sui cinque comandamenti per gli Eletti efr. la bibliografia citata 
alla riot 121 at. 193. 

H Wahman fdall'avestico Yobu Marab «Buon Pensiero») è la de 
neminazione medio- persiana Unsivme a Jarrah de «Gloria della Re. 
ligionic»,; su cui ved. la nota 141 a p. 196) dell'Intelietto di Luce, st 
pritutto come personificazione e ipostasi della Chiesa manichea (clr. 
Andreas — Henning, Maaichaica, I, pp. 328, 361; Waldschmidt - 
Lentz, Dogmatik, pp. 543-4). Spesso è detinito «luminoso» (rate), p. 
es. nell'inno sui dodici Domint M 738/V/17-8: «al luminoso Wah. 
man, Signore della Religione» Gealan roin Sahryär F den; Wald. 
schmidt ~ Lentz, Dageatedh, p. 572: Boyce, Reader, p, 059). Cir, inoltre 
Sundermant, Namen, p. 101; i, «Manohmed rosn “der Licht 
Nous”. Ursprung und Wandel eines manichitschen Bepriffsa, in K, 
Ralrhara — W. Veenker (kl), Memoriae sssorasetdtezi, Gedenkharnd 
fir Annemarie vow Gabain, Wiesbaden 1994, pp. 126-7 (= Sunder- 
mann, Mantcbatca Iranica, pp. 590-1), Anche nei Kephafata l'Imtelletto 
di Lace «risiede nella Chiesa» (Ne. XX, cit, alla nota 141), e «riveste» 
Urfore = gopelv) i Santi Casetanebe, Ke XXXVIII BGblig — Polo 
sky, p. 89 11. 22-3; Gardner, Kepbalata, p. 94) 0 le immagini degli Eler 
u (wnbikan falnekiektos, Ke XCVUL, Böhlig, Kephafara, p. 249 II 
ı 7-8: Gardner, Kepbatera, p. 255). L'immagine del Nets come «veste» 
si ritrova nei testi turchi; in un inno di installazione si dice che un ce è 
«rivestita del Nous della Religione (now kadrini» CUM 296/V/7: 
Le Coq Türkische Mantehaica, ILL p. 36), 

82 1] «segno della pace» c il salute augurale di pace e corrisponde 
al primo dei cingue misteri (prone o assegni» (copto meine unu 
meri nel Ke 1X (Böhlig - Polotsky, pp. 37 L 28-42 1. 23: Gardner. 
Kephulza, pp. 42-7), gesti e parole riali, ripetizioni, nella società 
umana, di archetipi divini, che erano simboli di aggregazione alla go- 
munna manichea (cfr, Puech, Sad Manrchersma e aliri saggi, p. 331 
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seg. e vol T, pony. L'archetipo divino del saluto augurale di pace è 
quelli dato dall'Appello, inviato dallo Spirito Vivente, all'Uomo Pri. 
mordiale imprigionato nel regno delle Tenebre (Béhlig - Polotsky, m 
391. 12-4; Gardner, Kephatata, p. 44). 

IM La frase «al segno della pace {rar farei) entrano fra i pa- 
cifici (xtoai/igaran)» corrisponde, nel Ke. 1X, a «la persona riceve li 
pace (¢-/réve) e diventa un figlio della pace tonere r-erröne)» (Böhlig 
- Polatsky, p. 40 IL 28-9; Gardner, Kephalaia, p. 46). L'espressione ol 
ths cloves meüdeg, che ricorre anche nel proemio del Vangelo Vi 
vente di Mani nel Codice di Colonia (47 Il 3-5, cfr. Henrichs - Koe- 
nen, p. 200 e nl. 271, € vol. L, pp. 76-7), è di origine evangelica (vió 
Eip, Ir. Late, 10, 6). 

PM La Stirpe Vivente (aif zindagi è la famiglia dei credenti mani- 
chei, La stessa espressione ricorre in un testo medio-persinno che 
contiene precetti per gli Uditori: «voi siete la Stirpe Vivente c i figli 
della Luce» (M 5794 = T I D 126/11/¥/g-10: Andreas - Henning, 
Manrchafea, 11, p. 297; Boyce, Reader, p. 57). A «stirpe vivente» come 
designazione dell'insieme dei fedeli corrisponde in altri testi «stirpe 
di paces Graf seat), e il teeniine stesso «pace» (xredi¢h) è usato 
come designazione della religione manichea (cfr, Andreas - Henning, 
Munseharea, Hp. 317 nto). 

O` La racenlta (delle membra) dell'amima dei credenti è il risveglio 
religioso effettuato dall'Intelletto di Luce, come è detto nel Ke. XI: 
«l'Intelletto di Luce, che è il risveglintore di coloro che dormono, il 
raccoglitore (refsonh aboun) di coloro che sono dispersi» (hlig - 
Polotsky, p. 44 Il 11-2; Gardner, Kepbafia, p. so). In um inno partico 
si dice: «meritorie e benedetto è l'Uditore che raccoglie l'anima, for- 
tunato e felice è l'Eletta che la purifica» {M 6650 = T 1 K /V/3-6: 
Waldschmidt — Lentz, Steffeng Jesse, p. 116), Lo scopo che si deve 
prefiggere l'uomo è quindi di raccogliere le scintille di luce che sano 
patti integranti (emetibrum) delli sta anin, e dirigerle alla dimora 
originaria, il Mondo della Luce, L'immagine archetipale di quest 
«racculia» è esemplificata dalle parole rivolte dall’ Appelle all'Uomo 
Primordiale in un testo cosmoponien partico: «raduna le tue mem- 
bra, poiché è arrivato il tuo Salvatore» (M 21/VA4-5: Andreas — Hen- 
ning, Mezziohaica, HE, p. 891, e similmente in M 33/1/V/3-4, 664, p. 
877). T motivo della otkkckte gauroò appartiene più alla letteratura 
enosticd: p. es. in un passo del Vangelo df Filippo citato da Epifanio 
(Par. XXVI 13, 2-3: Epiphanius, Aseordtas, Panarion, ed. K, Hall, I, 
Leipzig 1915, p. 292), tra le formule cituali che l'anima «leve pronun- 
ciare per ottenere dagli Arconti il permesso di attraversare le stere, vi 
©: «mi sono raccolta da ogni parte» fmviketa bpuuriy ea mervittò. 
Prev? e «ho radunato le membra disperse» (auveAcka Ta LEA th di e- 
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Dop EYU); Vespressione è in ultima analisi di origine platonivn 
(Phi. 670), Clr. Hennecke - Schneemelcher, L pp. 273-5. 

6 JI testo si riferisce al giudizio finale, agli ultimi giorni dopo ta 
zapovore di Gesù, quando Egli giudicherà l'umanità, separando i 
peccatori dagli Uditori, che riceveranno la «vittoria», mentre gli Elet- 
ti saranno trasfipurati (cfr. Puech, Masscheisne, pp. 84 ¢ 177 nt. 351; 
Polutsky, Merrchersre, p. 62: Sundermann, «Eschatology», p. 570). 

7 Oui è usato il plurale di rehen, 

Sf Tramite l'operato dell'Intelletto di Luce, essi diventano Uomini 
Nuovi, e pertanto simili agli Elerti left. Ke LXXXVI: «L'anima che 
riveste questo corpo, quando viene ad essa l'Intelletto di Luce, la pu- 
rifica tramite il potere della Saggezza [oogia] e della sua obbedienza, 
e viene purificata ¢ diviene un Uoma Nuovo», Bohlig - Polotsky, p. 
265 IL 1-4; Garchier, Kephalata, pp. 222-3; per altri citerimenti ctr, 
Sundermann, Pardbedtexte, p. 103 nt. 10% Sul concetto del Nuovo 
Uomo ved, la nota 244 a pp. 410-3. 

159 Letteralmente «si mescolano alla santa Chiesa», cioè sono assi- 
milati agli Eletti, La stessa espressione ricorre in un testo medio-per- 
siano che descrive il rapporto fra Uchtori ed Eletti: «Tramite l'elemo- 
sina e tramite... fel l'amicizia essi (gli Uditori) si mescolano a loro (gli 
Letti}, e sì sforzano con tuto I cuore per essere foro amici, e ll ama- 
no come se fossero loro parenti» IM Ragi = TIH D a78/IR/1r-5: 
Andreas + Henning, Mernecharce, L, pp. 308-9: Boyce, Reader, p. 55). 

oO) ort. «diventano compartecipi». 

#1 [ perfetti Ukditori qui descritti, assimilati agli Eletti, costituiva- 
no un'eccezione; normalmente, da speranza di un Uditore era di poter 
«fuggire un giorno al samara, attcaversa un graduale processo di pu- 
rificazione, rinascendo poi come Eletto (efr, Puech, Massiche fee, p. 
59, e vol. I, p LI). Come nota Sundermann (Perebelfexie, p. 163 nt. 
12), la categoria del perfetto Uditore è descritta nei Kephataia: Ke. 
ACI «questi perfetti Uditori (arkerekbormenos etgch), che sfuggiran- 
HO a questo corpo e saliranno in atto; essi sono simili agli Eletti nella 
loro costituzione (nodıreic). Questa È il segno di quegli Uditori che 
non si reincarnecanna» (Böhlie - Polotsky, p, 229 dh 16-10, Gardner, 
Kephalafa, p. 237). La categoria del perfetto Uditore è citata anche in 
un Frammento turco: «Quegli Uditori non sono tutti simili fra loro, Vi 
sono anche perfetti Uditori (f#ikaffig nyoal, tali sono coloro che 
hanno un buon intendimento, {e} tali sono le persone che amano la 
Legge» (T H D 174b/11/8-12: Le Cog, Tirkisehe Manicharea, LL, 
pi 12), 

162 Towing (Ciani, p. Ga nt. a} iraduvevi «fosters, mia il senso 
di fragane- è ampiamente attestalo come «desiderare» (efr. Henning, 
Verbunt p. 177 [= Henning, Selected Papers, L p. 841. Seconda Sun- 
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dermann (Perabeitexie, p. 104 nt. 13), potrebbe alludere all'istimzio» 
ne del matrimonio fra consingninci in ambiente zoroasiriamo. 

IE Nel Mannale di Confessione sopdiano per gli Elerti si dice: «ld 
io tormento e danneggio ogni volta i Cinque Elementi, la Luce meate- 
nata che è nella terra asciutta e umida. Se {faccio sì) che il pesante cor- 
po dannoso, Pio crudele di cui sono rivestito a piedi o a cavallo, salga 
a scenda, cammini velocemente a lentamente ...» (M 8o1a/13/R/1-9 
Henning, Berchtbach, p. 32 1, 482-90), e continua enumerando gli atti 
che possono danneggiare la terra, came scavare o costruite, E nel Ke 
LXXXV: «è giusto che l'uomo guardi dave {pone} il passo quando 
cammina su ina strata. che J suoi piedi non calpestino la Grove di Lu- 
ce lpxtanrey viponaive), danneggiando le piante» (Böhlie — Polorsky, 
p. 208 Il. 17-9, Gardner, Kephalit, p. 217). Anche ogni operazione fi- 
nulizzuta alle produzione del nutrimento, come arare, seminare, racco» 
gliere, è peccantinesa in quanto lesiva nei contronti delle particelle di 
luce inglobate nella natura (cfr. Puech, Mantcdéftvae, p. 190 nt. 386): 
nella prima delle due lettere manichee trovate a Ooco sono citate varie 
infrazioni al secondo comandamento, fra cui scavare la terta ¢ schince- 
giare piante, commesse da Elere di una comunità manichea di origine 
siro-mesopotmica Grbröyye) (M 102 + M 1464 + M 336g /18-21/ 
Sunsdermann, Probleme der Interpreiatton, pp. 293. 395, 307-$ clr. an- 
che Henning, Nese Materialen, p. 16; ved, unche il [rmmmento M 12 
ridotto a pp. 182-3 testo IV.1), Arrecate danno alla terra, cioè alle 
particelle di luce imprigionate in essa, i Cinque Elementi luminosi figli 
dell'Uomo Primordiale (efr. la nora 20 a pp. 476-7), ovvero lo Jews pa- 
Jibiti crocifisso, è considerata nel Marnate df Confessione un intrazio- 
ne al secondo comandamento per gli Elerti, la «non-violenza» ved. In 
nota 1501 p. 397). Sul tema della divinità che soffre incatenata alla 
materia, frequente nella letteratura manichen, cfr. Puech, Manicher- 
ve, p ad C 185-6 nt. 370-1; Eleurichs - Koenen, pp. 15 1-4. 

4 [L'intera Ke. LIX é dedicato al tema degli Elementi farovgetav) 
himinosi, che piangono incatenati nella materia (BollTig — Polotsky, 
pp. 148 1. 21-151 Lap Gardner, Kepara, pp. 196-8), 

164 L'espressione «giornalmente» {padrazag) non sipnilien necessa- 
riamente che agli Uditori fosse richiesta una confessione giornaliera. La 
confessione degli Uchtori agli Flewi e degli Eletti fra loro aveva luogo 
settimanalmente, durante la funzione del lunedi, oltre che nella ce- 
lebrazione annuale del Béewa. Per gli Eletti vi erano inoltre delle pre- 
ghiere penitenziali da recitare sette valte al giorno (M fora/L/V/1-5: 
Henning, Bechtbuch, p. 38. IL 684-8. ¢ p. 13). Sulla confessione nel 
Manicheismo ved, Puech, Mantehehase, pp. 184-5 nt, 367; kd., Suf Ma- 
nichelino e altri saggi, pp. 265-96. 

M (ioe i perfetti Uditori. 
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167 Cioè al membre che gh di irritazione, 

lot Dett. asimili» (bdteendan): tracduzione suggerita da MacKenzie, 
recensione di Sundermann, Purehelfexte, p. 456. 

a metafora del contadino ricorre di frequente pelli letteratura 
manichea, Nel Ke. | si dice degli Apostoli: «Gh Apostoli rutti, i quali 
sono stati inviati nel mondo in ogni epoca, assomigliano a contadini» 
(Bohlig — Polotsky, p. 9 Il, 24-6; Gardner, Kepbafeia, p. 16; ved. vol, E 
p. 144), e Mani dice di sé stessa «la ho seminato il seme della Vito 
(Bohlip — Polotsky, p. 161. 4-5; Gardner, Kephofaia, p. 21; ved. vol. 1, 
p. 351; cfr anche Xe. LXXVI: Böhlig — Polotsky, p. 1871. 32; Gard- 
ner, Kepbalata, p. 196), Nel Ke XCVI il Buon Contadino è l'Intellet- 
to di Luce, che coltiva la Chiesa, miete il raccolto e lo porta alla sua 
Jimara di luce (Böhlig, Kephafara, p. 245 IL 8-16; Gardner, Kephe- 
fait, p. 250); nei salmi copri «Primo Contadino» Garp 'norare) © un 
epiteto dello Spirito Vivente (Allberry, Paada-Boot, p. 163 1. 9). Il 
credente è definito «semenza» di Mani nella preghiera di Sisinnies 
{Palotsky, Houten, p. 79 |. 24), ¢ in un inno a Gesù dell'Inziazio ci- 
nese st dice «Lidl in sono, o Grande Santo, una semenza della Luce, 
sparsa nella fitta foresta fra sterpi spinosi, Abbi grande misericordia: 
raccoglimi e portami su all'aia della Legge, al granaio della Luce» (H. 
67: Schmidt-Glintzer, Chinesische Mantchatea, p. 18). 

MO Cfr. la nota 86 a p. 389. 

VI Come osserva l'editore Gundetmann, Purabedtexte, p. 107 nt. 
2). li frase è probabilmente una citazione evangelica Ip. es. En. fa. 5, 
j2: xal old Gui Garis Eotev i) popruoit iy pagtupel regi pot, 
«e so che la testimonianza che egli mi rende è verace»: clr. anche Ein. 
lo. 19, 35121, 24: 3 Ep. lo 12). 

12 Anche queste frasi soua, came noti l'editore, citaziani eyange- 
liche: corrispondono a En. Luc. 21, 8 (pinet ph maw fiyre- TDA- 
hal yap bAevoovtTen Ei ta Ovapati pov Aeyovteg: byw ctt, xal è 
KELQOG İYYLHEV, «Guardate di non lasciarvi i ingannare. Molti verran- 
na sotto il mio nome dicendo “Sono io” e “I iempo è prossimo"») ¢ 
a Er. Matih. 24, 4-5 (Benere pi tic Ode ahaw nokkoi yop t- 
Arugoviar èm} tiò dvopearti pou Aéyovtec: Py eign 6 youutac, zur) 
TORAGUC MunjoovoLv, «Guardate che nessuno vi inganni; molti ver- 
ranno nel mio name, dicendo: “lo sono il Cristo”, e trarranno molti 
in inganno»). La leggera modifica al testo («Nai siama di Gesù» inve 
ce di «lo sono il Cristo») porrebbe riflettere seconde Sundermann 
{Parabeltexte, p. 108 nt. 3) una polemica manichea contro le comu: 
nità cristiane, 

D Ved, Arnold-Döben, Bildersprache, pp. 62-3; cfr, anche, per il 
mercante e la perla, Li nota 127 a p. 394. È nato il ruolo avuta dai mer 

cant inermi nella dittustone del Manicheismo, cin particolare quel. 
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lo dei mercanti sogdiani in Asia centrale e in Cina (etr., p.es, E, de la 
Vaissière, Histoire des Marchands sogdiens, Paris 2002, pp. 208-21}, 

174 Nel Codex Masscharens Cofontensis {15 IL 7-10) il nocchiero e 
la nave sono Mani stesso « il suo corpo terreno, che pescano i tesori 
(tà xeric) dal mare (ved, vol, 1, pp. 44-5). In un inno medio-per- 
siamo a Mani si dice «ecca, viene il buono € fartunato nacchiero, che 
conduce le [navil dal mare» (M 224/1/R/6-9: Andreas - Henning, 
Mazsichatca, 11, p. 322). In un inno partico è Gesi lo Splendore a esse- 
re definito «nostra grande porta e nave delle nostre anime» (M 680 
AV/ 4-6: Waldschmidt — Lenta, Stelfeg Jesu, p. 96). L'Apostoalo come 
pescatore di anime (cfr, Ku. Matih. 4, 19) si ritrova anche nella pre- 
ghiera conclusiva a Mani nel Trattato cinese: «Con la rete, calata nel 
grande mare, pescaci fuori e collacaci nella Nave cli Pietre Preziose!» 
(T. 86a, 19-20: Schmidt-Grlintzer, Chnresriche Manichatca, p- 102; tra» 
duzione leggermente diversa in Chavannes — Pelliot, Traire, p. 588). 

7° (fr, Arnold-Döhen, Bifdersprache, pp. 63-70. 

176% Nel frammento di epinythion conservato all'inizio del testo 13 
(M 44/R/2-3, ved. sopra, p. 138) il mercante Geazargan) è l'Apostolo 
{frettagì, e nel testo di storia missionaria M 2/1/R, Mani raccomanda a 
Mir Adda di agire came un mercante che accumula tesori (ved. vol. I, 
p. 210, testo WI. a). In un inno medio-persiano, Mani è detto «il figlio 
del Signore Splendente (vinaditoan Adee, cioè l'Intelletto di Luce o 
Gesù lo Splendore), il mercante benefico, che ha preso le perle dalla 
Mesene e i profumi dall'India» (M 26/1/R/2-5: Sundermann, «Kau- 
fleute», pp. 287-8). D'altra parte, nella parabola sulla perla nel Ke. 
LXXXII i «mercanti», che tanno da intermediari fra i tuffatori ¢ i so- 
vani, sono i due granchi astri (altrove detti «navi», a, nei testi iranici, 
«curi», cfr. la nota 227 n pp. 407-8) che trasportano la luce redenta 
all’ one di Luce (el tuffarori le danno [sc Je perle] ui mercami, e i 
mercanti le danno ai re e ai nobili». «Gli Apostoli sono simili ai tuffa- 
tori: | mercanti sono gli Illuminatori [umorio] del cielo; i re ¢ i nobili 
sono gli Eoni della Grandezza», Böhlig — Polotsky, p. 204 Il. 3-4, 11-3; 
Gardner, Kephalaia, p, 212); anche nei Sadar de Tonnnaso il Sole e la 
Luna sono citati come «le pavi clei Graneli Mercanti (nelge “te ’n- 
Mac 'Hetporesì ... che porteranne in alto la parte distillata della vita» 
(Allburry, Praßw-Book, p. 213 1. 2-6), 

7? Sundermann, «Kaufleute», p. 228. 

L8 1] motive dei mercanti che viaggiano per mare per cercare teso- 
ri è presente anche nella letteratura narrativa buddista, da cui il Mani- 
cheismo ha tratto vari spunti, L'enumerazione dei tesori alle lince 4-7 
alel nostro testo corrisponde a quella del Seppdrake-fatake, che narea il 
viaggio per mare del bodhisativa Supparaka insieme a un gruppo di 
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mercanti, che nei cinque mari che percorrono trovano diamanti, oro, 
argento, smeraldi e coralli (Sundermann, «Kaulleute», p, 287). 

MY Alle Il 6-7 Sundermann traduce; «[ Und es gibt eins, das ist] so 
vielfiltip», ma, come egli stesso osserva in Manicharfca Lanca, p. 722, 
il sogeliane w'e k, came ha stabilito Y. Yoshida, significa «isola» 
{non vario»), 

14 Calpestano li sabbia per pareggiarla. 

W Come nota Sundermann («Kaufleute», p. 293 nt. $0), il «se- 
gno» CUxdeyrk) lasciato dal primo gruppo di mercanti può essere inte- 
so came marchio di proprietà, o come segnale per i gruppi di mercan- 
ti che arriveranno successivamente. 

2) forte vento Géafde wat), citato sopra, ostacoli il cammino 
della Have, 

W Cioè, le navi ricominciano ad avanzare. 

54 Il vento mite Gade? wart) è il vento favorevole, 

t Lett. «ampiamente». 

6 Came suggerisce l'editore del testa (Sundermann, «Kaufleu- 
te», p. 294 nt. 63), qui Gesù rappresenta la Luna, che è il suo veicolo. 
Essa riceve dalla Colonna di Gloria la luce puriftenti e la trasmette 
poi, attraverso il Sole, al Nuovo [one fefr. vol I, p. XLVI). Ved. an- 
che la nota 227 a pp. 407-8. 

14? Nonostante le incongruenze fra le segnature attribuite origina 
riamente ni singoli frammenti del manoseritto, è più probabile che 
questi siano stati trovati a Toyog durante la terza spedizione piuttosto 
che a Qoéo durante la seconda {1904-1905}; cfr. W. Sundermann, 
«Completion and correction of archacological work by philological 
means: the case of the Turfan texts», ia P, Bernard — F. Grenet (ede), 
Flistarre et cultes de [Asie Centrale preriditimigue. Sources deritex et do- 
cuments arebdologrgues. Acte du Cattagite international dit CNRS (Pa- 
ris 1988), Paris 1991, pp. 284-5 (= Sundermann, Mantehaica Iranica, 
pp. 428-31). Sundermann assegna al Libro df Parabole anche il piccolo 
frammento So 147001} = TIT bid, p. 284 nt. 7), 

WE Sundermann (Parabelbuch, p. 34} traduceva «der bringe Wort 
(2) and) Wunsch». Sall'interpretizione di WiyaSi-ifiyide («desiderio 
di gioia») come nome proprio c di Ar? come «fratello» piuttosto che 
come forma verbale ved. Yoshida, First Frans, p. 85. 

9° Anche Wanandmax («Lame vittoriosi») è un nome sogdiano; 
sepuo qui la lettura di Yoshida (Fit Fruits, p. 85), preferibile a quel- 
la di Sundermann {Wiraydmîx, letteralmente «luna versata», che si 
ciferirebbe quindi alla luna calante, da cui la sostanza luminosa re- 
denta è stata trasferita al Vascello celeste del Sole (cfr lu nota 227 a 
pp. 407-48], e avrebbe sostanzialmente lo stesso significato di Nuwemäax 
«Luna Nuova»), 
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™ Sulla possibile etimolagia di questi nomi turchi, ved. Sunder- 
mann, Pardbelhech, note ap. 34. 

"Tutto cid che si conserva di questa prima storia ei, em e.. € 
il piudice pensò ... riconobbe... e nesso a me esperienza ,,. chiede il 
latte... & e da... &..» (ChAU 7224}; e andò via da questo ... su cui si 
dice ... Spiegazione ... porta grande danno all'anima ... È finita la sto 
rin del giudice ¢ di.» (Ch/U 6914/1-4/). 

M2 M 7420 = TI T 22, edito in Sondermann, Parabelbuch, p. 36, 
Le varianti di questa versione sono date qui in nota alla traduzione. 

MY Cte. la nota 243 a pp. 409-10. 

"H Cfr Ke XLIV: «li i sedimenti e i resti dei tre veicoli, quelli di 
{acqua ch oscurità fel neeo, che erano stati scaricati sulla frerra), ti 
raccolse fe li deposité nel] mare che è fin le muraglie e i veicoli; per 
questo Je acque del mare sono salate. Poiché hanno ricevuto sale e 
amarezza ilal lavaggio e purificazione dei tre veicoli» (Böhlig — Polot- 
sky, pp. 113 1. 35-114 1, 3; Gardner, Kephalara, p. 120), 

W Yed. Ke CLIV; «Come un'acqua si aggiunge a un'altra) acqua, 
e diventano molte masse d'acqua, proprio così gli antichi libri (we 
tmarkbaro) si sono aggiunti i migi scritti (Ha-grapdare: yo) e sono 
divenuti una grande sapienza forte, niente di simile alla quale è stn- 
[9 proclamata fra tutte le antiche generazioni» (Schmidt — Polatsky, 
Mani-Faed, pp. 42, 86). Clr anche l'ultimo paragrafo (into punto) 
del testo mediv- persiano M 5704/1/VA1 5-7 (Andreas — ]Tenning, Ma- 
afehatca, 11, p. 296; traduzione nel vol. I, pp. 206-8, testo L6). 

™ Sondermann, «Eine buddhistische Allegorie», pp. 200-2. 

W Variante di M 7420/1-3/ «e... non diventa assolutamente più 
pieno», 

Ws [cerning usato qui è yite, che significa anche «corpo», «ani 
ma», «il Sé». 

2 Variante di M 7420/3-5/: «Quinta: Che è più pura e non parta 
alcuna contaminazione», 

W L'editore confronta un passo del Coripendio cinese («Poiché 
per quanto il mare sia vasto, non tollera a lungo i cadaveri» [1 taloun 
— Henning, Compendia, p. 196]), riferito a un eletto che viula i co- 
mandamenti ¢ che quindi deve essere considerato morto cd espulso 
dall'Ordine a, 1 paragone implicito è quindi tra il mare & la Chiesa 
(K. So.c1o-1, cfr, anche Schmidi-Cilintzer, Chinesische Manichatca, 
p. 74). 

AU termine usato nel testo (4a) potrebbe indicare la pietra to 
cata (cir. Sundermann, Parcbelbych, pp. 47-8). 

W Variante di M 7420/6-8/ «Sesto: Quando il Fr si strefina con 
il #4 {ne} sorge il fuoco». Probabilmente il testo si riferisce alla losfo- 
rescenzu Maria. 
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243 II resto, come nota l'editore, si riferisce probabilmente ad altri 
esseri meravigliosi non bipedi, come centauri o simili, In un testo sog- 
diano, probabilmente manicheo, sulle «quattro (parti del) mondo 
téatfir [ambad si descrivono le meravigliose creature semi- umane 
che vi abitano, fra cui esseri «il cui corpo è (come quello di) un uomo 
c i cui piedi sono di animali (quadeupedi)» So 20229 = K_29/R/3-5: 
W. Sundermann, «On human races, semi-human beings and man- 
sters», In P. Mirecki - T. BeDuhn tedd), The Light aad the Darkness. 
Studies in Manichaetus and pts world (NEMS 0), Leiden- Boston- 
Köln 2001, p. 186, 

YH Variante di M 7420/9- 117: «Settimo: Sul grandi animali e i par- 
ticolari esseri fe) uomini». 

05 Er. la nota 220 a pp. 406-7 

206 Variante di M 7g20/12-4/: «Ottavo: Sulle isole (e) le gemme 
le) perle che (vi) nascono», 

R Variante di M 7420/14-6/ «Nono; Sul sollevarsi della marca 
due volte {al giorno)», L'editore riaccosta il demone dell'oceano Cue 
vay nel nostro testo) al pigante occanico (pergas balassa) che secon- 
do il Ke. XLIV è prodotto dalla sostanza demoniaca versata dalle sfe- 
re nel mare (Sundermann, Parabedbuch, pp. 22-3 nt. 30; ctr. Bühlig — 
Polotsky, p. 114 IL 3-16; Gardner, Kephbalaia, p. 120), Nel testo co- 
smogonico medio-persiano M 7981/1/R/1/7-12 si dice; «Li quella 
parte che cadde nel mare, ne sorse un mastro (razan), brutto, preda- 
tore e terribile» (Andreas — Henning, Mantebaica, I, p. 181; Boyce, 
Reader, p. 65; Lutter, Säbehragan, pp. 39-40). Nel nostro testo, inve- 
ce, si sottolinea soltanto l'aspetto positivo del gigante dell'oceano (al- 
le IL 115-24 assimilato al News della Religione), che, come è detto nel 
Ke. XIV, con il suo respiro suscita le marge («tramite il respiro che 
il gigante del mare emette e inala, agita il mares, puriticando in que- 
sto modo «tutto il potere e la vita che scendono al mare»: Bohlie — 
Polotsky, p. 115 I. 27-8, 26-7; Gardner, Kepfelzza, p. 122). 

W Variante di M 7420/17-9/: «E l'acqua che vi cade dentro si cal- 
ma completamente dal suo rumoreggiare», IL riferimento al mare co- 
me luogo dove confluiscono tutte le acque di origine terrestre ricorre 
anche nel Ke. XLIV: «i fiumi che scorrono sulla faccia della terra sea- 
ricandosi nel mare, e le acque piovane che scendono a terra, e il sedi- 
mento e il ciclo di rinascite che vi discendono; quel mare sarà un 
ostello (maydagetov] e un luogo di raccolta per tutti questi» (Böhlig - 
Polotsky, p. 115 H. 22-6; Gardner, Kephafata, p. 121), 

2# Sundermann (p. 22) traduce «[Erstens, daß] sie weise ist», st 
guito da Klimkeit, Guesis, p. ı 80: «[L'irst]; lt is wise (full of wisdom)», 
ma, come suggerisce Sims-Williams (apre Yoshida, recensione di 
Sundermann, Parabeibuch, p. 149), alla |. 42 invece di 2'yrtte «saggio» 
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si può ugualmente leppere ay Rr «protando» — variante di s vekl), 
con In stessa alternanza pralica che si trova nel nostro testo in ay’ kw 
«simile» (l, 46, e similmente in Sundermann, Mifreffrazisehe, p. 123 |, 
2055) rispetto aay verted (1 92), I significato di «profondo», inoltre, sl 
adatta meglio alla similitudine fra la Religione e l'accano. 

30 Variante di M 7420/20- 17: «Anche la suppezza della Religione 
è SIMISULatib», 

70) Un riferimento simile all'universalità della religione di Mani, 
proclunata dovuneue è in tutte le lingue, è presente nel secondo pa- 
ragrafo del testo medio-persiano M $ 70 4/1/R/4- ro {Andreas — Hen- 
ning, Murschaica AL, p, 295; ved. val. 1, pp. 206-7, testo L6). 

21° La stessa frase è usata nel testo sulla Daeni (ved. p, 126 testo 6 
|. 23 conti nota 524 p. 383). 

HA Wariante di M 7420/22-5/ «ll Paradiso che non conosce limiti, 
che nessuna, tranne gli Eleri e gli Uditari, riconosce». 

214] manoseritto alla LL Go ha zB’ ZY pret ryt, che Sundermann 
(m. 23) traduce «nel pusto © tell'aspetto», sorrintcndendoa «sono va 
rie». Poiché nelle righe precedenti non si parla dell'aspetto delle ac 
que, ma solo del pusto, e data l'assenza di un predicato da cui possa 
dipendere la frase «per il gusto», la Forma pre ryt è probabilmente un 
errore del copista per prieyri «cambia, vario (cfr, Yoshida, recensio- 
ne di Sondermann, Parabefbuch, p. 149). 

215 Variante di M 7420/26/: «ll gusto (è) la Legge religiosa ...», 
L'espressione vous padka, traducibile qui con «Legge», conie nella se- 
conda lettera manchea da Ooto (Sundermann, Probleme der baler- 
pretation, pp. 309 /5/ © 299 nt. 30), è un'endiadi composta da zany 
«leppe, relipione, dharmar (che corrisponde al medio-persiano dé) e 
padka «legge, comandamenta, piudizio» nella parabola sul faratore 
di perle (ved, p. 119 testo aa) si riferisce al verdetto pronunciato dal 
giudice (M > 139/B/I/R/3). L'espressione può significare in altri casi 
«rito», come nel Manuale di Confessione sogdiano, dove si riferisce 
alla tenzione religiosa del lunedì (M fiota/D/R/ 1g: Henning, Bercht- 
buch, p, 401 746 cp. 17). 

216 La traduzione è incerta; lett. «rivca di mutamento» (2). 

17 Cir, Yoshida, recensione di Sundermann, Parabeibuch, p. 149. 

A: Sulle buone azioni, che, personiticate, ascendono verso la Lu- 
ce, clr. |». 125 teste 6 con La nota 401 p. 379. 

215 Cir. da nota 203 a p. 406. 

259 Sundermann traduce «auch im Weltmeer und [ ] verschiede- 
nartige und unschätzbare Perlen ... geboren werden» te similmente 
Klimken, Gross, p. 181: «varie priceless pearls»). I testo ha, all'in. 
zio della l. 109, whee yt (plurale di eff, il cui significato di «iso- 
la» è ormai certo, cfr. la nota 179 ap. 493), retto calla preposizione pr 
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«su» alla Fine della rigo precedente, quindi «sulle isole». È chiara In 
contrapposizione con le profondità marine, dove le gemme non ven- 
gono penerite. 

21 Seguo Vinterpretazione di Yoshida, recensione di Sunder- 
mann, Parabelbich, p. 149. 

222 Questo implica che la sapienza mondana si oppone alla saggez- 
za della religione, rappresentata dall'oceano. H testo gioca sull'appo- 
sizione fra il significato letterale di wa («profondo», riterito all'occa- 
no) ¢ quello traslato («profando» nel senso di «erudito», riferito alla 
cultura mondanal. Se, come nel testo 22, l'immagine dell'isola può 
essere un riferimento alla comunità manichea dell'Est, questa potreh- 
he essere un riferimento polemico nei confronti delle correnti o¢ci- 
dentali del Manicheisme. 

H gigante occanico al quate fa riferimento sopra (cir. la nota 
207 ub. 405). 

24 Sulla «Gloria della Religione» (dévéfare), Vaspetto salvitico 
dell'Intelletio di Luce, ved. la nota 141 ap. 396. 

225 L'Intellette di Luce scuote i carpi degli Eletti per estrarne le 
buone azioni e indirizzarle come Luce ai due grandi Veicoli. 

226 Cioè la luce accumulata, 

2? La Luna, e poi il Sale, sono le due stazioni intermedie del per- 
corsa che, dalla Colenna di Gloria, fa hice redenta effettua prima di 
ascendere al Fane di Luce; il trasferimento della luce dal «Palazzo 
del dio della Luna (ey dye? ordosi» a quello del Sole, riflesso visibil- 
mente nelle fasi lunari, ¢ descritto dettagliatamente nel testa turco 
TM 291 (Le Coq, Tärkäiehe Mantchatca, IT, pp. 7-8). I due grandi 
Veicoli sono definiti qui «carri» (sopdiana werten), come in penere 
nei resti mamichéi inimici — partico wardyar, medio- persiano radfy). 
in un testo cosmoponico partico si descrive li creazione dei die Car- 
ri (do wardveram) da parte dello Spirito Vivente. il Sole formata da 
«puro fuoco e luce» e la Luna da «vento e acqua inmortales, cioè da 
quattro dei Cinque lementi, con cinque angeli che risiedono su 
ciascuno di essi (IM 354/11 /R/4-/V/R: Sundermann, Paradelfexte, 
pp. 63-4: una descrizione simile appare nel resto medio-persiano M 
98/[/R/8-24: Müller, Handschrifzen-Reste, pp. 38-9; TIutter, Sabubra- 
gar pp. 10-2; sapt pp. 16-7, testo 1,1), Più raramente i due Veicoli 
sono definiti in partico «navi», come in un inne al Terzo Inviato, 
identificato con Mithra: «sono tutte piene di gioia fe dimore divine, 
le mobili navi Gea), i traghetti (ped) cercati dal Verba (M 77/V/ 5-7: 
Andreas — Henning, MasseAaea, TIT, p. 42). € in un frammento litur- 
pico; «venite, anime, a questa nave di Laces (Al gb/1/R/6-7: Müller, 
Haudschrifter-Reste, pi 42). Nei testi copti il Sole v la Luna sono ile- 
finiti «nnvi» (hes) o «navi di Luce» (gar orafo) (chr, p. es. Bohlip — 
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Polotsky, pp. 25 L 21, 28 L 22, 361. 34, 99 l 28, 87 L 28). La clefini- 
zione di enavis o «barche» (einese chini) appare due volte anche 
nel Trattato cinese (le due [grandi] navi di nce», T. Brc.21, B1e.24: 
Chavannes — Pelliot, Tree, pp. 531-2 con nt. 2; Schmidt-Glintzer r, 
Chinesische Mantebaica, p. 80, ctr. anche Sundermann, Sereson, p. 
87), accanto a quella di «palazzo» (ein, gong, p es. T. 843.27: Cha 
vannes — Pelliot, Trae, p. 567; Schmidi-Glintzer, Chinesische Ma- 
nichalch, p. 92); quest ‘ultima è probabilmente la traduzione di 
un'espressione tured che appare, p. esa nel Xisdastiednif? UT A): i 
due palazzi to «accampamenti») di Luce (dr yarog cardo)» LAsmus- 
sen, Stadicy, pp. 169, 194, 210) e in altri testi herchi: p, es, «gli dei 
LL] che sono nei palazzi del Sole e della Luna (Ana ay täyrikirniy or 
dolarin fer)» in TIa = U 267/HR/1-4: Zieme, Manschätsch-rürkr- 
sche Texte, p. 35. Secondo il Ke. XXIX, le duc navi contengono cia- 
scuna duc troni, su cui siedono tre emanazioni divine: il Sole è la 
sede del Terzo Inviato, del Grande Spirito fun aspetto della Madre 
dei Viventi) ¢ dello Spirito Vivente: la Luna è la sede di Gesù lo 
Splendore, dell'Uomo Primordiale e della Vergine di Luce (Bohlik — 
Polpisky, pp. 821, 29-83 |. 1; Gardner, Kephafata, pp. 84-5). Sul ruo 
lo del Sole e della Lana come veicoli che trasportano la sostanza lu- 
minosa dalla terra al Regno di Luce, e sulle ipostasi divine che vi 
hanno li loro sede, ved. Palotsky, Massichezizza, pp. 49, 54, Puech, 
Manrchétune, pp. 83 e 176-7 nt 349, e vol. I, p. XVII, 

224 Tl serpente era considerato in genere dai Manichei un animale 
repellente; nel Ke. LXV, p. es., i rettili sono deseritti come «pieni di 
malvagità taala, aatboone)» (Boblig - Polotsky, pp. 160 U. 5-6, 
1611, rgh Anche qui però, come nella parabola precedente, un'im» 
magine originariamente negativa è ripresa con una connotazione pu 
SIUIViL. 

2 Cfr. F. Geißler, «Erzäblmotive in der Geschichte von den zwei 
Schlangen», in Sundermana, P arabetbuch, pp. 59-67. 

UT due nomi, che significano rispettivamente «che porta pesut 
iv» g «che porta ieppero», sono ndattamenti di forme medio-persiane 
o parliche: è probabile ehe il teste sia una traduzione da una fonte 
iranica occidentale (cfr. Sundermann, Parabelbued, p. 46). 

La frase introduttiva «si è udito inoltre» ricorda (come osservi 
Sims-Williams apud Sundermann, Parabelbuch, p. 6) la formula ini- 
ziale «lei s#254 buddisti, attestata in testi sogdiani e khotanesi, e rical- 
cata sul sanserito evar mayd Srian «così ho udito», Segue un'altra 
formula stereatipa (par vydieds Zanin «in uo altro tempo»), su cui 
ved. la nota 25 a p. 377. 

> || termine usato yu beayrk) indica più precisamente {secondo 
Sundermann, Perabedbuch, p. 54) it cacciatore che tende trappole, ri- 
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spetto al più generico saxsfrikäre, IT cacciatore rappresenta qui Ahri- 
man, 

23 Per la traduzione «fossato» piuttosto che «trappola» ved. ke os- 
servazioni di Gershevitch spud Sundermann, Perabelbuch, p. 50. 

24 [Letteralmente «giustizia-ingiustizia», che Sundermann traduce 
«o wehl»; seguo l'interpretazione di Sims-Williams apd Sunder- 
mann, Parabelbuch, p. 45. 

Yt Diversamente Sundermann (p. 30): «Zur S[eite] des Halses 
[hin] vermochte sie ste nicht zu ziehen». Ma si può intendere yr'yretò 
come pronome riflessivo (secondo il suggerimento di Sims-Williams 
apre Sandermann, Parabefouch, p go nt. 111), ¢, alla fine della LL 161, 
invece di pit} «lato», si può ricostruire äurfempbi «coda» (trac- 
ce della prima lettera e parte della seconda sono visibili sulla foto del 
manoscritto alla taw. 1X). 

“© Lett. «finemente, delicatamente». 

ZH La pietra racchiusa nella testa del serpente, che può trasforma- 
re in oro ciò che tocca, è un motivo ricorrente nel folklore (cfr. Geif- 
ler apud Sundermann, Parabefbuch, p. 65). Qui la pietra rappresenta 
l'anima. 

238 Per questo passaggio seguo l'interpretazione di Gershevitch ci- 
tata da Sundermann, Parabelbuch, p. 30 nt. 131 e pp. 49-50, 51-2. 

+ Diversa la traduzione di Sundermann; «(| Weil] er cin *Man- 
newesen war, [ertrug er] nicht die Trennung œ {seguito da Klim- 
keit, Grossi, p. 182: «Because he was a male, [he could not bear] the 
separation „ol, Ma all'inizio della |. 177, invece di erher n't (con 
un zeyprior «maschio» non altrimenti attestato in sogdiano) si può leg- 
gere ih ben noto refyiiur vat «fintanto che», e ricostruire la forma 
verbale nella lacuna di fine riga come una prima persona singolare 
pren (come alla}. 180) piuttosto che una terza (“pr w z) (cfr, Yoshi- 
da, recensione cli Sundermann, Parabelbueh, p. 49). 

29 Era la lacuna alla fine della L 188 e l'inizio della linea seguente 
si può ricostruire (come suggerisce Sims- Williams apud Sundermann, 
Parabefbacb, p 32 nt, 133) deyif, che appare anche alla l. 191 
(Atyftey{b&D, lb termine (&atecarya) significa letteralmente «monda- 
nità» e corrisponde al partico LadeBarift (Henning, List, p. 84). 

W Cioè l'indifferenza riguardo all'anima, 

HE Probabilmente alla fine della L 193 è caduta la menzione cel- 
l'alta montagna citata alla L 147, che fa parte dell'allegoria delle tre 
trincee esposta in seguito (cfr. Sundermann, Parabelbuch, p. 32 nt. 

137}. 

24 T tre fossati (qui sogdiano prev, che corrisponde al medio-per- 
sino e partico pargen), limitati da quattro muraglie {o quattro monta- 
gne nel Ke. XLVII, sono quelli che circondano li sesta delle otto ter- 
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re che, nel contesto dell'opera demiurpica dello Spirito Vivente du- 
rante la seconda ereazione, vengono tarmate dai suoi figli con i cada 
veri degli Arconti pettati sulla Terra di Tenebra, come è descritto nel 
lesto cosmogonico medio-persiamo M 99/E/R/13-5 (Müller, Hand 
schriften-Revic, p. 41; Hatter, Sahehragan, pp. 15-6; ved. sopra, p. 17, 
testo La} e in vari passi dei Aepfefzia (p. es, Ke. XLVII, Boblip - Po- 
lorsky, p. 118 Il, 27-31; Gardner, Aephedaza, p. 125), | tre fossati ipta- 
og in Ke XLV, Böhlig — Polotsky, p. 116 Il. 3-5) 0 «pozzi» (copto Av 
in Ke. XLII, Bohlig — Polotsky, p. cat l. 33) sono formati per conte- 
nere i «veicoli dell'oscuriti» (copte warßore mpkeke in Ke, XL 
Böhlig - Polotsky, p. 108 |. 23), cioè le sostanze impure e demoniache: 
acqua oscura, oscurità e fuoco oscuro (Sundermann, Serves, pp. 74-5 
pae. 99; Ae XLITI: Böhlig — Polotsky, p cir 22; Ke XLIV: Bohlig - 
Palotsky, p cia d. 30-1; Gardner, Kephalatd, p. 118), Ctr. auche Chit 
vangs — Pelliat, Prezzi, pp. 517-9 ut. 2; Jackson, Researches, pp. 314 
20; Tardieu, Maniehervero, p. 101; Sundermann, Server, p. 121, 

44 1] Vecchio Uomo (sogdiano miine marioxme, partigo £afiwean 
rirdeben cappresenta la coscienza oscura dell'uomo, stordita ¢ ns- 
servira alla materia e dominata dalla erzbyresis di morte, in con- 
trapposizione al Nuovo Uomo (sopdiano sewe marone, partico 
nawdg stard6bar), To Vivente, che mantiene desto nella sun co- 
scienza libera e pera il desiderio di redenzione, la catbysresis di vi- 
ta (cfr. Waldschmidt — Lentz, Steffen fessi, p. 31: Polotsky, Maar 
chena, p 60; Puech, Marscherspre, pp. 85-6). Le caratteristiche 
del Nuova Uomo sono enumerate nel Frammento sogdiano M t4 
AR/IO-/ VA 15 (Waldschmide — Lentz, Dagsarari®, pp. 547-8). ¢ il Ke 
XXXVIII deserive l'opera dell'intelletto di Luce, che Imprigiona il 
peceato e libera le qualità divine dell'anima, trasformando il Vecchio 
Uomo tunes) nel Nuovo Uomo (r'erab’rre), «un figlio della giusti. 
zia lom tere “ate f-dikatosune)» (Bohlip — Polotsky, pp. 94 |. 17-47 l. 
24; Gardner, Kephufaia, pp. 99-101), Alla descrizione dell'opera mi- 
racolosa dell'Intelletto di Luce, artefice di questa trastormazione, è 
dedicato anche il Trattato suffIerellerto di Luce (ved. pp. 193-220), 
L'immagine del Vecchio e del Nuova Uomo è ripresa dalle epistole di 
Piola, p. es. Ep. Eph. 4, 22-4: dmoteatar Dag tati tiy mpaTtegay 
CORRUTOOU TY TOY sothacov Cordoumey tov pte popevay Kara tag č 
mu flipiiees TAG Amata, iivavratalic dl ta RVEUPETL Tot voag Nudi 
ve EVO Tada TOW KC VON Gvilpentov Tv ata trav xtrollevita dv 
Ouxaloudyy xl ortti Tic GAWVeteg, «dovete deporre l'uomo 
vevchio con ki condotta di prima, Pueme che si corrompe dicire le 
passioni inpannatrici, Dovete rinnevervi nello spirito della vostra 
mente e rivestire l'uomo nuovo, create secondo Dio nella piustizia © 
nella santità vera»: cfr. anche Ep. Col 3, 9-10. 
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45 Cioè Pimpedimento del corpo e dei legami con la materia, 

46 Come osserva Peditore, l'idea che l'anima del defunto dovrà ol- 
trepassate i tre fossati prima di entrare nel Regno di Luce è presente 
anche nel ciclo di inni partico SInyadagnarı «chi mi condurrà oltre le 
muraglie e mi farà attraversare i fossati, che sono pieni di paura e tre- 
more dei demoni devastatori?» (Hay. [Va.a: Boyce, Fyn Cyeles, pp. 
32-1). 

447 Letteralmente «ha spazzato via i tre veleni». I tre veleni nel 
corpo corrispondono alle tre sostanze oscure versate dalle sfere; an- 
che nei Kephalaia si dice che queste sostanze vengono «spazzate via» 
nei fossati dallo Spirito Vivente; p. es. Ke. XLII: «scaricò il fuoco 
dell'oscurità da tutti gli Arconti e lo pettò giù su questa terra, e di 
nuovo lo spazzò via (afeebres ... ada dalla terra e lo confinò nel vei- 
colo che circonda tutti i mondi» (Böhlig — Polotsky, p. 108 Il 25-8; 
Gardner, Kepbalata, p. 114). 

248 Sundermann traduce «wird er [kein Leid] erdulden»: seguo 
l'interpretazione suggerita da Sims-Williams (apre Sundermann, Pa- 
rabeibuch, p, 33 nt. 142), integrando [Kew yte'r] invece di [aroye L] 
alla fine della L 199. 

‘4 Cfr. sopra, pp, 130-2, testo g. 


Testi dottrinali 


i Per l'elenco delle fonti non-manichee che citano il Vangelo di 
Mani ved. Puech, «The Gospel of Mani», p, 356. 

? La corrispondenza fra la suddivisione in paragrafi adottata qui 
ei manoscritti è la seguente; 1 = M 172/I/R/1-55; 2 = M 17/R/1/1-3/ 
+M 172/1/R/6-114; 3 = M 17/RAl/ı2-7/ + M a72/1/R/01-/V/1/; 4 
= M 17/R/I/1-3/ + M 172/1/V/2-84; 5 = M 17/Y 11/1 2-7/ + M 
172/E/V/8-16/; 6 = M 17/VAL/1-3/ + M r7z/I/V/16-8/4 M 644/R/1- 
yf 7 = M rN 7f, AVANZA 1-4/ + M 644/R/4-47; 8 = M 644/V/1- 
g/,9 M 17/VA/ 12-74. 

“Tl Vangelo di Mani era suddiviso in ventidue capitoli, ognuno dei 
quali iniziava con una delle lettere dell'alfabeto siriaco in successione 
(cfr. i riferimenti in Epifanio, Panarion LXVI 13, 3-5 e in al-Ya'qubt; 
ved. Puech, «The Gospel of Mani», p. 356), e nelle Omelie copte è ci- 
tato il «grande Vangelo dall'Alla all'Omega» (cioè da Aleph a Taw) 
(Polotsky, Horsifien, p. 94 I, 18-9). Anche in un salmo per il Bêna si 
dice, con riferimento al Vangelo di Mani, «Egli ha antidoto (&vyTi do- 
tog) che è adatto per ogni delore (mato). In questo antidoto vi sono 
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ventidue ingredienti (alyp (CCAD 81-2: Wurst, Div Bema- Peat. 
Wien, po rta; Allberry, Prai- Beek, p. 46, |. 19-20), In copto si con 
servivano probabilmente dei commentari a ciascuna sezione Udyog) 
del Vangelo; in un papiro non pubblicato si legge «terza ouvrEig 
fomelia?) del terzo Adyog del Vangelo Vivente (p-exaggelion ehin thi» 
(Schmidt — Polotsky, Mans, p. 30%. I primo capitolo inizia, nel 
testa qui tradotto, al paragrafo 7, con la prima lettera, Aleph (an 
dem], ¢ così doveva essere anche nell'originale aramaico. In un indice 
incedio-persiano di testi liturgici, da recitare durante le festività com- 
mernorative Vidi, figurano l'Alepli e il Taw del Vangelo, ciag il pri- 
moe l'ultimo capitolo, v operi è chiamata «il Vangelo dei ventidue 
miracoli tresdinzstzzbani» (51 = Ke 1X/6] no 407175 74-67: Sale- 
mann, Brachstid, p. 2: Boyee, Reader, p, 186), 

T Per questa espressione, ved. Ji nota 14 ap. 414. 

* L'appellativo di «vivificatore» (redentore, cw) (sopdiano 
duidicenc, partico anzi, medio-persiano 2fdallar e rivcnag) si 
applica nei testi manichei icanici generalmente a Gesù (a volte specifi 
cato come «Messia», p. cs. M 6650/1747, partico: Waldaclaicdt — 
Lenta, Szeffeng fest, p. cig), aia anche ad altre divinità redentrici: 
Narisaliyazd til Terzo Inviato) IM 5 {32/1/4/, medio-persiano: An- 
dreas = Henning, Machern. L p. 192 nt, 6), Wahman Mprellento di 
Luce) (M 1 1/R/24/, meclio-persinno: Waldschmidt — Lents, Pog- 
rk, pi 567), 0 la triade Gest) - Verpine di Luce - Wahman (M 
v1/1/V/2/, medio-persiane, Andreas — Henning, Meaiebaica. IL, p. 
328), Spesso si rilerisce a Mani, e in qualche case anche ad altre figu- 
re coclesiastiche, come p.es. u Säd-Ohrmezd, capo della Chiesa ma- 
nichea orientale della seconda meta del VI secalo (M 315/I/R/12, 
14”, partica e mecho-pursiano; Waldsehmidt — Lentz, Stellare festi, p 
gol, Nei testi sogdiani cristiani (sotto la torma #28/046) il termine si ti- 
terisce generalmente al Crista, ma a valte anche alla Spirito Santo 
(part mit) ip. es. C 22,6/R/177 Miller — Lentz, Soghdisehe Texte M, 
p. 530; Sn 12700/V/22/: Müller, Sogbfiede Texte I, pp. 85, 87). 

"L'espressione «principio di ogni saggezza», riferita alla Vergine 
ch Luce, appare anche in un inno niedie-persiano alle divinità reden- 
trici che risiedono sulla lina (M go/V/6/: Waldschmidt — Lentz, Pog- 
matt, pp. 65%. 587). 

7 Al medio-persiano den yözdahr «la Santa Chiesa» corrisponde 
elke versione sopdiana «la pura (spurt) Religione © Rettitudine (den- 
arfateaspra»; il secondo termine è un'endiadi che significa «la comu- 
nità degli Eletti», e ricorre, altre che nel lihro di Parabole sogdiana (1. 
121; ved. sopra, p. 154), nel titolo del testo 17.2 {M 178) 1radono più 
ollre e in un frammento di omelia di carattere cosmogponico (So 
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18221/1/ 10-17 «rivesti L'Anima di Luce dell'intera comunità degli 
Eletti», Sundermann, Mitteliranziche, p, 52). 

* Nella designazione sogdiana Zriea Vayr, come nel medio-per- 
siano Bay Zarwan, il Padre della Grandezza è identificato con la divi- 
nità mazdea Zarean (ctr. Sundermann, Waen, pp. 101 e 124 ntt, 
138-42). 

” termine sopdiane Raweratox, che appare, oltre che in questo te- 
sto, In un glossario bilingue (M 182 a/b + M 450/R/154 Henning, 
Sagdicd, p. 27), è una designazione della Madre dei Viventi. TI signifi- 
cato può essere «che dispensa gioia» (1 lenning, Berchtbich, p. 133: 
Gershevitch, OMS, p 169: eff. anche Jackson, Researches, p. 324 se), 
o piuttosto «sensazione di gioia» (Sims- Williams apud Sundermann, 
«The Representation of Manicheism», p. 480); quest'ultimo si accor- 
derebbe bene con l'arabo afdedifa «da Gioiosn», usato da al-Nadim 
per la Madre dei Viventi (Dodge, The Fihrist, IT, p. 780 ent. 172). 

“ Nella versione sogeliana il termine zpart waxi «Spirito Santo» 
(che corrisponde a waxy yordahr nel testo medio- persiano) è precedu- 
to dal sinonimo di origine partica renti wad (lett, «Spirito Eletto»). 
La formula trinitaria ¢ usata anche in altri testi manichei iranici, p. cs, 
in So 18224/R/45/ [sogdiano: Sundermann, Miftelrranisebe, p. 47; 
ved. vol. L p. 229) e nella dossologia iniziale della versione partica del 
Trattato sull'Intelletto di Luce (ved, p. 197, testo VI paragrafo 1). 

U Nella versione sogdiana «da Scrittura Vivente». 

Qui i Vangelo di Mani è chiamato «vivente» (zardag), come nel- 
le due formule di abiura greche (16 Civ etayy&lıov, cfr. Henrichs - 
Koenen, p. 191 nt. 237 ¢ Lieu, «An carly Byzantine Formula», pp. 
236 sg., 269), ma anche in un testo copte (ved. la nota 3 app. 411-2). 
Un'altra definizione corrente doveva essere «il Grande Vangelo», co- 
sì citato in cinese (dd witg-fie [medio-cin, fry-hes:] nel Compendio, 
80,15: Haloun = Henning, Compendtion, p. 194; Schmidt-Glintzer, 
Chinesische Manrchaica, p. 72), in turco lteliey dngälfyon bitig nel fram- 
mento Mainz 126 {= TH D 1730] A/V /13-4/: Le Cou, Türkische Mla- 
stchtrca, ME p. 12), e a volte in copto (ree 'n-enaggetion: Böhlig — Po- 
lotsky, pp. 5 l. 23, 153 L 31; Allberry, Psafer Book, pp. 46 l. 21, 1391. 
16}; nel Kepdalaion CXLVIII compare il titolo completo «il Grande 
Vangelo Vivente» (p-ade .. Srenaggetion efan’h: Schmidt - Polotsky, 
Manr-Fand pp. 35. 86). Quanto all'inizio del paragrafo, Suncermann 
(«Prosaliterator», p. 228) interpreta «discorso (goterin)» come «capi- 
tolo». 

Come ha mostrato MacKenzie «I, Mani, p. 189 sg.) la Erase 
introdotta dalla particella 7& da intendere come una relativa, piutto- 
sto che «{Vanpelo) dell'occhio e dell'orcechio», come tradticevano i 
precedenti editori (Müller, Horndschriffesn-Reste, p, 101; Boyce, Rea- 
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der, p. 33 nt; cir, anche Sundermann, Mifteliranische, w. 38 nt. 6); 
probabilmente, quindi, non è presente un riferimento al’Tanwugine 
(Eixav), come pensavano Ienrichs - Koenen (p. 198 nt, 259), 

MeGest Amico (Yi Andudals equivale a 'Inuoîig Xovotés, 
corrispondenza già notati in Flenrichs — Koenen, p. 193. L'epiteto 
Arvanzaz può apparire da solo per indicare il Messia (p. es. in 5 9 
ERUM a4: Salemann, Maarcharea HH, p- 9; Boyce, Reader, p. 101) 0 
accompagnare il nome di Gesù, sepuendolo, come qui, o preceden- 
dolo Amaman YRA) come p. es. in un inne alla perarchia ecclesiasti- 
ca; «l To cecelso, il tiglio Aryiman Gesi» (M 36/V/7/: Andreas ~ 
Henning, Meatcharca, I p. 325: Boyce, Reader, p. 145) e in un inne 
alle divinità redentrici: «il Signore Arvazian Gesù il Vivificatore» (M 
90/1/3-4/ Waklschinidt — Lentz, Dogmatik, p. 455). La scelta di 
questo epiteto riflette l'identificazione, frequente nei testi manichei 
iranici, cli fiere divine del Manicheismo con divinità zoronstriane: 
Aryann corrisponde infatti (come il pablavico Erman all'avestico 
Aryan in origine una divinità indo-iranica, ipestasi dell'amicizia, 
che assume nello Zoroastrismo un ruolo escatologico e di divinità 
della guarigione fetr. Boyce, «Airyaman», p. 644), Queste due funzio 
ni caratterizzano anche il Gesù manicheo; in particolare, egli è il «me- 
dico» (medio-persiano rich’, partico bizeih, sogdimo pee) delle mi- 
me (eli. Waldschmich — Lentz, Steffens fesse, p. 17 sp. ¢ i testi iranici e 
cinesi Ivi citati). Queste caratteristiche funzionali, come anche, Farse, 
Fassomunza fra Avanza Vite e la frase iniziale (wiyosi Kya «deside- 
rabile Airyaman», Yassa 54.1) della prephiera pathica dedicata alla 
divinità omonima, possono aver contribuito all'identificizione delle 
due Figure divine (efr. anche Sundermann, «Christ in Manicheism», 
p. $37). In partico si applica a Gesù l'epiteto equivalente «ama- 
to manage, p. es. nell'inno M 680 (/V/7/ «figlio amato»: Wald- 
schmidt - Lentz, Stediung Jesu, p. 96; Boyce, Reader, p. 122); simnl- 
mente nel resto parallelo sogdiano, So iggi 1/R/18-9/ ([frizate 
«l'amato tiglio» ] citato alla nota 6r ap. 422, come anche all'inizio del 
testo qui tradotto |frivanfritar zate «l'amatissimo Figlio], al para- 
grafo r), ein un testo sull'interrogatorio di Gesù da parte ch Caila iM 
734/VAo/ «Gesù l'amato»: Sundermann, Chrisitiche Enengelientex: 
ie, p, 397). Anche nella leteratura manichea in copto Gesù è a volte 
caratterizzato come «l'amato (Werde, p. ca, nel Kepbalaton 1,XXV 
taCristo l'Amato», Böhlig = Polotsky. p. 182 Il 20-1) e nel Selterto 
tel amato figlio Gest Cristo»: Allberry, Piaf Boot, p. 12 L 28; 
Amato, Gesù nostro Signore»: br, p. 1421. 11). 

A questo paragrafo iniziale del Vangelo Vivente si riferisce il 
rammento lureo Mainz 126 (citato alla nota tz ap. 413) quando, alle 
linee /13-9/ dice: «Perché nel Grande Libro del Vangelo all'inizio lo- 
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da c magnifica il Dio Luna (= Gesù), (e) dopa loda il grande Dio So- 
vrano Azrua (Zarwan, il Padre di Grandezza)2». 

' La parte di frase fra parentesi quadre è ricostruita da MacKen- 
zie sulla base di CMC 66 IL 7-11. Le parole 'e ps «dopo (di)», trascrit- 
te da Müller (Handsehriften-Reste, p. 26) sono omesse da Boyce Rea- 
der, p. 33), ma si leggono chiaramente sul manoscritto (M 17 
AVITTA1#, ctr. la foto in Sundermann, Photo Edition, tav, 27), Anche 
nel Kephbalaion VII {«Sui Cinque Padri») si dice del Padre di Gran- 
dezza «Colui che è esistito prima di ogni cosa che è esistita ed esi- 
steri» (Böhlig - Polotsky, p. 34 IL 25-6; Gardner, Kepdalase, p. 38). 

T Corrisponde a mewtu de Tee yeyovota TE HEL yevnoópeva did 
Tot alto of veug lpfomnzev del CMC (66 IL 12-5), Riguardo 
all'espressione «{tutto) ciò che è stato e sarà» Koenen («How Duali- 
stic is Mantis Dualism?», p. 26 e nt. 73) cita vari paralleli nei Kephe- 
fata; formule simili in testi zoroastriani sono citate da Gnoli, «Sul 
proemio del Vangelo Vivente», p. 453 sg. e ntt. ro-2. Cle. anche la no- 
ta 1504 |, 437. 

18 Corrisponde a CMC 67 Il. 12-7 (cfr. vol. I, p. 77). 

HP es, nell'elenco delle opere canoniche nelle Owelie copte (Po- 
lotsky, Flosslien, p. 25 |. 4: "mepistolane, chr, anche dome nreprsto- 
lane «Libro delle Lettere» nel Falterio: Allberry, PsafarBood, pp. 461, 
31, 140 L 8} e nel Compendia cinese Griiedn [medio-cin. messer? 
80.17, Haloun — Henning, Compendi, p. 194; Schmidt-Glintzer, 
Chinesische Martichatca, p 731, probabilmente una trascrizione di 
*diban, dal partico dih «lettera»), Per una discussione delle opere che 
lacevano parte del canone manicheo ved, Haloun — Henning, Com- 
pendini, pp. 204-01 e la bibliografia ivi citata, Sulla forma letteraria 
dell’epistola nella letteratura manichea iranica ved. anche Sunder- 
mann, «Prosaliteratun», p. 238 se. 

20 Al-Nadim, Kagh al-Fibrist, ed. Flügel, Fihrist, 1, p. 336 sun: 
Dodge, The Fibri, IL, pp. 797-801 (ved. vol. I, p. 331 sg.) clr. inoltre 
Klima, Maris Zeit, pp. 420-6, Per un elenco di destinatari di lettere 
contenuto nel codice copto inedito P. Berol 15998, confrontato con 
le informazioni fornite da al-Nadîm, cfr. Schmidt — Polotsky, Mant- 
Fuad, p. 24 sp. 

21 Piccolo regno della bassa Mesopotamia, sede di una comunita 
cli battisti e oppetto di una missione di Mani (efr. il frammento parti- 
co M 47/17, vol. l, p. 225 sp.) Nel testo qui tradotto, come general- 
mente nei testi medio-iranici manichei, questo toponimo appare sotto 
la forma Mesan (di probabile origine aramaico-orientale, cfr. Sun- 
dermann, Szredien, FL p. 302), di contro alla forma Mian del medio- 
persiano delle iscrizioni e di quello zoroustriano (cfr. Skjarve, Par- 
Ant 4c, pe 113) Nel CME la forma è “Matouvog (146 l. 6: tiv 
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Matoc|viiv]), come nei testi copti (p. es. Polotsky, Howrrlier, pp. 44 
l 14, 76 |. 27). II titolo corrisponde probabilmente all'Epistole di 
Maysan std giorno, il n. 33 della lista di al-Nadim (Flügel, Fihrist, L 
p. 336). 

2° Cioè amici degli Eletti (dos). 

24 Lett, «rese manifesto». 

ZII titolo di questa epistola (qui fraeardag i foza}bistagan) appare 
anche in un testo turco che ne cita dei passi: U 47 = TM 298/R/3-4/: 
«nella Lertera at Presbitert Gaxisthan frerts) si degna di dire ..», Le 
Coy, Firkiae Manichaiea, IL p. 9; per la correzione al testo turco e 
il confronto con il frammento medio-persiamo M 733 cfr, Bang, Mani 
chacische Laien-Beichispiegel, p. 192 nt. 2. 1 titolo corrisponde al n. 2 
della lista di al-Nuadiîm, l'Epistole def Grandi (Fligel, Fihrist, Lp. 336: 
cfr, anche Flügel, Mani, p 103), dove «i grandi (al dwbara’)» corri- 
sponde a wahlstagan «anziani, presbiteri» felt. Schmidt — Polotsky, 
Mar-Pund, 9. 24 nt. 0), 

2 L'Eprstola di Hatta è il n, 65 dell'elenco di ul-Nadim (Flügel, 
Fihrist, Ep. 337; cfr, anche Dodge, The Fibrist, I, p. 801). Elattà è da 
identificare con al- Lat, nelle vicinanze dell’ odierna Qutif nel Bah- 

rain, che sembra fosse, già all'inizio dell'epoca sasanide, sede di una 
diocesi cristiana (ELITE Schaeder, recensione di Schmidt - Palotsky, 
Manr-Fund, «Gnomon» EX 1933, [pp. 337-621, p. 343 sp. nt. 4). 

2 0) «sventatamente»: lett. «rapidamente» (zed zired). 

“Ved. la nota gs ap. 412, 

“Qui probabilmente faryan 1} ziudagazi cfr. sotto, la nota 31. 

29 Identificabile con il n. 24 dell'elenco di al-Nadim, l'Epistala di Sis 
e Fulag sulle forme (Fligel Fibrist, I, p. 336; cfr. anche Fligel, Mani, 
PP. 73 SR. 103). 

# E il n, 8 dell'elenco di al-Nadim (Flügel, Frbrist, L p. 336; cfr, 
anche. Fligel, Mass, p. 103) Su una possibile missione manichea in 
Armenia, cfr. Haloun - Henning, Comperdium, p. 206 nt. 9; Sunder- 
mann, Mitteffranisehe, p, 45; Licu, Mesopotamia, p. 36: J.R. Russell, 
«A Manichacan Apostolic Mission to Armeniar», in N. Sims-Wil- 
liams (edd, Proceedings of the Third European Conference of Iranian 
Stradies. 1, Old and Middle Iranian Studies, Wieshaden 1998, pp. 21-6. 
In un foglio conservate a Dublino del papiro copto P 15997, che con- 
teneva testi di storia ecclesiastica (descritto in Schmidt — Polotsky, 
Mani-Frnd, pp. 27-30, riprodotto in Giversen, The Manichacen Cop- 
tic Papyri, IE, tavv. 99-100, ¢ ora pubblicato da NA. Pedersen, A Ma- 
nichacan Ilistorical Text, pp. 194-6: cfr. vol. I, p. 165) è citata la regio- 
ne di Hanjit' (tora n tarraéit), nell Armenia meridionale, insieme 
all'Armenia stessa (tav. 99, 4, 8). 

"Jl Tesoro di Vita (o Tesoro dei Viventi è una delle opere canoni- 
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che di Mani. Qui, come in un altro frammento sogdiano (Sa 13941 
Ag Sondermann, Mittefiranische, p. 35) abbiamo una semplice tra- 
serizione del titolo originario siriaco, prababilmente sowat (dad 
buyyals, iLutolo è citato in trascrizione anche nel Compendia cinese co- 
me cdretibè (medio-cinese zrade IK, 8o.b16: Schmidt-Glintzer, 
Chinerisehe Mantchaica, p. 72: dr. anche Haloun — Henning, Corspezs- 
derer, pp. 194, 206-7). Questo titolo è tradotto in medio-persima come 
Nevin 1 zindagan «Tesora dei Viventi» nel frammento di storia missiv- 
naria M2/R/U/ 34-97 {Andreas — Denning, Manichaica, U, p, 304; ved. 
vol, I, p. 217), © appare ripetutamente in copto come tbewaros “np 
ah (net Kepbalata: Böhlig - Polotsky, pp. 5 L 23, 230 IL 8, 21; nelle 
omelie: Polotsky, Hoster, pp. 25 L 2,94 |. 19; nei salmi; Allbercy, 
Prada Hook, p. 139 |. 60), ed è citata nelle formule di abiura in preco 
come (4) Grocupos (tz) tamg (ole. Lieu, «An early Byzantine Formu: 
Li, pp. 246 sp, 268 sp.) 

t L'espressione «il capitolo su ...» è in medio-persiino. 

#0 «pio»; sul termine (rerew) clr. la nota 9 a pp. 374-5. 

# (ir. l'enumerazione delle cingue virti cardinali nel Frastito 
sall'Iutelletto di Luce alla nota 354 a pp. 464-5; cfr. anche la nota 24 u 
p. 377. 

# Qui il nome appare nella forma Pert, come altrove in sogdiano 
(p.es. So 13941 + So 14285/V/5, tif: Sundermann, Mitteliranische, 
p. 36, ved. vol. 1, p. 211 sg.), seconda quella che doveva essere la pro- 
nuncia corrente del nome Pe affız (generalmente scritto pyg nei testi 
medie persiani e partici). Questa personaggio è cda identificare con il 
«maestra Pattig» del frammento di storia missionaria citato sopra, un 
discepolo che portava To stesso nome del padre di Mani, e che è dl de- 
stinatario dell'Eprstada Froskorenff efr. Schaeder, iranica, p. 69 +p.; 
Lieu, Mesopotamia, p. 33}. 

+e Queste analogie erano state notate da Penning e Boyce, che de- 
finiscono questi testi Kephadaia (clr. Boyce, Catalogue, pp. 11, 12, 70, 
84, 113, 018, 119, 134). Uno di questi, l'unico in sogdiano (M 135 
ABIL, ZAZEL?) è tradotto sopra (ved. pp. 119-20, testo rb), 

Cfr. Sundermunn, Seden, L pp. 86-8; Ld., «lranische Kepha- 
Iniatexte?», p. 308. 

™ Quelli di Berlino OU Kephalaa del Maestro, codice P. 15990, 
pubblicato da Böhlig — Polotsky) ¢ quelli di Dublino (È capitati della 
viggezza del aio Sipe Mani, codice ©, pubblicato in facsimile da 
Giversen), 

“A questa tradizione si rilerisce probabilmente anche i) Corrpror- 
dio cinese quando, dopo l'enumerazione delle opere canoniche, parla 
della «dottrina autorizzata (zheng fal» trascritta dai discepoli (K. 
$o,b2§: Haloun — Henning, Compendi, p. 195; Schmidt-Glinizer, 
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Chinesische Manichatca, p. 73). Come nota Henning (ap, 201), la de- 
finizione del Compendio è vapa, così come il riferimento alle rivelazio- 
ni (cttoxcdthinpie), parabole (mapuhoi e misteri (uvotijpLov) in un 
passo delle Quredie copte (Polotsky, Havrfien, p. 25 Il 5-6), in corri- 
spondenza del quale sono citati in un altro punto i Kepbafara (Polot- 
sky, Hovatien, p. 18 1, 6), 

1 Cfr, Sundermann, Sradren, IT, p, 265 sg; Id., «iranische Kepha- 
lalatexte?», p. 306. 

1 Böhlig - Polotsky, pp. 102 l. 13-104 1. 20 (la descrizione dei tre 
giorni va da p. 1021. 23 ap. 1031. 31% Gardner, Kephalaia, pp. 106-8, 

1 Che. nella versione copta, «questi sono i tre grandi giorni 
(p-semt “n-nac n-boonce)» (Böhlig — Polotsky, p. 103 1. 30). 

TI «dio Mithra» è qui, come in penere in medic-persiano mani- 
cheo, una designazione dello Spirito Vivente (mentre nella tradizione 
partica indica il Terzo Inviato; ved. la nota 88 a p. 426). Lo Spirito 
Vivente è la principale figura divina della seconda evocazione, come 
indica l'appellativo «il secondo (dtd), che ricorda la definizione 
dello Spirito Vivente come «secondo tiglio (arabsnesn rie)» del Pa- 
dre nel Sefferia copto (Allberry, Pref Book, p. ro Il, 21-2), Nel passo 
copto corrispondente a questo punto, lo Spirito Vivente è chiamato 
«il Padre della Vita (porte p-aufhe (cfr, van Lindt, Names, p. 81 
sg), e con lui è citato il Grande Spirito, cioè la Madre dei Viventi, che 
insieme a lui forma e sistema i mondi (Böhlig - Polotsky, p. 102 IL. 26- 
71. Il testo copto continua citando il Terzo Inviato: «il glorioso Am- 
basciatore venne e dimorò nella Nave del giorno» {B6hlig — Polotsky, 
p. 102 Il. 28-9); i} testo medio-persiano presenta una lacuna, ma è 
probabile che anche qui fosse citato Narisah, il Terzo Inviato, come 
rappresentante della terza evocazione (Sundermann, «lranische 
Kephalaiatexte?», p. 410). 

H Lacuna di tre righe alla tine di RAT è di sei righe all'inizio di 
IRI. La descrizione copta del primo giorno, che inizia, come quella 
medio-persiana, con la discesa dell'Uomo Primeve e la battaglia con 
tro l'Oscurità (Bohlip - Polotsky, p. 103 Il, 23-6), continua qui, dopo 
la citazione del Terzo Inviato, «che mostrò la sua gloriosa immagine 
(eixuvi», ¢ della sua opera di purificazione della Luce, con l'annien- 
tamento del mondo nel grande incendio finale, e l'ascensione dell Ul- 
tima Statua (Bohlig — Polotsky, p. 103 Il. 30-5). 

+ Come nota Sundermann («Tranische Rephalalatexte?», p. 312}, 
il termine qui attestato (dartang) significa probabilmente «che ha una 
porta stretta», definizione che caratterizza il Nuovo Paradiso come 
una fortezza, L'immagine ha un parallelo nel Safero copto in un sal- 
mo di déracleide dedicato all'Uomo Primevo (giler. 7: Alberty, 
Pralne- Book, pp. 197 |. 9-202 1. 24; Richter, Nerakferdes-Praimen, pp. 
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88-103), dove il Nuovo Mondo di Luce è descritto come una torre di 
zuardia torie) dalle porte (mud) chiuse (gller. 7.172b; Allberry, 
Pralm-Book, o. 198 IL 14, 20; Richter, Nerakteides-Prabnen, p. 90 sp). 
Anche nel ciclo di inni partico Havadagnan, il Nuovo Paradiso 
dell'Uomo Primevo è descritto come «l'alta e vasta fortezza (dx) del 
Nobile Imperatore» (Hay. Vico: Boyce, Hyvia-Cycles, pp. 102-4}. 
La «fortezza» del Nuovo Paradiso è un luogo di sosta temporaneo 
per le divinità redentrici, escluse dal Paradiso eterno finché si svolge 
la battaglia per recuperare la Luce dispersa (cfr. Bovee, Ihann-Cyefes, 
p. 16). In un frammento escatologico meclio-persiano che tratta del 
destino delle forze dell'Oscurità (clévihiyois oscura [banditi F 
tärfg]») e del loro imprigionamento da parte dello Spirito Vivente 
(Mer yard), il «regno dell'Intelletto di Luce, il Nuovo Paradiso» è 
definito «il luogo di riposo (Aaspin) delle potenze battagliere» (M 867 
+ M 3845/5-9/: Sundermann, «Some more Remarks on Mithra», pp. 
488-9). Il testo qui tradotto conserva solo la conclusione del secondo 
giorno, mentre la versione copta, più dettagliata, deserive il momento 
successivo all'annientamento del mondo, quande la Luce liberata 
soggiorneri ancora per breve tempo nel Nuove Paradiso (cfr, anche 
p. 190 sgg, testo V.3), il momento «quando i Padri di Luce, che eta- 
no stati vittoriosi nella battaglia, risiederamno sui loro troni nel Nuo- 
vo Paradiso {paio “-brre) è risicderanno sulla Nuova Terra {pA4b 
“n-brre)» (Böhlig — Polotsky, p. 103 IL 3-5}, prima che il tempo venga 
riassorbito nell'eternità e che le forme individuali del Mondo di Luce 
si fondano nel pleroma, Il testo medio-persiano descrive alla fine del 
secondo giorno il ritorno del Nuovo Paradiso nell'eternità del Mon- 
do di Luce, mentre la versione copta colloca questo evento all'inizio 
del terzo giorno: «ll terzo grande giorno è [il momento] quando il 
Padre di Luce svelerà foro la sua [immagine] ... e li solleva ... e li ac- 
coglie nelle suc stanze (tapetov) nascoste ...» (Boblig — Polotsky, p. 
104 ||, 10-3; sul significato di rapuetov cfr, Puech, Sf Marnichersa e 
after saggi, p. 99 nt, 4), La discrepanza è dovuta probabilmente, come 
nota Sundermann (elranische Kephalaiatexte?», p. 312), al fatto che 
questo evento costituisce una sorta di limite fra il primo e il secondo 
giorno. 

36 Per l'epiteto «battaglieri» cfr. la nota 135 ap. 434. 

7 Cr. nella versione copta, «Gl Padre) verserä su di loro ... la sua 
ambrosia e il suo profumo, che porterà [via] tutte le afflizioni che 
hanno visto con i loto occhi» (Böhlig — Polotsky, p. 103 H, 14-6), 

* La descrizione del terzo giorno nel testo copto (Böhlig — Polot- 
sky, p. 103 Íl. 10-31) è più dettagliata; il Padre svela la sua immagine 
(L 11) e accoglie la Luce nelle suc dimore segrete (1.13); questi luoghi 
fuori dallo spazio sono caratterizzati da ambrosia e profumo iL 15), 
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pienezza e piola (1.17), pace c silenzio II, 19-20), e dal riassorbimen- 
ro del tempo nell'eternità (IL. 25-8). Segue la descrizione delle due 
morti (pp. 1031. 32-104 |. 20), che manca nella versione medio-per- 
sima, Le «due morti» sono le due sconfitte della Luce: la prima, tem- 
poranca, è la prima caduta della Luce nella materia e la sua mescolan- 
za con l'oscurità; la seconda, definitiva, è la dannazione delle anime 
non redente che verranno rinchiuse nella prigione eterna tefr. Puech, 
Mantebeissate, p 85; Id., Saf Manichetwso e diri saggi, pp. 94-5). 

Nel Kephdfaton CH, intitolato «Sull’Intelterto di Luce, perché 
non rende prescienti i Santi come l'Apostolo» (Böhlig — Polotsky, pp. 
255 l. 22-2571. 7, Gardner, Kephalara, pp. 260-1), Henning (apud 
Boyce, Catalogue, p. 119) aveva indicato come testo parallelo a M 
6032 il Kephalzion CKLNVIT, che al tempo era ancora inedito (come 
del resto il EI, e di cui si conosceva soltanto il titolo («Perch£ gli 
Apostoli rivelano tutto, ma non danno previsioni sugli avvenimenti 
futuri»: Schmidt — Polotsky, Mani Pund, p. 23), Questo Kephafaton è 
stato di recente pubblicato da Funk, Xepbafata, T, pp. 350 13-355 L 
coanchesso tratta in offerti lo stesso acporento del Ke CH e del testo 
qui tradotto (ved. sotto le note s1 e 56), 

Th partico frarvceragg, che corrisponde a mpdyvoats. 

SU] partico fratwfzag (qui e all'inizio del /V/ più avanti) corri- 
sponde a mpayvwarnys nel testo copto (Böhlig — Polotsky, p. 255 Il. 
24, 29-30, p. 256 Il 12, 26), La frase del testo qui tradotto corrispon- 
de, in Ke CXLVI, a «lo [Spirito] Sante è un xpoyvwotys» (Funk, 
Kepbatara, I, p. 351 Il. 7-8). 

‘= Tl primo e il secondo punto del testo partico corrispondono nl 
primo punto del testo copto; «Prima di tutto: se svelasse qualcosa agli 
Eletti ed essi divenissero prescient (mgeyvwotyg), diventerebbero 
Apostoli, c nessuno sarebbe umile verso il suo compagno» (Böhlig - 
Polotsky, p. 256 lL 11-3), 

>! II terzo punto della versione partica corrisponde per grandi li- 
nee al secondo del testo copto: «Secondo: [se] conoscessero vicende- 
volmente i loro cuori, si disprezzerebbero (orxgatveotta) l'un l'al. 
tro, Sc il pensiero e l'intenzione dell'uno fossero svelati all'altro, e le 
vergogne del loro corpo fossero rivelate l'un l'altro, nessuno fra lora 
[rispetterebbe?] l'altro» (Böhlig — Polotsky, p. 256 IL 13-8}; il testo 
copto prosegue con un terzo punto, che sembra un'espansione del se- 
condo e non ha una corrispondenza precisa in partico: «Terzo: diven- 
terebbero nemici l'uno dell'altro, a causa dei pensieri e delle intenzio- 
ni malevole che mediterebbero l'uno contro l'altro, a causa della 
carne (ottg’) che rivestono (goacty) e del peccato che risiede in loro, 
E se uno di loro conoscesse il cattivo pensiero che il suo compagno 


u. 
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medita contro di lui, gli diventerebbe subito nemico, e si porrebbera 
in conflitto Funo contro l'altro» tBöhlig — Polotsky, p. 256 ll, 18-25}. 

"Corrisponde grosso modo al quarto punto del testo copio, elre 
qui in alcuni punti è frammentario o poco chiaro; «Quarto: se li ren- 
desse prescienti, capirebbero la durata della vita ... [cH] un corpo, e 
non trascorterebbero un gran numero di anni nella giustizia (braccio 
avnì, ma... giù nel mondo, Mase... su alla giustizia (Böhlig — Po- 
lasky, p. 256 11. 25-31), 

5 TE partico &adepar signitica letteralmente «mondano, tempo. 
rile», 

J] quinto punto corrisponde da vicino allo stesso del testa cop. 
to: «Quinto: [se] opri cosa fosse svelata loro, la rivelerebbero ai ma. 
ghi (iyos) nel mondo ¢ agli indovini, e andrebbero in giro da un 
luogo all'altro ricevendo compensi ¢ ottenendo per sé beni e riechez. 
ze mondane» (Böhlie — Polotsky, pp. 256 L 31-257 b 3); cir. anche, 
nel Kephafaton CXLVII «appena odono quelli parola, si manifeste- 
rebbere e hi annuncerebbero, atteggiandosi a indovini c astrologi e 
per questo riceverebbero continuamente ricompense ¢ denaro» 
Funk, Kephafara, Lp. 354 1. 14-73. TI divieto della magia costituisce 
l'ottavo dei comandamenti per gli Uditori nel Fibrivt (ved. la nota 28 
a pp. 377-8); la stregoneria è citata anche nel paragralo IND del ma- 
nuale di confessione Xeästreanift, che elenca una serie di azioni pec- 
caminose, anche se non ordinate, come nel Frari, in forma di deca 
logo: «se dovessimo aver praticato la stregoneria ...» (udeca yelwi 
veltorlädienz drsär, Xis. 108-9: Asmussen, Sudres, pp. 173, 195). In 
un testo medio-persiano di storia ecclesiastica si citano i peccati 
dell'astrologia, axzarezari e della mapia, kandar IM 242/11/18/8-9/: 
Sundermann, Mitteffranische, p. 122}, e in un altro, partico, gli indo- 
vini (£edig) e i maghi agregar) sono annoverati fra le cause della ro- 
vina di un regno (M 267b + M 314/VAI/4-54 Sundermann, Mrzel- 
iranische, p. 108), Nel Kepbataion XE. la magia (payeia) è uno dei 
peccati che i credenti possono aver commesso prima di entrare nella 
Chiesa (Böhlig - Polotsky, p. 231 1 24). In un testo cosmogonico me- 
die-persiano, che deserive l'episodio della seduzione di Adamo da 
parte di Eva, questa gli appare nuda e «ornata di magia (adigi he (M 

4500/V/11/6/: Sundermann, Parabeltexte, p. 72; cfr. anche la nota 
172.1 pp. 449-40). L'avversione perle pratiche magiche ha motivazio- 
iti profonde: la magia (heyei, br), la capacità di metamorfosi, gli in- 
cantesimi sono infatti nei Kepbateis caratteristiche fondamentali del 
Re delle Tenebre (Ke, VI: Böhlig ~ Polotsky, p. 31 IE 17-25: XXVI: 
ibid. pe FEN. 13-8: LVI: bid, p. 043 1. 05): cf. anche Puech, Saf Me 

nichelino e altri sagor, pp. 98, 100, 138. 
37 [| testo copto conclude: «Ecco perché egli non dà una rivelazio. 
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ne feoroacAmpro) agli Elerti: non la dà loro per questi cingue motivi, 
Ma ta cosa è celata loro solo sino al momente quanda [usciranno] dal 
toro corpo, Allora tutte le cose, ciò che è avvenuto e ciò che avverrà, 
saranno loro rivelate» (B6hlip — Polorsky, p. 257 Ih 3-7). SulF espres- 
sione «ciò che è avvenuto e che avverrà (caffope net petuaiope)» chi, 
la nota 17 ap. 415. 

Qui appalono giustapposte le due designazioni «Colonna di Glo 
rin (baristi e «Uomo Perfetto (isparrig marde, come negli zleta Ar 
ehelar, nel Kephalaton VI e nell’Insare cinese (ved, ta nota 89 a pp. 
426-7). 

#1 cinque Elementi Luminosi (ved, la nota 20 a pp. 376-7), Que- 
sti sono i cinque figli dell'Uomo Primevo, ma a volte sono associati 
anche alla Colonna di Gloria. Sono infatti citati due volte insieme a 
questa divinità nell''ziario cinese, come «i cinque meravigliosi Corpi 
di Gloria» (FF. 390: Waldschmidt — Lentz, Steffzorg feste, p. 123; Tsui, 
Mo Ne Chiao, p. 213; Schmidt-Glintzer, Chinesische Manichafca, p. 
62) o «i cinque Corpi [ch Luce)» {PL 412: Tsui, Mo Ni Chio, p. 215; 
Schmict-Glintzer, CAfmessiche Manche, p, 66), 

La Luna e i Sole; ved. la nota 227 a pp. 407-8. 

# Gesù lo Splendore si identifica con la Luma, che è la sua sede 
(ved. la nota 227 a pp. 407-8. In una preghiera alle divinità della terza 
evacazione, Gesù è definito «luna piena (perl (M 176/R/7-8, of: 
Müller, Hardsehrfften-Roste, p. Go; Boyce, Reader, p. 193), e in un in 
no sogdimo «luna splendente (rovtac aay), vivificatore, figlio amato 
del dio Zarwane (Se 14411 = TH DIL 169/R/18-9/ Walkdschmidt - 
Lentz, Stellung feste, p. 94; Morano, The Sogdian thas, p. 46); chr. 
anche il testo sulla missione di Gabryab nel vol. L p. 229 e nt. $0. Nei 
resti turchi «il dio Luna tay gr» è appellativo più usato per Gesù; 
cfr, p.es. MIK IM 198 = T D iz RAU a87 «il Signore resuscitatore 
dei morti (Gffigrig tirate) it dio Luna»: Le Coq, Tärkische Masichat 
ca, 1, p. 24, U zo = TM 1404 147/B/R/2/ Le Cog, Tärkrsche Mant- 
charted, III, p. 6; Maing 126 = T U D 17ge/l/VA154 toad, p 12; MIK 
Ill 201 = TI D 176/R/20-1/: pated, p. 16, P.Chin. 3049 /30- 17: Llamil- 
ton, Aannscräis onigonts, pb. 39. 

© L'opera di puriticazione della Luce nell'umosfera da parte del- 
la Vergine di Luce, «che ha autorità sull'intera ovr, e i cut angeli 
combattono i demoni atmosferich, è descritta nel Kephalaton XCW 
(Bohlig — Polotsky, pp. 240 L 13-244 |. 20; Gardner, Kephbaldia, pp. 
246-50); clr. anche p. 189 sg., testo Viz con la nota 139 ap. 451. 

9 La triade tormata dalla Colonna di Gloria, da Gesu lo Splende- 
ree dalla Vergine di Luce, è um’emanazione del secondo dei Cinque 
Padri, il Terzo Inviato, nella classificazione del Kepfelaiorn VII (Böh- 
lip - Polotsky, p. 35 I, 7-17; Gardner, Kephafata, p. yo; cfr. anche 
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Schmidt — Polotsky, Mast Fietd, p. 76), J) Giusto Giudice (in copto 
«il Grande Giudice») è a sua volta, insieme all'Intelletto di Luce e al 
Fanciullo, un'emanazione di Gesù lo Splendore (Böhlie - Polotsky, 
pas 11. 18-34; Gardner, Kephalatat, pp. 39-40); anch'egli è collegata 
con l'atmosfera (img), in cui risiede {Ke XXVIII Bohlig - Polotsky. 
p. Boll. 29-30), 

4 Gundt$ accetta gli Insegnamenti di Mani dicendo «ora so in ve- 
rità che tu sei un Buddha ¢ un Apostolo» (M 6041/V/14-67), parole 
che ricordano quelle rivolte a Mani dal re di ‘Tran nei due testi che 
tartano Li conversione di quest hiltimo dal buddismo al Manicheisino 
(ved. vol, 1, pp. 222-4, testi Iga e IL yb), Gundes era comunque con 
ogni probabilità un iranico, piuttosto che un indiano [come aveva 
congetturata Inizialmente Sundermann, Mittefirantsehe, p. 87 nt. 3); 
per una possibile etimologia iranica del nome ved. Sundermann, 
«lranische Kephalaintexter», p. 308 ot. 19 (preferibile all'etimologia 
proposta da Parchen, Le difftaron, p. 161 nr. 14), 

ti Già nel catalogo dei frammenti iranici di Turfan in serittura ma- 
nichea, M. Boyce aveva caratterizzato il testo M gogo te implicita- 
mente anche M 6041} come «Kephalaia», pur senza ulteriori precisa- 
zioni (Boyce, Catalogne, p. 119}. L'attribuzione dei due testi partici a 
in genere letterario simile a quello dei Kepbafaia di Dublino è dovuta 
+ Tardieu [Le difusion, p. 161), 

"e Chr. Tardieu, La diffi, p. 159 sp. 

67 Cap. CCOCKXXXII: «[Narra] di nuovo di Gound&s, che siede [di 
fronte} all'Apostolo „os CCOCKXXVI: «Parla di nuovo di Goundes, 
(dicendo) che entrò dal Mio Signore, ¢ che il Mio Signore pli chiese 
“Come stai?" etl egli disse “Sone rovinato»; CCCXXXYI]: «Questo 
capitolo [parla] di Goundes [che chiede] all'Apostolo: “1 dodici ... 
che hai scelto, [per ...] li hai scelti, & 1 settantadue che hai scelto ...»; 
CCCKXAXVIUE «Questo capitolo parla di... Jödasphes ... insieme a 
Coundés davanti al re Sapur» (Funk, «The Reconstruction of the 
Manichacan Kephalaia», pp. 198-9; Giversen [ed], Phe Manichacem 
Coptic Papyri, 1, tavy, 248, 263, 264, 274), 

€ La forma plurale del verbo si riferisce a Mani, come plurale 
maiestatis, o al gruppo costituito da Mani e dat suoi discepoli (Sun- 
dermann, Mittelfrarssche, p. 87 nt. 2), 

“ Sull'appellativa «Benetico (£irbakkarlo ved. la nota 91 a pp. 
389-90, 

W Lett. «più primeva, primigenia, originaria» (basévaprstar), 

H L'aggettivo sirig «siciaco, assiro» indica provenienza dal Sari- 
stay, la bassa Mesopotamia intorno a Seleucia-Ctesifonte. 

Il termine prne (diverso dall'omonimo prio «sc, anima») indica 
nn tipo di recipiente ela corrispondente misura pet cereali fetr. Sun- 
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dermann, «Griw», p. 3670. T due stai che estraggono parte del grano 
rappresentano la Luna c il Sole, i due grandi veicoli attraverso cui 
passa la luce purificata prima di ascendere al Paradiso; ved. Ta nota 
227 a pp. 407-8, 

D Anche questa sezione si riterisce, con un'altra similitudine, alla 
purificazione della luce. 

H Sundermann traduce «die (ganze) Proving hat dich, Tünpling, 
vernommen» {Mitfelfranfische, p. 89; cfr. anche p. 170: sreg). Mi 
sembra preferibile intendere qui seg con il suo significato abituale di 
«insegnamento», piuttosto che come una grafia difettiva di sr’tog 
«giovinetto», La stessa espressione «ascoltò l'insegnamento» compute 
re nel frammento M 332 + M 724/l/16/ (ved. pp. 132-4, testo 10), 
ed è citata dallo stesso Sundermann nel glossario (Mirteliranivede, p 
170: srieg). 

> La citazione del palazzo reale (bigam sul termine cfr. Sunder: 
mann, Seghdieh SC)yk/qnth), p 178 ent. 16) fa pensare a un'udienza 
di Mani presso la corte, Che anche Guneées facesse parte dell'ambiente 
del re Säbuhr I si può dedurre dal titolo del capitolo CCOXXXVII dei 
Kepbafete di Dublino (ved. la nota 67 1 p. 423). 

© Waldschmidt - Lentz, Dogmatik, pp. 947-8. La seconda lista era 
pia nota, prima dell'edizione del testo, da una traduzione di I.C. An- 
dreas aprel R. Reitzenstein, Die Göttin Psyche in der heffentstischen und 
fribchristheben Literatur, Vleidelberg 1914, p. 4, su cui si basa la tradu- 
zione inglese di Jackson, Researches, pp. 276-7. 

7 Nello Sdéubragan, nella descrizione del Grande Incendio che 
avverrà alla fine dei tempi, l'Uomo Primevo, appartenente alla prima 
evocazione, apparirà, come nel frammento qui tradotto, al Nord, 
mentre l'Amico delle Luci, il Grande Costruttore e lo Spirito Viven- 
te, tutti appartenenti alla seconda evocazione, appariramio rispettiva- 
mente a List, Sud e Ovest (M 470/R/13-7/: MacKenzie, Sabuhragän, 
p. 516); descrizione che corrisponde nei dettagli a quella del Fibrist 
(efr. Flügel, Mani, pp. 71, 101-2: Dodge, The Fibrist, IT, p. 797). Nel 
nostro frantmento le divinità della seconda evocazione sono assegnate 
Invece, più coerentemente, allo stesso punto cardinale, il Nord. 

2 L'elenco delle divinità della prima evocazione è mutilo. Le deg- 
scriziont della seconda e della terza comprendono ciascuna quattro 
membri; la seconda ha come quarto membro il gruppo dei cinque fi- 

“pli dello Spirito Vivente più l'Appello; parallelamente, all'inizio del 
frammento, Pelenco degli Elementi, tigli dell'Uomo Primevo, più la 
Risposta, costituisce il quarto membro della prima evocazione, $e- 
condo pli editori del testo si possono quindi integrare qui, rispet- 
tivamente come primo, secondo ¢ terzo membro della prima evoca- 
zione, I! Padre di Luce, la Madre dei Giusti e l'Uomo Primevo (M/ald- 
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schmidt — Lentz, Dogsrarik, p. 563), sulla base dei paralleli net Fara- 
rio cinese, dove le dodici Signorie di Luce sono associate a divinità: la 
prima serie è «i. I supremo Re di Luce; 2, Sappezza: la divina Buona 
Madre; 3. Vittoria eterna; la Decisione Anteriore (= l'Uomo Prime- 
vol; 4.1 cinque Dei di Luce» (H. 169 = T.T. 2140, LIV, p. 1274.u27-%: 
che. Waldschmidt — Lenta, Dagniziie, p. 440; ficlimidi-Glintzee, Chr 
uevisobe Manichatca, p. 32). 

22 Questa è in sopdiano la designazione usuale del terzo clemento, 
la Luce. Corrisponde formalmente al pablavico Ardwabiit e allavest- 
co Asa vabita «la migliore Verità», il terzo degli Araza Sparte, ipo- 
stasi dell'ordine nella sfera fisica e della giustizia in quella morale. 
L'elemento in cui l'entita avestica è immanente, ¢ con cui è frequente- 
mente associata nello Yawa, è tuttavia il Fuoco (Boyce, «Ardwaliste, 
p. 389; efr, anche Llenning, A Sogdian god, p. 261). 

W La Risposta (Padwaxtag) è considerata, insieme ai Cinque Lle- 
menti, il sesto dei figli dell'Uomo Primeve, casi come l'Appello 
(Aröstag), citato più avanti, è il sesto figlio dello Spirito Vivente. Cfr, 
it Kephalaion XXXVIII] (Bahlig — Polorsky, pp. 91 l- 16-92 1. 8; Gard. 
ner, Acpbafefa, pp. 96-7), dove si dice che, tramite l'operato del Ter- 
zu Inviato, l'Appello e la Risposta, che insieme castituiscona la va- 
lanti attiva di redenzione, personificata in Gest il Fanchallo fp. y2 N. 
7-8), si iggiungono come sesti figli rispettivamente alla pentade dei fi- 
gli dell'Uomo Primevo, che sono Fanima Gpeg) e ha vita (and) 
dell'universo (p.91 L 16), ¢ a quella dei figli dello Spirito Vivente, che 
ne sono le qualità ineellernuali (vorgd) (p. 92 Ik 1-2). 

N! Letteralmente «il Dio Splendore» (sogdiano Vari vayr, che cot- 
risponde al partico Bar yazd), questa designazione è stata scelta pro 
bulsilmente per l'assonanza can il nome siriaco del Grande Architetto 
(Ban rabba) (elr. Sundermann, Namen, p. 117 nt. 12). 

+ J] «dio Khšēšpat» ¢ la designazione sopdinnn del primo figlio 
dello Spirito Vivente, lo Splenditenens, e corrisponde al medio-per- 
siano debibed «signore del territorio» (p. es. nello Sabubragdn, M 472 
/R/14/ MacKenzie, Säbnbragän, p. 512) cfr. anche ibid, pp. 524. 
530), [l significato del nome sopdiuno, per cui Lentz propaneva 
aGlanzheer( Catt] (Dogmatik, po 411), & invece probabilmente «si 
gbore del potere sovrano» (o esimore del regno») (da *xiafrepurò, 
come ha proposto Skjære, Parkads, 4, 2, p 100, 6 meglio da *xiajitra 
pati, clr N, Sims-Williams apud M. Boyce, Mitbra Kbfatbrapati and 
his Brother Abura, «BAsl» IV 1990, p. 7 sg; cfr. anche Sunderman, 
Namen, p. 131 nt. 223 e «Line Liste manichäischer Götter», p. 454 © 
nt. 7). Questo nome campare anche nel frammento M 178 
(AER 10/); ved. p. 179, testo [IL 3. 

HE JI «Signore del Cielo» (evan vic) designa in sogdiano i) Rex 
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Honoris, seconde figlio dello Spirito Vivente (in medio-persiano pab- 
ragbed «signore del posto di guardia»). IL termine ricorre anche nel 
frammento M 178 II/V/10/), ved. p. 179, testo III.3. 

# Designazione di Adamas, il terzo figlio dello Spirito Vivente 
{in medio-persiano wihed «signore del clan»); il nome deriva da 
quello della divinità mazdea Varodrayna, dal carattere guerriero 
(cfr, Gershevitch, GMS, p. 33 par. 211 e Sundermann, Namen, p. 
t27 nt. 166). _ 

85 Dal nome della divinità femminile mazdea Sparta Armaiti «la 
Santa Arrendevolezza», quinto degli Amata Sponta, un'ipostasi della 
devozione; li creazione fisica in cui essa è immanente è la terra, ea 
questa associaziane si fa ripetutamente riferimento nelle Garba (ctr, 
Boyce, «Armaiti», p, 413b). In sogdiano buddista il termine spandor 
müt significa semplicemente «terra», come in altre lingue iraniche 
(cfr. Henning, A Sogdian god, p. 251). Nel testa qui tradotto indica il 
quarto figlio dello Spirito Vivente, il Clonoses Rex (in medio-persia- 
no zandbed «signore della tribù»), Nell'Innario cinese (H. 130d: 
Waldschmidt — Lentz, Rogue, p. 486; Schmidt-Ölintzer, Chinesi 
sche Manicharca, p. 27) si ba una corrispondenza terminologica con il 
sogcliano: «la sopportazione, (che è) il ventre/tesoro della terra 
(dizdng)»; quest'ultimo termine, nel buddismo cinese, designa il 
bodhisattva Ksitigarbha, caratterizzato a volte da tratti femminili (cfr. 
Soothill — Llodous, A Dretronary of Chinese Buddhist Terms, p. 2085, 
Beyder, Chinese Transformation, p. 103). 

# Corrisponde all'Omophoros, quinto figlio dello Spirito Vivente 
(in medio-persiano wanted «signore della cassa»); il signiticato è forse 
«il dio dell'urgenza» (efe. Henning, Beichtbuch, p. 60); per un'altra 
interpretazione, basata sul nome greco, ved. Sundermann, Narren, p 
131 nt. 227. Ved. ora E. Provasi, «A Son of the Manichacan Living 
Spirit», in M. Macuch er ali (edd.), Iranian Languages and Texts from 
Fran and Turan, Ronald LL Errmerick Memorial Volte, Wiesbaden 
1977, PP. 297-316. 

#7 Cfr, la nota 8o a p. 425. 

41 «dio Mithra» corrisponde qui alla designazione del Terzo In- 
viato / dio del Sole come Mrbr-yazd nei testi manichei in partico (cfr. 
i riferimenti in Sundermann, Nerzen, p. 128 nt. 179}, mentre nella 
tradizione manichea in medio-persiana, ¢ in particolare nello Sabed- 
ragà, Mithra è identificato can Jo Spirito Vivente (cfr. Sundermann, 
«Some more Remarks on Mithra», pp. 48 5-6). 

YT «giusto Sros» (in medio-persiano Sras-abray) è una delle desi- 
anazioni della Colonna di Gloria o Uomo Pertetto (cfr. negli Acta Ar 
chelar tv wh ori tig SSENs, dc rakette, ivo ó tén og: AArch, 
VIII 7, ed. Beeson, p. 13 IL 11-2, ¢ nel Kepbefaron VII: patůkog 
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perte prame etéeh, Rahlig — Palotsky, p. 35 Loto; efe Schmidt - 
Polotsky, Mans-Fread, p. 67), identitivnto con la divinità mnzdea 
Sraata avy «il giusto Sraoša», cui è clecicato to Yate ri dell’ Avesta, 
e che è caratterizaino, oltre che come protettore del mondo, anche 
da tratti escatologici. Nell'inno a lui dedicato dell'Insario cinese, le 
tre designazioni appalono in successione; «Sf-li-5£-/t0-y/ [medio- 
cin, Sofo"-saedafi], l'Uomo Perfetto, la Colonna di Gloria adamanti- 
na» (fi 365: Tsui, Mo Ni Chiao, p. 210; Schmiddt-Glintzer, Chinest 
sche Manichatca, pi 57), citato anche in Waldschmidt - Lentz, 
Stellung Jest, p. 47. con un parallelo in un inno partico. Cir, anche 
Chavannes — Pelliot, Frand, pp. 522-3 nt. 1; enning ape Tsui, Mo 
Ni Chiao, p. 216 nt. 8; Sondermann, Naver, p. 128 ate. 181-3. 

# [a terza serie, riterita alla terza evocazione fil Terza Inviato con 
le sue emanazioni) si suddivide a sua volta in due triadi, collegate alla 
sede propria del primo membro di ciascuna di esse, rispettivamente il 
Sole ¢ la Luna (clr. Schmidt — Polotsky, Mass Fred, pi 69 nt. 2): la 
prima (il Terzo Inviato stesso, con le Dedici Vergini e li Colonna di 
Gloria) è collocata all'Est, ¢ la seconda (Gest lo Splendore, la Vergi- 
ne cli Luce ce l'Intelletto di Luce) al Sud, All'interno di ognuna delle 
triadi, il primo membro è collegato al Sé (a «Anima», prio), cioè lo 
stesso Padre di Luce, il secondo al «Puro Etere», e dl terzo alla «Terra 
Benedetta»; questi corrispondono rispettivamente ni «Luoghi Bene- 
detti»; al «Puro Etere» e alla «Terra di Luce» nella descrizione del 
Paradiso tradutta sorea (testo SIL2; chr. anche la nota 94 a p, 428). 
Precisamente al Padre di Luce, alla terra e all'etere si riferisce lepite- 
to fugentius in Agostino: fern res senti pater ogous, terra fagesti- 
ta ef wer ingenti (contra Felice: 1 17 led, LL Zycha, CSEL 29, 2, p. 
823 ]}, c queste sono anche le «tre Erernilà» Isar chop) citate spesso 
nell Iwaario cinese (PE rod, 27d, 38b, 58, Gor, 3360; Fsui, Mo Ni 
Chiao, pp. 176, 178, 179, 181, 207: Schmidt-Glinizer, Chrresische 
Manichatea, pp. 11, 13, 14. 17, 52) c una volta nel Trattato CT, 82.026: 
Chavannes — Pelliot, Traite, p. 552; Schmidt-Glintzer, Chracsésebe 
Manichaica, p. 86); cfr. Waldschmidt — Lentz, Stelfang Jest, p. 98 sp. 
nt. il 

% Le Cinque Grandezze che costituiscono il Reena di Luce sono 
elencate nel Safrerso capto: (1) il Padre di Luce, (2) i suoi Dodici Eoni, 
(3) gli Loni di Coni (se Yate ai), (4) l'Aria Vivente {adr etanb), 
(5) In Terra di Luce (Allberry, Prada Book, p. g IL 11-51, € carrispon- 
dano alle Cinque Grinderze (read da) che, seconda l'espressione 
dell" tavern Cinese, «si illuniinana a viccudiv nel regno di Luce insie- 
me alle Tre Fternità (su cui ved. sopra la nota yo) (PL 3360: Tsui, Mo 
Nr Chiao, p. 207; Schmith-Glintzer, Chinesische Mazrichatea, p. 52). 

#2 Per il resto partico ved. Boyce, Hyan-Cyches, pp. 66-77; per la 
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versione cinese {ff 261-338, «Lode del Monda di Luce} ved. Tsu, 
Mo Ni Chia, pp. 199-208 ¢ Schmidt-Glintzer, Chinesische Massichat- 
ca, PP. 44-52. 

2 Per la «Chiesa degli Eletti» cfr. p. 168, testo Li can la nota 7 4 
pp. 412-3. E titoli, come nota Henning, non si riteriscong al contenu» 
to delle singole pagine, ma costituiscono un testo indipendente, pro- 
babilmente una sorta di colophon. 

# [ «Luoghi Benedetti» corrispondono agli Eoni di Foni, terzo 
componente del Paradiso di Luce nella descrizione del Sufteris copto 
(cfr. la nota 91 ap. 427). 


Cr, nell'Epistrde Fundamenti: ipse nero pater... vopalata sibi 


habet beata ef eforiosa sectia neque nemert neque profixitate acsit 
mathe Ur. Sa apri Apostino, contra Lipixtrudani qian nocni Junda- 
menti rag, ed. J. Aycha, CSEL 25, 1, pi 209 N. 20-3; clr. Stein, Man 
chitica latina, pi 21 [= Te. 2.6]). Cir. anche, nel Aufzerio copta, «Le 
dodici grandi Potenze, gli oni incommensurabili fetizzanlo (Salno 
CCXIX per il Berma: Allberry, Psafur-Book, p.a L 13). 

26 Quest'altiaia (rase Urrin rey! were fe nyy xte Cay as ayyy «lo 
cui vita eterna nan ha fine» /R/8-9/), non è tradotta da Henning, Cfr, 
nel Tavares: cinese «e la vita è eterna, senza computo di anni» {FI 
1350 [strofa 741: Tsui, Mo Ni Chiao, p. 207: Schmidt Glintzer, Chine- 
sische Mestichatca, P- $2), e anche H., 3300 [str. 69]: enon contando 
né anni né mesi, né ore né giorni; came si possono temere le tee morti 
alla fine della vita?» (sui, Me Ni Chiao, p. 207; Schmidt-Glintzer, 
Chrresfiche Manicharcs, p. 51), ¢ la corrispondente traduzione turca: 
«da loro vila non ha computo di giorni» {U 71 = "TM 278: Le Cog, 
L'irkiebe Mantcbaica, M, p. ayy Henning, A fragetcat of the Mani- 
chacan Hyma Cycler in Old Turkish, p. 124). Un'espressione simile ri- 
corre nel Kephalaron XXXLX («Sui tre giorni e le due motti», cte. an- 
che il testo [Lt]; nella descrizione del terzo «piarnoa, quando il 
Padre di Grandezza svela alle entità di Luce la sua immagine, e que» 
ste dimorano nel Nuovo Eone, si dice: «Da allora in poi non si con- 
tera quel tempo (xarods? fra loro, né il numero dei giorni né le ore, 
generazione dopo penetrazione (yeved), per sempre e per sempre» 
(BolÒig — Polotsky, p. 103 Il, 25-8; Gardner, Kepbalaia, p. 107). 

Cfr H. 27gab: «gli abiti luminosi che indossano nen sono fatti 
da mani (umane)» (Tsui, Mo Nr Chinn p. 201; Schmid-Glintzer, Che 
nesivche Manichuica, pe 45) e Hay. 1/18: [gli abiti che indossano, nes- 
suno] li ha fatti a mano» (Boyce, fHrars-Cyele, pp. 68-9). 

"Clr. H. 2820 Jsir. 21]: ele corone inpioiellate sono per sempre 
indistractibili» (Tsui Ma Ne Ghigo, p 201; Schnudt-Glintzer, Chine- 
stiche Masichatca, pi 46). Sull'abito, la collar, il diadema e la corona 
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come simboli della redenzione ved. anche sopra, p. 125, testo 6 con la 
note 44 app. 380-1. 

” Accetto l'interpretazione di vware-sfrira? come un composto 
(«auto-ereitos}, proposta da Gharib («New Light on Two Words», 
p. 260 sg), preferibile a quella di Henning, che spiegava il seconde 
elemento come un congiuntivo con valore di future. 

WH oc «ingencrata, ncreata»; clr. «terra ingenita» in Apostino 
(ved. la nota 90 ap. 427). 

W Cfr AE prior «la preziosa terra senza confine o limite» (Tsui, 
Mo Nr Chiao, p. 204; Schmidt-Glintzer, Chinesische Manichatca, 

49) e Hay. Igo: «la profondità di quella [terra non ha limiti |» 
(Boyeu, Hymn-Cycles, pp. 72-3), 

IM] «selciato» o «pavimento» della terra è definito «di diaman- 
te» (efirent, da vir «diamante», a sua volta dal sanserito sapra). Ctr. 
FL, 271 str. 10]: «A questi mondi e terre risplende cla sotto una pre- 
ziosa terra di diamante, da tempi immemerabili, sino a ora è per sem- 
pre; non si può dire che vi sia tremito o tremore» (Tsui, Ma Nr Chiao, 
p, 200; Schmicdt-Glintzer, Chinestsehe Manichaica, p. 45). L'espres- 
sione «(pura terea di diamante», pegang Cade) di ricorre anche altro- 
ve in questa sezione dell'Izario (E 276a, 278, 295c, 3004, 415d) ed 
t attestata in sogdiano anche in traduzioni di testi buddisti come 
viirene zay (= cin. finging di, p.es. in quella del Padmacintianiani 
sira 4167 (MacKenzie, The Buddbist Sugdian Texts, pp. 14-5; corri- 
sponde a Tersho Tripitaka 1082, vol. z0, 199.b14). Nella descrizione 
della Terra di Luce di un testo manicheo turco si trova una frase che 
ricorda da vicino la formulazione del nostro testo: «Quella Terra Be- 
nedetta (gap yer}, luminosa, splendente, del colore del diamante 
(wir Gyitig), che è la sede e il trono di tutti gli dèi, che non si scuote © 
non oscilla» (U 262 = FI D 20/V/2-54 Zieme, Manrehdisch-nirkische 
Texte, pp. 31-2). Il concetto riflette probabilmente una formulazione 
dello stesso Mani; cte., nell Epistuda Frordanenti: ita autem fundata 
sunt ciusdenr splendidissima regna supra tuctdant ct beatani terrai, ud 
a Aulio GHIGA aut mouert ant concuti possint (Agostino, contra Epi- 
studenti quant tocant fundaments 13, ed. |. Zycha, CSEL 25, 1, p. 109 
Il. 26-8; Stein, Maatehatea latina, p. 24 [= fr. 2,71) Un'espressione si- 
mile ricorre anche nella letteratura pnostica; nell’ fpestasé dealt Arcon- 
#5, lo «spirito (nveüpeds, principio femminile del Padre del Tutto 
(perot “mpterf}, discende, per dimorare in Adamo, dalla Ferra Ada- 
mantina (pab "adamantine {HypArch G 188,12-$]: Layton, Nag 
Hansmadi Codex IL 2-7, pp. 238-9) 

TH Cfr i, 296: «Là gli alberi preziosi sono tutti in fila; i frutti pre- 
ziosi crescono sempre senza avvizziesi né marcire, ¢ non rosi dai ver- 
mi; sono verdeggianti per natura ed esistono in abbondanza» (Tsui, 
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Mo Ni Chiao, p. 203; Sehmidt-Glintzer, Chinesische Manrebared, p. 
aple Tuy. Vag: li alberi non tanno cadere ... tutti i Frutti» (Boyce, 
I hyoan-Cycles, pp. 72-3). 

H Cfr. FE 304 [str 431: «Dalle fonti scorrono incessantemente 
ruscelli dal gusto di vera ambrosia {gia ii = sanserito arta, cir, 
Soothill - Tlodous, A Dicttanary of Chinese Buddhist Terms, p. 1955), 
né torbidi né amari» (Tsui, Mo Ni Chio, pp. 203-4, Schmidt-Glint- 
zer, Chinesische Manichaica, p. 48). Cir. anche, in una lode della Ter- 
ra di Luce nei Safad copti dei Sarekoform: «fonti che versano gran- 
dezza», «fonti piene di vita», «rugiada di ambrosia (cpfpovico» 
(Allberey, Psafw-Book, p. 136 IL 44, 46, 49). 

IOS Cfr. nella lode della Terra di Luce nel Seferte copto (ved. la 
nota precedente): «alberi di fragranza» e «campi verdeggianti di vita» 
(Allberry, Psafw-Beok, p. 136 IL 45, 48), c inoltre, nel Selwo 
COXXXVIII per il Bewa. «gli alberi verdeggianti, i giardini di fra- 
granza» (bed, p. 371. 16). 

46 In un inno medio-persiano all’Io Vivente, la Terra di Luce è 
descritti con parole simili: in essa vi sono «montagne, alberi ¢ fonti, 
(e) palazzi e sale ampi e solidi» (M 10/R/21/-/V/14 Henning, Gebtr 
und Entsendung, pp. 311,318; Boyce, Reader, p. 104). 

W Cir FL 29611 «ll Mondo è sempre tranquillo e libero da paure» 
(Tsui, Mo Ni Chraa, p, 202; Schmidt-Glintzer, Chinesische Manichat. 
cap. 47) e Hay. yqa: «laura e terrore non esistono in quei Luoghi» 
(Boyce, Hyar-Cyeles, pp. 70-1). 

10% Chr FA arabe [str. st]: «Dall'inizio sono liberi da malattia, do- 
lore e difficoltà; sono potenti e sempre tranquilli, senza declino né 
vecchiaii» (Tsui, Mo Ni Chiao, p. 204; Schmidt-Glintzer, Chrresssche 
Mantebattca, p. 49); cfr. anche H. 437d str. 76]: «non vi si alternano 
nascita e vecchiaia, malattia e morte» (Tsui, Mo Ni Chiao, p. 207; 
Schmidt-Glintzer, Chinesische Mantebarea, p. $2). 

WY Cfr. H. ized (str. 56]: «Quei Santi sono tutti concordi e in 
piena armonia; dire che vi sia discordia non è vero» (Tsui, Ma Ni 
Chido, p. 206; SehmideGlintzer, Chinestsehe Manichaica, p. 50) ¢ si- 
milmente II. y24ab. 

MO Cfr. H. 28acd [ste 21]: «I Santi sono tutti insieme eternamente 
felici, per sempre liberi da afflizione e separazione» (Tsui, Mo Ni 
Chiave, p. 201; Schmidt-Glintzer, Chinesische Maatchaiea, p. 46). 

TI Anche nel Seferte copto si dice degli «oni di Pace» che «in 
essi non vi è né declino né diminuzione» (Salno di Tommaso 1: All- 
berry, Praty-Book, p. 203 IL 8-9, 25-4; Saima CCXIX per il Bewa: 
ibid. p. t IL 13-4). 

Ue Cfr, FL agred Este. 20]: «Bevande e cibo, carni c vivande sono 
tutti come ambrosia, e le Terre sono rieche e fertili, senza carestia» 
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(Tsui, Mo Nr Chrao, p. 201; Schmidt-Glintzer, Chrrestsche Manichat- 
ca, p. 46), 

MI Cfr, H. 2881, cd Iste. 27]: «Il Mondo è pieno di tesori (,,.); 
nel’ampiezza ¢ quantità dei monasteri non vi è carenza; come si può 
dire che vi sia povertà o sofferenza?» (Tsui, Mo Ni Chiao, p. 202; 
Schmidt-Glintzer, Chinesische Mantchatca, p. 46); cfr. anche, nel 
Kepbalaron XXIX, «quando essi dimoreranno nei loro Eoni, divente- 
ranno incommensurabilmente ricchi, per l'eternità senza tempo» 
(Böhlig — Polotsky, p. 103 li. 23-5; Gardner, Kephadaéa, p. 107). 

I Lett, «ci settanta miriadi di ornamenti». 

US L'ultima frase è integrata da M 5920/V/12-34; cfr, Henning, 
Sogdian Fragnient, p. 318 c la foto del frammento in Weber, Photo 
Edition [I], tav, t40. Sulla fragranza come caratteristica del Paradiso 
cfr. la nota 52 a p. 383. Cfr, anche H. yota Istr. 40]: «La fragranza 
pervade il Mondo come una nebbia» (Tsui, Mo Ni Chiao, p. 203; 
Schmidi-Glintzer, Chinevtiiehbe Manichatca, p. 48). 

"6 Qui il Padre di Luce si rivolge allo Spirito Vivente e alla Madre 
dei Viventi, ordinando loro di sistemare il mondo e di purificare gli 
Elementi luminosi, 

41? Letteralmente «il Signore dei Sette Climi fard&/ipe xwatate)o 
questo è un altro appellativo sogdiano per lo Spirito Vivente, desi- 
ghato più frequentemente con l'espressione partica tid Fneandag 
«bpirito Vivente» (come p, es. nel testo TIE r; ved. p. 176). 

IT cinque «Tappeti», collocati al di sopra dei firmamenti, corri- 
spondono ai «cinque dutAguata (tion "n-baplanra) che de Vesti», ci- 
tati, subito prima dei Armamenti, della sfera delle stette e dello zodia- 
co in una descrizione dell'universo nel Kephafaton XXXVIII, che fa 
un parallelo fra il microcosmo c il macrocosmo (Böhlig — Polotsky, p. 
90 l. 24; Gardner, Kephalizia, p. 95); le «vesti» corrispondono alle tre 
ruote del vento, del fuoco e dell'acqua, che anche secondo Teodoro 
bar Könay sono protette contro i poteri dell'Oscurità da una «coper- 
tara» Gaaikbd) (cfr. Jackson, Researches, p. 240). 

' Anche qui è usato il nome Khsespat; cfr. da nota 82 a p. 425. 

120 La «Lente», cioè un oggetto o costruzione di forma Ienticolure, 
qui definita «magica», si può identificare con la «Ruota che si trova di 
fronte al Rex Honoris» descritta nel Kephe/zion XXXVI (Böhlie - 
Polotsky, pp. 82 b 31-88 L 33; Gardner, Kepbalaie, p. 92). In questa 
Ruota «vi sono dodici sigilli (£256/)» o forme (Böhlig - Polotsky, p. 88 
H. 5-6), che corrispondono alle dodici facce della lente nel nostro te- 
sto, ed essi è «come un grande specchio» (Böhlig - Polotsky, p. 88 L 
30), dove il Rex IToneris, assiso sul suo trono net settimo ciclo, può 
osservare tutto ciò che accade nei firmamenti, per sventare i piani di 
fuga dei demoni, 
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124 verbo è erroneamente al singolare (syfry»), 

2} «strade», 

121 Ricostruzione di Henning, che presuppone che il copista abbia 
OMESSO una riga, 

124 Questo passo era giù stato edito da Müller (Hasdscbriften-Re- 
ste, pp. 97-8), che lo confrontava con una descrizione simile della 
struttura dei firmamenti nel Péris di al-Nadîm (ctr. Flügel, Mant, p. 
89). Passi comparabili si trovano anche in un inno partico al Terzo 
[Inviato nel suo aspetto solare (M 67/V/1/16//10/11/: Andreas — 
Henning, Manichaica, IT, p. 889) e in un testo cosmogonico (M 
7984/11/R/L/ © M 7981/11 /YTI/: Andreas — Henning, Masichafea, |, 
pp. 178, 189; Hutter, Säbrehragäm, pp. 28, 64). Il testo sogdiano qui 
tradotto usa la metafora di un mercato, suddiviso in «file» e «botte- 
she», che coincide solo in parte con i testi paralleli. Ognuna delle 
suddivisioni di ciascuna delle dodici «porte» (che non sono connesse 
alle dodici costellazioni) corrisponde a un valore in gradi dell'eelitti. 
ca, c allo stesso tempo a una suddivisione temporale, Le sei «soglie» 
(sopciane padénd, partico asaved) corrispondono a sei circoli con- 
centrici intorno all'equatore, in ognuno dei quali il sole sosta alterna- 
tivamente due volte al mese (efr. Henning, Herochbuch, p. 34); ognu- 
na equivale quindi in pratica a un segno zodiacale, cioè a 30 gradi (ot 
mese), La «soli» si suddivide ulteriormente in 30 «bazar» (sogdia- 
no (eee, in partico rastivazaz «rotizione») = I grado fo 1 giorno): 
il «bazars in 12 «file» (sogdiano fd, in partico /afar «palazzi») = 5" {o 
un periodo di due ore); la «fila» in 2 «lati» (sogdiano prsa, partico 
dnig) = 150" lo 1 ora); il «kuo» in 180 «botteghe» (sogdiana Lape) = 
50°" {o 30 secondi). L'equivalenza fra gradi dell'eclittica e suddivisio- 
ni temporali è affermata esplicitamente in un testo zoroastriano, il sc- 
condo capitolo del Bundahrtn: «[Ohrmezd] dispose questa sfera a so- 
miglianza di un anno: fe dodici costellazioni come i dodici mesi, ogni 
costellazione con i suoi 39 gradi, come un mese con i suol trenta gior- 
ni» (Bd. 27.8-10: ]lennine, An Asfrosornzioni Chapter, p. 232). Anche 
in un frammento cosmologico turco si conserva una descrizione della 
suddivisione dei firmamenti molto simile a quella del nostro testo: 
«{costruirone] sei soglie Gud), per ogni soglia trenta mercati (Aidt) 
aa [in ogni] mercato ... dodici strade (gay) ... superiore ... €...» (U 
258 = T Ll Toyo VZ Zieme, «A Turkish Text on Manichaean Co- 
smogony», p. 405; cfr. anche pp. 398-9). 

78 Il termine (sogdiane yeki, partico vaxi, dal sanserito yaksa) 
designa una classe di demoni, Nel buddismo sono esseri semidivini, 
dal carattere irato, assegnati generalmente alla protezione dei tesori, 
Un «catalogo di yeksa» manicheo, in cui ognuno di essi è assegnato a 
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una determinata ora del giorno e a un determinato territorio, è conte- 
nuto nel testo partico M 1202 (Henning, Magical Texts, pp. 47-57). 

126 IT frammento M 548 contiene parte di una <liversa recensione 
dello stesso testo: «[/RA [in ogni soglia} vi sono trenta bazar, in cia- 
seun bazar vi sano dodici file, in ogni fila vi sona [3169 botteghe; ¢ 
Lin] quelle botteghe, file € bazar sono [incatenati] tutti i demoni che 
m ZVA fece... e sollevarono i cieli, è ... i cieli ¢ ... da quei demoni ... 
alle radici, tendini €...» (ITenning, Sogdian Fragment, p. 317). 

127 Si tratta di un'altra «designazione sogdiana dello Spirito Vivyen- 
te, attestata, Era j testi manichei iranici, solo nel frammento qui tra- 
dotto; il nome compare anche in un testo turco sui dodici Foni di Lu- 
ce (cfr. la nota 360 a pp. 465-6), dove ciuscuno di essi è equiparato a 
una divinità; Wesparkar corrisponde al settimo Fone, la Fede 
(Rertginmdh) (P.Chin, 3049/94 Llamilton, Manuscrits onigonrs, pp. 
38, 43, 49). In sogdiano buddista Wesparkar equivale a Siva / Maha- 
deva. In origine si trattava probabilmente del nome di una divinità 
iranica orientale, che Humbach fa derivare dall'espressione avestica 
Volto uparo. kasrità «il Vento, la cui attività è nella regione superiore» 
(Humbach, «Vayu, Siva und der Spiritus Vivens», p. 404; ctr. anche 
Sundermann, Namen, p. 126 nt. 161). 

I8 Cioè il Rex Honoris; cfr. la nota 83 a pp, 425-6. 

129 II soggetto dei verbi al plurale sono lo Spirito Vivente e la Ma- 
dre dei Viventi, 

Cir, p.es. nel Kephalaton XXVIIT «il grande Re dell’Onnre, 
che risiede ed è stabilito nel settimo firmamento, Egli è il giudice «li 
tutti i firmamenti» (Bohlip — Polotsky, p. 80 Il, 5-7: Gardner, Kepba- 
faia, p. 82), 

19 Cir, nel Kephafaron LXIX: «sia questi dodici segni dello zo- 
diaco che sono fissati alla sfera, sia queste cinque stelle che ruotano 
su cdi essi, queste e quelli sono tutti arconti {dipywy), secondo la lora 
essenza. Sono tutti nemici e avversari (dvilàrxo0) l'uno contro l'al- 
tro» (Böhlig — Polotsky, p. 167 IL 11-5; Gardner, Kepéddaia, p. 177). 
Qui si citano solo cinque astri, ma a questi si aggiungono più avanti 
ip. 166 |, 8) i due ascendenti lavaki fate), cioè i due nodi lunari 
all'incrocio con l'eclittica. Sulle connotazioni demoniache dei due 
"Avaßıßabovres, in quanto entità dotate di movimento e legate alle 
eclissi, in varie tradizioni, fra cui quella zoroastriana, dove sano una 
coppia di demoni, cfr, Beck, The Anabibazantes, in partic. p. 194 sk. 

IE Nei Kepbalata XLVHE e XLIX sono descritte dettagliatamente 
le condutture (fare) e le vene (rosore} che collegano inestricabil- 
mente i corpi celesti al mondo terreno, attraverso le quali viene puri- 
ficata ¢ ascende la luce divina, mentre viene eliminata la feccia (sar 
mie) demoniaca (Böhlig — Polotsky, pp. 1201. 21-125 L 24; Gardner, 
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Kepkalata, pp. 127-33), € si specifica che queste condutture sono spi- 
rituali (5%»:-puesssatitioni) (p 125 L 9); cfr. anche, in un testo sogdia- 
no di argomento simile al Libro der Giganti «le loro linee vitali e le 
connessioni delle loro vene pneumatiche Gegiene rakt) sono legate al- 
lo zodiaco» (M 363/B/13-6/ Henning, Giants, p. 71). 

I) Si tratta, come nota Henning, del Polo Nerd, attraverso il qua- 
le passano le condutture che si collegano alla Ruota superiore collo- 
cata nel settimo firmamento, di fronte al Rex Honoris (cfr, la nota 
120.17. 430). 

IM Cfr., in un testo cosmogonico medio-persiano, «E sospesero 
(lo zadiaco) al cielo inferiore, ¢ per farlo girare incessantemente al ri- 
chiamo {del Terzo inviato) vi assegnarono due angeli, un maschio e 
una femmina» (M 98/1/R/1-6/ Müller, Handschröften-Reste, pp. 37- 
8: Boyce, Reader, p. 60, Hutter, Sabubragan, p. 10). 

5 L'epiteto «battagliero (razurydz)» si riferisce anche in altri testi a 
Ohrmezd, l'Uomo Primevo, p. es. nel dialogo fra Gesù e il Fanciullo 
{M 42/R/[/16/: Andreas - Henning, Maaichaiea, II, p. 879; 
Boyce, Reader, p. 171) e in un inno sulle dodici Signorie di Luce (M 
798a/ RAI: Waldschmidt - Lentz, Dogmatik, p. 560; Boyce, Reader, 
p. 134); altrove si riferisce alle divinità redentrici in genere, p. es. M 
koraig Ry, AR Henning, Beiebrsuch, p. 211 115, p. 23 |. 179; 
M 6650 (= T I K) /R/17/ Waldschmidt - Lentz, Stellung Jess, pits, 
c inoltre nei testi M 5 750/R/11/8/ (ved. p. 172, Ia) e M 2/11 /R/l/3/ 
(pp. 190-2, V.3). Anche nel Salerro copo l'Uomo Primeva è caratte- 
rizzato come «guerriero laidab)» (Allberry, Psadar Book, pp. r l. 25, 
137 L 14, 163 |. 4, 1781. 13), Nei testi che elencano le dodici Signorie 
di Luce egli corrisponde alla terza, la Vittoria, ad esempio in un passo 
dell'Innario cinese è la «Vittoria eterna (ebang sheng (H. 174: Wald- 
schmidt — Lentz, Dogsratik, p. 490; Tsui, Mo Nr Ghrao, p. 191; 
Schmidt-Glintzer, Chinesische Maniebaica, p. 32), ¢ in un testo turco è 
definito «il valoroso dio Ohrmezd larderia xormrezia tyri» (P.Chin. 
1049/V/5-6/: [lamilton, Manuscrits onigours, pp. 38, 43). 

6 Salemann traserive yada} freze/g; Henning, seguito da Boyce, 
restituiva yazdafır abardtan} «il supremo degli dèi»; tuttavia, all'inizio 
della riga 10 si legge chiaramente sulla foto [..Krdg (Manichaica IE p. 
19), Si potrebbe leggere quindi yazdan-£ihrag, cfr. l'espressione simile 
dibr T yazdan «di natura fo «forma») divina» in M 7982/V/1/3/ e M 
7983/R/1/25-6/ (Andreas — Henning, Marrchwrca, I, pp. 196, 198), 
che si riferiscono rispettivamente agli aspetti maschile e femminile del 
Terzo Inviato, sul cui modello la Hyfe forma la prima coppia umana. 

Y Designazione del Padre di Grandezza nei testi manichei iranici 
e turchi. 

B% Mancano le strofe corrispondenti alle lettere Kaph e Lamed. 
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19 Ai cinque Elementi di Luce (Etere, Vento, Luce, Acqua, luo- 


co} corrispondono rispettivamente cinque clementi fo mandi) di oscu- 
rità: fumo, vento, tenebre, aequa fo veleno), fuoco, di cui il nostro te- 
sto cita, in quest'ordine, gli ultimi tre. Il Kepbalaion VE (Böhlig — 
Polotsky, pp. 301 12-34 1. 12; Gardner, Kephafara, pp. 34-8) contiene 
una descrizione particolareppiata dei cinque mondi di oscurità e dei 
loro sovrani, e ha un parallelo nel testo partico M 4758/A/EE/ (Sun- 
dermann, Parabeltexte, pp. 64-5). In entrambi questi testi i cinque 
mondi {nel testo copto «depositi, tapeta») di oscurità e i loro signo- 
ri sono descritti nell'ordine; fumo, fuoco, vento, acqua, tenebre; a 
questi corrispondono rispettivamente cinque «corpi» (o forme) (bi- 
pede, quadrupede/leone, uccello/aquila, pesce, rettile/drago), cinque 
metalli (ora, rame, ferro, argento, piombo), cinque gusti (salato, aci- 
do, aspro, insipido, amare) e, nel testo partico, i cinque vizi capitali 
(odio, ira, lussuria, [tirannia], [stupidità]; cfr. la nota 333 a p. 461). 
Lo stesso ordine è seguito da Teodoro bar Kanay, mentre l'elencazio- 
ne presenta ordini diversi negli scritti di Agostino e di al-Nadim (cfr, 
Chavannes - Pelliot, Traité, p. 511 sg. nt. 2; Puech, Sul Manichersora 
e altri saggi, pp. 112-4; Puech, Manichenme, p 750 nt. 298 ap. 164; 
Polotsky, Massicheismo, p. 38 e bt, 47). 

14 L'espressione «madre dei demoni», riferita alla Concupiseen- 
za, compare anche in un testo partico; «Az, la madre dei demoni 
(nrdd če dewin), da cui sono fuoriusciti tutti i peccati» (M 3 54/1/V/6- 
8/, Sundermann, Parabeltexte, p. 63) cha un parallelo nel Kephalaron 
XXVII: «la Iyl, madre dei demoni e dei diavoli -wen mt-edlaimin] 
win 1-15)» (Böhlig — Polotsky, p. 78 Il. 22-3). 

I L'uso del termine #06 «tumulto, scompiglio» ricorda il «movi- 
mento disordinato fo sregolatol» {ditaxtoc nivno) che è essenza 
fondamentale della Materia, secondo l'espressione di Alessandro di 
Licopoli (f tüv vray dituxtog xivnaig &oriv i) ÜM, «da materia è il 
movimento disordinato di tutto ciò che esiste»: A Brinkmann [ed.], 
Alexandri Lycopolitani contra Manichaei opiniones disputatio, Leipzig 
1895, p. s Il. 7-8); una descrizione simile è data da al-Sahrastani (eff, 
Andreas — Henning, Marchesa, HI, p. 876 nt. 3; Puech, Sa? Mani- 
cheismo e altri sagot, p. 109 sy), 

142 Qui mast «carcassi; cfr. la nota 143 a p. 396. 

14 Wed, la nota 20 a pp. 376-7. 

4 Sul tema del sonno/svenimento/ebbrezza dell'anima cfr, la no- 
tt 114 ap. 393, 

GY Letteralmente «la propria famiglia wä», che designa qui il 
Mondo di Luce, come nel testo cosmogonico M 7984/H/R/1/7-8/ 
(Hatter, Sabubragan, p. 75). 

le Demoni maschili (dee), femminili (deux) c «streghe» (paria) 
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sono tre dei termini che designano categorie demoniache elencate in 
vari testi manichei iranici, | primi due sono citati insieme nello Sabub 
ravan (M 471/R/8/: MacKenzie, Sabebragan, p. 514) ein un testo di 
storia missionaria (M 3/V/16-7/: Ilenning, Masry Last fourney, 
p. 950; ved. vol. T, p. 202}; altrove si citano insieme il primo e il 
terzo (p. es. M s370/1/V/7/: MacKenzie, Sdbubragdn, p. 296; M 
7984/11/V/1/7, 23-45: M 7981/1/V/1/33, /I/VAN/S, 15-6, 30/: Hutter, 
Sabubragan, NP. 31, 32, 44-6). È frequente nei testi un'enumerazione 
quinaria; demoni (dere), streghe (parig}, demoni dell'ira {xef#), mo- 
stri (razan) e arcidemoni (asrettar) (p. es. in M 472/R/18-20/ e M 
p36 + M sı6 + M 487b/V/4-5/: MacKenzie, Sabubragan, pp. 512, 
514; M 7981/1/R/1/13-54, M 7984/1/V/11/6-8/: Hutter, Sabehragän, 
pp. 42,81; M Bosa + M 2070 + M 270b/V/11-3/: Sundermann, Mit 
felirantsche, p. 197). Sulle enumerazioni delle classi di demoni ved. an- 
che Hutter, Saßrebragiin, p. 131 se. ctr, inoltre la nota 320 ap. 459. 

W L'ira è il primo dei peccati capitali instillati dalla ##yfe;in un te- 
sto cosmoponico, quando la prima coppia umana cominciò a muo- 
versi sulla terra, «Az si risvegliò dentro di loro, e furono riempiti 
dall'ira» (M 7983/1/V/I/ 15-74 Hutter, Sdbubragay, p. 98; cfe. sopra 
p. 28, testo Î.2, 5). 

I8 Questi strofa, inserita fra Res e Sin, è al di fuori della serie al- 
fabetica. Qui viene descritto l'intervento del Redentore, l'inviato del- 
le potenze della Luce, che giunge per salvare Vanima di Adamo, cioè 
li sua propria essenza incatenata nelle tenebre del corpo, recandole la 
gnosi. Il Salvatore è «figlio di Dio» (così negli Acta Archelaî: 6 mario 
Ó Lv... Eneje Tov vlov altoù tov ilyvamievov: 8, 4, ed. Beeson, p. 
12 Il 7-9); egli appare all'uomo in forma umana {nel nostro testo pad 
[des] Finardobrri cfr., negli Acta Arebelat cal dev Ó viog pete» 
OYNETLOEY funtov cig dvitpeltov stog: 8, 4, ed. Beeson, p, 12 Il, 
10-1), Questo Salvatore, che è un aspetto dell'Intelletto di Luce, nei 
testi manichei è generalmente Gest lo Splendore (Ysie-Zned), come 
nell'esposizione del mito fatta dit Teodoro bar Könuy (cfr. Puech, Sad 
Manicbeismo v altri saggi, p. 43 sg.) e nello Sabubragan, dove è chia- 
mato Xradesubr (yard) «(dio del} mondo dell'Intelletto» (cfr, Sun- 
dermann, Namen, p. 132 nt. 234), ma anche «Figlio degli Uomini» 
(merdan pusar l= å viog tod avéemmovl] in M 4z7sa/T/[titolal: 
MacKenzie, Säbrehragan, p. 504), Nel nostro testo, invece, il ruolo del 
Redentore è ricoperto da Ohrmezd, l'Uomo Primevo, e la chiave di 
questo scambio di denominazione è data probabilmente, come nota 
Henning, dal rapporto figlio-padre che lo lega a Zarwän, e dalla fon- 
damentale identità del salvatore © del salvato (Anima). Sulla reden- 
zione di Adamo ved. Puech, Marichersene, p. 81 sg. Id. Stef Mani 
cheno e alte saggi, pp. 44-6; sul ruolo di Gesù lo Splendore cfr, 
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Waldschmidt — Lents, Steffung Jesi, p. 36, ¢ su Gesù come Nous ved. 
Schmidt — Polotsky, Mass Froid, p. 68 sp. 

45 Un parallelo a questa espressione, ¢ alla strofa precedente, si 
ha nelle Omelie copte: quando Gesù fu inviato contro Plea (fe), 
«venne, prendendo una forma corporea (osbrbe “soziat, [...] la 
sconfisse e lu svergognò (aipe ser)» (Polotsky, FHossiiez, p. 01 
ll. 6-8). 

10 1] Redentore rivela ad Adamo la conoscenza perfetta, che si 
estende al passato e all'avventre; l'espressione del testo, «tutto ciò che 
tue sarà (arw & brid ud Pawdd)», è identica a quella usata nel proe- 
mio del Vangelo Vivente (ved. testo 1,1 par. 7 e la nota 17 ap. 415). 

H La «resurrezione (risfabez)> non va intesa nei testi manichei 
come resurrezione del corpo, nel significato cristiano o zoroastriano, 
nia come liberazione dell'anima dalla materia; cir. pp. 189-90, testo 
V.2 «Lu vera resurrezione». 

142 «Scienza, conoscenza (dann) equivale qui a yours. 

IS} Sulla «pace rer)» come designazione della vera religione, 
ved. la nota 153 ap. 398. 

+ Su questa figura ctr, Puech, Mastichervae, p. 82 sg. e i rileri- 
menti nelle ntt. 342-4 a pi 175 spa do devs Pazibili, in quanto tale, 
compare soltanto nelle fonti latine (efr. Richter, «Bemerkungen zu 
verschiedenen “Jesus-liguren" im Manichiismus», p. 181 sp.). 

14 Nei testi copti, ka Croce di Luce designa essenzialmente l'Ani- 
ma Vivente incatenata nel mondo vegetale; ctr. Smagina, «Das mani- 
chäische Kreuz des Lichts und der Jesus Patriotic, in partic., pp. 244- 
7,¢ Gardner, «The Manichacan Account of Jesus», p. 80 spe. 

“n Cfr, le note 150 n p. 397 € 163 a p. 400. 

Y L'enumerazione delle quattordici ferite in questo frammento 
chiarisce un'allusione contenuta nel Marnate di Confessione turco per 
gli Uditori; «se abbiamo in qualche modo, involontariamente o per 
cattiveria e malvagità, spezzato o distrutto il Dio Quiniuplice, se gli 
abbiamo inflitto le quattordici specie di ferite sari peelPens rürfüg bas 
a» (Ate. 11 C 49-53: Asmussen, Sfrdies, pp. 171, 194-5, 205 nt. a 
52-3). 

88 [La suddivisione fra l'asciutto e l'umido dell'Anima Vivente che 
soffre è presente sia nel Kephalaion LXXI: «La Croce di Luce [che 
abbiamo chiamato] it Potere di Luce (cam "rosaine) incatenato; esso 

-turto sulla terra, nell'asciutto e nell'umido (b0vfplpetionan re 
ppetache j»: Böhlig — Poletsky, pp. 177 1. 30: 178 |. 1; Gardner, Kepha- 
fafa, p. 187, sia nei manuali di confessione turchi ¢ sopdiani: ese in 
qualche mode abbiamo peccato ... contre la terra asciutta e umida 
(guruy di verb»: Xie. IEC 58-61, Asmussen, Studies, pp. 171, 195; 
«in[liggiamo dolore continuamente alla luce del Dio Quintuplice, 
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nella terra asciutta e umida»: Are XV C 315-7, Asmussen, Serbien, 
pp. 179, 198-9; e similmente, nell'originale sogdiano del Niegstisanift, 
«ferisco e danneggio i Cinque Elementi... la Famiglia del Buddha 
(che è) nella terra asciutta c umida (par Sakıda nandda täy»: So 10900 
= T D w/R/y- 14, Henning, Sueded, pp. 64-5, come anche nel Ma- 
agate di Confessione per Eletti (ved. la nota 161 ap. 400}. Anche sel- 
la sezione di polemica antibattista del Codice ssantcbee di Colonia, 
attribuita a Zaleheas), si narrano sci aneddoti che deserivono rispetti- 
vamente sci infrazioni contro [Anima Vivente imprigionata nella na- 
tura, due contro le acque, una contro Ja terra, una contro i cercali e 
due contro le piante (CMC 94 l. 1-98 l. 8, ved, val. J, pp. 94-7). 

™ Anche urarc e lavorare ba terra è in'infrizione al comandamene 
to della «non-violenza»: nel Codice maniebeo di Colonia, Alchasaios, 
fondatore della senta di battisti da cui proveniva Mani, apprestandosi 
a usate degli aratri (Gpoteer) viene interpellato calla stessa terra che 
epli sta per ferire (CMC 96 L 18-97 |. 10, ved. vol. I, pp. 96-7), ¢ nella 
prima delle due lettere sogdiane munichee di Turtan si rimprovera a 
un'lfetta di aver scavato la terra con una zappa (M esa er alri ABl: 
Sundermant, Probleme der Duerpretation, pp. 293, 306, 307; clr. lu 
nora 163 a p. 400). 

W T tre termini usati nel testo significano rispettivamente «forno 
da fusione», «formo per il pane» e «forno per arrostire», Le particelle 
di Luce contenute nella materia vengano lese anche accendenda il 
fuaco e cuocenda alimenti: nel CMC, Alchusaios, sccorgendosi che i 
suoi discepoli stanno per cuocere del pane, ordinn loro di non farlo 
più (CMC 97 IL 11-7, ved. vol. L, pp, 96-7). 

Ml Sul calpestare la terra come azione lesiva nei confronti del- 
L'Anima Vivente cte, nel Kephafaton LXXXY «Sulla Croce di Luce 
(pstauros mponainele: «è giusto che l'uomo guardi il suo passo quan- 
do va per una strati, affinché nen calpesti la Grace di Luce col suo 
piede» (Böhlig - Polotsky, p, 298 Il. 17-9; Gardner, Xephataia, pp. 
216-7), e inoltre il passo del Mannate di Confessione sogdiana per 
Eletti citato nella nota 163 a p. 400, Anche nel Manuele dé Confession 
ve turco per Uklitori (Xtedstedaife), fra gli atti che possono ferire 
‘Anima Vivente, considerati azioni diaboliche, ispirate dall'«insazia 
bile e vergognoso demane dell’Aviclita Cradiendsez uvuti sug yiki», 
vic il calcare la terra camminando: «nei, in pensiero, paroli e azione, 
e guardando con gli occhi, udendo con le orecchie, parlando con la 
lingua, atferrando con le mani, (€) camminando con i piedi (adagia 
yori), intliggiamo continuamente dolore alla luce del Dio Quintupli- 
com (Xi XV C yıt-6: Asmussen, Aftedies, pp. 179, 198-9), e simil 
mente nell'originale sogdinno (pago a yard «il camminare dei piedi. 
So 10900 = TED af Rfid: Henning, Sperre, p, 64). 
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le! Cfr, nel Kephalaron VII «L'Intelletto di Luce, padre di tutti gli 
Apostoli», «colui che sceglie tutte le Chiese» (Böhlie — Polotsky, pp. 
go Mh. 21-2, 361. 1-2; Gardner, Kephalaia, pp. 39-40). 1 Messipperi so- 
no definiti inviati di Nvedesubr nello Sabrbragan IM 519 + M 473 
AUR/17-22/: MacKenzie, Sabnbrigan, pp. 504-5; cfr. anche la nota 
148 a pp. 446-7), e inviati dello Spirito Santo (axs yözdabr) nel 
frammento M 2999/27 (Eleoning, ffenochbach, p. 17). 

1 L'elenco più completo è quello del Kepbadzion 1; Serhel (= 
Serel nel frammento medio- persiano M 101b/B/94 Henning, Giant, 
pp. 58, 63), Enosh, Enoch, Sem, Buddha, Zoroastro, Gesù (Böhlig — 
Polotsky, p. 12 Il. 10-20; Gardner, Kepbafata, p. 18), Nel falterio cop- 
10 all'elenco si aggiungono Adamo e Noe (Allberry, Pareles Book, p. 
142 11. 3-9). ¢ in due casi è attestato il doppione Sem / Sam (Polotsky, 
Homtlien, p. 681. 17, ¢ il frammento medio-persinno M 1994/54, che 
cita inoltre Nikotheas: Henning, Hesochbach, p. 28). Cfr anche 
Puech, Sef Manschersno e altri raggi, p. 78 sga bd., Manichetrute, pp. 
61-2 e 144 spp. nt. 241; vel. inoltre vol. I, p. XIV. 

H Cfr, Böhlig — Polotsky, p. 7 N. 18-26 (su Gesù), p. 7 Il 27-33 
(su Zoroastro}, pp. 71. 34-8 1. 7 (sul Buddha). 

18 T successori, che mettono per iscritto la saypezza fooqgia) dei 
Padri di Giustizia Grete ardikamosund), fuorviano (riple EN, la 
adulterano faumpedery) e la mescolano (wordt) (Böhlig — Polotsky, 
p. 81. 13-5). 

I Satana corrompe le religioni per invidia (pfoveiv: Pelotsky, 
Hontilica, pp. 74 1. 1 srl. 7, eikiwoc: Böhlig — Palotsky, p. 121. 30). 

“Cr. l'olumo paragrafo del teste. 

MH Lett. «ne siete stati contenti e felici». 

1820 salariato (areraz), cfr, lu nata gap. 374. 

VO Nell'articolo del 1944 Henning traduceva «mourning», ma, co- 
me nota eph stesso successivamente, seguendo l'imerpretizione di È. 
Benveniste, il significato di yiwar è piuttosto «separazione» (TLen- 
ning, Sogdian Fragnrent, p. 10 nt, 50). 

IT La prigione eterna (a@yhadk rend), in cui vengono rinchiusi i 
demoni e la hice non redenta, è il palace, efr. la nota 267 a pp. 455-6. 

72 Per «Eva» il testo ba qui Merten, forma sopdiana del nome gor- 
rispondente al medio-persiano manicheo Mardiyanag dei testi cosmo- 
ponici e al medio- persiano zorcustriato Masyarag ictr, Sundermann, 
Namen, pp. 101, 128 att, 197-299: efr. anche Henning, Murder, 
pP. 140 D1. gh in un altro testo sugdiano {M 124/1097, cfr. più avanti 
im questi nata) è attestata la forma Abay, come in partico (iM 
2309/R/3: Sundermann, Perabeltexte, p. 76), dal nome semitico, Qui 
Eva ha un ruolo assolutamente negativo, come in genere nella tra- 
dizione manichen: il prima essere umana femminile creato da Az 
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contiene te qualità negative in maggior misura di Adamo IM 
oR VIa -M 7983/1/R/1/12/: Hunter, Sabnbragan, pp. 90-2: ved. 
sopra, p. 27, testo 2,5). Eva è Ia «peccatrice (Aazakkar}» (M 
8280/k/1/3/, partico: Sundermann, Parabeltexte, p. 76); è colei che 
seduce Adamo con la sua nudità (M 4500/V/11/2- 2, medio-persiano: 
ibid. pp.71-2); cfr. negli Acta Archelat: thy bè Ebay Spoiws Errıgav, 
DOvTEG avri Èx tie éxtdupiac auty moòc tà fEarmatioa wy 
"Ada, «similmente crearono Eva, dandole della loro concupiscenza, 
per ingannare Adamo» (12, 2, ed, Beeson, p, zo Il. 5-6). A questo rug- 
lo negativo di Eva, presente anche nel Sekerio copto (cfr, p. es. All- 
berry, Pialre-Book, p. 179 Il. 22-4), si contrappone tuttavia in altri te- 
sti un diverso aspetto positivo, legato alla redenzione recata da Gesù 
(cfr. van Lindt, Neres, p. 188 sp.) nei Kepbalaia si dice che Gesù lo 
Splendore «[compi] la sua volontà tramite Eva» (Ke. XVE Böhlig - 
Polotsky, p. 54 IL 5-6; Gardner, Kephalata, p. 58), ¢ che Epli discese 
«indossando fpootiv) Eva» (Ke. XXXVIII; Böhlig - Polotsky, D. 04 
I], 3-4, 8-9; Gardner, Kephalaia, pp. 98-9); nelle Omette è definita «la 
sua vera sorella Gefsöre “onmnerl» (Polotsky, Horiten, p 68 L 13). 
Queste testimonianze dei testi copti sono confermate da un fram- 
mento sogdiano, in cui si dice che Gesü lo Splendore, scendendo a 
portare la gnosi (den «la Religione») ad Adamo, «si impadroni di 
Eva, poiché il suo corpo era forte c luminoso» (M 129/R/9-11/: Sun- 
dermann, «Eva Illuminatrix», pp. 318-9); come nota Sundermann 
Ubid, pp. 318, 325), anche nel testo cosmogonico medio-persiano T 
III D 260, Eva, nonostante il ruolo nepativo che vi sostiene, porta 
due volte l'appellativo di «femminile delle Glorie (farraban srigar)e, 
che ha un'evidente connotazione positiva (IM 7983/1/R/[1/29/, 
IVI 10-17: Andreas — Henning, Meziohetea, I, pp. 199, 200; Haut- 
ter, Sabubragdn, pp. 95, 98), che presenta un parallelo nella «donna 
spirituale» di un testo pnostico (citato sotto), Al ruolo salvifico di Eva 
si accenna anche nella formula lunga di abiura in greco: xal tiy py 
Etuy tro tig dogeveriio Acyopéwvng maglévov petedafeiv Cui}, 
tùy "Adip be Dd tg Evag anarkeyivar tig Bipiwdice, «e (che), 
mentre Eva ricevette li vita dalla vergine cosiddetta maschile (o «an- 
drogina»), Adamo fu liberato da Eva dalla bestialità» (PG I, col, 
1464B Il. 14-6). In questi testi risuona un'eco del mito gnostico, come 
è narrato ad esempio nell'ipostasi degli Arconti, dove, dopo che gli 
Arconti hanno formato Eva dal lianeo di Adamo addormentato, la 
«donna spirituale (shine upiessiatità)» lo sveglia, e «quando egli 
la vide, disse: “Sei tu che mi hai dato vita; sarai chiamata la madre dei 
viventi Vaar 2zneranb), Poiché ella è mia madre: è il medico, e Ta 
donna, e colei che ha generato"» (HypAreé 8 [89 IL 11-7]: Layton, 
Nag Hammadi Codex H, 2-7, pp. 240-1), 
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IA Le forme dell'articolo e dei verbi concordano con un soggetto 
plurale, in corrispondenza del quale vi è una lacuna; non è chiaro a 
quale gruppo di persone taecia allusione il testa, 

V+ Jamaspa, fratello di Frasaostrn, della famiglia 1 dvogva, citato ri- 
petutamente nell'Avesta tp. es. Y. 46117, 491.9, 51 1. 18) era il gene- 
radi Zarathushtra, marito della sua figlia minore Pouruéista «, secon- 
do la tarda tradizione mazdea, il suo suecessore, che uvrebbe ricevuta 
da Zarathusnica i dono delia profezia leir, p.es. Wizirkard F denip 19, 
ed. Molé, Lu digende de Zoroastre, pp. 142-5). Anche in un aliro testo 
manicheo Jamäspa è visto in una luce negativa; «e, nella comunità di 
Zarathushtra, (Az e Ahriman) si rivestirono di Jamäsp e Zarer e delle 
streghe >» (So 14030 = T tb D 79, sogdiano: Sundermana, «Zuruchu- 
stralegende», p. 474); cfr, poco oltre nel testo qui tradotto: «altri pec- 
eaor che la Goncupiscenza ¢ Abriman usarono come cavalcature» 
(ved. la nota 184 ap. 442). 

"3 Qui l'uccisione dei Magi è attribuita ad Alessandro, che nella 
tradizione mazdea è indivato come il responsabile della distruzione ¢ 
dispersione del testo avestico. Il termine “eyii del nostro testo cor- 
risponde esattamente a (ti) payogiovia fin Lradoto e Agazia), |) 
pesgopovic fin Ctesia), la festa istituita per commemorare la sappres- 
sione della rivolta di Gaunt c dei Magi subi seguaci da parte di Dario 
I, e che è narrata nella grande iserizione di Bisuton (98 Til. 54-8): ctr. 
Erodoto, III 79 (Erodoto, Le Storie, ILL Le Persia, a cura di D. Asheri e 
SM. Medagliu, trad, A. Fraschetti [Fondazione Lorenzo Valla], Mi- 
lano 1990, pp. 119 sy. per il testo, 2975 per il commento e 370 SE. Der 
una traduzione del passo dell'iscrizione di Dario); Cresias 113 (Epic. 
Photii, 18 (Ctesias Chidius, La Perse, finde, Antros fragment, cd, D. 
Lenfant, Paris 2004, p. 121); Agazia, Hes’. B 26.4 (Agatbiae Moyrinaet 
Distorieriani dibri quique, rec, R. Keydetl, Berolini 1967, p. 75). 

Me Non si sa bene chi sia questo personaggio demoniaco. J] nome 
© citato, in un contesto lacunose, anche in un altro frammento sog- 
diano (M sg9/TI/R/11, 13£: Henning, Murder, pp. 142-4). 

77 Lete calci Mapi» brn yand), 

UR La grafia sogdiana preti Co wpdé H} corrisponde secondo Een- 
ning al sanscrito Upapnpta (pracrito Upagrtta). Upagupta è nella tra- 
dizione buddista if quarto successore del Buddba Sikyamuni, cd è 
forse da identificare con il Moggaliputta Tissa delle cronache singale- 
si (Mabapansa. Cr KT, Notz, Lexicon des Buddhismus, Wiesbaden 
2002, pp, 312-3), che nel 253 aC. diresse, sotto il patrocinio del re 
Asoka, il concilio di Pataliputra, durante il quale avvenne probabil- 
mente la scisma tra i Mahäsahghika e gli Sthavirawidin. 

9 J] termine sogdiano per «monaco buddista)» è Sara (chil pra- 
CHO CH, SANSCHRO Sanad, frequente pel fests sogdiani boda 
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shi; © attestato {come fata) anche in un testo manichen in panico 
(M g72/V/4, ro, 12, 14: veel. p. 144, testo 18). 

I Il Buch Sikyamuni (Sasan) è citato anche uel dialogo fra il 
Salvatore e il fanciullo nell'inno partico M 42 (/R/UL/26/: Andreas - 
Henning, Merrehafce, III, p, 880; Boyce, Reader, p. 171) cin altri testi 
sogdiani maniche non pubblicati (p. es, M 5264/R/4/: Gersheviteh, 
OMS, p. 5 par. 38 DL 1). 

A Dewvidinta, cugino del Buddha, è, secondo la tradizione budei- 
sta, il principale oppositore dell THuminate. Entrato a sua valta 
nell'ordine, cerco in vari modi di attentare alla vita del Buddha, € 
causò uno scisma fra i monaci di Vaisali; secondo il pellegrino cinese 
Faxian, una comunità monastica che si rifaceva a lui esisteva ancora 
nel Y secolo d.C, 

H iscariotn è cita nell'inno parigo M 42 (/V/1/23/ «Iscariota 
verso odio su di te = il Fanciullo»: Andreas — Henning, Masichafce, 
II, p. 880; Bayce, Reader, p. 172: clr, la nota precedente), e nel gran- 
de inno partico sulla crocifissione (cfr. sotto la nota 184). 

3 Femminile nel testo. 

IM Cioè H asservirono, In un mno partico sulla crocifissione, è 
derro esplicitamente di Giuda che «il maledetto Swann o fece del 
corrotto Iscariota tit scat cavalcatetra»n IM 104/V/16-9/ Andreas = 
Henning, Mastebared, ME p. 881; Boyce, Reader, p. 12% E, Morano, 
«"My Kingdom is not of this world”, Revisiting the great Parthian 
Crucifixion Hymn», in N. Sims-Williams [ed.], Proceedings of the 
Third European Conference of Iranian Studies, beld in Cambridge, 
ri to tg September 1995, Part I. Old and Middle Iranian Studies, 
Wiesbaden 1998, [pp. t44], pp. 132. 639. 140), L'espressione, 
come nota | lenning, ha un parallelo in bea. Lae 22, 4: cbotAdev ot 
Zureväc elg Touday tov xc kot cevay "loxceouwtiyy, «Satana entra in 
Giuda, detto Iscariota». Cfr anche Er. fo. 13, 27, ¢ la citazione nel 
Kephalaton Ti «Satana entrò (a... bad abou = slonAdev) in Giuda 
[scariota» (Böhlig — Polotsky, p. 12 il 30-1), Sugli Eletti e gli Uditori 
come cavalcarute dello Spirito Sante ved, ki nota a 204 a p. 444. 

RS Nr, «Buddba e Aurentess nel Kipbak 1 (Bohlig - Polotsky, 
p. 121.12; ved anche Sunderman, «Manichacan Traditions», p. 430 
nt. 29). Il termine (sogdimo réband, dal sanserito arhant) è citato an- 
che altrove in testi manichei nou pubblicati (una volta insieme a 
«Buddha Sakyamuni», M 5264/)/a/); nei testi sogidiani buddisti ap- 
pare con frequenza, non tuttavia come designazione dell'ardar, lesse- 
re che consegne il Nvredaa senza passare attraverso lo stadio del 
bodhisatva, ma per indicare lo sripala «uditare», stadio precedente 
a quello di arhat (per i riferimenti ctr, MacKenzie, The Buddhist Sog- 
dtan Texte KIT], p. 193). 
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86 (Qui è usata, riferitn a Mani, l'espressione deri xiwave «re 
della legge», che equivale a darei xicetite «signore della legge», ul- 
testato in testi sogdiani buddisti (p. es. Dbrra-ssitra /40, 1617: 
Mackenzie, The Buddhist Sogdian Texts, pp. 36, 48); essa traduce il 
cinese fawdng, a sun valta traduzione del sanserito dharwarafa, un 
epiteto del Buddha (cfr. MacKenzie, op. eit, [Nates] p. 41 e Soothill 
- Hodaus, A Dictionary of Chinese Buddhist Teryt, p. 27 tu); bei testi 
manichei cinesi è riferito a Mant, p.es, nell faerie (FI yzaqu Tsu, 
Mo Ni Chiao, p. 211; Schmidt-Glintser, Chrrecisebe Manichaiar, p. 
59) e nel Compendio (K. 1279.021: Haloun — Henning, Compendi, 
p. 189; Schmidt-Glintzer, Chinesische Manichaica, p. 69), 

#7 Lett. «non-commista» (agninte). 

188 Le vie di percezione che portano alla gnosi (daniy «cono. 
scenza»), 

ST] testo presenta qui un'ambiguitä grafica: Ay può essere inteso 
come Let «(falsa) dottrina» (= dbéypa), o come 461 «colui al quale», 
La prima interpretazione © quella di Tenning, che traduceva shinn 
sollten diese ‘Tore’ fiir jede Lehre richtig - in Bezug auf die Lekenni- 
nis und dergleichen — und gleich sein»; la seconda è quella suggerita 
implicitamente dalla traduzione di Sundermann lapud Klimkeit, Gro- 
sis, pp. 251 ¢ 256 nt. 3), € corrisponde meglio alla costruzione sintat- 
tica della frase medio-persisna, 

"i Mi sembra che la forma verbale prer'yd vada letta parntayed 
«pensi, piuttosto che framadyed «ordina, proclami»; Tenning tradu- 
veva «welcher solches (autoritativ) behnupret»a (Andreas — Henning, 
Manichaica, II, p. 299). Anche Asmussen opta implicitamente per 
questa soluzione {traducendo «one who thinks», Manichacan Litera- 
fere, p. 8), mentre Klimkeit omette la frase, 

HO Cfr p.es. ı Ep. Thess. $, 23. In Paolo, l'anima corporea (yugi) 
è legata all'uomo non redento: nel passaggio della Prime epistola at 
Carinzi che tratta della resurrezione come trasfigurazione dal corrut- 
ubile all'incorruttibile si dice omeLQetan ode ıpagırov, Eyripetoai 
HH yeup KO, «si semina un corpo psichica, si risveglia un cor- 
pn spirituale» (7 Ep. Cor 15, 44). Per una simile tricotomia negli 
Alessandrini, cfr, Henrichs — Koenen, p. 188 nl. 227. 

192 «Vi sono tre immagini (eixchv) nell Eletro. La prima è limma- 
gine spirituale (avevpuriòv), che è il Nuovo Uomo, che l'Intelletto 
di Luce formerà in lui... La seconda immagine è Il resto e la rimanen- 
za del Nuovo Uomo, che è l'immagine psichica (yurL#0v) che è lega- 
ta dentro la carne, came il Vecchio Uoma ... L'altra è l'immagine cor- 
porea (ocopattxev), che è aggiunta a tutte esse» (Böhlig — Polotsky, p. 
269 Il. 18-25; Gardner, Kephalaia, p. 275). 
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Mm Ctr. pp. 136-7 introduzione al testo Tzb con la nota ror a 
P. 391. 

14 Cioè lo «spirito del corpo», ved. sotto la nota 196, 

50 «mentale brerögibhe. 

M Lett. la «mentalità fo psichicita) del corpo (enggih fas)». SI 
tratta delle pulsioni del corpo, una sorta di controparte negativa delle 
qualità spirituali, che produce le passioni, quello che nel Trattato 
sull'Intelfetto di Luce (par, 9) è definito come le cinque «membra 
oscure» dell'anima, 

19? Cfr., nel Kephalaton CXIV, «(l'anima) si spoglierà del corpo, 
che non è suo proprio nella corporeità (ompat exo), Si spoglierà ati- 
che delle anime G40) che non sona sue proprie, che sono mescolate 
a essa nella psichicità Gpuytxday) ... Vira (5/40) e il desiderio tEnrtu- 
pic fe} cda... ela stupidità e l'invidia (ipfàvoc) e la conflittualità 
(pratì» (Bohlig — Polotsky, p. 270 IL 13-7; Gardner, Kepbalara, p. 
276). 

AT weg fneo-persiano se) era una moneta falsa, costituita, se- 
condo i lessicografi persiani, da rame o ferro all'interno e da argento 
o oro all'esterno (Andreas — TTenning, Manfeédca, II, p. 300 nt. 4). 

mM Lett. «corporeità (surigidib)», 

W Der una enumerazione leggermente diversa delle parti del cor- 
po a cui sono legate le cattive qualità cfr, la nota 332 a p. 461. 

"N Così (drozdtAuyio) è intitolata infatti nel Codice Sinaitico la 
quinta Visione, che doveva costituire l'inizio di una sezione a sé stan- 
te dell'opera, una sorta di introduzione at Precerti e alle Sparlitedint 
che seguono, deve compare per la prima volta il personaggio del Pa- 
store (efr. Joly, Pastenr, p. 11 I. 140-1). 

202 Fu esclusa dal canone da Atanasio nel 397, che pure ne sottoli- 
ned l'importanza per la catechesi, e di nuove con il deereto di Gelasio 
(492-496). 

Oui figura in un elenco che comprende commentatori ed espo- 
sitori Üitonvnneroter eet BE qa’) delle dottrine di Mani, e di 
suoi discepoli (PG I, cal. 1468B IL 5-11}; non è certo tuttavia n chi si 
riferisca il nome ‘Ep|éig in questo contesto. 

WH [n un passo che elenca personaggi ispirati dallo Spirito Santo: 
«Lo Spirito Santo prese inoltre come cavalcature Simone, ..., Glaco- 
mo, Cefa, Maria, Marta, Paolo, Pietro, 'Fecla, Bhyr (2), .... e Erma 
(Fer) il pastore, Essi divennero Apostoli nei vari paesi e manten- 
nero la religione in purezza» (M 788/R/2-8/ Henning, Marder, p. 
142 nt. 1), dove, come notava Henning, vi è una curiosa confusione 
fra l'autore dell'opera e il suo protagonista («Erma Il pastore» invece 
di «il “Pastore” di Erma»). 

255 Secondo quanto suggeriva F.C, Burkitt, The Religion of ibe 
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Mantchees, Cambridge 1925, p. 96, la conoscenza del testa del Pusto- 
re presso i Manichei potrebbe essere nn risultato delle loro missioni 
in Occidente. 

it Come testinmeniina, olere al Codice Sinattico, i numerosi 
frammenti in copto, soprattutto delle Sinvsittadias gelr. Joly, Pasteur, 
p. 65). 

07 Ctr. Joly, Peszerr, p. 44. In particolare, la dottrina dei due spl- 
riti che abitano l'uomo ricorda le due fvidpuyocs, di vita e di morte, 
del Manicheismo: elr. Maned. VI 2636), 1: 610 cial dyyekoı pote rot 
avgu, cls tig Seacroadvig xal rig tig navnplag (evi sana due 
angeli con luomo; uno di giustizia e une del male»: Joly, Pasteur, pp. 
172-3). 

#* Cfr, Joly, Pasteur, p. 43. 

"09 Cir. Joly, Pasteur, pp. 32,43. 

HW Ctr. Cirillo, «Le Pasteur dermis», p. St. 

SUCH, Joly, Pasient, pp. 22, 42. 

"Cfr, Cirillo, «*] lermae Pastor” and “Revelutio munichnica”», 
RE 190. 

TU Nelle note al testo usa, per i riferimenti all'originale greco, 
Ledizione di Joly. 

“14 Peri riferimenti all'originale preco si vedano le singole note al 
testit, 

244; riferisce alle dodici donne «selvagge» Ciygear) vestite ili ne- 
ro; elr. Ste IX 9 (86), si... al yuvedixes alten. bathevoe Ob abrag 
Ò TOUUTY cpr tube Adhoug totg durofieftànjiivanz Er tig olxadapiys 
MEL cimeveyarlv auras elg tit boy, Gey zea ryeegthyacey («Queste 
donne ... il Pastore disse loro di raccogliere le pietre respinte dalla co- 
struzione e di riportare sulle montagne da cui erano staute fatte veni- 
re»: poly, Paster, pp. 310-1). 

210 Cfr, Sere IX 6 (83), 2: zei of FE divbpec ol ets tiy vi xodoyttyy 
hypcatares Ex brEibv re KCL dprotegidy TEQLETUTYOCY LET altod, 
xt Tavis ob rig up OLZOdom pP Fpyaotievor pet ubroî Torry xl 
Fregot olko: KOKA avtog „n («E i sei uomini preposti alla costru- 
zione camminavano can fui, a destra ¢ a sinistra, € tutti coloro che 
avevano lavorato alla costruzione erano con hal, e mol altri interno a 
lui ...»: Poly, Posteur, pp. 307-3). IT personaggio a cui si fa riferimento, 
circondato dai supervisori e dai costruttori, «un uomo di altezza tale 
da superare la torres (emp ric Hyp yhng Toguryallei, more TOV mp0 
imegtygerv, de, IX 6183], 1), è dl Figlio di Dio, arcangelo supremo, 
ci sei supervisori, intradotti precedentemente (ii. IX 3 180], 1} so- 
no isei angeli a lui sortopesti (ctr. Tobe, Pustenr, p. 295 ni 1) Limmm- 
pine della torre compare anche nel Saferfo copta, nel Salo di Tone 
maso 16, 1 costruttori della torte, edificata sulla roccia della verità e 
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della compassione, sono i pinsii tòizurogh, i muratori Gaeotodd) che 
tagliano fe pietre sono gli angeli, e tE Nor è il {perardiano (271 delin 
parta (Allberry, Palen Book, p. 222 ||, 19-23). 

“7 Lett, «danneggiato». 

HE Cfr, Sew, IX 12 (89), 4: clave, goiv, tots Lidove toig mi TAg 
Ang FLgeAnpulötes EtG tip vi xoda[uijy Ton mieyou BeßAnkevaug, 
TOUS OF pi gtordapauttorac MALY nroßefanpevoug els tov TaLov to- 
mov («Hai visto”, dice, “che le pietre che erano passate dalla porta 
erano utilizzate nella costruzione della torre, e che quelle che non vi 
passavano erano respinte al loro posto?"»: Joly, Pasteur, pp. 316-7). 
Come notavi ]lenning (api Boyce, [werr-Crelen p. 165 m. 5), 
un’allusione a questo passaggio del Pertare si trova nel ciclo di inni 
partico Angad Röhren, dove si dice, riferendosi alle «anime morte» 
(arresti rterdag, ALK. VIT 35, toad, pp. 162-3), cioè a quella parte di 
luce non redenta destinata a essere imprigionata nel bolos, «Essi di- 
ventermno | mattoni danneggiati e spezzati, che non sono degni di 
ascendere ni guardiani dell'Edificio» (AR. Vila 1, ibid, pp. 164-9). 

219 fr. Star IX 16 (93), 7: Eric oly zul tiy toute taiku 
(cAdesso bai Ja spiegazione di questi fatti»: Joly, Pasterer, pp. 325-9), 

25] passo, lacunoso alla Tine della primase all'inizio della sevonda 
colonna, corrisponde forse all'inizio della spiegazione del significato 
delle montagne nel testo del Pastore: ctr, Soe DX 17 (94), 1: Sacer 
Ghau al dille elotv cb datas nl mozik (Perché hanno aspet- 
ti così diversi e varı?a: Joly, Pasterer, pp. 328-31). 

24 La descrizione della prima montagna è lacunosa (mancano le 
prime due righe della seconda coloma del revoj, questa è la nonta- 
gna nera, che corrisponde agli apostati e ai bestemmiatori, rei di peg- 
cati irremissibili, per i quali non vale il pentimento, cir. Sew. IX 19 
(of), 1: fx TOD TOWTon dgerg ton pravog OL TLOTEMOUYTES TOLETTDI 
ejo GROOT xd AOI OL Eis TOV AUGLOV Aal AQNDOTAL TOY 
doula tot Goat. TOUTOLG oF prtavore aux fot, Gaveras AU fat 
Gd credenti venuti dalla prima montagna, quella nera, sono così apo 
stati, bestemmiateri contro il Signore, e che hanne tradita i servi di 
Dio, Per costoro non vi è pentimento ma la morte»: Joly, Pasterr, pp. 
Be | p 

222 La descrizione della seconda montagna corrisponde da vicino 
al testo originale; clr. Ser. IX 19 196), 2: dx di Ton deutepon Gpovs 
TOD MAO OL TLOTEUOVTES TM otti Chol DAGOKIT xe biori- 
macho. TOVIDICS. 2 OYTOL ONY Tolg apotrépog uvol yim, Wy 
Ëyovteg zugrav da oo MES: cng you TO digas UT dzeta ... (sel 
credenti venuti dalla seconda mantagna, quella spoglia, sano così: 
ipocriti ce maestri di perversità. Anche costoro intatti somigliano ai 
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precedenti, giacché non hanno alcun frutto di giustizia. Come la loro 
montana è senza frutto wwe: Joly, Pasient, pp. 332-5). 

“24 Leti, «divengono maestri». La frase trova riscontro in ena 
espressione del Paszore relativa alla deserizione della quinta monta- 
pna: DéAOvOLy EbeLodbibuoxahoy eivat, «hanno la pretesa di essere 
maestros: As. IX 22 (99), 2, Joly, Pasteur, pp. 338-9, con lhapax tie- 
LodiracaKakos, che Joly (vd, p. 339 De. 3) confronta con Efe kaon 
owela «religiosità atlettata» di ip. Col. 2, 23. 

124 (Cir. Sas, IX 19 (96), 2: TOUTALS any LETEEVOLE KETTAL, Cay Ta- 
xd petavonoanar («Per costoro vi può essere pentimento, se si pen- 
tono in fretta»: Joly, Pastesr, pp. 334-5). La chiave di jeturi del testo 
© qui i peccatori si devono pentire (awabraved, cfr, Henning, Sopdica, 
pp. 16, 19), alfinché il loro peccato (awar) venga rimesso, JI legame 
ira pentimento / conversione (reTuvo re) ¢ perdono dei peccati bory- 
vpi TY ONGOTNMATWV) è presente giù nella rivelazione del Svaygos 
a Mani nel CMC {39 H 3-7, cte. vol. L pp. 56-7). Anche nei testi mani- 
chei in copto, in particolare nei salmi per il Bewa, si insiste ripetuta- 
mente sulla necessità del pentimento: «Gl giudice) sa perdonare calui 
che ha peccato e si pente» Wale COXLT 68: Allberry, Pradiy Rook, 
pas L 28: Wurst, Dre Berra-Prafssen, pp. 112-4); la peravoru e data 
da Gest: «Eph è in mezzo a noi, e ci fa cenno in segreto: “Pentitevi, 
così che io perdoni i vostri peccati”» (Salve CCXXXIX 1: Allberry, 
Pyha Hook, po 39 I 21-2: Wurst, Ore Bema-Psahnen, pp. 96-7). An- 
che nei Aephefara si sottolinea la necessità di prepare per ottenere il 
pentimento e il perdono (p. es. Ke. XCEL Böhlig — Polotsky, p. 230 lH 
26-8; Gardner, Kepbalata, p, 238). 

225 Cte. Sew. TX 20 (97), 1: Èx At tod Boovg tat toltay toù Ëyov- 
Tog cimetvileto RL TOLBOAOUC oi miatedacayres toioŭroi viov, CE 
CUT Ol (av TAQUGLOL, DI OE mprey<ietteienio TOAAGIC Barre pugie van 

(«li i credenti venuti dalla terza montagna, quetke che ha spine e car- 
di, sono così di loro aleum sono riecht, altri sono Inmischiati in mal 
ti altari»: foly, Paste#r, pp. 334-9. Secondo Cirillo f«Le Pastenr 
d'Ilermas», p. 51 e «Hermae Pastor” and “Revelatio manichaica’», 
p. 190), le spine e i cardi simbolizzano per Erma le ricchezze e pli af- 
fari mondani, mentre per il traduttore manicheo rappresentano ta 
concupiscenza, IF testo medio- persiano ha qui però la parola arrgadan 
«compiuti, felici, ricchi» (che Miller non traduceva); il significato è 
quindi abbastanza vicino a quelle del testo greco. Cir. anche la for- 
mulazione nella spiegazione delli parabola evangelica del seminatore 
nella versione di Marco, dove le spine rappresentano «le preoccupa 
zioni del monde e l'inganna della ricchezza e tutte le altre bramosie» 
Cord Ep TOD alvog zer 1) atti) Tod AotTou zen ci) mepi Tee 
hora: Fruthupier: fia, Mare. 4, 19). 
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226 La descrizione della quarta montagna, ricoperta di erbe verdi 
in cima ma disseccate alla radice (tà pev fratvo tv poteva gAmprt, 
re db pag talg dita Enod, Sew. TX 21 1981, r) iniziava con lu pri- 
mi colonna del verso, da cui mancano almeno tre righe, Ciò che resti 
corrisponde probabilmente a Sev, LA 21 (98), t: ol pév diyiuygor, ol 
de TOV tolov EyovTes El Tee YELAT, fl thy aplay dl ui EXovreg 
(«gli uni sono indecisi, gli altri hanno il Signore sulla labbra, ma non 
lo hanno nel cuore»: foly, Pasteur, pp. 336-7). 

HF (Cfr. S. IX 21 (98), 2: xal te rate airy prove Eden, ti OF 
poya abt@v vezou EOTLY ... GLOLOL otv elat toig SupHyotg («Li solo 
le loro parole sono viventi, ma le loro opere sono morte ... Sono simi- 
Li apli indecisi»: Joly, Paszenr, pp. 336-7). I termine dupuyos «indeci- 
so, irresoluto» è neotestamentario; cfr. fp. fae, 1, 7-8: ju] yap oléathy 
Ò dvigawroz éxelvog dtc Apupetat Te TUPpa toù zUplou, dvig diyu- 
yog, drutitotutoe EV dovuto Teig dd0i¢ aùtoù («e quell'uomo non 
pensi di ricevere qualcosa dal Signore, un uomo irresoluto, incostante 
in tutte le sue azioni»). || greco di wuzog è reso qui con pad do ma- 
nobmed extend, letteralmente «stanno in due menti», forse calco di 
un'espressione siriaca (ctr, Schmidt — Polotsky, Manr-Fand, pp. 69-70 
ot. 4). Una frase simile ricorre più volte nel Saferia copto, e anche 
qui indica l'irresolutezza, il dubbio, p. es., in un passo di un salmo 
per il Bewa [CCKLD, dove è particolarmente significativa la contrap- 
posizione fra dubbio e pentimento: «il Giudice) sa perdonare colui 
che pecca e si pente... ma il dubbioso (pero “a-bef sen “colui che è 
in due menti") non lo perdona» (Allberry, Prale- Boo, p. 45 Íl. 27- 
30; Wurst, Die Bena-Psabsen, pp. 112-3; cfr, anche Allberry, Prali 
Book, pp. 67 |. 6, 102 L 29). L'espressione corrisponde esattamente 
allo «stare in due opinioni» citato nel Firb: come peccato che can- 
travviene al nono comandamento per gli Uditori, e spiegato come 
«clubbio riguardo alla religione» (efr. Sundermann, «The Representa- 
tion of Manicheism», p. 481a; ved. anche la nota 28 a pp. 377-8). Nel 
senso di «dibbio, vacillamento riguardo alla religione» carrisponde 
in un frammento sogdiano al terzo comandamento da osservare con 
la mente (wir), quello riguardo alla «mancanza di fede (#o- 
tvarmalyà)»: Ch/So 14700013) = T H TToyoq]/25/ (lemming, fog 
dica, p. 5; Sims-Williams, «The Manichacan Commandments», p. 
g8o sp.) 

228 (Cfr. Sen. IX 22 (99), 1: Èx dé TOO Öpovg Tod AELTTOU Tod 
Fyovrog flaneves YAupeac zul TOUXEOS Övrog ol TLOTEVGGYTES TOLOÖ- 
toi gior mioto pév, dvanadteic òt aat anntkäherg xal kanrolg agé- 
GHOVTEG, DLAOVTE? AVTU yivoariv, HAL OUATTY GAME YLYWIXOVOY 
(«li i credenti che vengono dalla quinta montagna, quella verdeggian- 
te e aspra, sono così; sono fedeli, ma indisciplinati, presuntuosi e 
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compiaciuoti di sé stessi, che vogliono sapere Lutto ma non sanno mssi 
lutamente niente»: Joly, Pastenr, pp. 336-9). 

22% Cioè «fanno sempre chiacchiere senza senso». La descrizione 
della sesta montagna iniziava alla seconda colonna del nerse, da cui 
mancano una o più righe, Questa era la montagna solcata da crepacci 
prandii e piccoli (64 rad Ggovs tod Exte tot Pyavtos geag pere 
Ares wat puxpuc: Sree. LX 23 1100], 1}; ciò che resta del testo meilin- 
persiano potrebbe corrispondere alla descrizione di colora che sono 
simili ai piecoli crepacci, cfr. Sew. IX 23 (roo), 2: obtoi riurv ol wat’ 
COANAGY ËYOVTEG, KUL CITÒ TOI HETOACALIDY ECRU TOV [LETRA DCR EVOL 
riatv Ev tA rioter («Costoro sono caloro che sono ostili l'un l'altro, e 
per le lore maldicenze reciproche sono spenti nella teilen: poly, Pa 
scar, pp. 338-9), 

29 II termine rasdnti, letteralmente «che riccoglie l'anima», si 
riferisce generalmente, in altri testi medio-persiani manichei, ni dieci 
anpeli che risiedono, cinque sul Sale e cinque sulla Luna, insieme alle 
divinità redentrici (efr. l'inno M go/V/6/ Walklschmidt — Lenta, Dog 
muti. yy. 585 cl testo cosmogonico M oB/T/R/ 56, 234 Müller, Tiard- 
schriften-Keste. pp. 35-9; Boyce, Reader, p. 61; | Inter, Sabubrayan, p, 
16; cfr, sopra, pp. 16-8, testo 1.1), e il cui compito è la raccolta chelle 
particelle luminose redente: «accolgono l'Anima Vivente lerno 
zinda)» (S aW: Salemann, Marreharca HE p g; Boyce, Reader, 
j1. 152; efr, anche Jackson, Resetrcbes, p. 44 se.) Questa «raccalta 
dell'anima» € chiaramente collegata all'elemosini in un passo del 
X wasiwi ii, dove si dice che, se la luce liberata dagli «angeli che rac- 
colgono la luce del Dio Quimuplices (bef tayri yarogin queratiyti 
frittilar) dovesse giungere ai fedeli, «vi è la regola di portarla alla celi- 
gione» Crosta kbigliritio tore bar), cioè di farne clemosina agli Eletti 
(Ara XL A 223-9: Asmussen, Sfredies, pp. 176, 197). La connessione 
con la carità è confermata da un iomo a Geen, dove eph è invocato con 
le parole «Vieni alla raccolta dell'anima (raveaecrai), (tu) che (sen) tut- 
10 carità (ritteeazagario (M 28/11/V/1[/20-1/: Andreas — Henning, Ma- 
micbaica, IT, p. 317; Boyce, Reader, p, 125: sul termine ratednagan ved, 
la nota 77 ap. 388). Nel passo qui tradotto, l'aggettivo, riferito ai fe- 
deli «buoni Gab = dfixazol» c «cli huon giudizio Gaeairay, che corci- 
sponde all'incirca a nhai», significa quindi, con ogni probabilità, 
«ciritatevoli», visto anche il riferimento agli Eletti nella frase succes- 
siva (ved. la nota seguente), e sembra essere (come notava anche 
Asmussen, Stediex, p. 223) il corrispondente di pacectacoe del testo 
reco, pur non essendone una traduzione esatta. 

PM II termine «figli degli dei yardan fazenda del testo medio- 
persinno indica gli Elet fer. anche la neta 140 a pp. 395-6), v vorri- 
sponde a bone: Ton Geet del testo prevo, cfr, Sine, IX 24 (ior), 1-2: 
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Ex ot toù éfaduov doouc, Èv i forcavan yAogut xal Lage, xal 
Ghov TO Spo evilywoty zal may yevos xInvoy Kel Ta meterva TOD 
olipavol evépovto råg [otdvug ... of TLOTEÜGAYTES toLodtoi glo 
[2] metviote mol zal cimnor KUL POX DLOL EYLVOVTO, [OEY 
KOT CAMO &YOVTES, CAG mMavToTE CyYaAALOpEVOL Eni toig doy- 
hows tot tod... yal mdvtote onkcyyvoy Eyovtes Emi advice dvigu- 
nov («I credenti che vengono dalla settima montagna, su cui le erbe 
erano verdi e ridenti, e tutto il monte era fiorente ¢ ogni specie di 
greggi e gli uccelli del cielo si pascevano delle erbe ..., sono così. Sono 
sempre stati semplici, innocenti e beati, senza alcuna ostilità gli uni 
verso gli altri, ma sempre rispettosi dei servi di Dio ... e sempre com- 
passionevoli verso ogni persona»: Joly, Paszenr, pp. 340-1). Il testo 
meclio-persiano si interrompe qui, ma proseguiva sicuramente con la 
descrizione dell'ottava montagne alla fine dell'ultima riga si può in- 
fatti ricostruire ghep] «montagna». 

222 TI corpo, in quanto materia, © per ciò stesso peccato (cfr. Polot- 
sky, Masscheiseno, p. 76 sg); sul rifiuto della resurrezione delli carne 
nel Manicheisme ctr. Puech, Saf Mantebeisaro e aftır sappi, p. 93. 

234 Ke XIII «Sui cinque Salvatori (comp), i Resuscitatori dei mor 
ti, ele cinque resurrezioni (dvctarracig)» (Böhlig — Polotsky, pp. 45 |. 
16-46 |. 12: Gardner, Kephalaia, p. 51). Il parallelo era giù stata nota- 
to da ]Ienning, con riferimento alle lince /R/6-12/ del testo sogdiano 
(apid Boyce, Sadıwes and Pevns, p. 909). Anche il testo del Kopbufaron 
XII è mutilo: mancano la prima e la seconda resurrezione, ¢ l'attri- 
buzione delle altre tre a entità divine differisce alquanto dal testo sag- 
diano: L'autore sia della terza che della quinta sembra essere il Padre, 
mentre l'Intelletto di Luce effettua la quarta (nel testo sopdiano la 
quinta). Ma vi è un altro Kepbhefatow, il XIX «Sulle cinque liberazio- 
ni» (Behlie — Polotsky, pp. 60 L 13-63 1. 18; Gardner, Kephafata, pp. 
64-6), che tratta dei cinque momenti colminanti della redenzione del- 
la luce visti nella loro successione temporale: le prime due, quella 
dell'Uomo Primevo e quella dalle verre e dagli universi, sono attribui- 
te allo Spirito Vivente (risp. p. 60 Il. 19-26 ¢ pp. 60 L 27-61 L 6), la 
terza è quella effettuata dal Terzo Inviato nell'episodio della seduzio- 
ne degli arconti (p. 61 IL 7-16), la quarta è la purificazione della luce 
dai firmamenti da parte di Gesù lo Splendore (p. 61 IL 17-28), e la 
quinta e ultima è l'ascesa dell'Ultima Statua, collegata alla Eviijuors 
cli vita (p. 62 IL 18-20), Nonostante ta diverse prospettiva, temporale 
piuttosto che sincronica, ¢ il diverso ordine degli agenti redentori, so- 
no evidenti le analogie del Kepbalaion XIX sia con it Kepbateron XIII 
sin con il testo sapdiano. 

24 La prima era deseritta nella papina precedente, che manca, 

23° Cfr. Sundermann, A Masfchacan View, p. 190b. 
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Questa seconda parte del titelo è in partico. 

Il termine sogdiano per «resurrezione» Gavaridzieande), attesta- 
to anche in testi sogeliani cristiani — p. es. nella traduzione degli Azri 
apocrifi di Pietro, C 21/6 (= TUB rg) /R/1, 35, /VA13, 22/4: Müller — 
Lentz, Soghdische Texte IL pp. 524, 531 — corrisponde al medio per- 
siano ristabex del testo Mg (5 9/R/1/167, ved. pp. 180-1 ¢ la nota 
iff ap. 437), ¢ indica il risveglio spirituale dell'anima, I] nome 
d'agente corrispondente, «resuscitatore (aartadinandckare)» è riferi 
to, in due testi di storia missionaria, in generale agli Apostoli («i 
Buddha resuscitatari», So 18220/V/23/), ¢ in particolare a Gesù (So 
r8214/R/28/) (ed. in Sundermium, Mittelfrandche, rispettivamente 
pp. 40 e 47; vol, I, pp. 220 e 229). 

24 Alla sfera dello zodiaco sono stati incatenati gh arconti demv- 
ninci da parte dello Spirito Vivente (Boblig — Polotsky, p. 167 Il. 15- 
7). La maggior parte della hice che essi avevano divarato è stata salva- 
ti dal Terzo Inviato, tramite la sua apparizione in torma androgina, 
che fa sì che le entità demoniache espellano le particelle di luce assor- 
bite tefr. Puech, Mansebéfvzie, p. Ro); la sua opera è continuata, n 
quanto sembra, dal dio della Luna, che estrae la luce dallo zodiaco 
(Sundermann, A Manichaean View, p. 1920). 

239 TI Kepbalaron XEON (Böhlig - Polotsky, pp. 2401. 13-244 1. 20; 
Gardner, Kepbalaia, pp. 246-50) descrive dettagliatamente il ruolo 
della Vergine di Luce nell'opera di puriticazione della luce dall atima- 
sfera: le nuvale sano abitate da arconti demoninci, che scatenano 
tempeste per sconvolgere l'ordine del creato; vengono però fermati 
da angeli agli ordini della Vergine di Luce, ¢ gettati nella «prigione 
esterna» (p. 244 |. 19-23, cioè nei fossati e trincee, preparati come 
contenitori per le sostanze demoniache, in attesa della dissoluzione fi- 
nale dell'universo (Böhlig - Polatsky, p. 116 Il, 25-6; cfr. anche la na 
tl 1431 pp. 409-10). 

2 [| testo ¢ milo, giacché manca un numero indeterminato di 
righe dalla pane inferiore del foglio: non è quindi certa l'identità del- 
la divinità che effettua la quarta liberazione della luce, quella dalle 
creature viventi, ma, come nota l'editore (pp. 1874, 192b), si tratta 
probabilmente del Sole, ipostasi del Terzo Inviato, Nel Kepbataion 
LXV {Böhlig - Polotsky, pp. 158 L 24-164 |. 8: Gardner, Kephalata, 
pp. 167-72), che deserive lg namra divina del sole, questo, che splen- 
dendo riversa bellezza su tutto il creato (p. 162 IL 3-4), libera ba vita 
dell'Anima Vivente «da tutti i legami e vincoli del ciclo e della terra» 
ip. 162 Il. 9-10). 

A La quinta redenzione, quella dal genere umana, è quindi il ri- 
sveglio spirituale, la nascita del Nuova Domo (su cui ete. la nota 244 a 
p. 410) provocata dull'Intelletto di Luce, L'espressione «Die della 
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Religione Maziden» (dén-wazddvaza pay), che ricorre anche in una li- 
sta sogdiana di divinità, Ch/U 6827 = T M 2090 (RYILI/3/ (Sunder- 
mann, «Eine Liste manichäischer Götter», pp. 453, 459), è, come 
notava Henning {Au Astronomical Chapter, p. 240 nt. 3), una desi- 
pnazione dell'Intelletto di Luce in quanto «Noss della Religione», 
personificazione della Chiesa manichea fefr. anche la nota r4t ap. 
396}. Questo appellativo & derivato dalla designazione del Manichei- 
smo come «religione mazdea» (de earzdés), attestata in un inno tme- 
dio persiano per l'installazione di un Maestro (fanssozig) della Chic- 
sa manichea orientale (M 543/R/3/ Muller, Handschriften-Reste, 
p. 79: Boyce, Reader, p. 149), probabilmente i in quanto il Manichei- 
smo si considerava la forma autentica, non adulterata, delle prece- 
denti religioni rivelate, quindi anche della religione mazdea telr. Boyce, 
foc. ch}. 

24° J] termine «eretico (Leis indica qui non tanto una corrente 
non-ortodossa del Manicheismo, quanto i seguaci di altre religioni 
(Adyyerre); cfr. la nota 76 a pp. 387-8. 

HI L'aggettivo steziziyàz «mostruoso» deriva da watan, nome di 
un tipo di demone (cfr, Henning, Cras, p. 54, ¢ ved. anche da nota 
146 a pp. 435-6). 

“4 Andecas — Henning, Manicharca, UE p. 849 nt. 2; Boyce, Rea- 
der, p. Ba, 

H Da alcune citazioni di Agostino sembra tuttavia che la dottrina 
manichea, almeno nella sua forma occidentale, non fosse così rigida 
su questo punto, La sorte destinata alle particelle di luce contaminate 
è più mite di quella delle forze oscure; a differenza di queste ultime, 
esse non saranno inglobate nel Salos, ma ne resteranno sulla superfi- 
cie, come una sorta di copertura (nelni fectorten: contra Felicem || 7, 
cd. J. Zycha, CSEL 25, 2, p. 835 I, 10-1; quasi copertarfuns atque lec 
torian de bacrestous 46, PL XLH, col. 38 IL 52-3), un'intercapedine 
destinata a proteggere it Mondo di Luce, La loro funzione, secondo 
le parole del manicheo Felice, sara quella di sentinelle poste a guardia 
delle forze delle tenebre (Mastchaeus boe dici, quia non dannati 
sunt, sed ad custodiani positi sunt tius genti tenebraruni contra Feli- 
cent IL 7, p. 8451. 11-3), evidentemente per impedire loro la vista del- 
la luce e prevenire ulteriori attacchi (clr. anche Deeret, «Le “Globus 
horribilis” dans l'eschatologie manichéenne», p. 490 sp). 

“OU 168 = "FI D 1730/11, ed. Le Coy, Türkische Manichaica, L, 
pp. 10-22. 

“FF Il titolo, in medio-persiano, si riferisce alla preghiera delle divi 
nità nel paragrafo finale del testo (/V/11/9-36/). 

“W Cfr. la nola 135 a p. 434. 
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“4 Letteralmente «come emanazione della Parola (divina) 
freazafrid»: sul termine cfr. Waldschmmdi — Lentz, Dopwrazil, p. 597. 
20 J] termine usato nel testo partico (bawéibrag) significa Jerie- 
talmente somomorta» piuttosto che «consustanziale» (come suppe- 
riva Puech, Manichéisme, p 155 nt. 275), € corrisponde al sogdiano 
aekarine, che in aleuni testi indica la Colonna di Gloria (cfr. p. es. 
M 129/V/4, 54 Sunderinann, «lva IHluminatrix», p. 319; sul passi 
bile sipniticato di «consistente uniformemente di Luce» cfr. Gershe- 
vitch, «Benty as the Living Soul», p. 183). Nello stesso senso è usa: 
Gt un'espressione simile nel Compendia cinese, dave si dice: 
«Quando la Natura fig) verri separata dal non-lutrinoso, i] suo no 
me sarà Omomorto (rang), cio, n questa religione, si chiama libe- 
razione Ltd)» (1280.hg-6: Haloun - Henning, Compendia, p. 
cog: Schmict-Glintzer, Chinesische Manichafed, p. 72). || termine in- 
dica quelle particelle di luce, purificare dalla materia, che possono es- 
sere raccolte nella Colonna di Gloria ed ascendere al Nuavo Paradiso 
telr. Andreas — Henning, Mearrichasea, IL p. 849 nt. 3; Tenning, 
Bräbrran, p. 112 nt, u, Haloun — Tlenning, Compendiurn, p. 194 nt. 
gh a differenza di quelle, citate più avanti nel testo, che, pur avenda 
in arigine la stessa natura, nan sono «omamorler, o perché troppa 
contuninuite dial contatto con ka materia, o per una loro primordiale 
scelti erica, c non hanno di conseguenza alcuna possibilità di reden- 
zieng. 

“UJ Nuovo Lone (wawap Jabr) čil Nuovo Paradiso dell'Uomo 
Primevo. La «Grande Terra», non vitata alirove, era prebabilmente 
un luogo intermedio dove soggiornavano temparmeamente gli essen 
di luce prima di passare al Nuovo Paradiso (Andreas — Henning. Ma- 
nichatca, MT, p. 849 nt. 4). H paragane con i nomadi Gavddaevdn «ahi 
tatoti di tende»), che segue nel testo, sottolinea la non-definitività del 
soggiorno nel Nuovo Paradiso, 

Questo passa, come notava [[enning {Andreas — Heaning, Me 
chen, MI, p. 856 nt, 2}, sembra negare libero arbitrio: i) destino 
finale della Ince mescolata all'oscurità è fissato sin da prima della 
erezione dell'universo, e le particelle di luce che avevano previsto la 
loro impossibilità di redenzione sono per ciò stesso diverse da quelle 
redimibili. Ciò sembrerebbe in contraddizione con la dottrina mani- 
ehea delli salvezza come conseguenza della gnosi e dello sforzo di pu- 
rificazione individuale, Sulla questione del libero arbitrio nel Mani- 
cheisine ctr. Puech, Saf Manschenima e altri saggi, pp. 76-8: sulla 
precestinazione nelle citazioni di Agostino dall Lipestita Fundamenti 
ved. Stein, Afantsichitica latina, pp. 013-4; sulle discrepanze tral’ CSpIOST- 
zione di Agostino ¢ le fonti manichee ved. anche Magris, «Augustins 
Priidestinationslehres fin particolare, sul frammento M 2, p. 153 sp). 
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“Sule Cinque Luci, o cinque clementi di Luce, figli dell'Uomo 
Primevo, ved, la nota 20a pp. 376-7. 

H [ «tratellip dell'Uomo Primevo sono gli dei condottieri delle 
tre evocazioni, elencati più avanti nel testo (/V/D; cfr. la nota 264 u 
PASS | o 

= Probabilmente il copista ha omesso il resto della frase prim 
del segno di interpunziane alla riga /16/ (ete. Boyce, Reader, p. 85, 00. 
al par, 3), 

Me senso del passaggio mi sembra essere chiaramente questo 
piuttosto che «hanno indossato interiormente la veste di pioin»: An- 
dreas — Henning, Manrcharea, IL, p. 851, seguio da Boyce, Asmussen 
e Klimkeit). 11 significato usuale del verbo partico siytord / niyusi è 
«nascondere», e il termine brass, piuttosto che «veste», significa 
«forma, formalità, portamento, maniere» (efr. Henning, Bröbrarm, 
pp. 122-3, 175): pli dei, quindi, hanno celata per breve tempo la loro 
naturale letizia sotto Farmatura indossata per da battaglia, 

MT Sul soggiorno temperanen delle divinità redentrici nel Nuovo 
Paradiso, prima dell'immillamenta finale del tempo, ved, da porta 451 
pp. 418-4, 

HE Anche nel Saffezio copto si accenna alle montagne della Terra 
cli Luce: «Livocò delle sante Montagne, che producono radici tragran- 
tio, Jalwa di Tanase: Ällberry, Praßae-Beak, p, 203 Il. 21-2; perle 
asante montagne sore e(onaben cfr. anche dard, p. 1361. 47. 

274 Nuovo Paraclisa, costruito dal Grande Architetto came tro- 
na per l'Uoma Primevo e tutti i Padri di Luce (Böhlig - Polatsky, p- 
80 N. 2-3; cfr, anche pp. 79 IL 34-4, 82 I 9-10, 87 L 1, rı8 H. yaz e 
Allberry, Prafey-Bork, pp. il 32-2 L 1, 137 11. 6t-2, 144 1. 20), prima 
della messa in mote del macchinario cosmico per la liberazione della 
luce {Teodoro bar Konay, Mess XI 59 led. Scher, p. 316 L 10]: Cu- 
mont, Recherches, I, p. 37:Jackson, Researches, pp. 242-3), © formato 
della stessa sostanza del Paradiso di Luce (cfr, Böhlig — Polotsky, pp. 
(kad. 32-181]. 2, 181 18. 20-1). 

«Ultima Dio fante paz corrisponde all'Ultina Statua 
fdivbpias) delle fonti copie {pasties ogi Kephalarak si tratta in altima 
analisi di una ipostasi dell eyitpuyors di vita, l'unione dell'Appello e 
della Risposta (Böhlig — Polotsky pp. 291. 2, 81 1-2; cfr. anche 
Schmidt — Polotsky, Manet Fred, pp. 79-80), che alla tine dei tempi si 
raccoglierà in sé stessa, assumendo l'aspetto di una raffigurazione uma- 
na (Bohtip — Polotsky, pp. 29 1, 3-4, 80 1. 4-6) € appregando a se de ulti- 
me particelle di hice redenta, per poi ascendere al Regno di Luce. 

“UT «Gioielli (radeni sono le entità diving, ma anche le parti- 
celle chi luce liberate, Je anime che hanno ritrovato la loro divinità; per 
un nse simile di papang «diamante, gioicilo», riferito nell Tanaro ci 
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nese allAnima Vivente che costituisce la Colonna di Gloria, cfr. Bry- 
der, Chinese Transformation, pati sg; Td, «Sailboats in the Moon- 
light», p. 47. 

202 1] «dio Narisaf» (nei testi manichei in medio-persiano Nara) 
è un'altra designazione del Terzo Inviato (sul quale ved. anche ki no- 
ta 88 ap, 426), derivata dal nome di una figura divina zoroastriana, il 
Narrità.xayda («il cul annuncio è per gli uomini») dell'Avesta, dove 
questi è associato alla contlugrazione finale e hinge da messaggero 
per il genere umano, 

263 H Grande Costruttore; ctr. la nota #1 ap. 425. 

| ordne nel quale queste divinità si presentano davanti al Pa- 
dre di Grandezza è, in questo elenco, un po’ diverso da quello di altre 
liste, ma è perfettamente logico, Le precede l'Ucina Primeva, pracati. 
po e archetipo della redenzione, che anche nel Aephataian IX è detini- 
to «il condottiero / guida {daynyég) dei suoi fratelli nel Nuovo Lone» 
(Böhlp - Polotsky, p. 404, 15-6), insieme all'Ultima Starea, che im- 
persons la liberazione finale. Essi rappresentano i due punti estremi 
del processo di redenzione: nei Kephalaia, th dipanarsi lel tempa va 
dalla discesa dell'Uomo Primevo all'uscesa dell'Ultima Statua tBöhlig 
-= Polotsky, pp. zr ll. 15-6, 104 1. 1-6: la prima è comparata all'alba, la 
secondi al tramonta del sale (yp. 164 I. 24-165 1. 15). Li seguono i tre 
agznyot rispettivamente della prima, della seconda e della terza evo- 
cazione: la Madre det Giusti, l'Amico delle Luci e il Terzo Inviato, 
Concludone i'elenco due emanazioni delli seconda evocazione (il Co- 
struttore e lo Spirito Vivente) e tre della terza (Gesù lo Splendore, la 
Vergine di Luce e il Grande Nor). Su questo passo eff, anche EHen- 
ning, Zia zentralaststische Mantchätsses, coll. 7-8 e nt. s. 

265 Cioè le altre divinità, che sona le emanazioni dei Padri di Luce, 
| Kephafuron VI presenti una classificazione delle successive emana 
zioni, finalizzata all'esposizione della redenzione, come una sorta di 
albero pencalogico, secondo uno schema pentadico (Böhlig — Polor- 
sky, pp. 34 L 13-361, 26): i Cinque Padri, «usciti, manifestati e rivela- 
u l'amo dall'ltro» (p. 36 IL 21-2), ognuno con tre successive ipostasi, 
sono, nell'ordine: il Padre di Grandezza, il Terzo Inviato, Gest lo 
Splendore, il Grande Nons e infine la Forma di Luce (cfr. anche 
Schmidt — Polatsky, Mans Fierd, pp. 63-74). 

26 Altra designazione del Padre di Grandezza in partico; il senso, 
secondo Tlenning {«Mitteliranisch», p. 100 nt. 1), è «che esige, che ha 
diritto all'obliedienzio, 

OT J testi maniche irdnicd parlano in penere di «prigione» (medio- 
persiano fava, partico baad, soudiana vand riferendosi al potas, la 
massi in cui versa rinchiusa oscurità alla fine dei tempi. I resto sun 
calunniatori degli Apostoli (ved. pp. 183-4, testo 1V.2 con la nota 171 
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ap. 439} parla di «prigione eterna», la stessa espressione (career sens 
piternus) usata da Agostino (de haeresibus 46, PL XLII col, 381. st), 
Qui il testo usa «tomba» {daxzag), che corrisponde al tàgiog citato 
talvolta nei testi copti (Polotsky, Hosen, p. 41 1. 6; Boblig - Polot- 
sky, pp. 75 L 27, 105 L 33). Sulle descrizioni del balas in Agostino, 
ved. Decret, «Le “Globus horribilis” dans l'eschatologie manichéen- 
ne», e cfr. anche Polotsky, Manicbdische Studien, p. 260 nt. 3. 

268° T Padre, Colui che è Nascosto (Böhlig ~ Polotsky, pp. 81 L 9, 
rst l, 20; Alberry, Prai- Book, pp. ı lz, 115 1, 13, 133 IL 20-1) sve- 
lerä alla fine dei tempi la sua immagine (eltxev: Polotsky, Nonsiften, 
p.4t ll 14-5; Bohlig — Polotsky, p. 103 I. 6, 11) © il suo volto (copto 
bo: Bohlig — Polotsky, p. 73 |. 22). Anche nel passo corrispondente 
del testo turco U 168/117 (efr. la nota 246 a p. 452) le divinità si rivol- 
gono al Padre di Grandezza (vény dig «il Grande Sovrano») con le se- 
guenti parole; «bramiamo la Tua forma (dre) compassionevole, bel- 
la, senza macchia, splendente» (/R/6-7/), «desideriamo vedere il Tuo 
amabile, luminoso, caldo volto Gr)» (/R/8-1o/}, «iascia che vedia- 
mo quella essenza (az) eterna, perfetta, senza macchia» {AR/15-7A), 

7) Cfr. nel testo turco U 168/11: «Sono trascorse innumerevoli — 
Higi sans(dz — miriadi di anni da quando siamo stati separati da 
Te» {/R/ 4-6/1, 

2" Tl testo partico si interrompe qui. Nel testo turco U 168 Z/W, la 
supplica delle divinità viene esaudita: «il Grande Sovrano rivelerà e 
mostrerà la sua eterna, compassionevole, bella forma. Allora tutto si 
compirà ed essi saranno eternamente pioiosi e felici» (/V/3-8/). 

7 Le Coy, Tärkische Mantehaica, III, Nr. 8.i-vil, pp. 15-22. 

"= Waldschmidt — Lents, Self fest, p. 44. 

“4 Ta traduzione di Waldschmidt — Lentz era «Die Lehrschrift 
über die lichte Monulimeds. 

234 La lista dei frammenti è data in Boyce, Catalogue, p. 148; nel 
corpo del catalogo per ognuno dei frammenti sono indicate le pagine 
corrispondenti nella traduzione di Chavannes e Pelliot. Giù nel 1947 
Henning (Magicaf Texts, p. 459) aveva riconosciuto nel frammento M 
727€ (recte M 727b) un parallelo a un passo del Traté. 

SM 904: ibid.. p. 61. 

6 Sundermann, Parabefiexte, pp. 54-7; corrispondono ai para 
grafi 1-8 del testo tradotto a pp. 197-9. 

27 Sundennann, f rate und Sermon. 

TR Thad... 233 SER. 

279 Fired, p.235. 

TEE, pp. 246-41. 

24 Klimkeit - Schmidt-Glintzer, Türkische Parallelen. 

282 Schmidt-Glintzer, Chinesische Manichatca, pp. 77-103. Una 
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nuovi edizione e traduzione della versione cinese è in preparazione 
da parte di SIN.C, Lieu e GB, Mikkelsen. 

 Sundermann, Server, 

i Zieme, «Neue Fragmente», 

W Wilkens, Traktat, 

46 Nella recensione di Sundermann, Sermon e nellacticala First 
Frust. 

W Nella traduzione che segue, i numeri in esponente in grassetto 
indicano da suddivisione in paragrafi dell'edizione di Sundermann, | 
frammenti sogeliani sono in corsivo, preceduti da (5); il numero di pa- 
ragrafo è lo stesso di quello partico corrispondente, seguito da b, c, 
nel caso dei due paragrati editi da Yoshida e non inclusi nell'edizione 
di Sundermann, preceduta da un asterisco, [ frammenti in turco sano 
in corsivo, preceduti da Tre da un numera «l'ardine. Tta i frommen- 
Hoturchi editi da Wilkens ometto quelli di attribuzione incerta (U 
186a, U 186b, U yor). 

“48 Cfr. li nota 365 a p. 466, 

W Sundermann, Serwan, p. 20, 

m Cfr, Sundermann, Traité end Serzzon, p. 240. 

Cr Sondermann, «Who is the Light- -NOY E», p. 261. 

22 Cfr, jbid, p. 26}. 

Chr bil, p. 263 spp dd., Serer, p. 27. 

29 (fr, Sundermann, «Who is the Ligbt-NOYZ», p. 257. Il carat- 
tere composito della versione cinese, l'unica conosciuta allora, era più 
stato notato da P, Alfaric, Les derftures wrantchéeanes, I, Paris 1919, 
pp. 100, 103. 

24 Ved. Schmidt - Palotsky, Manet-Fund, pp. 74-8. 

= Sundlermano, Servo, p. 18. 

7° rergumpoownrmesg many tot peyédovg della formula higa 
di abinra (PG I, col. 1461C 1, 14; cfr. anche Schmidt ~ Polotsky, Me- 
neFntd, p. 66), | quattro aspetti sono Divinità, Luce, Potere e Sag- 
Rezza, in medio-persiana pazad, rose, zor, wibth (M 3171 /Y/1 77: AN- 
dreas — Henning, Manrehaica, I p. 329), in partico bay, röfter, zätwar, 
Zirife (IM 1367 = Ta: Waldschmidt — Lentz, Dogmatik, pp. 151, 
p34). in turco tayri, yaroq, Adichtig, bifed (MLK II 200 = T H D 169 l= 
So 14411] /NR/A127 Le Cog, Türkische Manrebaica, IL p. 10; Bang, 
Manichacische Hyamen, pp. 22-4). Per gli equivalenti copti «fr, AI- 
berry, Psefw-Book, p, 186 Il. 9-12, Clr, inolire Müller, Hersas-Stefle, 
p. 1082: A.V.W, Jackson, The Fourfold Aspect af the Supreme Being 
in Manichaeism, «Indian Linguistics» V 1945, pp. 10-7; Asmussen, 
Stredtes, pp. 220-1. 

44 Béllip — Polotsky, pp. 89 1. 18-102 |. 12, Gardner, Kepbadita, 
PP- 93-105. 
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29 Sundermann, Serzzion, pp. 13-5. 

9 T principali paralleli con il Kephafaion XXXVII sono segnalati 
qui di seguito nelle note alla traduzione. 

Ol Cle. Sundermann, Seren, p. 15. 

2 The, pp. 15-6. 

1% Bählig - Polotsky, p. 93 Il. 23-8; cfr. Henning, Giants, p. 72. 

W Mainz 317 = TM 423d, ed. Le Cog, Türkische Manichaica, M, 
p. 23; Bang, Mamichdisehe Erzäbler, pp. 13-7. Per l'identificazione 
con it Libre der Giganti ved. Henning, Grants, p. 65. 

 Tradotti sotto come sezioni Tr 22-80 Tu 33. 

w 5 I O/120/1/, edito come frammento L in Sundermann, «Ma 
nis Gigantenbuch», pp. 495-8. 

“7 Sundecmann, Traité und Sermon, p. 241, Ved, anche il dia- 
gramma di derivazione in Sundermann, Serwan, p. 22. 

“WS M 2067 + M s6fa/V-RA 

AO? N a7 /V-R/ 

30 Mi B1B/V-R/, 

U 281 = TED x 3/V-RA uiguro; Zieme, «Neue Fragmente», 
p. 263. Per l'Intelletto di Luce qui è usata l'espressione partica Ma- 
nobrred Rain. L'aggettivo fataylay f tatiyliy «dolce, squisito» è atte- 
stato come attributo della dottrina (vee) anche in un testo buddista: 
ved, P, Pelliot, La version onigoure de l'histotre des princes Kalya- 
nanttara ef Papamkara, «T'oung Pao» XV 1914, pp. 225-72 (p. 249 
[46.4]. 

U? La dossologia iniziale, come nota Sundermann («Who is the 
Light-NOYE», p. 261), si riferisce alla trinità formata dal Padre di 
Grandezza, da Gesù lo Splendore e dall'Intelletto di Luce sotto tre di- 
verse designazioni. Alle stesse tre persone divine si riferisce la citnzio- 
ne dal Vangelo di Mani nella versione cinese del Trattato (F 83.13); il 
Padre e il Figlio di Luce (ananging fü-zd e il puro Vento della Legge 
(fing fdfeng). Sulla formula trinitaria cfr. anche la nota 100 p. 413. 

Y La versione cinese cita le mosche, gli uccelli e i pesci catturati 
rispettivamente dal miele, dalla pania e dalla rete; la versione partica 
cita solo il primo paragone, quella turca if primo e il secondo, La stes- 
sa serie di tre (o quattro) paragoni si ritrova, in ordine inverso, nel 
frantimento cosmogonico partico M 8400/R/6-9/ (Sundermann, Para- 
heltexte, pp. $1, 52-4). 

Ms Sulla funzione cosmogonica dello Spirito Vivente e della Ma- 
dre dei Giusti clr. pp. 178-80, testo 111,3, 

MS I] testo cinese aggiunge «e tutte le piccole montagne, gli oceani 
cifiumi» (8t.bro, CP 518.1-519.1, SG 78). 

“i Sul’ Appello e la Risposta come sesti figli rispettivamente dello 
Spirito Vivente e dell'Uomo Primevo ved. la nota 80 a p. 425. 
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317 Sulla Colonna di Gloria (far) cfr. le note 48 ap. 422 € 89 
Am. 426-7. 

381 paragrafi 2-7 del testo partico corrispondono a T 8 1.b1- 16, 
CP 510.8-523,8, SG 77-8, LI riferimenti alla versione cinese sono, 
nell'ordine: (1) la pagina (meno le cifre iniziali 12), la sezione e la ga- 
lonna {precedute da T} del testo cinese pubblicato nel Taisho Tripe 
taka (Tarsbö shiashu daizéhyo Nr, 21416, vol. LIV, pp. 1281.022- 
1286.1128), (2) la pagina e le righe della traduzione francese di 
Chavannes e Pelliot (precedute ca CP), (3) la pagina della traduzione 
tedesca di Schmidt-Glintzer (preceduta da SGL] 1 paragrafi 5-6 vor- 
rispondono grosso modo anche al Ke XXXVII {Bohli - Polotsky, 
pp, gl. 18-94 l, 16), dove è descritto dettagliatamente il ruolo dei fi- 
gli dello Spirito Vivente come guardiani dei demoni imprigionati nel 
cosmo. 

MI La «Madre divina (Gg Aare, integrato qui e poco oltre nello 
stesso paragrafo, ma attestato in altri testi (p. es. Ch/U 68 18/17: Zie- 
me, Maichäisch-türkische Texte, p. 33), è la designazione turca della 
Madre dei Viventi (medio-persiano wadar F tindagd) o Madre «del 
Giusi (partico arditi madd, ii testo mese ha shan mh ada Bumm 
Mache», 

20 Qui, come al paragrafo precedente e pitt oltre (al paragrafo Tr 
4, sul quale ctr. anche Zieme, Marichäfsch-tärkische Texte, p. 56 nt u 
32], il testa turey corner in dettaglio quelle che in partica sono «le 
cinque armnte demoniache» (peri karwan dbresentipin) e in cinese 
«le cinque specie di demoni» Ges ff #6), Le cinque classi di demoni 
corrispondono a quelle citate in vari testi mecio-persiant (eft. da nota 
146 a pp. 435-9; «demoni» (yk = mp. dere), «streghe» (parte = mp. 
pari, vampiri Gégdk = mp. xei «demoni dell'ira»), giganti (fade = 
Mp. azan «mostri»), arconti [besday = mp. asriar), Come nota 
Wilkens (Trakzar, p. 87 nt. 57), la citazione del demone Ahriman 
(Gand [vl è un'aggiunta della versione turca; non compare intatti 
nel testo partico e in quello cinese. 

ZI Questo paragrafo corrisponde ai parr, 2-3 del testo partico, 

122 Lett. «beneficio (e) giovamento» asaylig tasalag: la radice 
rustug) è a volte speciticamente associata al beneficio data da un me: 
dtemale, cfr. Clauson, FD, p. 555. I cinese ha ela sala di cura» tye 
ting, Chavannes — Pelliot, Tres, p gis La ela pharmacies}. Come 
noti Liew Observations», p. 73) con riferimento alla versione cing- 
se, questo brano corrisponde, anche nei dettagli, a un passo del Safe- 
Ho copta; nel Safiza COX XUE per il Bana si dice dello Spirito Viven- 
te (il «secondo Figlio» del Padre di Grandezza, cfr, In nota 43 a p. 
418): «disperse tutti i poteri dell'abisso nei dieci cieli e le atto terre, li 
rinchiuse allora in questo mondo {2601105}, ¢ ne fece una prigione per 
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tutti i poteri dell'oscurità, ma è (anche) un luogo di purificazione 
(mantonbo) per T'Anima fusa] che era stata [inghiottita! dentro di 
loro» (Allberry, Prada Book, p. 10 ll, 25-9; Wurst, Berza-Psabren, pp. 
38-9]. 

+ J| paragrafo Tr 2, che non ha un corrispondente nella versione 
partica, corrisponde a T 81.b6-7, CP ¢15.1-3, 8G 78. 

34 CT 81.b8-10), Corrisponde al paragrafo 4 del testo partico. 

"CT 81.b1r-2). Corrisponde al paragrafo ¢ del testo partico. 

424 CT 81.b14-6). Corrisponde al paragrafo 6 del testo partico. 

an aglan e Pesüs sono figli del principe delle Tenchre, i progeni- 
tori della prima coppia umana (cfr, Polotsky, Mamicheitwa, p. sti 
Puech, Maaichefvee, p. So). [E primo corrisponde al greco Zierkäg, 
attestato anche nei Kephafdia (Böhlig — Polotsky, p. t37 0, 13, 15); la 
forma iranica Sagl corrisponde a Asagian del testo siriaco di Teo- 
doro bar Könay (Cumont, Recherches, I, p. 42 nt. 2); il testo cinese ha 
Leavy, integrato da Liew in {S5#/Lif, che potrebbe essere una tra- 
scrizione della stessa forma (Mesopetansia, p. 281: «Observations», p. 
72). Pesas è la forma partica ¢ sogdiana, rimasta sinora senza una 
spiegazione, del nome della compagna di Saqliin, l'essere animalesco 
femminile che genera Adamo ed Eva (cfr, Boyce, Sedwes and Pass, 
p. 910), e corrisponde a Nefiaud delle formule di abiura preche ¢ al 
siriaco Navara’ ef Un Teodoro bar Konay) o Nebra'#f tin Michele il $i- 
ro; cfr. Cumont, Recherches, I, p. 42 nt. 3), trascritto nel testo cinese 
del Trattato come Ye-fno-yarrg (medio-cinese “yfap-fa-fay). 

t Sul termine partico per «microcosmo» zumbiidig Lin)inddag, 
in contrapposizione al microcosmo, zaprbädig terezurg, citato subito 
prima, ctr, Sundermann, Frare und Serzon, p. 232 sp. e nt. oe. I] ter 
mine cinese equivalente (xido shie) non compare nel passo corri- 
sponddente, ma è attestato più avanti (81.b27). 

129 T 81.b16-22, CP 523.9-527.5, SG 78). I paragrafo 8 corri- 
sponde alla deserizione molto dettagliata del cosmo come un organi- 
smo umano nel Ke. XXXVII (Bohlig — Polotsky, pp. go |. 20-91 |. 
17). Dopo questo paragrafo il testo partico presenta una lunga facu- 
na, che corrisponde a #1.b23-c6 del testo cinese (CP 527.6-529.13, 
SC 79), Quest'ultimo precisa che l'uomo è simile all'universo, come 
l'immagine di un elefante incisa su un anello è simile all'elefante stes- 
so CT 81,b24-5), ¢ prosegue descrivendo come i demoni, incatenati 
dallo Spirito Vivente — il «puro Vento Ying Jeng)» —, rinchiudone i 
cinque clementi luminosi nel corpo di carne, facendone un mieroco- 
smo (T 81.b25-7). Quindi Az imprigiona le cinque membra dell’ani- 
ma, stabilendone il corrispettivo «oscuro» nelle cinque parti del cor- 
po. Queste membra oscure dell'anima sono i cinque alberi che 
corrompono la primitiva «natura luminosa» facendo produrre alla 
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«natura di ospite (Aéxing)> (cfr, la nota 369 a p. 467) frutti velenosi 
(T 81.b27-c6), cioè i cinque vizi capitali descritti più avanti (para- 
grafo 9 del testo partico). Questa sezione corrisponde anche al Ke. 
XXXVII (Behlig — Polotsky, pp. 95 1. 23-961, 7) dove si descrive co- 
me il «peccato», che ha costruito il corpo, prendendone l'anima dai 
«cinque Dèi splendenti», incatena le cinque membra dell'anima alle 
membra del corpo (cfr, paragrafi 9-10 del testo partico con la nota 
32). 

CT 81.b18-9). . 

HIM sooc/V-R/. Il titole si riterisce ai frutti dei cinque compo- 
nenti dell'anima oscura, enumerati di seguito. 

332 Le cinque parti del corpo, a cui sono legati i cinque vizi capita- 
li, sono enumerate in vari punti del trattato (ai paragrafi 9, 10, I$ ¢ 17 
del testo partico e nei passi corrispondenti del testo cinese; sono elen- 
cate di seguito nel paragrafo 42b della versione sogdiana e nei corri- 
spondenti Tu 23 di quella turca e 84.029 di quella cinese). Le corri- 
spondenze sono le seguenti: (1) ossa: part, asteg, sopd. staki, turco 
söyäk, cin. gii (2) tendini: part. *padig, sogd, *padya, turco siyir, cin. 
Jin, (3) vene: part, *radeg, sogd. rà, turco tamar, cin. sò, (4) came: 
part. pid, sogd. yare, turco df, cin. row; (5) pelle: part. derer, sogd. 
Carat, turco fart, cio. pr, 

WAJ vizi capitali sono elencati ai paragrafi 9, 10, 15, 85-90 della ver- 
sione partica, 42b di quella sogdiana, Ta 23 cli quella turca e 81.c12-3 
di quella cinese, TT secondo vizio corrisponde alla quinta delle signorie 
oscure, il terzo alla seconda e il quinto alla prima (ved. il paragrafo 84 
del testo partico), Corrispondenze: (1) odio: part. xen, sogd, ker, tur- 
co #2 baz brite (distruttività), cin. yuan, (2) ira: part. debahr / atcarcarifi 
{miseredenza), sogd. ipa, turco öpkd, cin. chen (irritazione); (3) con- 
cupiscenza/lussuria: part. dtearzeg, sogd, red, turco suntsnz bilie, cin. 
wins (qh: part. sstaftift (crudeltà), sogd. —, turco sari bilig (litigio 
sità}, cin. few (collera): (5) stoltezza: part. wadiinasage?, sopd. mane- 
ve'valeva, turco biffestz Bilo, cin. ché. 

HTT 8106-10, CP 529.13-21, SG 79). Qui sono elencate le cin- 
que membra dell'anima oscura; per le corrispondenze tra i nomi delle 
membra dell'anima ved. la nota 391 a pp. 468-9. 

H3 JI «piusto Frawardin (ardaw frazcardn)», un collettivo inteso 
come singolare, è una designazione del primo elemento, l'etere o aria, 
identificato con le «fravasé dei giusti» (afanngen frannafatià) zorom- 
striane (cfr. ELEL Schaeder, «Tranische Lehren», in R, Reitzenstein — 
ELIE Schaeder, Stredfen zen antiken Synkreffsors aus lran und Grie- 
chentand, Leipzig 1926, p. 280 nt. 1), Queste, in origine spiriti pratet- 
tori degli eroi defunti, sono doppi spirituali degli uomini, ma anche 
delle divinità, e nello Yas 13 dell'Ageze, a loro dedicato, sono de- 
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scritte come provenienti dalle regioni celesti (7. 13.42). Anche se 
nello Zoroastrismo non sono mai collegate agli elementi, ma sono uma 
caratteristica dell'individuo (Waldschmidt — Lentz, Dagriati®, p. 64 
sp.) l'identificazione manichea dell'etere con le fravais è motivata, se- 
conde M. Boyce, dal fatto che queste erano considerate nello Zoroa- 
strismo il più alto dei cinque componenti immateriali dell'uomo in 
quanto microcosmo (cfr, Boyce, «Pravasi», p. 1984). Per il termine 
sogdiano corrispondente ved, li nota 474 a pi 476. 

Me Cir, nel testo cinese, «(pose) al centro Avidità e Concupiscen- 
gn» 181.613-4). 

3? (CT 81eto-s, CP 529.2153012, SG 79-80). Ji testo partico hn 
qui una lacuna; quello cinese (81.016) spiega come le sofferenze dei 
cinque corpi luminosi, incatenati, fanno loro dimenticare la vera natu- 
ra, come accade a un pazzo o a un ubriaco, o a una persona rinchiusa 
in una gabbia di serpenti, a cui accenna il paragrafo partico seguente, 
Anche nel Libro dei Giunti si narra di came gli elementi luminosi fu- 
rono imprigionati nelle cinque membra corparce (l'rammenti A b ed 
Ah del Libro der Giganti, Tlenning, Gants, pp. $B-9, 63). 

MC) ierg ar, CP $30.17-531.11, SG Ro}, Qui vi è una piccol 
lacuna, da cui manea la lease che corrisponde a 81,022 del testo cing- 
se e alla fine del paragrafo turco Ta x Sulle due «navi» luminose cfr, 
la nota 227 a pp. 407-8. 

44 Questa frase, che manca nel testo partico, corrisponde nel te- 
sta cinese a 81.C20-1. 

HEFT Biero). L'ultima frase corrisponde letteralmente al testa 
cinese di T $1.621-2. 

"N Narisal, il Terzo Inviato (efr. la nota 262 ap. 455), non compa- 
re nella versione cinese. Qui si allude alla creazione della prima cop- 
pia umana secondo il modello ideale del Terzo Inviato, che era ap- 
parso agli arconti in forma androgina (cfr, Polotsky, Mazichersza, p. 
51), essendo egli stesso un'immagine del Padre. In un inno partica al 
Padre di Luce e alle sue emanazioni, infact, il Terzo Inviato, chiama- 
il bell Oriente» (Arcerdsia biibr cir, pp. 176-7, testo Ta, dove 
il Terzo Inviato, il dio Misi, collegato al Se, è fra le emanazioni asse- 
pnate all'Oriente), & delinito «la forma e lasperto, la figura c il potere 
del Padre» (M 679/V/11-34 Henning, Brda, pp. 1t2 e 113 nt. 1). 
Il paragrafo corrisponde a T 81.023-5, CP 533.3-534.2, SG So, Il te 
sto partico è più conciso della versione cinese, che parla della creazio- 
ne det due sessi come imitazione del Sole ¢ della Luna, ¢ specifica che 
lo scapo è quello cdi condurre la natura luminosa all'inferno « di tarle 
subire «le cinque vie del vanitàra Unebet ret ar)», ciot la 1rasmipra 
zione sotto le cinque forme di esseri senzienti secondo il buddismo 
(chr. Chavannes — Pelliot, Traité, pp. 533-5 nt. 4). 
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HIT 810.24-5). 

14 Qui il testo partico intende chiaramente con «Messaggero di 
Luce» (roirah l'Intelletto di Luce, come è specificato paco dape 
al paragrafo 16, mentre la formulazione del resto cinese — «Quando vi 
è un Inviato della Luce Gaiegs67) che entra nel mondo per istruire € 
convertite tutt gli esseri viventi x»: T 81.026 — fa pensare che si in- 
tenda qui uno degli Apostoli che avevano portato in successione la 
gnosi all'umanità, probabilmente lo stesso Mani (efr. Sunderman, 
Sermon, p agi ved. anche la nota 437 ap. 473). 

MEET 81.026-9, CP $35.1-536.4, SG 80), Dopo il paragrafo 14 vi è 
une lacuna, in corrispondenza della quale il testa cinese (82,31-4) ce 
scrive cone il Messaggero della Luce fa adarnare la sala del palazzo 
{il corpo), e, come un re trionfante, vi siede sul trono in qualità di 
giudice. 

45 (T 82.49, CP 537.114, SG 81). Dopo il paragrafo rs vi è una 
lacuna nel resto partico, A questo punto, la versione cinese (82,110) 
parla dell'imprigionamento del desiderio ¢ della concupiscenza al 
centro, mentre il fuoco divorante, venefico e distruttore viene lasciata 
libero, Questa sezione corrisponde a 96.8-27 del Ke XXXVITL dove 
però cià che l'Intelletto di Luce libera e ciò che incatena alle membra 
del carpa non sono rispettivamente gli Elementi luminosi e i peccati 
capitali, ma le membra luminose e quelle oscure dell'anima. 

“G(T 8205-7). Corrisponde a parte del paragrafo 15 del testo par- 
rico. 

STC) 8..a11-6, GP 537.17-539,.6, SG 81). La versione partica è 
più concisa di quella cinese. In quest'ultima, Anima Vivente (partien 
arhe illoandag, trascritto funeticamente nel testa cinesel è confronta 
ta al minerale aureo lavorato dall'orafo: la separazione del demone 
dalla divinità — le «due forze (ri) nel testo cinese - tramite il fuoco 
divorante allude, come notano Chavannes e Pelliot C rrite, p. 939 nt. 
3} alla liberazione delle particelle di luce da parte degli Eletti tramite 
il processo digestivo (efr. anche la nota 369 a p. 467). 

HT S2.6-7, CP 540.11, 8G 821. Della descrizione delli prina 
notte manca nella versione partea Ja sezione corrispondente a parte 
di 82,817 e tutto 82.118 del testo cinese, Questo cita come compo: 
nenti del Vecchia Uomo, oltre alle cinque parti del corpo fisico, be 
qualità negative: odio, irritazione, lussuria, collera, stupidità, brama, 
polesità, lussuria; in tutto tredici elementi che simbalizzano il monde 
di oscurità (cfr. al paragrafu 9 i cingue vizi capitali associati alle parti 
del corpo: vdio, ira, concupiscenza, oppressione, stoltezza, a cut si ag- 
giungono nel paragrafo 10 l'Avidità e la Concupiscenza, e pai il fuoco 
divorante). Segue nel testo cinese la descrizione delli seconda notte 
oscura (82,219-22, CP 540.7-541.3, SG 82), dove sono elencate le do 
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dici ore della seconda notte come dodici «cattive nature», che corri. 
spondono all'elenco dei dodici coni di oscurità al paragrafo 84 del te- 
sto partico (cfr. la nota 443 4 p- 474). 

32 TL paragrafo introduttivo alla sezione sui tre giorni luminosi si 
conserva solu nella versione cinese (82.422-4, CP 54 1.4-9, SG 82), Le 
descrizioni del primo ¢ del secondo giorno non sono conservate nella 
versione partica, ma solo in quella turca (paragrafi Tu ro e Tu 11); 
corrispondono a 82,12 -bs delli versione cinese. 

M Klimkeit -— Schmidt-Glintzer (Tärkriche Parallelen, p. 100 nt, 
18) non integrano la lacuna, indicando la possibilità che si tratti di grit 
o di dg. Dalla virtù corrispondente citata nel testo (armranzzag bitte 
«l'amore») si può facilmente dedurre che si tratta del primo membro 
dell'anima, il Nows (gun). Per le corrispondenze fra i nomi delle mem- 
bra dell'anima ved. la nota yor a pp. 468-9, 

M C} «tere» (för tera); sul termine ved. la nota 474 A P. 476. 

452 La frase tradotta fra parentesi angolari è un'aggiunta seritta in 
margine al testo, I fatto che Ja mente (oyni, nella [rase precedente, 
sia associata alla fede, la seconda delle virtù cardinali, indica che si 
tratta del secondo membro dell'anima; quindi la frase scritta a margi- 
ne, che tratta della riflessione (ög) (anche se qui associata al fervore, 
favran{med bili}, mentre normalmente la virtù corrispondente in 
partico e in cinese è la perfezione), andava inserita al terzo posto; efr. 
la nota 409 ap. 471. 

#4 Lett. «il primo della parola e discorso» oz ser dibi, a meno 
che non si debba leggere, con Clauson, ED, p. 171, söz ser ngii «le 
parole che sorgono»). L'espressione potrebbe corrispondere a yäzing 
«il tesoro della Parola» nel passe cinese corrispondente (82,128); cfr. 
anche la nota 405 a p. 471. 

“4 Le cinque virtù cardinali sono elencate nel testo del Trattato, 
oltre che in questo punto della versione turea, ai paragrali 33-7 della 
versione partica (dove mancano la quarta e la quinta, che però si pos- 
sono integrare per analogia rispettivamente con l'ottavo e il secondo 
Eone di Luce}, al paragrafo 41rb della versione sogdiana (come anche 
nel testo affine VII.2} ¢ nel passo 82.125-7 della versione cinese. Altri 
elenchi in sogdiano sono attestati nei frammenti M14/V/1-3/ — dove 
sono definite «i doni del News della Religione (öendfarııe: Wald- 
schmidt — Lentz, Dugwatih, p, 647 -  M otg/V/4-7/ (ved. p. 171, te- 
sto [.4), La seconda virtù corrisponde al settimo Lone di Luce, la 
quarta all'ottavo, la quinta al seconde, e, solo nel testo turco, la terza 
al quinto (efr. la nota 360 a pp. 464-6). Le corrispondenze sano le 
seguenti: (1) «Amore»: part. PDTI, sogal. frat, turco aran nag 
bilig, cin. dini («compassione»); 12) «lede»: part, wawarift, sopd, 
waht, varco bertgiiné bilip, cin. chengxîu («devozione»); (3) «Perle: 
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zione»: part, fsperrift, sopd, speftuvak, turco favranmeay Dilig (afervo- 
re» [sic]), cin. faze: (4) Pazienza tolleranza»: part. darywrartift, sopd. 
uw'tarmiliva f toitdiepaznakya, tuteco sdrinmak bilig, cin, rënr (5) 
«Saggezza»: part, Hrift, sopd. yatedkya, turco piled bilie, cin. bibunt. 
Queste designazioni corrispondono molto precisamente a quelle cop: 
te del Ke. XXX (yay «amore», sable «fede», [26k abul «perle 
zione»], seutbaritét «sopportazione», copia «saggezza»: Bohlig - 
Palatsky, pp. 96 |. 31-97 L 3), come anche ai termini arabi citati da al- 
Nadim {l’lügel, Mass, p. 52), 

335 La «devozione nella parola ce nel discorso (sez sarin "iert 
gid)» e il arasmettere la conoscenza (Aifed biligia ... bererik)» 
corrispondono rispettivamente all'Appello c alla Risposta nel testo ci- 
nese (che trascrive i nomi iranici Aresédg e Padiogniae). 

6 La Gloria della Religione Cros guti) corrisponde nel teste ei- 
nese alla «Luce della Saggezza huimia, cioè l'Intelletto di Luce. 

19 HI «grande Dio della Saggezza (teltey bily prie è il «Venerabi- 
le della Luce fenfagziizzà» del testo cinese, cioè il Padre di Grandezza, 

38 Qui è usata la parola sogdiana wäntwand «dotato di intelletto», 
attestata in due frammenti sogeliani, in contesti frammentari (M 
410/R/84 Sundermann, Mitzefirwsische, p, 138, 0 M 9006/R/1/; ibid, 
p 184}. Nel secando caso sono citati i «12 manando, come ugl testo 
turco qui tradotto. Che. anche Klimkeit — Schmich-Glintzer, Trörkr- 
sche Parallelen, p, 101 nt. 274). 

359 (T B2.a25-b3, CP 541.9-542.13, SG 82-3). 

#0 Le dodici Signorie di Luce sono elencate nel testo partica al 
paragrafo 44 (sclo dalla prima alla quarta; le altre si possono supplire 
da M rg/V/8- 12/7 Walelsehmidt — Lenta, Dogrratik. pp. 547-8; la se- 
condi designazione partica del primo Eone di Luce è attestata in M 
sor VZ: Waldschmidt — Lentz, Dogerarik, p. 533 € corrisponde 
a quelli cinese). Nella versione turca sono elencate, oltre che in que- 
sto punto, anche al paragrafo Ta ap, e in quella cinese in 84.b8®-1t e 
84.b21-8s.cır. T nomi sogdiani corrispondenti non sono attestati nel 
Trattato sull'Intelletto di Luce, man i primi sente sono elenenti in So 
10202 = Tle /1-10/ {Sundermann, Mitfefiranische, p. soh I numi si- 
rinci corrispondenti sono elencati da Teodoro bar Konay, Mera XI 
59, ed, Scher, p. 316 IL 4-8 (cfr. anche Cumont, Recherches, I p. 35; 


Jackson, Researches, pp. 241-2; Schaeder, «Iranische Lebren», cit., p. 


345). Corrispondenze: (1) «sovranità»: part. tahröarft / xwaddy 
ario tat Nobile Signore»), sord. «sovranitio xifizenabya, turco (ya- 
rays clanmdk [alluminosa) sovranità»], cin. dawane (il Grande Re») 
(2} «saggezza»: part, Zr, sogd. ya’vdkya, turco bifgd bilig, cin, 
thihur, (3) «vittoria»: part. baxtagsfi, sopd. twandnakya, turco 
yeeddunik, cin, chasgsbeng («vittoria costante»); (4) «contentezza»: 
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part. buusandif?, sogd. xusandya, turco sduinsräk («gioin»), cin, 
buanxi («gioia»); (5} «fervore»: part. abrang, sogd. anduxs, turco 
favranniag, cin. ini («applicazione zelante»); (6) «verità»: part. 
ratti, sopd. raityak, turco eri / Adatta varmag («giusto giudi- 
zio»), cin. zhénrbi / pingdéng («uguaglianza»); (7) «fede»: part, 
bannvadendifi, sopd. wani, turco kerigäimmäk, cin, xix, (8) «pa 
zienza/tolleranza»: part. daryazifi, turco värimnäk, cin. rinri, (9) 
«giustizia»: part. razwerift, «giustizia» turco körin demal / Stati 
bBivin dental («giustizia e maturità»), cin. zhi («pensiero retto»); 
(10) «bontà/pietà»; part. Airbagéft, turco degli giliné («buona azio- 
ne»), cin, görgde (ecarità»}: (11) «mitezza»: part, Avabsage/f, turco für 
héntiihigtin) ärndk (aequanimità»), cin. gia («equanimità»): (12) 
«luce»; part. rain, turco yarog / yarogun yafogun ürmäk («essere lu- 
minoso e splendente»), ein. dirà; gii («luce all'interno e al- 
l'esterno»). 

MCT B2.bq-5, CP 543.1-4, SG 83). 

12 Le Cag (Türkische Manichaica, II, p. 17) leggeva kündäm..., 
un bapax, traducendo «*sonnenhaften»; è più probabile che si dehba 
leggere, come fa implicitamente Klimkeit (ved, Klimkeit - Schmidt- 
Glintzer, Türkische Parallelen, pp. 86-7), Rreyad'arC A}, una variante 
di fosti «giornalmente», termine ampiamente attestato sia in te- 
sti manichei ip. es. in U 40/V/13/, il frammento Tw 33 tradotto sotto 
e nel grande inno a Mani, U gr - THD 59/16 + 260/20 /R/1/ Bang 
- von Gabain, INT, p, 192) sia in testi buddisti (p. es. in un frammento 
del Maitristmit: Bang — von Gabain, I, p. 264 nt. a 160 ¢ in una rac- 
colta di Jataka TM 52 [D] /5/: P. Zieme, Beddbistische Stabreimdich- 
jungen der Usgaren [BTT 13], Berlin 1985, p. 33). 

363 1" 82.57, CP 543.5-545.2. SG 83). 

364 T 82,b6-9, CP 545.2-8, SG 84). I paragrafi Tr r2 del testo 
turco c IR del testo partico si succedono, completandosi a vicenda, © 
costituiscono insieme la descrizione completa del terzo giorno {T 
82.b5-9). 

“ La sezione sulle cinque battaglie corrisponde al Ke. XXXVIII 
(Böhlig — Polotsky, pp. 97 L 25-99 |. 47); in quest'ultimo, l'insorgere 
del peccato contro il Nuovo Uomo nel corpo di un Eletto è descritto 
in cinque punti, che corrispondono in ordine inverso a quelli del 
Trattato (pp. 97 l. 26-98 l 2 = quinta battaglia, p. 98 H. 2-15 = quarta 
battaglia, p. 98 IL 15-22 = terza battaglia, pp. 98 Al, 22-99 l. 2 = secon- 
da battaglia, p, 99 Il. 2-17 = prima battaglia), Questi eventi microca- 
smici corrispondono alle ripetute ribellioni dei demoni nel macroco- 
smo, domate dai figli dello Spirito Vivente: il Kepbalaion ne tratta a 
pp. 92]. 12-94 |. 16, mentre il fraffato non vi accenna. 

WM 638/V-R/, 
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‘9 La deserizione della prima battaglia, che corrisponde a 82.b9- 


17 del testo cinese, è conservata solo parzialmente nelle versioni par- 
tica e turca; in questa battaglia il primo membro dell'anima, fo splen- 
dore, è sopraffatto temporaneamente dalla sua controparte oscura, 
che instilla l'odio; su di essa però infine prevale l'amore, 

“OT #2.b1o-1, CP 546.36, SG 83). 

> L'integrazione è giustificata dal confronto con il paragrafo 22 
(Sundermann, Servies, p. 91 nt, 20.3). L'aospite che passa frese 
rapin mehr corrisponde alla «natura di ospite (Aéxing) che di- 
mora temporaneamente Giza)» del testo cinese e alla «forza del Dio 
Quintuplice (bef riyri hae) che passa per questa corpo (bo dr'özdän 
detti)» nelle descrizioni delle cinque battaglie nel testo turco (fa 14- 
8. Questa espressione indica collettivamente i cinque Elementi, le 
particelle di luce che non possono altraversare incolumi il corpo del 
Vecchio Uomo {cfr, il paragrafo 21), ma che vengono liberate pior- 
nalinente (come specifica il paragrafo Ta 12) dal corpo degli Eletti; si 
allude qui alla purificazione, da parte di questi ultimi, tramite il pro- 
cesso digestivo, della hice contenuta in certi alimenti, le «elemosine» 
tefe. Klimkeit — Schmidt-Glinizer, Türkriche Parallelen, p. 102 nt, 
43: Sundermann, Server, p. 91 nt. 20.3; sull'argomento cfr, anche 
Puech, Mesrscheispre, pp. 91 ¢ 191 sp. nt. 389). 

30 (T 82.b15, CP 546.17-20, SG 84). 

SI CT 82.b16-7, CP 546.17-20, SG 84). 

"= Nella seconda bartaglia (che corrisponde a 52.b18-23 del testo 
cinese) il secondo membro dell'anima, l'intelletto, è sopraffatto tem- 
poraneamente dalla sua controparte oscura, che instilla Vira, ¢ sulla 
quale infine prevale la fede. Al paragrafo 28 il seconde «albere di 
morte», lanpostu della vieta della fede, è, isvwece dell'iva, più logica 
mente la «miseredenza», 

PAET 82.b18-23, CP 546.21-547.7, SG 8). 

44 iT 82.b20-1, CP 546.26-§47.2, SG 84). 

#5 La descrizione della terza battaglia, che corrisponde a 82-b23- 
9 del testo cinese, è conservata solo parzialmente nelle versioni parti- 
ca e turca; in essa il terzo membro dell'anima, la coscienza, è sopral- 
tutto temparancamente chilka sua controparte oscura, che instilla il 
desiderio, e sulla quale infine prevale la perfezione. 

PeT 82.h27-8, CP 547.17-21, SG 84). 

39? (T 82.b28-9, CP 647.17-21, SG 84). 

ME La descrizione della quarta battaglia, che corrisponde a 82,01-6 
del testo cinese, è conservata solo parzialmente nella versione partica 
e più estesamente in quella turca; in questa battaglia il quarta mem- 
bra dell'anima, la riflessione, è sopraftatta temporaneamente dalla 
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sun controparte oscura, che instilla ta tirannia, e sulla quale infine 
prevale la tolleranza. 

W ET 82.013, CP 547.22-6, SG 85). 

WO Per «animo» è usata qui l'endiadi og kegel. 

W L'espressione «gioiosamente (Ögrirdligiin)» usata qui corri- 
sponde a «con gioia (pad tadiff}» nel paragrafo 21 del testo partico. 

nn UT 82.c1-6, CP §47.22-548.7, SG 85), . | 

#4 Nella versione partica manca la sezione che descrive la quinta 
buttaglia, quella del pensiero oscuro che attacca la saggezza del pen- 
siero luminoso e instilla la stoltezza (T 82.07-12). 

W Lett, «diventa insipida». 

WT 8207-10, CP 548.8-14, SG 85). Nel testo cinese la sezione 
sulla quinta battaglia è seguita da una conclusione (82.c12-21, CP 
548.23-5 51,7, SG #5-6}, in cui le cinque virti cardinali, tramite le 
quali il Nuovo Uomo sconfigge il Vecchio Uomo, sono paragonate al 
cinque figli dello Spirito Vivente (sui quali ved, Bryder, Chinese Tran 
sformation, p. 102). Una citazione di questi ultimi è presente anche 
nel frammento turco Or. Ry. 2266, che contiene il testo dei paragrafi 
Tu 14-5, sulla prima e la seconda battaglia, intitolato «La dottrina del 
governatore (faiog), del consigliere (dg), del sovrano (sogd. xierene), 
del... e del consigliere del regno (lef? dyads!) è buona». Come nota 
Zieme («Neue Fragmente», p. 257) questi sono i corrispondenti delle 
designazioni medio-persime, basate su nomi di funzioni politico-am- 
ministrative, dei cinque figli dello Spirito Vivente (sui quali ved. le 
note 82-6 a pp. 425-6), probabilmente nell'ordine; quinto, terzo, 
quarto, [primo] e secondo. Segue una sezione in cui sono esposte le 
caratteristiche di un maestro quando l'Intelletto di Luce vittorioso ri- 
siede nelle «città» corrispondenti alle cinque membra dell'anima 
(82,.021-84,.a7, CP ¢¢1.8-§53.21, SG 86-7) e il destino di dannazione 
subito dal corpo di oscurità, mentre gli clementi luminosi ascendone 
al Paradiso (83.08-12, CP f54.1-555.9, SG 87). La sezione si conclude 
con due citazioni dal Vangelo Vivente e dalle Fpistofe (83.48-12, CP 
554-1-555.9, SG 87). u 

I LI 84.024, CI 5579-11, $G 8). . . . . 

“4? Su dastigerd «possedimento, colonia (riga), residenza (di un 
aristocratico)» cfr. Sundermann, Serre, p. 95 nt. 25.7. 

SR IT 83.429-b6, CP ¢59.1-14. SG 88). Nel testo partico vi è una 
breve lacuna frat paragrafi 25 ¢ 26 (82.b7-8 del testo cinese) 

W Integrazione di Zieme sulla base del testo cinese. 

390 T 83.b4-5 CP 559,10-3, SG 88), 

H Le corrispondenze fra i termini partici, sogdiani, turchi e cine- 
si, usati nel Trattato, e confrontate per riferimento con i termini preci, 
sono date qui di seguito (i significati, tranne che peri primi due mem- 
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bri, corrispondono solo parzialmente, ¢ I termini sicssi sono spesso 
altamente polisemici; per quanto riguarda in particolare il cinese 
xiang cle. Bryder, Chinese Transformation, pp. ra8-34): (1) vole: 
part. dé «splendore», soge. fare «splendere», turca ge? «plarta/ 
Nons», cin. xp «splendore/orma/ Native; (2) vyo: part, mamih 
med «intelletto», sogd, Syd «memoria» (24d «conoscenza» in M 133), 
turco digi! «mente», cin, xr «mente/intelletto»; (3) gedvyoce: part, 
af «coscienza consapevolezza», sogd, vada / manparcate «intelletto», 
curco dg «riflessione», cin. afar «menmoaria/riflessione»; (4) yiu- 
ue: part. adti An «riflessione», sogd. Hara «riflessione», turco ag- 
give «pensiero», cin. sf «pensiero»; (5) Aoyiapogi part, parvratay 
«pensiero», sagd. pafeede «percezione», turco Zryarag «percezione, 
consapevolezza», cin. yi «consapevolezza», Per i termini corrispon- 
deuti in medio-persiamo cfr. Sundern, Brrabeftexte, p. gt pi, 4,4 
frammento M 382/R/2-4/ Gr), ¢ inoltre il testo Vila (a pp. zat-2 
con li nota 465 a p. 476), Per i confronti dei nomi preci delle cinque 
membra def cani termini siriaci e arabi ctr. Waldschmidt — Lenta, Stef 
dung fest, p. 42 sg. le la recensione Ji FLS. Nyberg in «Le Monde 
Chrientale XXIIT 1929, pp. 344-75), pp 366- 70) e Schaeder, «drani- 
sche Lehrens, cit, p. 285; in particolare per i termini striact citati da 
Teodoro bar Konay efr. F.C. Burkitt, The Religion of the Manichees, 
Cambridge 1915, p. 33 c Jackson, Researches, p. 223. Per i termini cap- 
ci cir, Schmidt — Polotsky, Maar Prad, p. 78 € nt 4. Peri termini tuechi 
ved. Zieme, Manichdned tirkische Texte, pp. 32-3 Le, per lo scambio in 
inreo fra le designazioni del secondo e del terzo membro, cfr. anche la 
nota 409 a p, 471). Ctr. inoltre Waldschmidt — Lentz, Degwratik, p. 572 
ses Polotsky, Manicbetsana, p 37; Puech, Mantchefome, pp. 75 164 nt. 
297; Asmussen, Srdres, p. 146 nt. 2; Bahlip, «Zum griechischen | lin: 
rergrund der manichiischen NOY-Metraphysik», p. 25 spe 

292 {T 83.b8-12, CP $59.18-560.6, SG 88), L'ultima frase manca 
nel testo cinese. Il paragrafo 26 corrisponde a p. 96 IL 27-30 del Ke. 
XXXVIII dove l'Intelletto di Luce produce cinque «membra viven- 
tim (dell'anima) dalle «cinque grandi membra», ciot dalle proprie. 
Nel Trattato, invece, l'Invelletto di Luce «innalzas le membra del- 
anima umana, e quindi vi pianta gli «albert benedetti», cioè le parti 
della sua propria Anima, equiparate in seguito alle virti cardinali 
(ved. i parapeatt 34-7). 

HA Come nota Zienie («Neue Frapuicaten, p. 202), mentre il testo 
cinese esprime diversamente lo stesso concetto (abo: «le cinque pu- 
re membra della natura Juminosa poterono gradualmente sviluppar- 
si») la corrispondenza precisa tra l'endiadi turca (yogart tartar veg 
fatturD) e il partico padrazed «innalza, solleva» sembrerebbe indicare 
La dipendenza della versione turca da quella partica. 
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24 L'espressione «membra dell'anima (özäreir sini)» corrisponde 
al soggiano rese andare? nel testo Vila (ved. pp. 222-4}. 

MCT 8308-10, CP 559.14-23, SC: SA). 

™ Nella metafora dei cingue alberi di morte e dei cmne alberi 
benedetti, una notevole diserepanza [ra it testo partico (parngrali 27- 
37) ¢ quello cinese (83.b13-c17) è costituita dal fatto che, mentre nel 
primo ciascuno dei peccati capitali e delle virtù cardinali è equiparato 
all'albero corrispondente, nel secondo ciascuno è descritto come lu 
sua «radice», 

“TCT 82.b13-28, CP 560,7-561.18, SG 89). L'annientamento della 
spiritualità del corpo, di cui tratta questi sezione, era prababilmente 
descritto, per quanto si possa giudicare dalla lacunosità del testa, an- 
che in Ae XXXVI (Böhlig - Polotsky, pp. 97 I. 7-25). 

W Le membra «dell'Anima», o «spirituali» (gyane, che l'Intel. 
letto di Luce «pianta» nell'anima umana, e che comcidone con le cin- 
gue virtù cardinali, sono i corrispondenti macrocosmici delle parti 
dell'anima individuale; cfr, la nota 462 a pp. 475-6. 

44 Lett. «monastero, dimora monastica (arame e «desiderio di 
vedersi], incontrarsi, did(ganagift)n. 

WT apera, CP 561.20-562.18, SG 90), Manca nel testo parti- 
co la fine della descrizione del quarto albera e quella clel quinta CT 
83.012-7, CP s62.19-563.12, 5G 90). Questa sezione corrisponde al 
passo del Ke XXXVI che però non usa la metafora degli alberi) 
dove l'Imelletto di Luce pone le sue membra, upualmeme equiparare 
alle virtù cardinali (cfr. la nota 354 1 pp. 464-5) nelle membra 
dell'anima umana (Böhlig — Polotsky, pp. 96 l. 30-97 I. 6). 

404 CT 8120-8411, CP 563.18-565,6, SO g9r-2). Questo para- 
gralo frammentario, che è quanto cesta della descrizione delle duc 
virtù fondamentali dell'umore ¢ «lella tede nella versione partica, cor- 
risponde alla lunga sezione sulla «compassione» (dina) e la «tede 
sincera (denen) nella versione cinese; in quest ultima ciascuna 
delle due virtù separatamente è paragonata al Sole e alla Luna (rispet- 
tivamente in &3.cz1 e Saag). 

CV 84.813-4, CP 565.12-3, 8G 92). 

#3 La «vecchia natura (g/#y/ff)» è la natura del Vecchio Uomo 
(cfr. la nota 244 ap. 410), 

“A(T 8pargoz0, CP 566,3-567.5, SG 92) La versione partica e, 
apparentemente, quella sogdiumai suddividono le dodici are del se- 
condo giorno in due serie «li sci figli, rispettivamente dell Uoma Pri- 
mevo e dello Spirito Vivente, mentre la versione cinese parla di cin- 
que figli di ciascuna delle due divinità, più l'Appello ela Risposta. Su 
questi ultimi due come sesti figli rispettivamente dello Spirito Vivente 
e dell'Uomo Primevo ved. fa nota Bo np. 425. 
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I «corpo della Parola» (partico samicere tanbar, sogdiano mixte 
fambar in 41b), come pota Sundermann Gernon, p. 108 nt. 412.1), 
corrisponde nella versione cinese a Xroßtag e Padwaxtag, l'Appello e 
la Risposta: l'identificazione è esplicita in una lista sogeliana di termi. 
ni che si riferiscono al Nuovo Uomo, dove l'espressione appare nella 
forma partica: «la purificazione dell'Appella te) della Risposta, lo spi- 
rito (cda) cella luminosa evocazione del News delli Religione (dee 
fara), che è il corpo della Parola baxan tanbar (M 1a/W/a- FF} 
Waldschmidt — Lentz, Dagati, pp. 547-9. U «corpo della Parola» 
è quindi l'unione dell'Appello e della Risposta, che corrisponde alla 
èvilupmots di vita, come è detto esplicitamente nel Kephalzion XXIX 
(cfr. da nota 260 ap, 454) € come specifica il testo sogdiano del para- 
prato gib. Secondo Sundermann (id), l'espressione corrispande- 
celibe anche al cinese vizdug «il tesoro della Parolas (82.28), che ede- 
signa il cerpas delle seritture manichee in quanto espressione 
materiale della volonti di redenzione, Cfr. anehe la nota 353 ap. 464. 

6 Lett. «dell'anima (rtedzzzend»; equivale a redne andanict del 
testo VII.2 (ved. pp. 222-4). Per le corrispondenze fra i nomi delle 
membra dell'anima ved. la nota 391 a pp. 468-9. 

4 IF testo cinese, dopa l'Appello ela Risposta elenca, Era le elakli- 
ciare del terza giornu, prima le cinque membra dell'anima e pai le 
cinque virtù cardinali; l'ordine delle due pentadi nel testo supdinno è 
invertito, La versione turca elenca prima Is pentade delle membra 
dell'anima, e poi l'amore e la lede, che stanno perla pentade delle 
virti, 

8 CT 84.0123-6, CP 567.7-13, SG 92). 

48 CT 84.123-6, CP 467.8-13, SC 92), Manca nelle versioni parti- 
ca, sopeltana e turca l'ultima tease della descrizione del terzo giorno, 
presente nel testo cinese, dove le dodici ere di questo giorno sone 
equiparate alle Dodici Verpini (84.026-7), Nel frammento Tr 22 ira- 
dotto qui, «riflessione» (ag) occupa il secondo posto e «mente» 
täpid il terzo, mentre negli altri frammenti turchi del trattato (p. cs. 
in Tr zr) è Finverso (2 = dons, 3 = ae). L'ordine seguito qui è lo stes- 
so di un frammento sul Regno di Luce (U 261 = T1 D 20/V¥/6-t1 4: 
Zieme, Mansschörsch-tärkische Texte, p. yz) di un testo sugli attributi 
del Padre di Grandezza (T 1) K 20/11/V/3-74 Le Coq, Türkssche Mu- 
nichaiot, 1, p. 22); ctr. anche Zieme, «Neue Fragmente», p. 262 sg. 

TCT 84.128-b1, CP 567.17-568.2, SG 93), 

IN T f4.028-b1, CP 467.17-22, 5G 93}. 

#2 La versione turca ditterisce qui sia da quella partica, «Avidità 
(dz) c brama (awara, sia da quella cinese: «la fiamma divampante 
della concupiscenza (hve dai) violenta co velenosa» CÈ Rabih, Come 
notnva Polotsky (Mani Fund, p. 78), Vespressione turca sz val 
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Ottimitig sagine corrisponde al capro bu? tenthumesis Tipaton «lu 
GAT, lèvas della morte» nella descrizione della seconda notte 
nel Kephafaton TV (Böhlig — Polatsky, p. 26 |. 18), I corrispondente 
sogdiano Gwardénd $rrära dz) è attestato in un frammento del Libro der 
Giganti (M 7800/R/7-8/: Sundermann, «Mant’s “Book of the Giants” 
amd the Jewish Book of Enoch», p. 45). 

PA La descrizione della seconda notte nelle tre versioni, partica, 
sogdiana € turca, corrisponde a F 84.b3-4, CP 468. 1-5, SC 93. 

4 (| testeo ha qui solo «nel mado del Primo» fo «Primevo», 
naxwen), che, come nota Sundermann (Serves, p. 111) può essere 
un'elisione di saxw mardo «l'Uomo Primevu» o di maxisgr 
frestag roîn «il primo Apostolo di Luce»; la prima possibilità è 
confortata dalla versione turca («il dio Khormuzta»}, In seconda da 
quella cinese («il primo Inviato della Love» [4.17]. Si tratta in ogni 
caso dell'Uomo Primevo, la prima delle manitestazioni che operano il 
processo di redenzione, e che precede la seconda, lo Spirito Vivente, 
e la terza, il Terzo Inviato, Sulla designazione parallela dello Spirito 
Vivente come «il Seconda» cfr. la nota 43 a p. 418. 

115 (T 84.b5-p, CP 568.7-569.1, SG 93). H testo partico ha qui una 
lacuna; mancano dall'elenco gh Loni di Luce dal quinto al dodicesi- 
mo, che si conservano nel paragralo turco seguente UT 25); per le cor- 
rispondenze fra i uomi dei dadici Lani ved. la nota 360 u pp. 465-4. 

HeT 8401514, CP 568.7-569.13, SC 93-4), 

UTC) 84.b1¢-7, CP 569.14-57 1.2, SC 94). 

118 Clauson (iD, pp. 233, 979) corregge la lettura sini di Le Cog 
in ders, con lo stesso significato («seme»), ma un controllo del mano. 
scritto, dove è scritto chiaramente eyra (U 43/V/104, di ragione a 
Le Cos. 

WT Sa big-20, GP 569.14-572.6, 5G 94). 

40 CT 84.b23-c1, CP ¢73.2-18, SG 94-9). 

421 Sugli Apostoli come «cavalcature» dello Spirito Santo cfr. la 
NOt 204 (LP. 444. 

HIIT 8a boa-c4, CP 572.7-573.18, 5G 94-5). 

HT 84.04, c11-2, CP 574.5, 475-146, SG 99). 

HET Rey ps, cora, CP 74.535753, 975.10-6, SG yp) 

424 Baer 4-7, c20, CP 575.17-26, 176.6-8, SCI 95-6). 

ace (T 84.c22-85,02, CP 576. 11-5783, SG 96), 

127 CT 85,03-4, CP 578.g-20, SC 96-7). 

BS (T 85,45-9, CP 578.12-20, SG 97). 

429 (T 85.a10-7, CP 578,21-570.10, SG 97). 

CT B5.a13-6, CP 578.27-970.8, SG 97). 

DI LP Re tt 8-g, 223-4, CP 179.113, 23-7, SG 97-8). 

WT 85.116-8, CP 579.28- 580.2, SG 98), Mancano nelle versioni 
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iraniche e in quelle turca le descrizioni degli Boni di Luce nono, deer 
mo e undicesimo, che corrispondono nella versione cinese rispettiva- 
mente alle sezioni 85.b3-1t (CP 480,9-17, SG 98), 84. br2-9 (CP 
§80.28-583.97. SG 48-90 95.ba0-7 (CP 181.18-593,3, SG 99), 

“YT 8¢ b2y-cg, CP 5838-21, SG 100). 

14 Mentre la frase precedente ha “tr Audi «persona (di sesso) fem- 
minile», qui è usato rziazonizz lett. «dalla veste lunga», che in que- 
sta contesto, come probabilmente nella totalità delle attestazioni, st- 
pnificn «donna» (ved. Bang, Munichachebe Laten-Beichtipicgel, p. 
200 sg. ce Zieme, Mentehärsch-tärkische Texte, p, 48 sp. ni a 426; chr. 
anche W, Bang, Tarkologische Briefen ans dem Berliner Ungarischen 
Instiret. Zweiter Brief: Uzuntontay- Die Krone der Sebapfiung, «Unga- 
rische Jubeluicher» V 1925, pp. 241-90 e Clauson, ED, p. 288). 

Hi Let. ail Potente Sovrano» (aride xa), designazione turen del 
sovrano dell'oliretomba. 

436 (T 85.b28-c12, CP 5834-584116, SG 99-100). 

147 Da qui in poi H testo partico e i frammenti della versione sog- 
diana, che dipende da esso, divergono dal testo cinese, TI testo partico 
descrive il seme del Nunvo Uomo come qualità tepare alle membra 
dell'anima luminosa, e quindi cinque virtù sotto la metafora delle 
parti dell'Albero della Purezza; seguono: l'elencazione dei dodici co- 
ni di oscurità, la classificazione dei vizi capitali, e delle qualità negati- 
ve che ne derivano, seconda le cinque membra dell'anima oscura: 
quindi Velenco di cmyue nozioni negative come pani dell'albero 
dell'impurità e le descrizioni dei tre alberi, di luce, di oscurità e della 
mescolanza; poi sono descritte le caratteristiche dei due appelli, di lu- 
ce e di oscurità: conclude il testo un paragone fra le buane qualità del 
Perfetto e le divinità. IL testo cinese invece si conclude con un discor- 
so riissmiivo attribuito a Mani, che parla in prima persona («lo ho 
lasciato i] mondo della Luce e della felicità eterna e sone venuto qui 
per voi, per piantare questi alberi nella vostra pura comunità»: T 
$¢.c12-4); segue l'omaggio «dei discepoli, e quindi un inno ¢ una pre- 
ghiera finali. 

Ma H testo del paragrafo $o è ricostruito da Sundermann per ina 
logia con il paragrafo 85. 

+5 L'enumerazione dei frutti delle membra dell'anima luminosa 
corrisponde, con qualche variante, a quella di M 144/R/J1/21/- 
ANNA 28/ (eel. pp. 222-4, testo VEL 2) ¢, limitatamente at «frutti» del 
secondo e del terzo membro; a quella di M 664 + M g4oe tetr. Yosi 
di, First Fruits, p. 75). 

HU In corrispondenza di questo punto, l'elenco in M 664 + M 
soc hu cirardatya «sincerità» (efr, Gersbevitch, CMS, p. 22 pac. 
1f4 tp. 65 pac. 154). 
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14 In corrispondenza di questa lacima l'elenco di M 664 + M s4o0e 
ha gresrialiva «rassegnazione» (clr. Henning apre Gershevireh, GMS, 
P.se. par, 36}. 

W Qui il sogdiano aay «profondità, attenzione, concentrazia: 
ne» corrisponde a saagi «chiarezza, splendore» del testo partico. 

+ dodici coni di oscurità carrispandeno alle dodici cattive qua. 
lita che il testo cinese elenen come are della seconda notte in un passa 
che manca nel testo partico (82.a20-2, dopo il paragrafo 17 della ver- 
sione partica, cfr. la nota 348 a pp. 463-4). Le corrispondenze sono: 
(1} estoltezza»: part. wadiudsagift, cin, vricbi (2) «concupiscenza»: 
part. dwaridg, cin, vinyà («lussuria»); (3) «arroganza»: part, 
cabradaniff, cin. zîyti (evanteria»); (4) «tumulto»: part, Aöhgarzfr, cin, 
lndita («causare tumulto»); 15) «ita»: part. debabr, ein. cheb: (6) 
«contiminazione»: part. Fyrasagl, cin. baing leimpurità»); (7) «di 
struvianes: part. sorgenti, cin, pobied (8) «rovini: part. abınis, cin, 
Arena («decomposizione») (9) «morte»: part, saran, cin. sftedng 
Camarten); (10) «inganno»: part. eretat, cin. Ludugduò; (1) «ri- 
belliane»: part, tefsternbagfft, cin. fan; (12) «oscuriti: part. far, cio. 
dnĘxidng («intelletto oscuro»). 

#4 Come nota Sundermann (Tree nud Sermon, p. 236), colui che 
impartisce l'insegnamento non può essere qui altri che lo stesso Mani, 

133 || «Giusto Dio» (bagrattiger} è il Padre di Grandezza; questa 
designazione corrisponde al copio paraute “nfs, attestato sin nei 
Kephatain che nel Safterio (van Linch, Newes, pp. 10-1, 15; cfr. anche 
Sundermanti, Naver, pp. 118-9 ni. 35). 

"6 J| termine «eretici (ayaede)» corrisponde nel testo partico (par. 
94a) alle «(talse! religioni (feuded, sulle refigioni eretiche ved. le na- 
te 2424 p. 4521764 pp. 387-8. 

“7 [ quattro strati sono le quattro terre inferiori, formate di quat- 
tro elementi oscuri come dimora «dei demoni (cfr. Jackson, Rescar 
ches, pp. 33, 60) sui tre fossati clr. La nota 243 a pp. 409-10. 

+8 Si tratta di un tipo di demoni (abddeam) (cfr, Henning, Magical 
Texts, p. 46); qui si fa riferimento aj demoni femminili incatenati nei 
cieli. 

H Le «cinque progenie di carne» (pany piden zabag), che corri. 
spondono alle «cinque creazioni di carne» (sopd. pany pine dan) ci- 
tate dal manuale di confessione sopdiano nella sezione sulla «non- 
violenza» (Henning, Beichrbuch p. 33), sono gli esseri bipedi, qma- 
drupedi, volatili, nuotanti e striscianti, vati dagli aborti dei demani 
femminili, che riproducono le torme demoniache presenti nella Terra 
delle Tenebre (efr. Polotsky, Massiehenaao, p. 38 sp). 

MI Lett, «rettitudine, giustizia, qualità di giusto (auvari je. Que- 
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sto paragrafo descrive delle qualità negative che possono compromer- 
tere la perfezione degli Lletti. 

41 M 905/V-R/ Dal titolo si può dedurre che i paragrafi 100- 16, 
attestati in questo manoscritto e in altri due che coincidono parzial- 
mente con esso, costituivano In sezione conclusiva della versione par- 
tica. 

421] «Richiamo (xenp indica l'appello alla salvezza della Chit- 
sa manichen, e l’espressione «i due fondamenti dell'anima (garen do 
bu)» si riferisco al dogma fondamentale del Manicheismo, i due 
principî e i tre tempi (cfr. Sundermann, Senvon, p. 122 nt, 97.1 € 

‚3. 
+4 Cfr. la nota 327 a p. 460. 

44 Si tratta degli aborti, caduti sulla terra, dei demoni femminili 
incatenati allo zodiaco; cfr. le nore 448 e 4491 p. 474. 

5 Sundermann integra il numero dei demoni Uewhsd = 200) sul- 
la base dei paralleli nel Libro di Enoch e in un frammento sopdiano 
del Libro der Giganti {M 7800 = TIT E/T/R/4/, #V/15/: Henning, 
Giants, pp. 68-9), dove questo è il numero dei demoni discesi dal cie- 
lo per unirsi alle figlie degli uomini. 

“4 [ termini «interno» ed «esterno» si riferiscono rispettivamente 
alla comunità religiosa maniche e all'iutocità statale (come avviene 
spesso in testi turchi; cfr, Hamilton, Mansocrits onizonrs, p. so sp. ni. 
5.53-6). L'espressione «i senza religione lrmadénigazi»o si riferisce 
probabilmente ai membri non maniche: dell'autorità secolare. 

4? Lett. «senza croce». 

4# Sundermann non traduce pd «in», 

+4 L'integrazione è di Sundermann, che propone di inserire «Ge- 
stm dopo ana divinità della seconda evocazione e prima di altre della 
terza, pur avvertendo che si potrebbe trattare di Narisal, I) Terzo In- 
vio Leron, p. 125 nt. 108,2), 

1 La città fondata dagli Arsacidi sulla riva sinistra del Tigri, di 
fronte a Seleucia. Il nome è attestato qui nella stessa forma Gyspren = 
*Tespor) che compare in una traduzione sogdiana degli Atti dei 
martiri persiani sotto Sibuhr II (C2,68/V/14/ Sims- Williams, The 
Christian Sogdian Manuscribt C2, p 144: l'originale sirinco ha 
gtyspton, cle. ibid., p. 153), in un frammento partico di storia missio- 
naria {M 6033/1/R/67; Henning, Manty Last Journey, p. 943) è n 
medio-persiano zoroastrimo Hdi, p 944). La citazione di Ctesifon- 
te potrebbe riferirsi al mogo di stesura della prima redazione, non 
pervenutaci, del testo del Treziate, 

“8! Qui l'intelletto di Lace «fissa» le membra dell'anima, nel para- 
grufo 26 del testo partico cel Trarzaro le «innalza». 

42 L'Intelletto di Luce crea le membra dell'anima, che sono allo 
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stesso tempo le virtù cardinali, «dalla propria creazione» (az xewed 
afri, cioè da sé stesso; la stessa cosa è detta nel Ke. XXXVIII: egli le 
produce dalle «grandi membra» cioè dal corrispondenti macrocosmi. 
ci delle parti dell'anima umana (Bohlip — Polotsky, p. 96 IL 28-9). 

#4 Cfr. i paragrafi 27 e 34 del testo partico del Trattato. 

#4 Lacuna di lunghezza imprecisata, Qui si trattava probabilmen- 
te del secondo membro dell'anima, che corrisponde alla seconda 
virti, la Fede, citata all'inizio del zerse. 

465 Chi l'intelletto Granobared) è il terzo membro dell'anima, 
mentee in partico è il secondo; elr. la nota 391 a pp. 468-9. Le desi- 
PTA ZION medio-persiane delle membra dell'anima, tranne la seconda, 
non attestata, sono deducibili, oltre che da questo testo, dal fram- 
mento M 382/R/2-4/ fed. Sundermann, Parabeltexte, p. yo sg: (1) 
häm «splendore», (2), — (31 usanobmed «intelletton, (4) Bandes «ri 
flessione», (5! parwänag «pensiero»; i nn. I, 4 © 5 trovano riscontro, 
anche come posizione, nei corrispondenti partici. 

1 (fr, la nota 398 ap. 470. 

467 Qui la carne, nella successione delle membra del corpo, occu- 
pi il terzo posto, come nel frammento AD del Libro def Ciiganti (M 
orl Yy: Henning, Grants, p. 58), mentre nel Trattato (paragrati 9, 
15 della versione partica) e nel Ke. XXXVII (Böhlig — Polotsky, p. 
95 L 19) ha il quarto posto; cfr, anche la nota 332 1 p. 461. 

464 Cfr. il paragrafo 29 del testo partico del Trattato. 

#1) folio /1/ contiene un frammento del Libro def Giganti ved, 
pp. 92-3, Sug. 8. 

#0 Cir. la nata 477 a p. 477. 

#1 Cfr. la nota 3310 p. 461. 

2 Qui ogni virtù cardinale è accompagnata da cinque virtù ag- 
giuntive, nel Trattato (par. 34 spy.) da sei e nel testo VITI da quattro. 

44 Per le corrispondenze fra i nomi delle membra dell'anima ved. 
la nota 391 a pp. 468-9. In questo testo il secondo membro è chiama- 
to fd «conoscenza», mentre Ja designazione abituale in sogdiano è 
iya «memori, 

IH L'Etere, La forma sogdiana frewarte corrisponde al partico 
frateardia (eft. il paragrafo ro e la nota 335 a pp. 461-2); lidentifica- 
zione mp. ardaw fraiwardin = sopd. artdw fratearte compare anche in 
un glossario medio-persiano-sagdiano (M 5542 = T II D 77/R/4/: 
Henning, Sogdica, p. 50). Altrove Vetere è definito in sogdiano «dio 
del soffio (vitale) Grinakdy pay» (Ch/U 6827/111/4/: Sundermann, 
«Eine Liste manichäischer Götter», pp. 453, 460), designazione che 
corrisponde a quella turen (47 fera #59), attestata nel frammento U 
45/R/2/ (ved. pp. zor-2 Tie zo; chr, anche la nota 451 a p. 464) ¢ nel 
Ateastwaniy? (ITB 34: Asmussen, Stidies, pp. 171, 194). 
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175 La Luce; ctr, la nata 79 ap. 425. 

am Cioè i nucleo o essenza dell'Anima, Si confronti l'espressione 
dene rwan «l'anima essenza) della Religione», riferita ai Cinque 
Doni nel Confessionale sogdiano per Cleri (M 8era/]/V¥/to-1/; Hen- 
ning, Berchtbuch, pp. 37 € 77). 

W enumerazione di quattro parli dell'anima, ciascuna delle 
quali formati da cinque componenti, corrisponde alli descrizione del 
Nuovo Uomo nel frammento sogdiano M 14 (Waldsehmidt — Lentz, 
Dogmatik, pi 147 spe), anche se l'ordine di successione non è la stes- 
so, Il «corpo» [Hagar dell'anima sone gli Elementi luminosi (M 
14/R/22-4#), Le «membra» (erden) dell'anima sono le cinque 
membra spirituali [passeri pet «le pure membra»: M 14/R/26-84). Il 
«Sto (yrite) dell'anima corrisponde in M 14 al «Sé della sostanza 
dell'Anima» (rare maike ya), cioè le sne cinque manifestazioni: 
Vita (wanj, Forza (ar), Luce (rexinydh), Bellezza (harkudtetya), 
Frapranza (ead) (M 14/R/24-6/); esse sono citato anche in un fran 
mento sogdiano di storia missionaria, dove Mir Adda spiega la «lor- 
ma» dell'anima (So 18220/R/15-9/ Sundermann, Mitteliranische, p. 
37 sgi ved. val, T, p. 202 sg) è, in medio-persiano, in un frammento 
cesmoponico (M 7983/11/R/[/2-4f: Andreas + Henning, Manrebarca, 
I, p. 201, Hutter, Sdbndragay, p. 1051 ved. p. 29, testo 1,2, 6 qui gli ul- 
timi due termini sono scambiati [zr zor, rata, narod, agrayi |), 
L'eunima dell Animar frane rede), wie, corrisponde si «cinque 
doni della Gloria della Religione», ciot alle virth cardinali (M 
14/7 28/-/V/3 A), Sembrerebbe quindi che nel frammento qui tradot- 
to ciò che Az ineatena è considerati, forse per errore, l'anima del 
Nuovo lomo, completa delle suc quattro pentadi di componenti, 
comprese le virti cardinali, mentre dal teste del Trertero è chiaro che 
l'Intelletto di Luce libeca gli elementi luminosi (par. 15) ¢ «pianta» 
cll ania le vinto (par. 34 spp cir. anche Sundermann, «Who is che 
Ligh- NOYE», p. 259, 

Chr, al paragrafo 10 del fraftato, «l Avidità e la Concupiscen- 
za si posero nel mezzo», e ved. anche la nota 336 ap. 462. 

"> Cr, Ja porn 406 a p. 471. 

440 Questo passo corrisponde grosso modo alla sezione perduta 
nella versione partica del Trattate fra i paragrafi 8 e 9, ma conservata 
nella versione cinese (81.b23-06, cfr. la nota 329 a pp. 460-1), 

WI (Questo paragrafo, che non ha riscontri nel Trattato e che de- 
scrive le azioni peccaminose del Vecchio Uomo, ha una corrispon- 
denza nel Kepfhelaton XXXVIII (Bohle - Polatsky, pp. 95 L 26-94 1 
7h deve però sono citali altri peccati, fra evi la lussuria e l'idolatria, 

482 Lacuna di circa cinque righe. 

W Cfr il paragralo 14 del testo partico del Trattato, dove si dice 
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che Il Messaggero di Luce «suona il suono della melodia [della Leg- 
pel». mentre il testo cinese ha «fa scendere attraverso la porta delle 
orecchie il suono meraviglioso della Legge» CF 81.027). 

194 Ctr, i paragrati 14 e 25-6 del testo partico del Trattato. IL atro- 
no» (ya a) e la «dimore» (eds) corrispondono alla «residenza re- 
pile» (dastigerdì del paragrafo 26 (ete. la nota 387 a p 468) e, nella 
versione cinese, alla sala principesca, ai palazzi e al trono (83.b4-6) 
costruiti per il Nuovo Uomo, 

WS Tacuna di cicca cinque righe. 

6 Qui, probabilmente per errore, la Perfezione è accompagnata 
da quattro virtù aggiuntive, mentre negli altri casi la virtù principale è 
citata insieme a una pentade di componenti, 

187 Per la traduzione di questo termine seguo Gersheviteh, GMS, 
Pp. 173 par. 1136, 

454 Quest'ultima parte del testo corrisponde alla sezione del Trat- 
fato sui cinque alberi benedetti (paragrafi 34-8), Mentre però nel 
Trattato (come nel frammento L/T) vi è una lode delle virtù «amo- 
ro» e «sippezza»o (par. 38), il testo qui tradotto estende l'esaltazione 
anche alle rimanenti virti cardinali. 

#9 Sundermann non traduce l'appettivo sk. 

AY Lett. «radici fondamentali» (dur zäzlar), che corrisponde al ci- 
nese dé xing «natura originari» (cfr. Zieme, «Neue Fragmente», p. 
254). La domanda iniziale di Addi n Mani nell'introduzione del testo 
cinese ¢ «Il corpo di carne ¢ la natura originaria formano un'unità © 
sono due {cose distinte)?» (T 81.123}; la «natura originaria», come è 
chiaro anche da T 82.06, è quella luminosa. 

HL Clot la ercazione del microcosmo sul modello del macraco- 
smo. Corrisponde ai paragrafi 3-4 del testo partico (chr. Zieme, 
«Neue Fragmente», p. 264). 

HI Jl testo partico menziona i «due carri» (par. 4), quello cinese «i 
palazzi del Sole e della Luna» UT 81.b8. 

#4 Corrisponde probabilmente af testo partico del paragrafo 6, 

#4 Corrisponde nel testo cinese a T 81.05 (manga nel testo parti- 
co, dove si inserirebbe fra i paragrafi 8 e 9). 

44 Corrisponde nel testo cinese a T 81.016 {manca nel testo par- 
tico, dove si inserirebbe Ira i paragrafi to © rt) Clr. la nota 337 a 
P- 4062. 


Parte Quarta 


TESTI ANTICO-TURCI TI E ALTRITESTI 


Salvezza per mezzo della guosi 


l Antico-turce pdr prestito dal medio-iranico occidentale (partico 
= medio-persiano manicheo) pider, «padre», non dal sogno: pitar, 

T Anticu-iuteo sur: prestito dal greco fercen-battriano, KuSina) 
vonos, stre, (qui) dberzza (clr. sostantivo denominativo da rose 
nod «predicatore», sulfisso denom. = nomen agentis). 

+ Antieo-turco balari (che è anche un antico prestito nel mongolo 
helgek, «scene, marco g anche «distintivo»; rende al sanscrito faksena. 

T Antico-1ireo sangi «cavalcata, animale da cavalcare»; rende 
il sanserito edbana, 

> Antico-turco ad: «bovino», non «toro» che è bake oppure ökriz. 

4 Antico-turen Sia Cadace: «Alcina, prestito dal sagaliana mani- 
chee (= cristiano) Stmnmu [Simanu). In antico-turco buddista sta per 
Mara, e l'untico-turco buddista zia ~ dora {< sogdiano zr’ ~ 
‘sre’, cle, medio-inmico Zurwän) rende Brahmi; H termine è passato 
came prestito nel mongola Errea (nan da eara, come sostenuto clit 
Lessing, Mongolit kinginb Dictionary, p. 11695), che a sua volta di- 
venne la lingua-sorgente per i manchu fisso ~ Eset. 

* L'autore non sceglie fra singolare e plurale, lasciando aperta cia- 
scuna delle due possibilità {n.d.t). 

* Antico-turco barxan: «Buddha, (nei testi manichei amele:) pro. 
feta», chr, Hero. 

’ Verso, linee 1, 3 e 7: antico-turco eindar ~ drar prestito dal 
sogdiano dvd, manichea: «eletto, asceta»: budelista: «asceta, mona- 
CON vr, ariii. 

W Antico-turce gut: fortuna divina», corrisponde all'antico-irani- 
co xtaranabi si tenga presente il legame tra conoscenza divina (Erig - 
yvdotgì, la «forte divina/regale» (gut ~ xarab) è «il passesso del- 
ba sappezza mistica» (fig ~ gogia ehr la nota seguente), 

i Antico-turco béuifiwerde; € un sostantivo devertbativo in -wak 
da begli (che a sua volta è un verbo denominativo da bog): un 
concetto altaico fondamentale, la «magias; nei testi buddisti significa 
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«avere saggezza mistica», clr, l'endiadi in erdya bögifänmäk (il primo 
elemento è un prestito dal sanscrito: evdya), 

2 Wilkens, Katalog, p. 213 n. 210, ricostruisce qui m[leybistak], 
ma io preferisco un prestito dal medio-iranico occidentale "a ay- 
xyes, una variante nell'attestato Incantesimo (dove anche Maitreya ri- 
corre come myra) pubblicato da Henning, Betchtéuch, p. 19 (= Hen- 
ning, deflected Papers, 1, p. 433) linea 47. 


Rivelazione e profetologia 


|] frammenti (U 61, U 63 ¢ TM 176) sono vergati in scrittura ma- 
nichea. U 495 (che secondo A. von Gabain, Historisches aus den Tur- 
fan-Handsebrifien, «AO» XXXII 1970, p. 122 apparteneva allo stesso 
manoscritto) è scritto In uigura, 

2 Zarathustra, 

* Antico-turco manicheo baled (cioè /aksama), cfr. la nota 3a p. 
479. I simbolismo dodecadico è presente in maniera predominante 
nel Trattato cinese. Le dodici caratteristiche di un profeta manicheo 
trovino corrispondenza rilevante nel buddismo: non è una coinci- 
denza che Amitäbha abbia dodici titoli luminosi e il Maestro della 
guarigione dodici voti (ved. van Tongerloo, The Antichrist). 

+ ariy tormy. 

$ Nem, ved. la nota 21 p, 479; si osservi l'attenzione per la «purez- 
za» dottrinale nel CMC, 

© Mogoč in antico-turco. È un prestito dal sogdiano *enoywe 
[möyöc), «mago», sostantivo denominativo; ved. Gershevitch, GMS, 
p. 158 par 140, L'antico-turco manicheo wroged nomi (sulfisso poss. 
+ 9 rende il sogdiano manicheo (non attestato) Sawyer did 
[möyöc den] oppure »rtey'reb dyub [*moyoc èynh] (con sogdiano 
yub = antico-turco sos), clr. Henning, Marder, p, 1381 28 e sopra, 
pp. 183-4; ved. anche Gershevitch, GAS, p. 164 par. 1080. Si conser- 
vi anche un importante testo antico-turco cristiano sulla «adorazione 
dei Magi»: ved. van Tongerloo, Diss; Id. Ecce Magi ab Oriente vene 
rant, «AOB» VIT 1992 [19931], pp. 57-74. e Td. The Antichrist, 

f Ved, Henning, Gients, p. 73 n. 3, € sopra pp. 98 ¢ 195. 

* fa-djxiiay tlanily (ay): «incarcerazione e confino» oppure «im- 
Pripionatmenlos. 

’ Di Mani? 

den? gif] indflarlk 

I Altes vil 

12 fyirftinciida turdi. 
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È sicuro che lo seriba si riferisca a Mani, dato che anche pli altri 
due proteti, Zarathustra e Gest, sono sattintesi. In maniera indipen- 
dente sono giunto alla stessa conclusione di Haloun — Henning, Co- 
pendent, p. 199 nt. 5 (oon menzionati da Wilkens, Katalog], Veh., 
inoltre, sopra, p. 257 sgg. 

5 Riferimento al Nuovo Testamento, 

Pigs < cinese: uno dei pochi prestiti cinesi nel corpns antico-tur- 
co manichea, 

‘4 Riguardo al comandamenti éxtapt/ ved. van Tongerlon, 
Dis, pp. 302-1: N. Sims-Williams, «The Manichacan Command- 
ments: a survey of the sources», in Papers i dononr of Professor Mary 
Boyce {Aclr 25), Leiden 1985, pp. 573-823; € per i sigilli (em ya) ved. 
vol Dp. LIL 

MF Biligi) TMT WSL WT: bila: «snpgio» (sosl. c mds st yet 
«appartenente alla famiglia di», sostantive poss. + /g da nyat «fami» 
glia», ved, Cluson, ED, pp. 964 e gzh x. t. 

18 Cioè «delle cinque porte». L'ultima parola di L 6 può essere tra- 
scritta come erfhroyz: lo considero un elemento non turca, un presti- 
to da un composto sogdiane manicheo non attestato di due sinonimi 
teys-toyz: una forma appartenente alla famiglia di ‘fapiayi- Ay ved. 
‘Gitex: «riunire, raccogliere»: *royò [Fate] (in cui la sonora Z diven- 
ta la sorda ¥ davanti alla sorda dentale iniziale), e da collegare a rb- / 
fi, ofp «raccaglieren: “fini fire} (in cui la -z divenne la sorda 
{im posizione di finale di parola). Per te diverse forme atestate ved, 
Gharib, Sogdian Dictionary, p. 386. In questo caso 'evitie»z rappre» 
senta una forma alternativa non attestata per il medio-iranico 
tordyfn, assunto come prestito dat Manichei uiguri come 
amuntaltdtitin ip. os. nel Grande Dino a Mant), in riferimento alla 
«raccolta delle cinque porte», medio-persimo maniche briebyiy ‘y 
pace den = partico pay ru 'nnerdyit = sopdiang manicheo pac 
Òfirty'h mey mhdyy (clr. Llenning, Berehtbuch, p. 79 nt. 649). «La 
raccolta delle anime» è l'interpretazione manichen del concetto buel- 
dista di dhyana così come è inteso nel Grasede Fino a Mayes. 

4 Sulle miniature cfr. Z. Gukiesi, Manichtean Artin Berlin Collre- 
Hoss, Turnhout 2001, 

# Peri frammenti iranici che trattano questo argomento, cfr. so- 
pri, p. 118 spp. 

Dal siriaco. 

°P, es, Andreas - Henning, Marreharca, I, p. gro: Sunder- 
mann, Mittelinnuiseohe, pp. 164b e 184D ecc. 

2 Le Coy, Türkische Mantebaica, IL p. ro: uno dei rari fram- 
menti che hanno un parallelo medio-iranico, cioè TU {9} 169 H = 
T La partico], 
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24 Letteralmente, Buddha; corrispondente al fret in medio-irani- 
co, burxan (che divenne un antico prestito in mongolo: bergan) è il 
nome proprio del Buddha o di uno dei molti Buddha nei corpora 
buddisti antico-turchi. Su barxan in antico-turco e la sua etimologia 
ved. Clauson, ED, pp. 360-3614; per le ricorrenze in antico-turco 
buddista: cfr. 9. Tekin, Martristunt nom bitig, Die uignrische Uberset- 
zung cines Werkes der buddbistischen Vaibbastka-Schule {BTT 9), 
Berlin 1980, pp. S4a-8 sa; Pref in partico e medio-petsiano manicheo: 
Boyce, Word-List, p. 29; sogdiana manicheo 6-/prety: Gershevicch, 
GMS, p. 4 par. 36 e p. $ par. 44. Più tardi, in eta islamica, Purkan 
(/p-/ /-y-) vuol dire «idolo», cfr. Doerler, TMEN, TT, p. 732. 

Cfr, la nota $ ap. 479. 

26 Letteralmente: il Buddha, ma io preferisco «Inviuto» o «Profe- 
tn» quando il titolo è usato con Zaraflustra, Gesù, Mani, Enoch ece. I 
Manichei presero in prestito meccanicamente questo titolo dal bud- 
dismo (p.es. Sakdanat burxan «Buddha Sakyamuni», abita burxan 
«Buddha Abita», ecc.) in moda da presentare in maniera comprensi- 
bile i loro Inviati a un pubblico (prevalentemente) buddista. Forse 
questa pratica divenne generalizzata in una fase più tarda. 

T Propongo una duplice interpretazione dell'antico-tureo mani- 
cheo Hdlugri (1) dio, divino; (2) Signore. E preferibile la seconda op- 
zione (p, es. Signore Vescovo): per Mani le due possibilità sono equi- 
valenti; «divino» (per sun partecipazione del divino, ma non «Dio»}), 
oppure «Signore» (come traduzione del siriaco war). 

W Le Coy, Türkische Manicharca, 1, p. 121. 13, e nel Grande Inno a 
Mant. 

2 Mani come Buddha = Inviato (della Luce) ha l'epiteto «padre» 
(gang) come il sovrano dei cieli, il Padre di Luce. 

W Nel Grande fano a Mane. 

Ved. sopra la nota 24. 

"= Veil. p. 238. 

H Yel. vol. I pp. XAY., 71,357 SE: 

“Ved. p. 259. 

# P, es. Andreas - Henning, Manichaica, TIT, p. 868 (= Henning, 
Selected Papers, 1, p. 295) (partico) |. 33 diet pydr’n bsyng'n «i primi 
Buddha (= Profeti, Inviati)» e p. 880 {= Henning, Selected Papers, I, 
p 307) (partico) L 59 dre? «Buddha»; Sundermann, Mittehranische, 
p. 156b. Nelle fonti copte: Kepbalzion Lp. 7 b 34; nella Fonte di 
Abiura greca del TX secolo: Gvareputito tous tov Capadryy zul tov 
fiouday xal TOY YOLaTOY xal TOY Muvıxcalov xal TOV ijALOv Eva wel 
TOY abtòv viva Alyovruc (Adam, Texte, p. 99). 

Cfr. p. 231 sp. 

Y Ved, val. 1, p. XIX. 
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W Ved. la nota 67 a pp. 485-6. Nello stesso contesto: avyddria nel 
Grande Inno a Mani. 

Y In generale: R, Birnbaum, The Healing Buddha, Boulder 1979. 

4? Si pensi soltanto al ruolo preminente svolto da Kuan (shih) yin 
(certamente alla luce dello sviluppo storico da Avalokitesvara); insie- 
me ad Amitiiba e a Gautama il bbapsafyagurn forma una triade amata. 
Nei testi buddisti antico-turchi si passano trovare riferimenti, p. es. 
lo dasadi-satra menziona «il dio degli dèl completamente saggio, 
Buddha» ital bifed Prfielio Haag Kangri burxan, che è di fatto 
«il re dei medici» (ofacifar lige = bhatcafyardjal: ved, $, Tezcan, Das 
aigurische Insadi-sîîtra (BUT 4), Berlin 1974, p. 103 W. a. she), © Il, 
89, $22 © 537. 

H Ogni volta forma un parallelo in relazione al processo di illumi- 
nazione, 

42 Cfr, p. 135 sE. con nota 2. 

"Chr A, van Tongerloo, «The Father of Greatness», in Preissler 
- Seifert - Mürmel, pp. 329-42. 

B In questa luce deve essere menzionato il popolare Abersarpagı- 
ruvaldirvaprabbirajasiitea, sätra del maestro di salvezza, il re dalla ra- 
diosità di lapislazzuli, yao- shib Bu-ti-kuang-wang fo-ching (cle. T nn, 
449-$1), uttestitte nelle sue varie traduzioni e aduttamenti. Tra il ma- 
teriale sogdiano buddista della collezione di Parigi è conservata una 
intrigante conversazione tra Buda e Bodhisattva sui dodici segni 
della perfezione, così come una versione del satra del maestra di sal- 
vezan, l’Azzurra Radiazione Tathagata, cfr. E, Benveniste, Textes Sog- 
diens, Paris 1940: testo n. 9, in particolare pp. 121-3. 

4 Nell'ambito di questa antologia si possono presentare solo po- 
chi esempi scelti e caratteristici, 

% Boyce, Word-List, p. 103; Andreas — Henning, Manichaica, UE, 
p. 909 (= Henning, Selected Papers, 1, p. 336% ved. vol. H, p. xxi 
ni. 8. 

4 Gershevitch, GMS, p. 253b. 

W Per le testimonianze cfr, Réhrbern, Ure. WE, ss. Nel contesto 
manicheo £özänfir ha un duplice significato: 1. appartenente a questo 
mondo visibile, perciò alla creazione ilica/materiale (in quanto oppo- 
sta al regno della luce invisibile/immateriale, cfr. Le Cog, Terkiiche 
Mantchaica, I, p. 18 n. 8, I L 13 [un frammento del Trattato: 
közlinür {a)tigird diaz «il corpo corporeo», deve essere aggiunta in 
Clauson, ED, p. 762, con riferimento n Henning, Beiektbech, p. 69 ni. 
560, il manicheo antico-urce Kadrypyrd < sogd. < medio-persinno 
tvgysd]); 2, appartenente a questo momento medio, cioè alla secon- 
da era (cfr. la dottrina delle tre ère). Non è improbabile che espres- 
sioni come Ldzfunir atta «nel mondo visibile = presente = materiz- 
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le» portino alla sinonimia di awe con l'arabo dunya in medio-turco 
(esempi in Clausen, ED, p. 762), 

"Ved. val, IV, dove saranno analizzati ulteriori clementi buddisti 
iranici nell'antico-turco manicheo, 

alga dis afinularnigiag avery? Con espressione analoga il saggio 
Vuu taysı (Fu Bashi, morto nel 469 d.C.) è onorato in un testo buddi- 
sta antico-turco come «la speranza delle creature viventi dei cinque 
modi dell'esistenza» {bf ation taviylanting retti), cfr. G. Hazai — I, 
Zieme, Fragmente der uigurischen Version des “Jin'gangjing mit den 
Cathay des Merster Pu” (BVT c), Berlin 1971, p. 18, testo Al 15. 

S Chavannes - Pelliot, Trai p. $33. 

“Cir. anche gli Acta Archelaf X (Adam, Texte, p 57) € in copto: 
Rephataion I pp. 176-8. 

5 Questo termine ricorre soprattutto nel Grande bino a Mant, es- 
so è abbastanza comune nei testi buddisti e corrisponde a sabhava 
epascita ed esistenza», una equazione che ¢ data per sicura in A. von 
Crahain, Türkische Turfan-Texte, YIH. Texte in Brabiisebrifi 
(ADAW), Berlin 1954, p. 19, testo A 47 (cfr. anche L 48). 

4 L'idea buddista degli stati cli crescita e declino dell'esistenza 
(che denotano la rispettiva evoluzione verso la «bucldhitä» salvifica 
oppure la distruzione infernale) venne assinulata dal Manicheismo 
{che riflette le reincarnazioni o verso la perfezione e la elezione, suc- 
cedute dalla salvazione, o verso l'inferno). Così nel Grade Line g 
Mani: «Tu (= Mani) hai mostrato i modi crescenti e discendenti 
dell'esistenza» (aywaq mak altenlariy körkittingiz) e in Pelliot Chi- 
nois 3072: «salire, discendere — morire, essere natos layag Dmag 
Givrag teymad}, ctr, |. Hamilton, Manusertts anigours da INN siècle 
de Torxren-Howang, 1, Paris 1968, p, 64, testo 8, Il, 8-9. 

4 Antico-turco manicheo sa & (molto probabilmente) un pre- 
stito dal sogdiano vw- (con ae dell'ace.). 

# A margine potremmo notare l'uso di un altra lemma sogdiano, 
cristiano: Sfax (< vabistan abit) = manicheo e buddista witer'x/ 
-y/, per rendere la nozione medio-turea di «paradiso» (s Anax, tinve- 
mita solamente — bisogna ricordarlo — in testi del periodo islamico: 
astarax si coruppe pai in söreg), Così questa nozione sogdiann so 
pravvisse sia nel turco islamico medio e moderno (anche in osmanli} 
sta nel turco cristiano medio (cioè nel Codex Cumanteuy), 

7 Il termine fu preso in prestito dai Mongoli buddisti dal turco 
antico per designare Il clussico naraka. 

“Ved. vol. IV. 

99 Le testimonianze più importanti si trovano nel Grande lane a 
Mani Gir. ada nirvan «il buon rear. c anti nirean «il pacifi 
co Mira». 
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® L'importanza del concetto è provara dai pumerosi inni compo- 
sti per il Bere, cfr, Andreas — Henning, Manichatea, II (passio) pray 
brave WUA e il catalogo pubblicato da Müller, Doppefhlarr. p. 20 
(prayer ny XX), 

"lÈ usato però meno frequentemente di dirter, 

Secondo la mia interpretazione in questo frammento sono men- 
zionati due nomi propri in antico-turco derivati dal sogdiano: Anvam 
(ved. sotto la nota 64) e Sumagacli (ved. li nota 67 a pp. 485-6). 

| Recta hy eerie |. gi ngrit, Poiché i contesto si riferisce 
chiaramente a una persona altolocata, si deve preferire la traduzione 
di ingren came «Mio Signore», Inoltre, came ha mostrato altrove, a 
dignitari di alto rango della Chiesa o della società manivhee era attri- 
buito it titolo di aigrir — anche nella rara corrispondenza mani- 
che uputa. Questa usanza è di origine iranica, 

et Recto Il, 3, 11 € nerse È 6: unvani, insieme con geno Lo 1 conte- 
nente la variante aneva [un errore di scrittura W- per "letto male 
came n]. Questa nme proprio veniva indicato come di origine 
sconosciuta da Röhrborn, Benché non attestato nei testi sogdiani edi- 
ti, l'analisi del nome “eden deve essere candotta combinando il pre- 
lisse sogdiano Aar ~ Dane che significa «tutto, completo», con Far, 
clr. boa, «lucentezza, splendore, alba, mattino»; il significato del no- 
me «lella signora è quindi «Completa Lucentezza, Alba». Intendo Al- 
bu per le ragioni spiegate sotto alla nota 66, 

"kin Kngrr. Marito è moglie sono paragonati al sole che sorge, 
L'importanza del Dia Sole (Kia Tepr deve essere ricondotti nel 
suo contesto manichea: insieme con il Die Luna (Ay Tangri} sono va- 
scelli di Inge, navi che assorbono le particelle di luce redente, Non è 
perciò impassibile che ken tGOngri sta usato gui in modo ellittico oer 
kibl ay Made griChir). 

t viddiy vipartiy Questa endiadi che significa «fragrante» svolge 
un ruolo in diverse occasion: ¢ veli m molte religioni della Via della 
Seta, come ho descritta in «An Odour of Sanetity», Inoltre ritengo 
che l'unico parallelo tra la Signora Alba, Area, c Feng Tadagri, il 
Din dell Alba in un altro testo manichee viguro, non sia una pura 
coincidenza ma una deliberata convergenza. Mi riferisco al testo pi- 
tico di Turfan T 11 D 169.0, pubblicato da A. von Le Coq, dove il Dio 
dell Alba, zang (deer? lidentilicaro dal traduttore viguro con il dio 
sogdiano Pur fl yy vam paying bai «Inno di re fkiyi») è detinito 
vidliy ribari y «fragrante», L'epiteto divino è usato per un suo adepto 
terreno, un seguace manicheo, la signora Alba, che ha preso il nome 
da questa pactica divinità. 

nome proprio deve essere rivostruito come Serrragedi. La 
fonte ultima per questo nome proprio sogdiano *Swm"y()dyy (= Su- 
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magade) — con la finale -y che è la desinenza di caso in sogdiano - è 
l'indiano Sumagadha. Insieme con cinquecento compagni, il Buddha 
visitò in occasione dei suoi viaggi orientali il Bengala (Anpa) — il pacse 
più a oriente di quelli da jut visitati — dove converti numerosi indigeni 
e dove Sumagadha, la tiglia di Anärhapındada, si rivolse a lui quando 
suo suocero provò n farle porgere omaggio ad asceti nudi. Anathapin- 
dada (cioè Anathapindika, Anathapindaka, o Pindada) era un uomo 
ricchissimo: il suo nome originario era Sudatta («Ben dato, Beneti- 
co»), Peli è connesso con la tradizione anacronistica e perciò apocrifa 
dei Molasarvastivadin della prima immagine del Buddha, ma soprat- 
tutto con il concetto di generosità. In quanto rieco banchiere 0} mitri- 
tore dei poveri, ricordato come il capo dei donatori di elemosina in 
riconoscimento della sua generosità) fu così generoso nei contronti di 
Sakyamuni, che gli done il Jetavana, uno dei tre monasteri in Sravasti 
(= Pali: Savardhi, identificato con Sahet-Mahet sulle rive del Rapti), la 

capitale di Kosata (Qudh), dove il Buddha ebbe la sua residenza. 1 
padre di Sumagadha, Anathapindada, acquistò lo Tetavana, lo 
Anathapindakasyarama, la piantagione del principe Jere (Jeta), tiglio 
del re Prasemajit. Su Sumagadha, ved. E Waldsehmidt, Die Legende 
com Leben des Buddba, rist. Hamburg 1991, p. 121 sgg. 

8 azaad è um termine tecnico molto importante nel Manicheismo; 
ved. Sundermann, «Prosaliteratur», p. 236 se, Esso, attestato altrove 
anche in testi manichei uiguri, fu preso direttamente in prestito dal 
sogdiano come ha dimostrato Röhrborn, ma deve essere derivato in 
ultima analisi dal medio-persiano. È tradotto come «parabol: I» non 
solo a causa dell'esplicito riferimento dello stesso Mani in un docu- 
mento medio-iranico, ma anche per l'attestazione del sogdiano 
“cate my (azaud name), un «Libro di Parabole», ved. sopra, p. 150. 

Ved. Asmussen, Sites. 

"Vel. sopra, p. 124. 

"L'autorevole testo del Marivrofogiran Romani (concepito nel 
875 da Usuardus) preparato da Baronio (nel 1583) menziona ancora 
nell'edizione del 1922 (sotto Papa Benedetto AV) a p. 182 (3 agosto): 
tertio Nonas Augusti. Apud landos Persi finittrios passio sanchornen Mo- 
uachorien, et allorion fidelium quer Abenner Rex, persegriens Fedesiarni 
Det, diuersis afflictos sapplictis, caedi iussi ea p. 290 (27 novembre): 
Quinto Kalendas Decembris. Apud ludos, Persis finitivros, Sanctorum 
Barham et fosapbat, quernni actus vurandos sanctus Joannes Damasce- 
nus conscripsit A Palermo esiste una chiesa dedicata al Divo Josaphat. 

72 Ed. F. Benedetto, Firenze 1928. Ved. LL Yule — H. Cordier, 
The Book of Ser Marco Palo U, London 1903, pp. 316-20 e 322-8. 

H Serpamo = Sakyamuni, Borghani = Barxar, non Barlaam come 
spesso menzionato nella letteratura scientifica. 
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4 Ved. W, Kleinschmült, Das Verbdlints des "Bandonin de Se- 
bourc” zu den “Chevalier au Cygne", Marco Polo, Brendan, "Barlaaın et 
Josaphat” und den Fabltanx, Diss. Göttingen 1908. 

T Ved. Diego do Couto, Decada quinta da Avia dos fettos que os 
Portugueves fizerdo, Livro VI, cap. TL Lisboa 1612, tol. 123 sg. 

7% La «Dettagliata rappresentazione del gioco»: la biografia del 
Buddha originariamente composta fra il 200 a.C. e il 200 d.C. proba- 
bilmente presso la scuola Sarviistivada e più tardi rivista dagli adepti 
del Mahayänı. 

W Le Buddha et sa religion, Paris 1858. 

8 Ved. la traduzione italiana di E. Teza, in A. D'Ancona, Sa- 
cre rappresentazioni dei secoli AIV, XV e XVI, IL, Firenze 1372, pp. 
146-960. 

” Sulle origini ¢ la diffusione della leggenda ved. P. Alfinic, La pre 
chrétienne du Bouddba, JA» X 1917, pp. 269-88; TL Haas, Buddha in 
der abendlandischen Legende?, Leipzig 1923 cantro II. Ginter, 
Buddha in der abendländischen Legende, Leipzig 1922; W. Hayes, 
How the Buddha became a Christian Saint, London 1931: R. Munselli, 
The legend of Barlaam and Joasaph, «EW» VII 1957, pp. 33 1-40. 

» Brit. Mus, Or. 3529: questo manoscritto, che fu pubblicato par- 
zialmente subito dope nel +889, è di grandissima importanza per il 
frammento tradotto qui, efr, p. 255 sgg. 

# Da W.B. Henning nel 1957-59 e nel 1962; ved. sotto, fa nota 84. 

2 Un importante strumento bibliografico rimane Hiram Peri 
Pflaum), Der Rebigioasdispoi der Barleamlegende, cin Motif abend- 
landischer Dichtung, Salamanca 1959. 

#4 Yed., p es, G. Scarcia, «Di Yidhisf / Budhisf Mufrad e del 
molteplice Giuda Tammitsan, in G. Bellingeri — GL Vercellin (edd), 
Studi curasiatici in onore di Mario Grignaschi, Venezia 1988, pp. 
67-84. 

“WB, Henning, «Die älteste persische Gedichthandschrift: eine 
neue Version von Barlaam und Joasapho, in Abren des XXIV Dtterna- 
tionalen Orrentulisten-Kongretses, München 1457, Wiesbuden 1959, 
pp. 305-7 (= Henning, Sefected Papers, Ih pp. $41- Y e «Persian Poc- 
tical Manuscripts from the time of Radaki», in WB, Henning — E. 
Yarshater fedd.), A Locusts Leg. Stredfes in Honour of SEL Tagiga- 
deb, London 1962, pp. 89-98 (= Henning, defected Papers, IL pp. 
55974). 

#4 Por altri frammenti connessi ancora inediti, ved. van Tongerloo, 
The Antichrtst, 

# (Cfr. In nota By n p. 488. 

8? Ved. van Tongerloo, The Asttichrat. 

E Ved. in generale SM. Stern, «BSOAS» XXI 1959, pp. 149-52 
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(recensione di D.M. Lang, The Widom of Balabvar, a Christian Le- 
gend of the Buddha, London 1957). 

Questo poeta {morto ca. 200 [£00]} compose oltre u un Kitab 
Kalia ica Dimna ¢ un Kitab Sindbad, anche un Kiräb Mazdak. 

EG. Browne, Some acconti of the Arabie Work... «RAS» n.s. 
AAI] 1890, pp. 195-259, € Y von Rosen — E.G, Browne, Skazanre a 
Budasfe, «ZVOTRAO» XV 1901, pp. 78-118. Ar. mufrad [< farada ~ 
faratida] «essere singolo / solo»; «singolo» (pertanto senza Bilawhar) 
ce non «da solo» oppure «l'asceta», in riferimento agli eventi accorsi 
mentre Bügläsaf cra di solo, dopo che Bilawhar lo aveva lasciato. 

9 Ismiii]alMagdu' nel XVII secolo fece riferimento a questo ma- 
noscritto, il più antico fdutato 26 du "L-hiffa 1016 = 12 Aprile 1608), 
nel suo secentesco catalogo di letteratura relipiosa (cfc. Esmatil al- 
Matdu', Mabrasat abiutub tea rasati, ed, AT Nagi MunzawT, Teh- 
ran 1966, p. 11 sgg.) cla collezione Fyzee della biblioteca di Bombay 
conteneva una copia del manoseritto (M. Goriawala, A Descriptive 
Catalogue of ibe Fyzee Collection of the Ismaili Manuscripts, Bombay 
1965, n. 10). La htoprafia di Bombay venne preparata dal biblioteca- 
rio ¢ proprietario della stamperia Safdari, Nir al-din b, Giwa Han 
che ne pubhlicò nel 1308 (1890-1891) anche una traduzione in gugia- 
tati. Una traduzione postuma del barone Viktor von Rosen venne 
pubblicata dal sua allievo: T. Yu, Krackovskik, Povest o Varlaanre pu- 
stynike F usate careviče indiyskon perevod s aribskoga VR. Raser, 
Moskva 1947. Un'altra copia yemenita più recente del manoseritto è 
conservata presso la grande moschea di San‘a. Cir, P Gimaret, Le Li 
pre de Bilatebar et Bridasaf selon la versione arabe panactrenite, Gent: 
ve-Paris 1971, e [d., Kate’ Brlarebar wa Bridasf, Beyrouth 1972. 

F, Hommel, «Die älteste arabische Barlaamversion», in Ver- 
bandinngen des VIL Internationalen Ortentalixien-Kangresser, Semiti- 
sche Sekian, Wien 1888, pp. 119-65 (ed. del manoscritto di Halle}, e 
E. Rehatshek, The Book of the King's son and the Ascetic, RAS», 
na, XXI 1890, pp. 119-55 {in traduzione), 

HC, Brockelmann, Geschichte der arabischen Litteratur, 1, Wei- 
mar 1898-1902, p. 158. 

” Edd, e manoscritti: ved, Ta nota 198 a p. 489, 

# Litogralia di Tehran vol. XVIL, p. 220 sgg. 

* id, di Tehran 1372 (1952-53), pp. 315-87. 

Y Due sono le edizioni maggiori: l'edizione del Cairo 1347 (1928) 
e quella di Beyrut (Dar Sadir) 1957. 

# Tamasp Asana, Pableri Texts, TI, Bombay 1913, pp. 75-101 ¢ 
J.C. Tarapore, Pahlavi Andarz-narak, Bombay 1933, pp. 38-57. Que- 
ste memorie di Vuzurgmihr-i Bobtagin appartenenti al genere lette- 
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rario dell'andari. wasiyya, testamento oppure pardaarmak, libri di 
consigli, vennero redatte nel VI secolo sotto i Sassanid. 

# Ed. Badawi, Cairo 1952. 

W Manoscritto della British Library Or. 13214, E rh-§ 4a. 

"WAL farg bayn atfirag, ed. Mob. Badr, Cairo, A, 1328, p 333, 

102 E Sachan, Al-Barunt's Chronology uf Ancient Nations, London 
1879, p. 186 spp. 

KI [dizione dt Tehran in litografia di Muh. (AL al-Kasanı del 
1301/18. Riguardo i manoseritti differenti, ved. F, Sezgin, Geschichte 
der arabischen Schrifttions, I, p. 548 e Gimaret, Le Libre, cit. 

MH Yed. la natu 93 a p. 488. 

N Manoscritti: Biblioteca John Rylands 802 (1641/1631) e Berli- 
no 2721 (Isfahan, Rapab 1082/1671), pubblicati da $.M. Stern — $. 
Walzer, Three OUnedeows Baddhivi Stories in an Arabic Verstan, 
Oxford 1971. 

" Versione abbreviati: edizione di Tehran 1372 (1952-53), pp. 
315-87, [qui p. 177]. Versione estesa: Manoscritta del British Mu. 
scum Or. 39291 ed. 5. von Oldenburg, Persidtduy nod pornesti o Var 
laani i Joasafe (Un adattamento persiano della storia di Barlaam e 
Jonsaplıl, «ZVOTRAO» 1Y 1889-90, pp. 229-65: [qui p. 2551. 

107 Ved. van 'lonpestoo, The Antichrist. 

M8 dizione del Cairo del 1347 (1928) vol. IV, pp. 212-4; edizione 
di Beirut (Dir Sädir) 1957, vol, IV, pp. 162-4. Manoscritto di Parigi, 
Biblioteca Nazionale Araba 1250, th i62b-184b [qui È 18 ch. 

NWT tenning, Sogdian Taler, p, 487 (= Henning, defected Papers, I, 
p. tor). 

10 Vole a dire U 0046, cfr. sopra, p. 243 52. ¢ un Frammento mito- 
logic. 

HI Un'analisi più approfondita di questo testo, come anche uno 
studio dei suoi (semi-)paralleli, è in corso a apera sello scrivente. 

M2 Le spedizioni a Gilgit hanno riportato in luce importanti fram- 
menti dell'originale sanscrito e, benché la sua traduzione cinese {di l- 
ching, inizio dell'VIII secolo) sia solamente parziale, la versione tibe- 
tana dell Boo LU. circa) è completa. II contributo italiano è stato 
molto importante anche in questo caso. Ved. in generale J.L, Pan- 
glung, Dre Erzählstoffe des Milasarvastivida Vinava analysiert anf 
Grund der tibetischen Ühersetzung, Tokyo 1981, 

NY Mafasurvastivadi-Vinaye può essere suddiviso in quattro 
parti principali, delle quali la prima fil Virayavanıı) ha conservato nel 
suo diciassettesimo ¢ ultimo verte, il Sarzehabedanastn. l pasta $-17 
riguardino le misure da assumere quando si rompono i von. A parte 
le importanti scoperte di Sir Aurel Stein a Gilgit e i conseguenti studi 
e pubblicazioni di Sylvain Levi, Nalinaksha Dutt, Sitansusekbar Bag- 
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chi, Raghu Vira ¢ Lokesh Chandra dei testi sanscriti rinvenuti in quel 
luogo e a Bamiyan, vanno ricordati il contributo di Giuseppe Tucci e 
le pubblicazioni di Raniero Gneli, in particolare del testo scoperto da 
Tucci: R, Gnoli, The Grlert Manuscript of the Semybabedavastu (SOR 
49, 1-2), Roma 1977-78. Per una più approfondita analisi del retroter- 
ra buddista ved. van Tongerloo, The Aztichrist. 

It Definita dal suo editore «grauenerregende, legendenhafte 
Erzählung», (ved. Le Cou, Tiirkusche Manichatca, I, p. 3). 

13 Ved. van Tongerloo, The Antichrist, 

lit Antico-turco yerfaz: «compagna, moglie», non «serva». 

HH? Antico-turco Gig: «morto (persona)», «cadavere» in generale, 

IS Antico-turco éufigsrt: termine tecnico manicheo (cfr, il Trartaro 
cinese), 

N? Antico-turco ovsisez bilig: termine tecnico manicheo (cfr. il 
Trattato cinese). 

49 Antico-turco arfysiz: letteralmente «sozzura», «impurità», san» 
scrito asci (ary + privat. siz), ma, alla luce del significato di ariysiz 
«cscremento», preferisco qui «ndipocere». 

121 Antico-turco tazin, «ben nato, nobile», purtroppo il principe 
festa anonimo in questo testo, 

122 Antico-turco grz: termine tecnico manicheo. 

23 Cioè non solamente «vedere», ma riconoscere, o prendere atto 
della propria situazione, calarsi nella realtà. 

124 Antico-turco seeptory'n cioè supyeryan Cb), Con buona probabi- 
lità derivato dal sogdiano zwraryar Czeoryan), clr. W.B. Henning, 
Two Central Astan Words, «TPS» 1945, p. 157 seg. (= Henning, delec- 
ted Papers, II, p. 266 sgg). Questo è piuttosto strano poiché la forma 
originale sagdiana non è attestata; in questa lingua è usato p. es. dexme 
cfr. l'avestico daria fin sogdiano buddista), askase ~ shasé (in sogdia- 
no cristiano), oppure frawart-Aaté. Probabilmente indicava una spe- 
ciale camera mortuaria al di sopra del suole, come in questo testo, ma 
non una volta sotterranea; di qui la sua continuata esistenza nel buddi- 
smo come séfpa. In antico-turco buddista questa parola è usata insie- 
me con siy (tomba, [parte] del corpo) o con savan (< sanscrito syfa- 
van, sitavan), Il lessicografo dell'XI secolo Mahmud al-Kispari dà la 
seguente definizione; akadas wa mugqabiru 'fdafara «una volta fune- 
bre fo: sepolero), un cimitero pagano», donde l'arabo adr, cfr. il si- 
riaco sausa, «sepolero, cimitero» derivato dal greco vaég. L'antico. 
turco buddista divenne la lingua da cui derivò il mongolo suburyan 
«sipa, pagoda, tomba, sepolcro», con verbo denominale swbrryaia- 
«sorgere, apparire come uno si#pa, racchiudere le ceneri di un grande 
lama o di un dignitario in uno szäpeo. Poi il manchu prese in prestito 
questo termine dal mongolo come subargan ~ subarban ~ sunmarbar, 
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IS Antico-Lurco fi ton + fa (loc): letteralmente: «in una veste ve- 
dovile, qui: «nel sudario», cioè «nellle sue proprie vesti coperte con 
frammenti del) sudario». IL nobil uomo uscì dalla camera a volta con i 
suoi vestiti (che erano puliti quando egli era entrato nella camera) co- 
perta dai frammenti di questo sudario (nel suo stato contamina) 
che ovviamente egli aveva messo da parte mentre stava facendo 
L'amore con la morta tefr. sopen), Pii cardi egli si spoglia di tutte le 
suc vesti, Antico-turce fat: letteralmente «vedovo»; fon (< cotunese 
tana) «vestes (cfr, il neo-persiano dni «barsa»?), 

26 Evidentemente il monumento funebre era sopra il suolo (lo 
stupa). 

122 Cfr. sopra la nata 125. 

la Cioè nucle. 

mY Belt si allontanò il più in fretta e il più lonumo possibile da 
quel luogo tanto impuro, non soltanto dal monumento funebre in 
quanto tale. 

W] testi arabi ¢ persiani sono riprodotti e analizzati In maggior 
dettaglio in van Tongerloo, The Antichrist. 

H L'arabo aff ha molti significati come «famiplia, consorte, mo- 
glie; casa», il che non è sempre chiare nei testi presentati qui, sebbene 
nella prima e nella seconda ricorrenza sia preferibile «maglie», 

12 Cioè gli altri, 

WM Aribo gabr. 

PM oe Haid, adipocere e frammenti di cadavere, 

8 Cioè capace Jut stesso <li decidere se tornare o no, Domanda 
postr dal Giovane. 

IM TI Re, 

HH Giovane. 

He Ja sono (came?) lui. 

WH secondo re, 

1" La figlia del secondo re. 

+ Il figlio del primo re. 

M2 Cioè il sangue, il pus è l'adipacere, 

Hi Cioè «in quella stato», 

i Cima. 

45 Le anime, 

4 Cioè il loro, 

!# Giot ai loro rispettivi carpi, 

HE Padiab. 

I Garin. 

GG Drestito arabo: safis. 

MI Choe: essi caddero ubriachi e addormentati. 
152 Prestito arabo: qubr. 
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SU teste tra) è omesso nella versione di Maglist, 


I Prestito arabo: wasaa (maschile) invece di se'izgat Uemmi- 
nile)! 

15° «Un adattamento persiano della storia di Barlaam e Joasaph», 

186 Cfr. p. 235 spa, 

19 Così ortid e fatigliy (recto, Utolo) sono un attributo divino e 
possono perciò essere usati in connessione con il divino per esteso, p. 
cs. i messaggeri divini o i maestri, ctr. van Tongerloo, «An OQdaur at 
Sarictitys, pp. 245-76. Lo stesso vale per délig (recio, |. 2) «potente» 
che non è una caratteristica divina ma può essere applicato al messag- 
ger divini, agli Apostoli o anche agli ampelì. 

8 Ved. Lien, Mesopotamia, p- 237. 

I Thad, p. 237. 

IM Thad, p. 247 

tt Böhlig - Polotsky, p. 22 IL 15-20. Béhlig, Geers, p. 83, tradu- 
ce: «Dann [wurde gesandt (2) Bulddba in den Osten sowie Aurentes 
und der andere ..., die in den Osten gesandt worden sind vom Kom- 
men des Buddha und Aurentes bis zum Kommen des Zaratlustra 
nach Persien, als er zum König Il ystaspes kam, und vom Kommen 
des Zarathustra bis zum Kamien fesu [Christi] des Salines der 
Grüße». Egli é menzionata nella Questa LAX, non nella forma copta 
presa in prestito dal greco, Zuger, ma come Zaradrust, che rilette 
ln forma metlio-persiana zerdress, ¢ non zerdrast come formulato da 
Tardicu, Le diffusion, p. 166; la forma partica [da correggere in Tar- 
dieu, foce. cit., con una <P] zerbust lic fuori posto, 

162 Che costituisce un parallele con: "est zrberit e p'rs Shred’ ryfi 
«Zarathustra discese nell'impero persiano», cir, Andreas — TIenning, 
Manichatea, HL, p, 879 IL 38-9. 

to Nell'amuleto partico M 1202, ctr. Henning, Magrea? Texty, pp. 
sort: Gu) c'eri se Bryndis wi. 

et Ja antica-turee — in parte bilingue con tecarico B - Grande I- 
aod Matti trammento T EI) 259, 18: A. van Gabain — W. Winter, 
Tarkiiche Trorfan-Texte, IX (ADAW), Berlin 1958, p. 161. 57 (ba) e 
Clark, Pathe Book, pp. 145-218, 

Im Su Seth cfr. B. Pearson, «The Figure of Seth in Manichacan Li- 
terane», In Menti, pp. ca7-55. P. Zieme (eGAl» XIV 1970, p. 230) 
corretamente identificava Adrintas Sif con “bryvdity syi. Cosi tulli e 
due ricorrono insieme Comit «Arens (e) Seth» (con “Hey COMU SÍC- 
cizzazione del suffisso Reco ng), e alla luce della presenza di Seth nel 
sistema manicheo possiamo interpretare $y come Seth. Su ‘Amperdia 
sono state avanzato molte ipotesi teda ELH, Schaeder e F. Altheim, 
ctr, Klima, Mars Zeit, pp. 304-5). Poiché Aurentes è menzionato in- 
sioni a linkli, come proteta dell Oriente tavatoda}l, e poiche l'atri- 
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viti missionaria dello stessa Mani si è svolta nelle regioni di confine 
dell'Iran orientale, je origini di Aurentés vanno cercate in quelle re. 
gioni (ved. anche val, Tp. 180). Infatti, il nome si prova tra dl ricco 
materiale onomastico di AT Khanoum (ved. F. Grenet, L'osonzastigie 
iranienne d AF Khanoum, «BOI» CVE 1983, p. 373 seg.) come 
"Apudvdng, cir. avestico assegni valente» (C. Barthalomae, Aftrra- 
nisches Wörterbuch, Strassburg 1904, call. 200-1). Alla luce dell'unri- 
co iranico l'evidenza che si riferisco al pudec di Viseaspa came aur- 
pat aspa- «colui che possiede cavalli coraggiosi», e Ja presenza di 
Vistaspa nelle fonti manichee, permettono di identificare Aurentes 
con "Apudvöng, perianto come profeta dell'Oriente, in questo caso rl 
profeta batcriane, come Buddha era il profeta orientale dell'India. 
[naltre, poiché il nome è nora nella Commagene, cfr, il famoso satra- 
po armeno di IV secolo “Aguetvings [di origine battriana), i Kepbufere 
e i materiali dell'Asia centrale, tracciando un profilo di Aurentös, wet- 
tano nuova duce sulla rilevanza di queste regioni anche per la politica 
missionaria muniches, grazie alla scelta di questo nome. Cfr, A. van 
‘Fangerloa, «Manichacan Female Divinitiess, in Artrlah, pp. 3610-74 
in. 345 G. Gnoli, Arentes. The Baidbist achants ir the Contre 
Kephalata through a Bactrian Transenrssion, «EW» XLE 1991, pp. 
359-61. 

t Pkedellos fu scoperto nel materiale dei Kephalata di Dublino 
da Tardieu, ba diffusion, pp. 164 e 166. Tardieu atterma fp. 164}: 
adopo di hi icing Buddha) sono venon Auremes e Pkedellos, a 
Oriente», I| nome Pkedelles è interpretato da F, Grenet fin Tardicu, 
La difftisfon, p. 7 3} come derivato dal medio- persiano p'k dyi «cor 
pur» (cuore puro), (Questa ipotesi seducente non è però suffr: agati 
dal punto di vista linguistico. La p- iniziale del nome, infatti, potreh- 
be essere l'articolo determinativo copio ¢ quindi si dovrebbe posin- 
lare un proleta chiamato edh e ciot con un nome che è probi- 
bilmente un prestito medio-iranico occidentale, basato su una 
combinazione di &éd (efr. avesticn daca ¢ sogdiano evi «spirito, 
penio» [ved Gershevitch, GMS, p 144 par. 966] v il partico mani- 
cheo kedy «mapos e di ef «di, attestato come prestito in media. 
iranico, Ln Innzione di questo *£ede/ non è chiara, ma si può persa- 
re che tosse un profeta famoso per i suo! poteri magici e che fosse in 
grado di guarire o di scacciare demoni, Ved. anche A. van Tonger- 
loo, «The Father of Greatness», in Preissler — Seifert - Mürmel. p. 
329, nt. 35. Concordo, comunque, can l'integrazione di Tardieu ife 
diffusion, p. 173) di Kepénaron Lp. az 1. aig. 

t! Cfr. in generale Clanson, FD, p. Kaya, c la monografia di A. 
Molnar, Weather Magrc in Inner Asta, Bloomington 1994. 

18 Antico-tureo paxil), < sopeliuna manicheo rei} non pos- 
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siede necessariamente una connotazione negativa, né in turco antico né 
in sogdiano manicheo, cfr. it suo uso agpettivale in te’xtye ty inyayrdı 
«spirituale e materiale» (Gershevitch, GAS, p. 237 par. 1641). 

le Prestito in antico-turco manichen dal medio-iranico, cfr. b'ffyf 
< b’byf(< aramaico), 

™ Böhlig — Polatsky, pp. 288-90. 

Ml Andecas — Henning, Manichatca, IL, p, 319. 

= Polotsky, Hovsfres, p. 11 Il 15-25: «Er vollendete sein Myste- 
rium am Kreuze. In der Stunde, da ihr Tempel verwüstet worden 
war, verließ sie Jerusalem und kam und Heh sich jetzt (= in der Ge- 
genwart) hier nieder. Sie begann zu herrschen in dem Feuer der Ma- 
pier. Da wurde wiederum dieser .. Apostel ... Er wurde zu ihr ge- 
sandt inmitten der... Vor [jenen] mußte ste fliehen an jeglichem Ort, 
da sie sie aus Ihrer Welt hinauswarfen: Zarathustra warf sie aus Baby- 
lon hinaus, Jesus warf sie aus Jerusalem hinaus. Jetzt dagegen wurde 
der dritte Apostel, der Erléser, zu ihr gesandt. Dieser hat sich ihr be- 
reits offenbart. Er wird bei ihr bleiben bis ans Ende der Welt». 

MW, Sundermann ha presentato una importante ricostruzione 
dei frammenti manichei medio-iranici che trattano di Zaraftustra: 
«Bruchstücke einer manichiischen Zarathustralegende», in R. 
Schmitt - P.O. Skjervo fedd.), Studia Granmmarfca Iranica, Festschrift 
fiir Helena Hrsbach, München 1986, pp. 461-81 {= Sundermann, 
Munschatca Iranica, pp. 854-76). 

IA Così nel colophon di Zostrianos (NEIC VHE 1), il crittogramma 
«Zostrianos / parole di verità di Zost/rianos. Vero Die / Parole di Zo- 
rogstro». L'opera fondamentale sul suo ruolo nello gnosticismo deve 
ancora essere scritta, 

IA [n antico-turco manichee < sogdiano manicheo groše < *za- 
rdbiišir [con -fé <-"ir) < avestico Zara Qatira-, cle. Gershevitch, 
GMS, pp. 44 (par. 278) ¢ 53 (par, 391), in sogdiano manicheo, anche 
con zeta (Henning, Marder, p. 136 L 26). Non in antico-turco mia- 
nicheo, ma in medio-iranico è attestato il partico ‘dio zebwit e it sop- 
diano manicheo ‘ra zriedé, clr. avestico afavedn Zaradusira, cioè 
dixacog Zwgocotong, da collegarsi con la interpretatio sranichaica di 
questo epiteto. 

176 Cte. A. van Tongerloo, «Buddhist Indian Terminology in the 
Manichacan Uygur and Middle [Iranian Texts», in W. Skalmowski — 
A, van Tongerloo (edd), Middle franian Studies (OLA 16), Louvain 
1984, |P. 243 SER. 

IT? Antico-turco: ner, ved. la note 2a p. 479. 

IM La lacuna nel testo può essere integrata con [qi Her va ysiddar 
(cfr. van Tongerloo, Drss., pp. 177-8, Wilkens, Katalog, pp. 36-7). Ri- 


TFSTEANTICH-TURCHT 495 


guardo kädilars «reincurnato», ved, la nota g4 up. 484; gut vaxiik 
«spirito». 

™ Antico-turco: Ärfelug pristitirkd, 

INO Antico-turco: vil. 

BT Antico-turco: bari? hairy. 

2 Cfr. Clauson, ED, p. 1b: «Persian narwän (3): witch elm, Ul- 
mus montani», ma ved. gia FAW.K. Müller, Urevrfca [I] (APAW), 
Berlin 1908, p. 52, Ved. F. Steingass, A Comprehensive Persian-English 
Dictionary, London 1892, p. t371a: «a tall shady tree; accarding ta 
others, the pomegrenate, or the sour cherry, morel (tree and fruit)». 

Hà Antico-ttireo: pesta, 

1 Diversamente A, von Le Cog, Ein Menichaisch-niperisches 
Fragment aus Idiant-Schahrt, «SPAW» 1908, p. 398 sgg. e Clauson, 
ED, p. 8590 [athe angels seized and pulled him and had him dragged 
off (the trecl»]. 

184 Ved. Clausan, ED, p. 87gb. 

(86 Seconda Chuson, FD, p. 89gb. 

IN? Antico-turco: ganz, ved. p. 258. 

t Antico-turco: [zen] Barxana y (+ acc. "YN ved. p. 241, 

#4 Antico-turco: [yladrliy] y(arligadi 

"I Antico-tureo: bavi! baligdag? gantar. 

W Antico-turco: pak. 

19° Antico-turco: gandar ningi 

M [n altri documenti antico-turchi manichei ord è utilizzato per 
indicare i luoghi in cui regna f'immortalità (la non-rinascitn), Ja fase 
finale til palazzo degli immortali, rose an ordu ay (Dagger ordersi / 
dyin t(Dugri ordus? «il palazzo del dio del sole» (p.es. Le Cog, Tir 
sche Maurcbatea, MI, p, 7) — in contesto buddista similmente, oppure 
altrimenti (p, es. riguardo a Maitreya che risiede nel paradiso ‘Tusita: 
tutt ordudaki maytrt, 

™ Denota un tempio pagano nei documenti manichei e budhisti, 
più tardi venne personalizzato (divinit. 


Testi dottrinali paralleli 
al «Sermone della Luce-Nots» 


' Non esiste alcun resto parallelo in antica-turco né in medio-ira- 
nico del Prefogo cinese Ol. 1-8, cioè del dialogo fra Mani e Adda), 

° Bur tözlär «origini fondamentali», corrisponde al cinese ben 
APR «Natura originari». 
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‘Orde, cfr, cinese pong 

I Bir fares è la resa antico-turca manichea del sopdiane mani- 
cheo pac sr spat, i cinque buoni clementi di luce (aria, vento, luce, 
acqua e fuoco). Clr. la nota 20 a pp. 376-7. 

“Cioè i cingue elementi di luce. 

© Verso: ved, Documento 4. 

? Tara «interno» < medic-iranice: partico = miedio- persiano ma- 
nichco = sogdiano fa «oscurità» (Gershevitch, GMS, p. 286a, Boy- 
ce, Werd-List, p. 86), cfr. avestico format (O. Bartholomae, Aésran- 
sches Warterbuch, Strassburg 1904, coll, 648-9), 

® Körkliig Og (adage. 

’ Waditeania Kangri il Dio Spiritus Vizens (che in antico-turco 
manicheo è reso anche da ary ye «Vento Puro», cfr. cinese ring 
fong, < sopdiano wð ferdy < partico wad Ziteandag. 

" Pitt: «Angelo, Inviato» (Anis -prih < sopdiano Brygty < 
partico fryzy ~ Anite), 

N Brerfxant «Inviato, Profet. 

è Recto: ved, Documento 2, 

H Nel testo di van Tongerloo «the birdts}»: vuol dire che il plura- 
le c'è, ma la lettura è incerta, oppure non si può stabilite se sia singo- 
lare oppure plurale [C.L.] 

+I monasteri manichei sono i «luoghi di cura» per eecellenza. 

1 Cioè il demone Az < medio-iranico "z 

16 Shuan cfr, H, Junker, Türkish Sinn “Abriman”, «UA]Jb» 
1925, PP. 49-55. 

7 Pfadrig: eft. Le Coq, Türkische Manichatca, UL, p. 32, titolo; 
piiriin bambatt-aaig gatunanang nove? «ll libro della regina per- 
slana delle streghe», ved. van Tonperloo, Drsy., pp. 205-6, con medio- 
persiano manicheo d'ubyiz e sopdiane manicheo P’erbust, B. Laufer, 
Srio-franica, Taipei 1966, p 531: B. Karlgren, Anaditie Dictionary of 
Chinese and Sino-Japanese, Paris 1923, nn. 25. 729 © 922, come 
hang. b'uro-sittet, e armeno baabiin, con sviluppo analogico di 
«fu < If in neo-persiano: duvet < Austt. 

18 Cioè Ardare Fravardî. 

Verso: cfr. Documento 17. 

4 Recto: testo in sopdiano. 

3 Rector cfr, Documento 15. 

22 Cioè ignorante. 

+ Khormuzta. 

= Cfr. comunque il parallelo cinese manicheo della collezione di 
Turlan a Berlino pubblicato da Y. Yoshida. 

20: dettrfinJa. 

26 Questi sono i Cinque Figli dello Spirito Vivente dei quali i nu- 
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meri 1, 2,3 € 5 sono conservati In questa miestazione. Come in me- 
dio- persiano essi sono identificati con gli ulliciali di governo: {1) to- 
fag «governatore» = mänbed, (2) dga; «consigliere» = pisbedi (3) 
xi(ajuiadae «sovrano» (e C.[+M.] sogdiano vieny) = zandbed (n. 4 
l'equivalente di deAibed non è conservato); (5) i figg «consigliere di 
stato» = Sebrugbäd. 

77 Sn queste cingue Membra Spirituali chr. p. 271. 

28 Sn gat clr, la nota 101 p. 479. 

Ved. p. 264. 

© Khormuzta (l'uomo Primordiale). 

H Yed, i diagrammi e de note a pp. 263-4. 

V Successiva aggiunti: Adern, aden, cloc una formula buddista. 

“In antico-turco babir «insegnante», 

M Tn amtico-turco aryniak auditur. 

“Th antico-turep 222/2202547 «donna». 

i Yed, sopra, la nora 34. 

Y rili wan. 

# Cioè: l Eletto, 

VI Aurin... 


Appendice 


I Comunicazione de aise di W. Sondermann, al quale esprimo qui 
la mia gratitudine, 


Parte Quinta 


TESTI CINESI 


I rotolo manichea di Pechino 


| «Condizione» traduce yeas (Mathews 7741), che nel lessico 
buddista ¢ la traduzione abituale del sunserito pratvaya, «condizione 
sausale>, scausa occusionule o concomitante». IL riferimento, come 
vedremo, è alle condizioni per ottenere la liberazione, che in ambito 
manicheo è la liberazione della luce segregata nel corpo, Lo stesso 
concetto viene ripetuto nell'articolo VI del Compendio del 731, relati. 
vo ti «Regoli dell'ingresso in religione», dave si dice che nel Epoca 
Mediu presente, caratterizzata dalla mescolanza tra Luce e Tenebra, 
colui che intende entrare nel clero manicheo e perseguire la redenzio- 
ne dal corpo deve «cercare le condizioni per la liberazione» (este sre 
fo vit), ctr, p. 345- 

? Dapa lu lacuna iniziale, ff manoscritto esordisce con una serie di 
domande rivolte da un discepolo (tra poco ne sura rivelato il nome) 
all'Inviuto della Luce. Nella prima colonna leggibile la parte superio- 
re (circa sei caratteri) è andata perdma. L'espressione «corpo di car- 
ne» frate shen) è arrestata nella letteratura buddista cinese più prima 
della diffusione del Manicheismo, ma non è frequente: interessante la 
sua occorrenza in un commentario al Stra del Loto scritto da Jizang 
(449-623), un monaco nata in Cina da una famiglia iranica della Mar- 
giana, dove si afferma che i bodhisattva posseggono due tipi di corpo: 
un «corpo di carne», soggetto al derna, c un «corpo vivo del dhara- 
ta (axing sbengsben)», ved. T 34.0. 1720 VII 42701688, Ma nel rotolo 
di Pechino, dove è frequentissimo, ren shen è il calco di un'espressio- 
ne centrale del linguaggio gnostico. Tanto più significativa è l'assenza 
di questa nei paralleli partici del documento cinese (i frammenti del 
cosiddetta Sermone della Luce-Nons ricostruito da W, Sunderman), 
dove, a eccezione di un singolo frammento (piden tanbar in M 1603, 
ved, Sermon, p. 49 par. 25 k R/8/), si parla sempre e solo di un gene- 
rico sanbär («corpo»), ved, Sermonti, p, 152 5. 1. tnb r», 

* «La muro originaria è una, oppure sono dure?» (bene shi yi, 
wei shi er ye). Sia Chavannes e Pelliot sia Schmicht-Glintzer collegano 
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questa frase al «corpo di came» menzionato subito prima, proponen- 
do tuttavia due lettore diverse: «La nature primitive du corps charnel 
est-elle simple ou est-elle double?» (Traité, p. 508); «Bilden der Flei- 
scheskörper und die ursprüngliche Natur eine Einheit oder sind 
sie zweierlei?» (Chinesische Manichafce, p. 77). La traduzione di 
SchmideGlintzer era stata proposta giù da W. Lentz (verosimilmente 
sulle indicazioni di E. Waldschmidt), ved. Lents, Mani und Zaratbr 
stra, p. 187. Nel 1926, E, Waldschmidt e W. Lentz proposero per pri- 
mi di identificare il veng xing dei testi cinesi con il termine partico € 
medio-persiano erie rain Graducibile came «anima luminosa» o «di 
luce»), ved. Steflane Jose, pp. 74-5. Va osservato che mentre oggi 
sembra esservi consenso nell'uttribuice a gräv il duplice significato di 
«unima» ¢ cli ese» (ctr. la nota st 1 p. 509), Waldschmidt e Lentz rite- 
nevano che il vocabolo significasse quos, a sua volti corrispondente 
il siriaco Ayasas in hase all'identificazione con grite < qiboug < Ayamı i 
due studiosi tedeschi traducevano virg come «Natur» pur osservan- 
do che forse il termine cinese sarebbe stato reso meglio con «Wesen» 
feessenza»), ved, Dragzzatit, p. 507 sub 290, La questione è stata ri- 
presa da Peter Bryder, a cui si deve uno dei pachi studi sistematici 
sulla terminolopia manichea cinese in relazione a quella dei testi irani- 
ci. Bryder accetta Pequazione ming xing = griw rosa, traducendo però 
entrambe le espressioni «Light Soul»: dal confronto dell'Inzio af 
Mondo di Luce (Tan sringfie wer), contenuto nell'braaro cinese di 
Dunhuang, con quello che da lingo 1empo è stato identificato come 
un suo partieto partico, lo Havadagınan, egli giunge alla conclusione 
che xing, usato da solo, corrisponda al partico gyda, un altro termine 
per «anima». Secondo Bryder, tuttavia, il significato «tecnico» di wag 
come «anima» non si estenderebbe a espressioni come der xing {«na- 
tura originari»), de xing («natura ospite») e gef amg («natura inter- 
na»), nelle quali il termine conserverebbe il significato ordinario di 
«natura», ved. Chinese Transformation, pp. 69, 96. Solo se accettassi- 
mo il principia implicitamente asserito du Wallschmidt. Lentz, Bry- 
der e altri, per cui i termini manichei cinesi sono trasposizioni di ter- 
mini iranici, in cui il significato dei secondi sarebbe univoco © 
definirebbe quello dei primi, dovremmo necessariamente concludere 
che il carattere cinese xing vada tradotto non come «naturas», bensì 
come «animi», 

* Sul manoseritto (fine col. 2}, dopo sör (Mathews 5768, «dare», 
«dispensare»), si legge soltanto la metà sinistra di un carattere, corri- 
spondente al radicale «uomo» (Mathews 3097). Lua Zhenyu, l'erudi- 
to cinese sulla cui edizione del testo si basarono Chavannes e Pelliot 
fc più di recente Schmidt-Glintzer}, ricostruì questo carattere come 
zoo (Mathews 6780, «fares, «ercare»). Si tratta di un emendamento 


500 COMMER TO 


infelice, poiché trasforma una domanda in una proposizione afferma 
tiva, c induce 1 traduttori a interpretazioni erronee (cfr. Trane, pp. 
508-9; Chinesische Manichaica, p. 77). In realtà il carmtere, in parte 
cancellato, è con grande probabilità fe (Mathews 2109 = «quale», 
«comu» «perché», ece.), che restituisee alla frase la sua forma interro- 
pativa, T «santi» di cui si parla qui e in altri passaggi del testa sono 
tutti i redentori della luce, da Gesù Splendore agli Eletti manichei, 
efr. Waldselimidi — Lents, Dagaatik, pi 516 sub taga. I termine ci- 
nese per «mezzi [di salvezza» è frugdin (Mathews 1802, 5224), che 
nei testi buddisti è la traduzione regolare del sanserito upaya, gli 
«espedienti» ntilizzati dai Buddha e dal Podhisativa nella loro opera 
salvifica; si tratta di un concetto centrale del buddismo Mahayana, 
che trova la sua formulazione più importante nel capitolo omonimo 
del Sarra def Loto e di cui i missionari manichei sembrano essersi ap- 
propriat, 

* Sulla «natura luminosi» Gasngyig) ctr. la nota 3 a pp. 498-9. 

© L'Ipviato della Luce (ungsi, Mathews 4534. 5770) qui è vero. 
similmente Mani in quanto Buddha che si manifesta agli Eletti, con 
questo significato e riferito sempre al Buddha Mani, appellativo ri- 
torna nella parte finale del manoscritto (coll, 321, 327) qui non tra- 
dotta, la cui origine è diversa dal nucleo centrale del documento, Nel 
corpo del testo, invece, l'appellativo di «Inviato della Luce» viene at- 
tribuito a emanazioni divine quali lo Spirito Vivente, la Madre di Vita 
e la Lucee-Nass I nome dell'interlocutore di Mani nel testo cinese è 
Atuo (Mathews r, 6452), in pronuncia ricostruita CMA Paala Una 
plansibile identificazione con Addas/Adda, discepolo eminente ch 
Mani, fu proposia da Chavannes e Pelliot, ved. Trand. pp. gor. 509 
nt. 4. Audi e noto soprattutto come capo della missione manichea 
nell'impero romano (negli Acta Archelet la sua meta è l'Oriente); in 
un recente contributo, tuttavia, Giulia Sfameni Gasparro [«Addas- 
Adimantus», pp. 546-59) ha evidenziato il ruolo centrale che questo 
personaggio ebbe probabilmente nella elaborazione del mito antro- 
pogonica manicheo, Questo può forse spiegarne la presenza nella fin- 
zione maicutici nel rotolo di Pechino, Cr. anche Alfirie, Les eertte- 
res manicheonacs, SI, pp. 96-9. 

* Chavannes e Pelliot (Trae, pp. goo nu. 20 5, sıonm. te 2) fae 
rono i primi a mettere in evidenza il carattere buddista delle frasi ini- 
ziali del rotolo di Pechino. In effetti, non solo le domande di Adda e 
il suo «inchinarsi c mettersi da un lito», ma anche tutta l'allocuzione 
dell'Inviato della Luce ricalcano strettamente le formule con cui, nel- 
le traduzioni cinesi dei stra mahayanıcı, il Buddha, attorniato da una 
moltitudine di deve, bodbisatied ¢ manaci, introduce un'esposizione 
dottrinale in risposta alla dontamdia di una degli astanti, «Ottimo, ot- 
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Limo invero» (ianiai, shanza è un calco del sanscrito sadbra, savba, 
formula di lode del Buddha ai discepoli (ved, Nakamura, BD, p. 
Syge-d); altrettanto convenzionale è il «beneticio alla moltitudine dei 
viventi» attribuita alle domande degli interroganti «amico eccellen- 
ten (shanzbishi, sanscrito ftefvind-atitra) è la designazione abituale del 
devoto o del maestro che guida alrri sul cammino della bedi ived. 
Nakamura, BPI p. 850d), Anche la «rete dei dubbi» (yigeng, che tra- 
lice termini sanseriti come samdıalpar e kanisa), è in topos della lette 
ratura bueldista ved. Nakamura, BDI, p. 221b). 

“Il Vento Pura (ing feng, Mathews 1153, 1890) e la Madre dei 
Guiusti (Shae mu, Mathews 5657. 4982) corrispondano rispettivamen- 
te allo Spirito Vivente co alla Madre di Vita fo dei Viventi) del 
pantheon manivheo; per la loro identificazione nel resto cinese ved. 
Chavannes — Pelhot, Traite, pp. 510 nt. 4, print. 1. 

? «Costantemente Vittorioso Pensiero Pristino» (ebangsheng 
viag) è l'appellativo completo che nell'Issrarzo di Dunhuang viene 
data al Primo Uoma, ved. T pq n. 2140, pp. 1273b2, 127428. Il no- 
me cinese del Prina Uamao, «l'ensiero Pristino» fafantyi, Mathews 
2702, 2960), che appare a più riprese nel nostro ducimento (coll. 17, 
146, 206), è diverso di quelli attestati nelle altre lingue del Manichei- 
smo che hanno per lo più tuti il signilicato di «Primo Uomo» o «Uo- 
mo Primigenio», ved. Polotsky, Maviehersaro, p. 41 Sundermaan, 
Nasien, p. 99 stò 1/7. Ancor più netta è la differenza con i testi irati- 
ci, € in particolare proprio con i paralleli partici del rotolo di Pecht- 
no, dove a questi ipostasi viene attribuito il nome di Ohrmezd, ved. 
Sundermann, Niven, pp, 101 sed 3/3, 125 DL 144-6: Seron, p. 45 
par. 2 a R/s/. La spiegazione corrente è che xtanyé sia la traduzione 
imperfetta di una rara espressione — Bandeifin aaxwisten, «Prima Ri- 
flessione» — attestata in un documento manicheo di Turfan in melio- 
persino. 

"Tra isignificatri del carattere ee (Mathews 6760) c'è «spronare», 
che si addice al passaggio in questione meglio di «inpénieusementa 
tefr. Chavannes — Pelliot, Prize, pp. $1344 con nt. 1) e di «inspirier- 
ten» (cfr. Schimidt-Glintzer, Chinesische Manichaica, p. 77). 

I All'esordio del racconta antrepogonico nel rotolo di Pechina 
corrisponde il frammento iniziale del Serwronse partico, sul recta del 
manoseritto M 351, La versione iranica sembra esordire con una Tor- 
mula pseudo-trinitaria che non ha riscontro nel cinese. Quindi ritro 
viamo lo stesso racconto, ma in forma molta più breve: «In quel 
tlempo,] poiché lo Spirito Vivente [e] la Madre dei Giusti Leon] il 
dio Ohrmezd risallirono dille] tenebre insieme (2) alle Cinque Lugt, 
ele Cinque armate] demoniache st aggrapparone [alla] Luce camel 
La moscia mieke» sed, Sundermann, Sermon, p. 63 parr 1-2. Hie- 
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sto partico ignora immagine dei Cinque elementi luminosi (le Cin- 
que Luci} come «corazza» del Primo Uomo. 

Sui Dieci Cieli e le Otto Terre della cosmologia manichea cfr. 
Chavannes — Pelliot, Traité, p. sis nt. 1. 

N «Erharion traduce yaorang (Mathews 7501, 6107), lett. «sala 
delle erbe medicinali». A dispetto della sua apparente ovvietà, si trat- 
ta di un'espressione piuttosto rara, attestata quasi esclusivamente in 
relazione al monachesimo taoista, 

+ Come rilevato da Lieu (Massicheeiser, p. 248), questa parte del 
testa cinese somiglia molto a un passa del Safo CCX XID in copto, 
così tradotto da Allberry (Praba Book, p coll, 23-9): «... he [lo Spiri- 
ro Vivente, malt.) established this whole world our ef the mixture 
that took place of the Light and the Darkness, He spread out all the 
powers of abyss to en heavens and eight earths, he shut them up into 
this world once, he made it a prison too for all the powers of Dark- 
ness, it is also a place of purification far the Soul that was swallowed 
(e) in them». 

13 eRuota degli Anbe veli: (Mathews 7121, 4254}. L'espressione 
Copirestoti in ambito buddista, dove carni» (ye) traduce il sanserito 
karman, la «ruota del karma» simboleggia il ciclo di trasmigraztone 
allraverso i cinque © sei percorsi {sanscrito ges) di reincarnazione 
(cfr. Nakamura, BOJ, p. 4094}. Il contesto cosmologica di questo pas- 
saggio, dove la Ruata degli Atti viene menzionata tra i Dicei Pirma- 
menti e i palazzi del Sale e della Luna, suggerisce però il riferimento 
lla Ruota dello Zodiaco, ved. Chavanmes — Pelliot, Presti p. sus ont. 
2 (dove «roue des révolutions» non è esatto); Licu, «Observations», 
p. 69. Da dove viene questa singolare designazione? In un documen- 
to sogeliano (M 178) si parla dei demoni della tenebra che furono 
messi in catene nella Zodiaco dallo Spirito Vivente (ved. Henning, 
Sogdian Fragszesst, p. 313). Nel Ke LXIX (p. 166 IL 12-31) Mani defi- 
piser i segni zodiacali athe twelve rulers of depravity» (secondo In tra. 
duzione di Gardner), che causano tutte il male nel monda; nel Ke. 
LAX (pp. 173, 1. 21-174 |. 16) viene stabilita una corrispondenza tra 
segni zodiacali e parti del corpo di carne (ved. Gardner, Kephaleta, p, 
1770 183-4). L'idea dello Zodiaco came «ruota del karma», poiché è 
proprio di questo che si tratta nel rotalo di Pechino, ha quindi dei 
toridliumenti mitici e dottrinali precisi {questi ultimi prabhilmente di 
ascendenza manda), e trova un riscontro elequente in nn altro fram- 
mento maticheo in sopdimo da Turkan, dove si descrivono le terribi- 
li conseguenze per gli Eletti e gli Uditori a cui venga negata l'«assolu- 
zione dei peccati» (grerkieby, da grer = barman). 

fà «Palazzi del Sole e della Luna» (riyne gong, Mathews 3124, 
7696, 1705) sono menzionati in numerosi testi del budeltsme cinese, 
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in riferimento alle residenze mitiche di Stiryn e Candra, divinità del 
Sole e della Luna: queste sono descritte ampiamente già nella tradu- 
sione del Dirghagama (Change aban sing) effettuata da Buddbayasas © 
Abu Fonian nel 413 (ved. T 10. 1 xxu 14$b7-147b27), ¢ poi nel Lish 
apitan tin (Lokaprafitapteabbidbarma-sastra), un trattato cosmologico 
hinayanico tradotto nel 559 da Paramärtha, un monaco dell'Uddiyi- 
na, ved, T 32 n. 1644 Y 190988, Più avanti vedremo che il rotola «li 
Pechino definisce Sale e Luna anche «mavi di luce», in linga con i testi 
del Mamicheismo occidentale, ma senza riscontro nei paralleli partici, 
clr. la nota 42 ap. 508. 

"el Tre Abiti (sanyi, Mathews 5415, 2989) lowvero] le Tre Ruote 
(sand, Mathews 5416, 4254)». Si potrebbe anche tradurre «i Tre 
Abiti ele Tre Ruote», ma si tratta di «zwei Bilder für dieselbe Sache» 
(Wuldschmidt = Lente, Dogenttik, pp. 515-645 1330); entrambe le 
espressioni sono infatti designazioni metaforiche di Vento, Acqua © 
Fuaca, la prima più specificamente maniclica (ctr. p.es. il Kephalzion 
XXX. ve. Gardner, Kepbalaia, pp. 85-6), In seconda aestata m un 
ampio numero di tradizioni sin occidentali sia orientati, chiaramente 
buddiste, cfe. Chavannes = Pelliot, Traité, pp. s16-7 nti, 2-3. 

* «Tre Calamità» Gazal, Mathews 5415, 6652) è un'espressione 
ben attestata in ambito buddisti, Alla deserizione delle Tre Calamità 
di Fuoco, Acqua e Vento, che distruggono il mondo alla fine di un 
bada, © dedicata un'intera sezione del Direbageora, ved, la traduzione 
cinese (Chang aban fore, 404) in Ti n. ı XXi 132b1-141020; nel- 
"Ahbrdharsakeneranfra si distinguono invece due serie di Tre Cala- 
mili, una minore farmi ovvero guerra, epidemie, lame) che colpisce 
l'uomo e una maggiore (Fuoco, Acqua, Vertu) che colpisce il mondo, 
ved. la traduzione cinese di Xuanzang (602-664), Apriamo insbe dun, 
in T 29 n. 1558 XII 65023-67122, La nozione & camunque di origine 
indiana, e in particolare nel caso dell Abpidbarvtakotfa-sasera il termi- 
ne cinese sanza! traduce letteralmente il sanscrito savieartanyah Hero 
(ved. Nakamura, BD}, p. 4639-0). 

ell mante *M, law kate: il testo cinese propane «ui una proble- 
mutica trascrizione, weran Hefa (Mathews 7114, 3826, 1557, 1936), 
che si presta a diverse ricostruzioni fonetiche. 

20 (Questa sezione sull'opera demiurgica del Vento Puro (Spirito 
Vivente) e della Madre dei Giusti ha un parallelo partico assai più 
conciso nei parr, 3 c 4 del testo ricostruito da Sundetmann, ovvero le 
linee /1-8/ del recto di un manoscritto incompleto risultante dalla 
composizione dei frammenti M 384, M 1067, M 2453, M 4517, M 
jiyo, M ghh. 

4 Secondo la testimonianza di Teodoro bar Könay, nelle prime 
Tasi della battaglia tra Luce e Tenebra, dopo che il Primo Uomo è ri- 
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masto prigioniero e stordito negli antrei del buio, lo Spirito Vivente 
scende a soccorrerlo e lo chiama, salutandolo con voce stentorca, Il 
Primo Uomo allora gli risponde, manifestando la sua volontà di libe- 
razione. La voce «chiamata» (siriaco garyd, partico xröftag, trascritto 
nel rotolo di Pechino come CMA *x5-b-sit-t9k} e la voce «risposta» 
(siriaco ‘anya, partico padiwaxtag > CMA *hat-lud-ywak-tak} assumo- 
no quindi vita nutonoma come ipostasi divine, ¢ risalgono insieme 
verso lo Spirito Vivente e la Madre di Vita, che rispettivamente li «ri. 
vestono» e li rinviano nelle profondità del buio presso il Primo Uomo 
ci suoi cinque Heli, i cinque elementi luminosi, ved. Chavannes — Pel- 
hot, Traite, p. $21 sp. nt. 1; Waldschmidt - Lentz, Dogeratik, pp. 5 13- 
g sub 1330; Polotsky, Mertichersro, pp. 45-6; Arnokl-Döben, Bilder 
sprache, pp. 160-1; Sundermann, Newer, pp. 99 sub 2/5, 100 sub 
2/10, In alcuni passaggi dei Kephelare copti, la Chiamata (obme) è 
la Risposta (>sorwre, lett, «ascoltare»} si uniscono per formare un'uni- 
en ipostasi chiamata Riflessione o Eviipnmors della Vita (ved, Schmidt 
-= Polotsky, Mawte-Fund, pp. 77-9), che «pare significare una sorta di 
sostituzione del perduto vong ¢ contemporancamente anche una pre- 
parazione per il suo raggiungimento futuro», ved. Polotsky, Masri- 
cher, p. 47. 

2° Nei testi manichei in medio-persiano, «Sròf il Giusto» 
(Srosahray, reso molto fedelmente dalla traserizione cinese CMA 
*swat-ls!-sai-la-ji) è il teonimo {di derivazione zoroastriana} che desi- 
gna Uomo Perfetto, ovvero la Colonna di Gloria: l'identificazione 
era stata stabilita correttamente da Chavannes — Pelliot, Traire, p. 522 
sg. nt. r ved. anche Waldschmidt — Lentz, Seeng fesso, pp. 49, 55 
spp: Henning, Beichtbuch, pp. 22, 142; Sundermann, Navies, pp. 101 
sab 3/13,r, 128 nto, 181 e 182, 

3 «L'*Appello e da *Risposta»: il testo cinese presenta qui un pic- 
colo rompicapo, che la traduzione proposta risolve in modo consape- 
volmente arbitrario. Vengono menzionate due figure, chiamate ri- 
spettivamente sbroffug (Mathews 5939, 6402) c buanying (Mathews 
2249, 7477). I contesto non lascia aleun dubbio che si tratti delle ipo- 
stasi Xroštag ¢ Padwixtag menzionate poco prima, ovvero della voce 
«chiamata» dallo Spirito Vivente e della voce «risposta» dal Primo 
Uomo. H problema nasce dalle espressioni cinesi, che non sono idio- 
matiche, e possono essere interpretate o come il calco di termini stra- 
nieri oppure come invenzioni linguistiche adottate nel processo di 
traduzione per descrivere nozioni altrimenti intraducibili. 

" «Coloro che chiamano le veglie della notte» (cfr, Chavannes — 
Pelliot, Trerte, p 523: «ceux qui erient des veilles de la nuit»; 
Schmidt-Glintzer, Chinesische Manicbatca, p. FR: «die, die Nacht- 
wachten ausrufen»). L'espressione cinese {beeeugzbe, Mathews 2123, 
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3346. 263. dove de significa «gridare», «chiamare ad alta voce», men- 
tre geng sono | turn di prrardia notturni e per estensione phi intervalli 
di due ere nessi associati) non è idiomaticn, e Ja pensare ancora ima 
volta al calco di una parola straniera, 1 frammenti parici corrispon- 
denti usano qui un vocabolo di difficile interpretazione, édéfag, ved. 
Sermon, p. 46 par. 6a V/5/, e Vy. Le traduzioni proposte — «wit- 
cher, watchman (7), ved. Boyce, Word-List, p. 8; «° Nachiwiichtera, 
e Sundermann, Serwan, p Br par. 6 nt. 1 — si basano molto sulla pre- 
sunta corrispondenza con l'espressione cinese. Più che u dei guardia. 
ni o sentinelle del maerocosmo (in questo ruolo ci sano giù i figli del- 
lo Spirito Vivente), il mito sembra paragonare l'“Appello e la 
“Risposta a dei veglianti nella notte del mondo, voci clamanti che ten- 
sono desta la coscienza, il che si ricollega in qualche modo alla lore 
funzione di etyihiyopug della vitae (su cui cfr, la nota 21 a pp. 504-4), 
— come ha intone, a ragione, Sundermann, Server, p. Ri par, 6 nt, 
T, © forse anche al loro possibile ruolo di «Nunzio» e di «Araldo» 
(cfr. la nota precedente). 

“IT «Demone della Concupiscenza» (Zune, Mathews 6055, 4545) 
è stato identificato da Chavannes e Pelhot con il demone Az della let- 
teratura mazdaica (Azi in quella avestica), il cui nome era stato indivi- 
duato giù allora nei testi manichei di Turfan, Traduciamo tay come 
«concupiscenza» nell'epiteto anmo («Demone della Concupiscen- 
za»), e come «bramosia» nel composto fay («Braniosia e Libidine»). 
A proposito della demonessa Az, W. Sundermano ne ha messo in di- 
scussione le arigini avestiche e mazdaiche, secettato da Chavannes e 
Pelliot nonché dia altri, e ha ipotizzato un'influenza budeista sull'evo- 
luzione di questa figura mitica in ambito manichea e itanico, vel Na- 
en, peata 91, 133. Un recente contributo ha nproposto con novi 
argomenti la derivazione di Az dall'avestico Azi, senza però escludere 
la possibilità di un influsso buddista, ved. Schmidt, «Mom avestischen 
Dämon Az zur manichäischen Az», p. S 16 e passin. È degno di nota 
che nei testi buddisti sogdiani tradotti dal cinese a partire dall'VIII se- 
colo, "x {Az} renda regolarmente il cinese zan (lo stesso san di fan), 
che a sua volta traduce il sanserito raoa e lobba, cfr. Henning, Beicht- 
buch, p. Bo (665); MacKenzie, Buddhis Terminology in Sogdian, pp. 
67 (154.4), 74. 

6 «Nuovamente» chong, Mathews 1509d) sembra rinviare a una 
parte precedente del testo in cut si sia giù parlato del Demone della 
Concupiscenza e dei suai piani malefici: questa parte però nan c'é, 

"In *Lusang e “N abracei Chavannes ¢ Pelliot avevano ricono- 
sciuro correttamente i demoni Afaglun e Namragl fo Nebroeli, ri- 
spellivamente maschio e femmina, a cui il Re della Tenebra, secondo 
la testimonianza di Teodoro bar Könay, la creare la prima coppia 
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umana è con essa i corpi di carne, ved, Traté, p. $25 ntt. 1, 2, e cfr. 
Polotsky, Manichefszo, pp. 51-2. 

28 A partire da «a imitazione del macrocosmo» e fino a «l'inverno, 
e gli anni», la descrizione della creazione del microcosmo (in partico 
ztulovdypy giwde zenbndig bagtidag, sulla cui interpretazione ctr. 
Sundermant, Traité und Seren, pp. 232-3 ent. 11) dei corpi carnali 
ha un parallelo abbastanza preciso in partivo, ved, Sermon, pp. 62-3 
par. f. 

2 «Soffio di Purezza» Winging gr) è L'Aria, primo dei cinque ele- 
menti di luce, «figli» del Primo Uomo (anche se «etere» o «pneuma» 
sona traduzioni più corrette del cinese gi, Mathews 554). 

“termine ceng (Mathews 380) indica un insediamento citcon- 
cato da mura o ke mura stesse (la celebre «Grande Muraglia» in cine- 
se si chiama Chang chery), Fra i suoi sipnificati regplari ci sono quelli 
di «foriezza», «castello», «rocca», mentre nel senso di «città fortifica. 
ta» cheng si oppone a y (Mathews 3037), che è la città senza bastioni. 
La traduzione «città» — ndottata da Chavannes e Pelliot (frase, p. 
g28 con nt. Te parser}, mentre Schmidt-Glintzer ricorre a un generi 
co eStiitte» (ved, Chinesische Manichatca, p. 79 © passi) — è quindi 
approssimativa e poco eulzante, La metutora della prigione e soprat- 
tutto le allegorie militari presenti in gran parte del rotola di Pechino 
rendono senz'altro preferibile la traduzione «rocca». 

N Vento Sublime» (evade Jengi il Vento in quanto elemento In. 
minose e figlio del Primo Uomo, 

22 Come in molte culture premoderne, l'matomia cinese tradizioni- 
le non distingueva tra tendini, muscoli e nervi, rendendo il concetto di 
tibra allungata con Punice termine pu (Mathews 1058), Così, nel glos- 
sario cinese-sanserito Peny qrdatiees, il monaco cinese Yijing (637- 
713) plossa Zr con il sanscrito stays («iendine, legamento, nervo»), 
ved. T 44 n. 2133A p. rygbi 5-6, Nei paralleli del rotolo di Pechino, il 
partico peyg (tradotto come «Sehne» da Sondermann, Serwon, p. 84 
par. 9 nt. 3) c il turco tamar pel frammento T DI M 4230= U 44 (ved. 
Klimkeit — Schmidt-Glintser, Türkische Parallelen, pp. 90-1, 103 nt. 
55) hanno la stessa estensione semantica, che nella nostra lingua si ri- 
scontra nell'ormai desueta paroli «nerbo». Chavannes e Pelliot rendo- 
uo Zar con «nerts» (Traité, p. 529 e pawi), Schmiedt-Glintzer con 
«Muskeln» (Chpresiebe Mussichatca, p. 79 e passion). Più corretta la tra- 
duzione «sinews» propusta da Liceu, «Observations», p. 63. 

* «l'orza Luminosa» parng 4): è la Luce in quanto elemento lumi- 
noso c figlio del Primo Uomo. 

«Vasi» Gaar Mathews 4382): è anch'esso un termine dell'anuto- 
mia cinese tradizionale, che traduzioni come «veines» (Chavannes — 
l'elliat, Treite, p. 529 € pave), «Venen» (Schmidt-Glintzer, Chinese 


DENTI CANES 107 


sche Manichatca, p. 79) non rendono in modo completo. I «vasi» in- 
cludevano non solo vene e arterie, ma unche i meridiani, ovvero i per- 
corsi tubulari de) Nussi di energia nella teoria dell'agopuntura, 

> «Acqua Sublime» {arao shat): l'Acqua in quanto elemento lu- 
minoso e figlio del Primo Uomo. 

* «Fuoco Sublime» rao Ae): il Fuoco in quanto elemento lu- 
minoso e figlio del Primo Uomo. 

# Le «nature ospiti», che possono essere intese collettivamente 
came una singola «natura aspite», sono probabilmente gli elementi 
luminosi rinchiusi nelle cinque prigioni del corpo (Ossa, Nerbi, Vasi, 
Carne, Pelle), da cui, dopo che il demone vi ha piantato ph alberi di 
morte della natura di Tenebra, si sviluppano i frutti venefici del- 
l’Odia, dell'Ira, della Lascivia, dell'Astio e della Sıoltezzu, 

W Le frasi sulla generazione dei cinque peccati capitali all'interno 
del corpo da parte delle cinque membra della Natura di Tenchra ban- 
no un parallelo abbastanza fedele, anche se molto lacunoso, in duc 
frammenti partici (M sooc/R/1-7/, M 593 /R/1-74), Sundermann, Ser 
oH, pp. 46-7 par. 9, p. 63 par. 9. Ims. M jooc è di enorme interesse, 
in guanto da entrambi ilari reca tracce di un titolo, che può essere sti- 
to l'intestazione di una sezione; sul rere, in particolare, Sundermann 
legge ...yn cy kySt ? «{[mrn]yn “di morte"P?) che (viene/è stato) semi- 
nato/piantato», Server, pp. 30-1 {descrizione del manoscritto], p. 44 
fr, c recto ftesto leggibile dell'incestazionel, tav. V fuori testo (fotografia 
del ms.). Sundermann non sembra attribuirvi melts importanza; eppu- 
re, se si considera che la sezione n cui corrisponde il frammento è quel- 
la sugli alberi di morte che vengono piantati dal Demone della Concu- 
piscenza, sembra assai probabile che si abbia qui ciò che cesta del titolo 
di un capitolo, O il Serene della Luce-Nows era suchliviso in capitoli, 
oppure, in questo documento, non abbiamo i resti di un Seriöse, ma 
quelli misconosciuti di un Kepbalaton partico. 

7 «Cinque Luci (wu pingi i cinque element o carpi luminosi, 
«figli» del Primo Uomo. Cfr. la nota 8y ap. $19. 

W Sundermann identifica questo pusso cen il testo del reeto del 
ms. M 240 (/1-6/), del quale riportiamo la traduzione escludendo gli 
emendamenti; «lacuna) [Fralwardin, il Venta, la Luce, l'Acqua (la- 
cuna di circa 19-2 lettere) sono... cinyue armate ilacuna di circa 15 
lettere) l'Odio, (Ira, Awarkip (lacuna di cieca 18-20 lettere) sono i 
guardiani delle prigioni, così i cinque (lacuna di oltre 20 lettere) Az e 
Awaczog (lacuna di circa 20 lettere) Padwixtag lacuna)», ved. Sun- 
dermimn, Serva, pp. 62-3 par, 10. Esiste di siento una certa analo- 
gin, ma soltanto gli emendamenti di Sundermann, basati sulla tradu- 
zione del Trege di Chavannes e Pelliot, producono un parallelismo 
evidente con il testo cinese. [ problema si ripropone per il erso del- 
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lo stesso manoseritto, identificato con un altro brano del testo cinese 
(ctr. la nota 48 a p. goo), Va sotealineata che M 240 è un frammento 
soluto di un singolo manoscritto, che non presenta sovrapposizioni 
con il testo di altri frammenti (ved. Ja sua descrizione in Server, p. 
31, eda sua distribuzione nell'edizione del testo mud, p. 47 par. tog, 
pp. 47-8 par. 16 g). 

1 La similitudine dell'uomo reso incosciente dalla paura, dimenti- 
co dei suoi affetti e simile a un ubriaca, è leggibile in una formulazio- 
ne più concisa nel parallelo partico, cfr. Sundermann, Servers, pp. 
64-5 par. vi, Sull'immagine dell'ubriachezza nella letteratura mani- 
chea ved. Acnald-Daében, Bifdersprache, pp. 125-7. 

La dleserizione del Sole e della Luna come navi, resa esplicita 
poche righe più in basso, accomuna il testo cinese a un simbolismo 
ampiamente presente nei documenti del Manicheismo occidentale, 
ctr. Chavannes - Pelliot, Tree, pp. 531-2 nt. 2; Ärnold-Döben, Bi 
dersprache, pp. 168-9, 

# La frase sulla creazione dei due sessi ha un pi arallelo in un fram- 
mento partica (ms, M 906/R/1-4/ par. 13 nella ricostruzione di Sun- 
dermanni. Lu formulazione, però, t came sempre più concisa, e nxin- 
cano i riferimenti alle navi di hice del Sole e della Luna: vi si dice 
invece che Az cred il corpo dell'Uamo e della Donna a immagine del 
dio Narisnf (nome del Terzo Inviato nei testi partigi), ved, Sermzor, 
pp. 64-5 par, 13, 7-8 par. 13 mt 

“Gia i) precedente riferimento al emare feel ciclo) di vita e mor- 
te» aveva annunciato l'adozione dell'idea buddista del sensaza {di cui 
il cinese sberrgir, «vita-c-morte», è una traduzione, ved. Nakamura, 
BD}, p. yozb) in relazione alla trrasmigrazione delle nature luminose 
imprigionato nel corp. 

4 «Vecchia dimora» (ges zer © verosimilmente una metafora per 
I corpo di carne, che più avanti sarà identilicato con la tipuca allega- 
rica dell'Uomo Vecchio (efr. Ja nota 43 app. 910-1). 

ta J) mecos cosmogenico © intropoponico si è esaurito, c il ati- 
scorso si sposta dal passato al presente per descrivere l'intervento sal- 
vifico di una figura designata dapprima come Inviato della Luce 
(aaagshe), poi, regolarmente, come Inviato della Buona Luce {bat 
prog shi, Mathews 2339, 4534, 5770): si tratta di una personificazio- 
ne angelica della Luce Noms (in media persiano Wahman rän, che è 
probabilmente il termine dietro il cinese Arining «Buona Luce»), la 
forza cedentrice della gnosi che porta il credente maniched, ¢ in parti- 
colare F Eleto, a separare in se Luce e Tenebra, 

* n questa parte del manoseritto (cell, 60-1) il copista ha com- 
piuto una serie di errori e di sviste. Dove si è tradotto «Forza Lumi. 
nosa» (ovvero wing ff in cinese) il testo dice «Acqua Sublime» (veo 
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shee), ma il termine corretta può essere desunto dalle enumerazioni 
precedenti, dove © appunto la Forza Luminosa, non l'Acqua, a essere 
rinchiusa nella Rocca dei Vasi. La correzione era stata eseguita giù da 
Luo Zhenyu nella sua edizione del manvscritto, ved. Chavannes — 
Pellio, Frare, p. 613, terza colonna da sinistra. Che lo scriba qui ab- 
bia perso il filo è mostrato dal fatto che tra Ia fine della col. 60 ¢ l'ini- 
zio della col, 61 salta una limga frase di 16 caratteri, aggiunta alate, in 
scrittura minuscoli, in fase di revisione; nel testo emendato ritrovia. 
ma l'Acqua Sublime, che appare quindi per errare due volte di segui. 
to, Cfr. Anronssemi, Bd. Chavanaes et P. Pelhot, py. $7. 

#1] brano sull'Inviato della Buona Luce che separa Luce e Tene: 
bra e libera gli elememi Inminosi viene identificato da Sundermann 
con il testo partico leggibile sul verso del ms. M 240 (su cui efr. Ju pu- 
ta goa pp. 507-8). II parallelismo con il cinese si riduce ad alcune fra- 
si incomplete, nell'ordine: «allora separò (sic) lo splendlente?] ...» 
Cdyn wywelidnysl’grD: «... separa dalla tenebra. Dapprima .,,» Ce Ce 
ywel wywelyed nxwste)s «e [Tea [egli] lega ai Nerbi» Ca cdybhe ‘br payg 
bnilyelh «... rende libero. È Awarzog ...» edl kryd w rjw lg: 
«... die di [Muce ...» Urjesn yad. Tutto it reste viene ricostruito da 
Sumlermann, producendo un brano in qualche modo somigliante a 
questo passo del rotolo di Pechino, ved. Sermon, pp. 64-5 par. 15. 
Dell'entità depli emendamenti non sembra avvedersi S.N.C. Lieu 
(aCtbaervations», pp. 63-4) quando sceglie praprio questo passaggio 
del Serio come esempia di parallelo del resto cinese, affermando 
che «the dilterences between the awa versione pale into insignificance 
when compared to the similarities». 

“Clr. la nota 2g ap. 505, 

O «Preparare una braces: lett, «stendere il fuoco in un letto». 

>! || partico grie #Acdndag («Anima/Sce/lo Vivente») è probabil- 
mente l'espressione soggiacente alla trascrizione usata in questo pas- 
sa, che sembra basarsi sul cosiddetto dialetto del nord-ovest. Virin- 
cerpretazione sostanzialmente corretta «el termine era stata data giù 
da Robert Gauthiot, che nveva pensato però a una matrice sogdiana, 
cfr la sun glossa in Traoré, p. 538 nt. 2. Grote Aftegzdag è un calco del 
siriaco npk” byes in quest’ultima lingua aps’ Wapa) indica al contem- 
po l'emima» e il «Sé», e con Pagpiunta di «vivente» (hyt) si riferisce 
nel mito manicheo al Padre della Grandezza, in particolare alla parte 
del sua lo divine fi cinque elementi luminosi) che viene sacrificata al- 
le potenze della Tenebra per trasferirsi nei corpi <li carne. 

~“ Inizia da qui una nttava sezione del testo (coll. 66-81), imper. 
wata sn una allegoria di Due Notti e Tre Giorni. Un'altra sezione 
molto simile a questa ba] Tre Giorni di Luce ¢ le Due Notti di Tene- 
bra») ritorna più avanti nel testo del rotolo. Entrambi i passaggi pre- 
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sentano grandi somiglianze con il Kephalaion IV copto sui «Quattro 
Grandi Giorni» e le «Quattro Notti», in eui i primi sono identificati 
nell'ordine con il Padre della Grandezza, il Terzo Inviato, da Colonna 
di Gloria e Gesù Splendore (ved. Gardner, Kepbataia, pp. 29-30). Il 
testo comto, tuttavia, non contiene riferimenti alla Luce-Noss; qui, 
come in altri punti, si ha l'impressione che i redattori del documento 
cinese, o della sun fonte, abbiano rielaborato una tradizione dogmati- 
ca e catechetica eterogenea (quale appunto quella dei Kepbedaa, di 
cui è probabile che sia esistita una versione centroasiatica), mettendo- 
ne insieme frammenti diversi legati dal filo conduttore della Buona 
Luce, Il rapporto tra il rotolo di Pechino e il Kephatafon IV è stato 
analizzato in dettaglio in Schmidt — Polotsky, Mant-Fasd, pp. 74-80; 
cfr, anche la nota 120 a pp. 528-9. IL tema di questa sezione è il con- 
flitto tra il corpo di carne e la Buona Luce nelle persone dei credenti 
manichei, per la salvezza della quintuplice natura luminosa costituita 
dagli elementi di luce (Aria, Vento, Luce, Acqua, Fuoco) segrepati 
nel corpo. La Luce-News ~ qui definita come la «Grande Sapienza 
della Buona Luce» — estrae dalle proprie cinque membra (Aspetto, 
Animo, Coscienza, Riflessione, Pensiero) i Cinque Deni (ovvero le 
cinque virtù cardinali di Carità, Fede, Perfezione, Pazienza e Sapien- 
za}, e ne riveste | Cinque clementi luminosi nella persona del ereden- 
te, Questo passo presenta un importante parallelo turco in un docu- 
mento di Turfan (T II D 119 = U 45), in cui risulta leggibile gran 
parte della descrizione dei Tre Giorni di Luce, con gli elenchi delle 
Cinque membra della natura di luce e soprattutto la duplice designa- 
zione della Luce-Nors come «Carisma della Legge» (nom auti 
e «Dio della Grande Sapienza» (iny bilie ingri, ved. Klimkeit - 
Schmidi-Glinizer, Tirkiebe Parallelen, pp. 86-7. La corrispondenza 
con il testo cinese è apprezzabile. Soltanto poche manciate di lettere 
sopravvivono invece nei frammenti partici che dovrebbero corrispon- 
dere a questa sezione, cfr, Sundermann, Seren, p. 48 par. 17 h V/7- 
9/, par. 18 i R/1-3/, par, rg i R/4-5/, 

* La figura allegorica dell'Uomo Vecchio (garen, Mathews 3455, 
3097), che fa qui la sua comparsa, ritorna nelle due sezioni successive 
in contrapposizione all'Uomo Nuovo, proiettato dalla gnosi verso la 
liberazione. Il tema è ricorrente nei Kepbalanz copti, dove si dice pe- 
rò che l'Uomo Vecchio è imprigionato nel corpo di carne (piuttosto 
che identificarsi con esso), ved. Gardner, Kephelera, pp. 94-5 (Ke. 
XXXVI 89, 27-30), 99 (Ke XXXVII 94, 17-9), tor (XXXVII 97, 
15}, 228 (LAAAVITE 221, 16), Nel Kephafaron CXIV (269, 22-4) 
l'Uomo Veechio viene associato, ma in mado non chiaro per via di 
una lacuna nel testo, all'immagine psichica, ovvero a una delle tre 
«immagini» Cel“), insieme a quella spirituale e a quella corporale, 
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che convivono nella persona dell'Eletto manicheo, ved. Gardner, 
Kepbatata, p. 275. 1] contrasto retorico tra Uomo Vecchio e Uomo 
Nuovo appare giù nelle epistole di Paolo apli Efesini (Ep. Epd. 4, 22- 
4) c ai Colossesi (Ep. Col. 3, 9-10), per indicare rispettivamente la 
condizione anteriore e quella posteriore alla wetanota cristiana, La 
definizione del corpo di carne come Uomo Vecchio è in ogni caso as- 
sente in Paolo. A essa si allude invece in uno degli seritti anti-mani- 
chei di Agostino, in un'arpomentazione dell'autore che fa significati 
vamente seguito a una funga sequela di citazioni paoline: Quasediz 
ergo portami fmaginesm terreni bominis, td est, qtanidin secundum 
carnem uininns, qui teltis ctiam Ponto aominatur . ved. contra For 
funaiune 22, in Six frattés antionmanichéeeus, p. 178. Tl contesto è quello 
della pubblica disputa di Agostino con Fortunato, suo correligionario 
di un tempo, datata in modo preciso al 28-29 agosto 492. 

"+ «Laseivia» (yi, Mathews 7433) è ripetuto due volte nell'enu- 
merazione. 

" «Molestia»: lett. «l'arrecare disturbo agli altri» (mar ta). 

“a Le «dodici nature cattive» nel pensiero del Demone della Con- 
cupiscenza corrispondono fedelmente a quelle che in due frammenti 
partici (M 34/R/6-05/, M 366/R/4-84) attribuiti da W. Sundermann 
al Sermone della Luce-Nows, ma senza paralleli diretti nel testo cinese, 
vengono definite come le «Dodici Regalità (a «Dominazioni») di Te- 
nebra» (dw'dys Shrd'ryft tryg dwaes Sahrdardt rari): Stoltezza (i4- 
diindsagifi), Lascivia (drearzog}, Superbia (gabradintit), Disturbo 
(hg), Ira (débabr), Abiezione (#pestagift), Distruzione (reted- 
nn), Rovina (abads), Morte (vara), Inganne [Herdeffagift), Rihel- 
Lione (ieistazibagiftà, Tenebra Gar), ved. Serwor, pp. 72-3 par. 84, cfr. 
Biel, p. 118 par. 84 nt. 6, Il documento partico fa di questi aspetti la 
controparte speculare dei Dodici Lani del Padre della Grandezza, 
chiamati anch'essi «Dodici Regalità» in partico (ma «aspetti», NIGH, 
in cinese: efr. la nota 130 ap. $32); il testo cinese ne dä un'interpreta- 
zione psicologica, detinendoli come emanazioni del pensiero del De- 
mone della Concupiscenza (YAW). Le due formulazioni non si esclu- 
done a vicenda, e sattendono di fatto il panpsichismo duatista che è 
alla base della concezione manichea, 

5? Inizia da qui un’elencazione dei «Cinque Doni», ovvero celle 
cinque virtù cardinali con cui la Luce-Noss riveste le cinque membra 
cella natura luminosa negli Eletti. La pentade delle virtù è sostanzial- 
mente identica in tutte le lingue del Manicheismo: Amore, Fede, Per- 
fezione, Pazienza, Sapienza, cfr. Polotsky, Maniebelsza, D. $3. 

Su «ede» efr. la nota 62 ap. 512. 

” Th copista qui ha saltato un'intera [rase {tra parentesi quadre 
nella traduzione); la ricostruzione, resa passibile dalPandamento 
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ınalorico del testo, viene correttamente stabilita da Chavannes — Pel- 
lot, Trafté, p. 441 nt. 6. 

0 «Perfezione» (za, Mathews 1556, 6824). L'espressione cinese 
è attestata con questo significato già nel lessico buddista come tradu- 
zione del sanscrito paripirza, ved. Nakamura, BOY, p. 2764. Chavan- 
nes = Pelliot (Arte, p. 542 € passin) traducono erroneamente «con- 
tentement»; corretta, invece, la restituzione di Sechmidt-Glintzer 
(«die Vollkommenheit», ved. Chinesische Manichatca, p, 82 ¢ passive), 
Il termine va inteso in ogni caso nel senso morale cli «integrità», come 
mostra il peccato capitale corrispondente, che è la Lascivia. Cfr, an- 
che Sundermann, Sermon, p. 104 par. 36 nt, 1 

®! La sintassi di questa frase è ambigua, ¢ il suo senso è incerto, co- 
me avevano osservato giustamente Chavannes — Pelliot (Trasté, p. 542 
ul. 1}. A rigore bisognerebbe tradurre: «Xrostag e Padwäxtag, dal te- 
soro delle parole, rivestirono la sapienza»; ma questo non quadra con 
l'impianto retorico del passaggio, il cui sopgetto è «la Grande Sapien- 
za della Buona Luce» (la Luce-Nows}, e non si può escludere che 
qualche carattere sia saltato. Non è neppure chiaro cosa sia il «Ürrem- 
bo della Parola (zee, dove zang, Mathews 6718, significa anche 
«tesoro», «depositor, e in ambito buddista traduce il pali e il sanseri- 
to pilaka, inteso come «raccolta di seritture»). W. Sundermann sug- 
gerisce che si tratti di un equivalente dell'espressione partica sextwan 
tanbar, «der Wortleih», che appare in uno dei frammenti del Senone 
della Luce-Nous nonché, come calco, in aleuni testi manichei in sop- 
diano; egli ipotizza inoltre che l'espressione si riferisca al corpus serit- 
turale manicheo, 

# L'espressione cinese che designa la «fede» come virtù cardina- 
le clei Manichei è chengxin (Mathews 381, 2748). 1 J clue caratteri che 
formano questo composto significano rispettivamente «sincero/sin- 
cerità» € «fede», ma in combinazione il loro significato ordinario è 
«sincerità», «onestà», «buona fede» (e aggettivi derivati). Chavannes 
e Pelliot traducono «bonne foi» (Trarté, p. gato nt. Ge passive), 
Schmidt-Glintzer «Aulrichtigkeit» (ved. Chinesische Manichaica, p. 
83 e passive), In realtà il termine va interpretato in relazione alla ter- 
minologia buddista: nelle versioni cinesi del Mifindapanba, p.es. 
chengxin traduce il pali seddba, «fede», ¢ un uso analogo ricorre nella 
traduzione di Xuanzang dell Abbidbarntahusa-Sastra, ved. Nakamura, 
BDI, p 7594. Anche nella designazione della seconda virtù cardinale, 
pertanto, il cinese si accorda con le altre lingue del Manicheismo, in- 
cluso il partico, che impiega regolarmente teateariff (Glaube, «be- 
hef), ved. Serzson, p. 152 {5 er. «w'wryfo). 

© «Venerabile di Luce (25678244, Mathews 4534, 6884) del Mon- 
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do di Purezza ¢ di Luce»: è il Padre della Grandezza, cfr. Bryder, 
Chinese Transformation, pp. 81-91, 

4 «Regole complete» Gate, Mathews 1566, 627), In ambito bud- 
elista, l'espressione cinese (var. steziazie, Mathews 1556, 6824, 627) tra- 
duce il sanserito vpasarspada, è designa l'insieme dei 250 precetti che 
il monaco è tenuto a osservare (per le monache il numero varia da 
348 a soo), cfr, Nakamura, BDF p. 275b. Qui il riferimento sembra 
essere agli Eletti manichei, ctr. sotto, la nota 67. 

6 «Dodici Grandi Re di Sapienza» (zbribur shier dateang). Il riferi- 
mento è verosimilmente ai Dodici Loni fin cinese xiang, «Aspetti») 
che circondano il Padre della Grandezza, qualità astratte della natura 
assoluta di luce, talora associate alle figure maggiori del pantheon 
manicheo. 

«I sette Mahrispand[in]», come sembra di capire dalle enume- 
razioni precedenti, sono i Cinque elementi luminosi imprigionati nel- 
la materia (Aria, Vento, Luce, Acqua, Fuoco), ovvero | Cinque figli 
del Primo Uomo, insieme a Xröstag e Padwaxtag. TI nome, che è me- 
dio-persiano, e il numero ricalcano quelli dei sette Ampia Sponta 
(Amrbrasparnda: in medio- persiano), gli «Immortali Benefici» della 
tradizione avestica, cfr. Chavannes — Pelliot, Traite, op. ¢44-¢ oto, IL 
riferimento all'ingresso regolare degli elementi luminosi nel corpo dei 
«puri monaci maestri» (cfr. nota successiva) sembra alludere alla dot- 
trina manichea sulla liberazione delle particelle di lice attraverso il 
pasto e la digestione quotidiani degli Eletti, su cui ved. BeDuhn, 
«Metabolism of Salvation», pp. 6-37. 

«Monaci maestri» (Assen, Mathews 5760, 5453). A. Forte 
(Deux études sur le manicheissne chinois, «T’oung Pao» LIX 1973, 
pp. 231 con ni. 1, 236) ha mostrato che deve trattarsi di una peculiare 
designazione degli Eletti manichei, come indicano alcuni passaggi 
dell'Innario di Dunhuang. Alla fine del X secolo, al-Nadim riferisce 
che ai suoi tempi i Manichei nella regione di Samarcanda erano chia- 
mati ajara (egari seconde altre lezioni), cfr. la traduzione di A. Ventu- 
ra dal Fri in vol. L p. 333, Gin], Marquart (Histortsche Glossest, 
pp. 164-4} aveva suggerito che il termine segnalato dallo scrittore ara- 
bo risalisse al sanserito dedrya, «maestro» specialmente buddista, l'or- 
te ipotizza che la parola d'origine fosse invece dedrin, «praticante», € 
indicasse tutti i fedeli piuttosto che i soli Eletti (il testo di al-Nadim in 
questo senso è ambiguo), ved. Forte, art. ct., p. 232. È difficile pro- 
nunciarsi in modo definitivo; va osservato però che proprio il rotolo 
di Pechino in numerosi passaggi si riferisce ai dördiwaran (su cui cfr. 
la nota 91 app. $ 19-20) come ai «miestri» (542), e sembra quindi con- 
fermare che quest'ultimo termine deve essere stato corrente fra gli 
Eletti manichei dell'Asia centrale come designazione di sé stessi, 
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% Alla seconda parte di questo periodo dovrebbe corrispondere 
nel partico il resto delle prime tre righe sul recto del frammento M 
428%, ma le lacune sono tali che non può essere stabilito nessun paral- 
lelismo reale con il cinese. Tra le poche parole che Sundermann legge 
con certezza (oltre a pdgyewynd «[essil ricevano» e jm'n kychg «ore 
benevales) va segnalata I'm ‘sewn Aam idin, «Colanna di Gloria» (a 
«di Splendore»), ved. Jerwen, p. 48 par. 181 R/3/ Si tratta del nome 
partico per l'Uomo Perfeio, evocato dal Terzo Inviato per Sar salire 
le particelle di luce liberate verso il Sole ela Luna (cfr. Polotsky, Ma- 
nichelino, p. 49). Il testo cinese, come si vede, per questa figura usa 
invece un nome diversa, il medio-persiano Srösahriiy. 

4 «Praticanti» (xyaeze, Mathews 2754, 263). La precedente men- 
zione dei «monaci mastri» {ovvero degli Eletti) suggerisce che questi 
sia nina designazione degli Uditbri o Citecumenti. In effetti, W. Sun- 
dermann legge chiaramente la paroli npws'p'n ar yaidedn, «uditori», 
nel frammento partico M 428c, i cui contenuti dovrebbero corrispon- 
dere a questo passo del rotolo di Pechino, ved. Sermon, p. 48 par. 19 i 
R/4-5/ (in realtà si tratta di due sole righe interrotte di testo, su cui 
nor si legge praticamente nient'altro all'infuori di do fa) «due notti», 
il verho srärend e un pate di preposizioni). I tuto che alle coll. 298 ¢ 
303 dello stesso manoscritto cinese venisse usata una espressione di- 
versa (Ziggo, «coloro che ascoltano») per indicare gli Uditori, aveva 
frenato Chavannes e Pelliot nell'identiticazione dei «praticanti», ved, 
Tratti, pp. 545-6 nt. 3. Mala difformità terminologica si ricollega pro- 
babilmente alla natura composita del rotolo di Pechino, che trova in 
questo un ulteriore riscontro. 

“La sezione che segue (coll. 82-112 del ms.) ha dei paralleli fram- 
mentari in partico finss. ME 43:80/V/1-54; M 438 4 M 208/R/1-1 14), 
ved. Sundermann, Seaver, pp. 64-5 parr. 20-3: sul recto e sul nerso 
del doppio frammento M 638 + M 208 sono leggibili tracce di una o 
forse due intestazioni: ambyg kryd (zabag bared) «ingaggia battaglia» 
sul recto, mnwh[myd] GeatobLacd |) «intelletto, vog» sul versa, ved. 
Serata, p. 44 suf j, dove la dicitura sul recta sembra riferirsi al titolo 
del capitolo (cfr. la nota 38 a p. 507). Di grande importanza sono un 
frammento parallelo in turca (TM 300}, ved. Klimkeit - Schanidt- 
Cilintzer, Türkische Parallelen, p. 89. ¢ due frammenti in cinese, peo- 
venienti dall'area di Turian, che sembrano attestare l'esistenza in 
questi stessa lingua di più versioni dei testi confluiti nel rotolo di Pe- 
chino (cfr. la nota 76 a pp. 615-6), 

"+ «Talvolta» (hye shil: con questo avverbio, ripetuto anafarica- 
mente, il testo segnala il periodico ripetersi nel presente del conflitto 
tru Uome Vecchio e Uomo Nuovo. La formulazione retorica si ritro- 
va nel testa partico è in quella turco, che usana alla stessa modo ta- 
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cuzioni temporali molto simili: nel primo ‘wad 'st y'wr kd ad axt yawar 
kad «e c'è un tempo, quando» (ved. Sundermann, Sermon, p. 48 par. 
21 i V/4/, par. 23 j V/7/), nel secondo wud bar antay od «e c'è un tale 
tempo, [quande]», ved. Klimkeit - Schmidi-Glintzer, Türkische Pa- 
ralicien, p. 89. 

® «Con gioia ed entusiasmo, ringrazia rendendo omaggio e se ne 
var (nanxi yorgyee, lixte erg): il senso di questa frase è problemati- 
co, Se Ja si considera come il seguito logico di quello che precede, hi- 
sogna intendere che è la natura ospite ad andarsene, una volta che si è 
liberata da ogni insidia. Ma andarsene dove, e du dove? Se si accetta 
l'interpretazione di W. Sundermann {Serzron, pp. 91-2), avremmo qui 
un'allusione alla liberazione degli elementi di luce attraverso il pasto ¢ 
la digestione degli Eletti, a cui tutto questa pusso si riferirebbe, 

2 Chr, Sundermann, Seron, pp. 64-5 par. 21. I parallelismo con 
il testo turco è più difficile da stabilire in modo preciso, in quanto in 
cesso più membra intellettuali vengono menzionate allo stesso tempo e 
a più riprese, ved, Klimkeit - Schmidt-Glintzer, Türkische Parallelen, 
p. 89. 

Le prime sei righe incomplete del seria det manoscritto M 638 
+ M 208 (cfr. la nota 70 a p. ¢14) contengono un testo partico paral- 
lelo alla parte finale di questo passaggio, ved. Sundermann, Sermon, 
p. 48 par. 22 | V/1-6/, pp. 64-5 par. 22. 

H Alle prime due frasi di questo paragrafo corrisponde approssi- 
mativamente Il testo partico leggihile nel ms. M 648 + M 208/V/7-11/, 
cfr. Sundermann, Seron, pp. 64-5 par. 23. Da questa punto in poi 
non ci sono parallel: partici del rotolo di Pechino fino alla sezione in- 
titolata «Sermone sugli Alberi di Morte e gli Alberi di Vita», 

t Nel 2995, tra i manascritti di Turfan nel fondo della Berlin- 
Brandenburgische Akademie der Wissenschaften (Staatsbibliorhek 
zu Berlin-Preußischer Kulturhesitz: Orientabreilung), Yoshida Yu- 
taka ha identificato in fotografia due frammenti appartenenti proba- 
bilmente a un medesimo manoscritto cinese, i cut contenuti sono 
molto simili a parti di questa sezione del rotala di Pechino, I fram- 
menti sono identificati dalle sigle Ch 3218 e Ch 3138 (TIIT ı32),« 
Yoshida ne ha pubblicato una trascrizione basata sulle fotografie, 
Manichavan Fragmenis, pp. 35-9. Egli ritiene che in base al tipo di 
serittura i frammenti siano ascrivibili alla prima metà dell'VIII secolo, 
e sinno pertanto anteriori di circa un secolo, forse due, rispetto al ro- 
tolo di Pechino. Se queste ipotesi dovessero essere confermate da un 
esame codicologico definitivo, avremmo da un lato frammenti di un 
testo formalmente regolare, probabilmente proveniente dalla biblic- 
tecu di un monastero e risalente all'epoca di espansione del Manichei- 
smo nel bacina del Tarim (700-750); dall'altro, nel rotolo di Pechino, 
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uns copia privata, irregolare, di origine e natura dubbie e di epocn 
tarda, verosimilmente basata su testi come quello dei due frammenti 
di Turfan, A proposito di questi ultimi, la sigla accessoria attribuita a 
uno dei due (TIT T 132) rivela che esso tu ritrovato nel sito di 
Toyuq, a est di Turfan, nel corso della terza spedizione tedesca nella 
regione guidata da A, Grünwedel nel 1906-97 (Grünwedel, in parei- 
colare, in a Toyunel gennaio 1907); se I due frammenti sono parti di 
uno slesso manoscritto, anche l'altro deve provenire dallo stesso sito, 
Ancora da Toyu proviene il frammento di un fazazio manichen ci- 
nese {Ch 258/T IT T 1319), parte di un codice databile dal IX secolo 
in pai, identificato da Th. Thilo nella colleziane di Berlino, Sembra 
quindi che il piccolo villaggio di Toyuq, a est di Turkan, abbia ospita- 
ta una comunità manichea cinese di qualche rilievo per un periodo 
abbastanza lunga, tra VICO e il IX secolo e forse altre. 

7 Come già osservato di dhavannes e Pelliot (ved. Prete. p. 440 
nt. 1), i «Santi del macrecosmo» vanno identificati con i Ci inque ligh 
dello Spirito Vivente (Vento Puro o Pura Vento Vivente nei testi ci- 
nesi), ipostasi della seconda ereazione, che insieme a quest'ultimo li- 
berana il Primo Uomo (ui Pensiero Pristino) cali antri della tenc- 
bra, ¢ fungono quindi da guardiani nella prigione del mondo in cui 
sono rinchiusi i demoni del huia. Su queste cinque fipure, conosciute 
in latino come Splenditenens, Rex honoris, Alamas Gloriosus Rex, 
Atlas, clr, Polotsky, Muaytebetsevo, pp. 45-8. Essi sono elencati di se- 
auto nel testo del rotole di Pechino, Per gh appellativi cinesi sono 
state proposte identificazioni diverse da Chavannes — Pelliot (Tratte, 
pp. 549-510) eda Waldschmidt — Lentz (Dogmatik. pp. sio-1). Per 
uni discussione complessiva, cir. Bryder, Chinese Transformarent, 
Pr. 1921. 

T L'abiviato della Luce Reppitore del Mundo» (Chibi mingsbi, 
Mathews 1035. 5790, 4534, 6770) è identificaro con lo Splendienens 
da Chavannes — Pelliot Trate, p. 549 nt. 2), con Atlas da Wall- 
schmidt - Lentz (Dagati, p. $ 10 sb 1303}. Nel buddismo, «Reppi- 
tore del Mondo» (Chih) Gil nome cinese del bodhisattva Vasudbi- 
fi, a cul sono intitolati un cera tradatto da Kumarajiva agli inizi del 
V secolo (Chabi ying, Vig n, 482) e alcuni testi di dharani CT 20 nn, 
1162, 1163, 1164), il prima dei quali tu tradotto da Xuanzang (402- 
664) nel 654. 

” I «Gran Re dei Dieci Cieli» (Srian dario, Mathews s807, 
6361, 5943, 7037) è identificato con il Rex honoris sia da Chavannes 
- Pelliot (Trate, p. 549 nt. 3) sia da Waldschmidt - Lents (Dagati, 
p. s10 sub 130b}. 

"W L'aInviuto Vittorioso Soggiogatore del Demone» (Arangme 
shcugibi, Mathews 654. 4449. $714. 5770) è identiticato con Adamas 
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sin da Chavannes e Pelliot (Trate, p. 549 nt. 4) sia da Waldschmidt e 
Lentz (Dogmatik, p. 510 seb 1300). Nel mito manicheo, il demone 
soppiogato «la Adamas è orribile mostro marino nato dal seme che 
eli Arconti, alla vista delle Vergini inviate dal Padre della Grandezza, 
hanno versato sulla «terra umida» (il mare} insieme alla luce divorata 
in precedenza, cfr. Polotsky, Mamntebersaro, pp. 48-9. Ai Cinesi 
dell'epoca Tung, tuttavia, l'epiteto «Soggiogatore del Demone» 
(xfanpnio, traduzione di termini sanseriti quali wara-vffaye c mard- 
Phatak) era familiare innanzitutto per la sua associazione con i] 
Buddha vincitore di Mira, ctr. Nakamura, BD], p. gosc-d. 

A] edaviato della Luce Grembo-della- Terra» (Dizaze mingrbi, 
Mathews 6198, 6718, 4534, 5770) è identificato con Atlas da Chavan- 
nes = Pelliot (Trae, pp. 549-509 nt. 5) e con il Gloriosus Rex da 
Waldschmidt ~ Lentz {Dogrrezzk, pp. gro-ı sah ızocl), 

Si L'«Inviato della Luce che Sprona il Fulgore» (Crionang ming- 
shr, Mathews 6865, 3583, 4534. 5770) è identificato con il Gloriosus 
Rex da Chavannes — Pelliot (Freie, pp. sgo nt. 1), con lo Splendite- 
nens da Waldschmidt — Lentz (Dogmatik, p. sit sd 130d). 

La sezione che st fa cominciare da qui (coll, 112-36 del ms.) non 
ha paralleli in altre lingue, Essa verte sull'Eletto manicheo, indicate co- 
me «colui che ha preso i voti» (ctr, la nota successiva}, come «maestro» 
(cfr. la nota 67 ap. 513), e soprattutto con la designazione emblematica 
e storicamente rilevante di dewawar (pid avanti spiegata come «colui 
che possiede la religione», efr. le nate gı e 94 a pp. 519-21), 

#4 «J.uomo che ha preso I votis: chrpa Af ren. L'espressione chr 
Ha (Mathews 1409, 594), lett. «uscire di casa», usata come traduzione 
del sanscrito pravragite, indica regolarmente l'ingresso nel noviziato 
del futuro monaco buddista, ¢ talvolta l'ordinazione stessa, cfr. Naka- 
muta, Df, p. 67 1b. In senso più ampio essa desiena l'ingresso in reli- 
plone, c in ambito manicheo l'accesso alla condizione di Eletto; in 
questa accezione chi pra appare come titolo di una delle sezioni del 
Compendia manicheo del 731 (ved. sopra, p. 344 con nota 2), 

H «Per quale ragione, dunque?» bevier (Mathews 2109, 2932, 
3455), In questa domanda retorica si esprime un classico stilema del 
linguaggio di traduzione buddista, calco del sanserito tat kasya derod 
fo di espressioni analoghe in pali, gändhärf, cece), con cut il Buddha 
introduce le sue spiegazioni nei sermoni, Cfr, Nakamura, BD}, p. 
161b. La tormula, assai rara in cinese al di fuori dei testi buddisti, ap- 
pare già con An Shigao (fortit 148-170) e le traduzioni di epoca 
Han, ved. Zürcher, Late Has Vernacatar, p. 192. 

ff «La Buona Luce e gli Aspetti della Legge»: burmino faxrang 
(Mathews 2339 [€ 2333]. 4534, 1762, 2562). La seconda parte di 
questa frase (in cinese faxzezig, qui tradotto come «Aspetti della Leg- 
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geo}, è stata interpretata da più di nno studioso come calco del- 
l'espressione «Gloria della Legge» che in partico, nella lorma der far 
raf, appare proprio nell'inepie del frammento M 351, da cui W. Sun- 
dermann fa iniziare il Sermone della Lace-Nous (ved. Serzion, pp. 
62-3 par. 1). Espressioni analoghe sono attestate in medio-persiana 
(farrab i den) e in sogdiano (dpeyfrart, ved. Sundevotann, Namen, pp. 
102 seb 4/16.1, 132 DIE 236-9. Secondo un interpretazione più volte 
ripetuta, dt «Gloria della Lepre» (conectto in cn si Ta rientrare anche 
il termine turco acer gett, «Carisma della Legge», su cui cfr, la neta 
papp 5909-10) sarebbe il Nong divine; si è poi ritenuto che il com- 
posto cinese faxiang (Mathews 1762, 2562) dove fa significa «Legge», 
religione avvalarasse la traduzione del termine xang come «gloria, 
ved. P. Pelhon «Toung Pao» XXV 1928, p. 430: Waldschmidt - 
Centa, Dogsratik, p. 129 sah 146d; Bryder, Chinese Fransfortatior, 
pp. 116-7, 133; Simedermann, Nummer, fee. ct Td, Seren, p 26: hh, 
«Who is the Ligh NOYE», p. 256 nt. 8. 

#7] Tre Costanti (saa chang, Mathews 6415, 221) ci Cinque Cran- 
di (tev da, Mathews 7187, 5943). Chavannes — Pelliot, Trate, p. 552 
at. I, traducono fav chang cue da come «trois permnencese & «Cin 
grandeurs», € vi vedono rispettivamente «les trois attcibuts essentiels 
du Père de la Grundenr, c'est-idire sa Lumiere, sa Force et sa Sages- 
se», e «les “cing membres” du Pere de la Crrandeure. Waldschmidt - 
Lentz (Dogmetth, p. 929 sub 1460) interpretano invece san chang 
(«drei Ewigen») come un riferimento alla Triniti, Le due espressioni 
ritornano con frequenza nell’/eraro di Dunhuang, dove almeno una 
delle occorrenze suggerisce che «Tre Costanti» e «Cinque Grandi» 
possano riterirsi in realtà ai Fee Sigilli {i fesa signacula di cut parla 
Apastinal e ab ciugue comandamenti maggiori prescritti al Eleno 
manicheo, 

St Se il carere arang («aspetto», Mathews 2562) è una designy- 
zione del votic, «Grande Aspetto» (de wrang) va inteso nel senso di 
«Grande Notiga, così come nell'espressione in media-persiano whmn 
wire iedhaan weir), che. p.es. Fenning, Befebibéuch, pp. 33,27 {ms, 
M dor Il dol 11, 166; Il fol. 20, 329). Nei testi iranici li Turkan, tutta- 
via, questa defmizione non sembra attestata in relazione a Srosahräy 
(che, ricordiamo, si identifica con l'Uomo Perfentv/Uolonna di Gle- 
ria, liberatore della duce), Essa appare invece nei Aepbafard copti, si. 
unificativamente nel KRephaleion XXXVIII (92, 9) sulla Luce-Notîe, 
dove il Messaggero fil Terzo Inviato), in mezzo alle dodici forze di lu- 
ce del macrocosma che sono i cinque figli del Prima Homo, i cinque 
figli dello Spirito Vivente, VAppella e da Risposta, pose «il Grande 
Node prec na}, che è la Colonna di Gloria, (Domo Perfetto», 
ved. Gardner, Kepfefara, p. yz, Il parallelismo wa il testo copto e 
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quella cinese riguardo al Note è completo: per inglicare il primo 
membro della natura luminosa, i Kepdulasa dicono Node, mente il 
rotolo di Pechino dice sg (cAspello»}; in riferimento nl Uomo 
Perfetto (Sragahray), i Kepbafara parlano di Grande Nowe, mentre il 
documento cinese di Grande xs. L'omolagia suggerisce che il con- 
certo reso in cinese con il termine polisemico «aspetto» biang) fosse 
proprio quello di Note (verosimilmente attraverso il medio-persimo 
wabman: clr. la nota 86 n pp. 517-8). L'indicazione dei Kepbalara 
exclude in ogni caso l'interpretazione di questo passo proposta da 
Pelliot art. cif, p. 430: Srdsahedy «au grand Baum. 

9 Le «Cinque Luci» Gerering) sono i cinque elementi Luminosi 
(Arian, Vento, Luce, Acqua, Fuoco}, ovvero I cingue figli del Primo 
Uomo. Questa designazione ricorre in diverse parti dell'fszsaria e in 
un punto del Compendio di Dunhuang. Cfr, Porte, Denx titade, cit, 
pp. 244-7, In particolare p, 244 nt. 4, dove si elencano ventitré diversi 
epiteti attribuiti at cinque elementi nei testi manichei cinesi, L'espres- 
sione «Cinque Luci», che a prima vista può sembrare un'abbrevinzio- 
ne di «cinque corpi luminosi» {rem erengsber) o «cinque nature lumi- 
nose» Gan singing), riflette in realtà fedelmente la forma particu 
(pnj ewän), cfr. Sundermann, Nasen, p. 125 SND 2/4. 000. 

# [| copista qui ba saltato quattro caratteri. Per un'ipotesi di ri- 
costruzione del testo, clr, Aurousseau, Ed. Charger cf Po Poelliot, 
PB. 58. 

H Poris denari appare qui per la prima volta nel testo, in ri- 
ferimento agli Eletti manichet, una trascrizione di derratoar, lett, «por- 
tatore di religione (dem)». A questo epiteto è riconducibile l'appellati- 
vo di Dinäwariyya, che nel Frist di al-Nadim (circa 990) viene 
riferito alla Chiesa manichea dissidente costituitasi «al di là del fiume 
di Balh» nel rifiuto dell'autocità suprema cell eae. ovvero del- 
Pampas residente in Mesopatamia Secondo la scrittare arno, 
«[elustara cantestavano il principio secando cui l'imamato non si 
perfezionava sino a che non si fosse insediato in Babilonia, in quanto 
non eri concesso all'ira di risiedere altrove, e continuarono nella 
contestazione di questa e di altri punti che non è qui utile menziona- 
re, sino a che Mihr non divenne il capo supremo; ciò avvenne duran- 
te il regno di al-Walid ibn ‘Abd al-Malik e continuò sina al governa- 
torato in [rag di Kiilid ibn ‘Abd Allāh al-Qasri» (ved. vol. I, pp. 
327-8; trad. di A, Ventura). Al-Walid ibn "Abd al-Malik fu il califfo 
omayyade tra il 705 e il 714, mentee al-Qusri fu governatore dell'Iraq 
tra il 724 c il 737; lu discrepanza cronologica viene generalmente in- 
lerpretata nel senso che Mihr divenne capo della Chiesa manichea in 
Mesopotamia all'epoca del primo personaggio, e in scissione Ju ri- 
composti sotto di lui al tempo di al-Qastt (724-747). All'interno di 
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una breve notizia sulla Persia, basata verosimilmente su informazioni 
tarcoite in Asia centrale nella fase tinale del suo bingo viaggio (620- 
645), il celebre monaco buddisti Xuanzang racconta che in quel pae- 
Sc ecstremimente numerosi sono I templi di deve, che sono venerati 
dat seguaci dell'eresia dei *dindfer[azi» (ved. T 51 n. 2087 XI 
918a18-9, cfr. Chavannes — Pelliot, Trae, p. 150). Xuanzimg sembra 
riferire l'informazione atta Persia in generale, ma la menzione subito 
dopo di una presenza buddista di alcune centinaia di monaci aderen- 
ti alla scuola dei Sarvistividin nonché di una ricca e popolosa città ni 
confini orientali det paese, chiamata Hemo (CMA “yak-mat, proba- 
bilmente un'inversione di *mat-yak > *marylak], Marw), suggerisca. 
no che la roccaforte dei denaflaran (non ancora scismatici) fosse a 
quell'epoca la Margiana, 

> Tutta questa frase è di forte impronta buddista, «Perseverare 
nell'osservanza» (bucht, Mathews 1337, 1035, traduzione del san- 
scrito ffad, «Suprema Retta Legge» (runsbang zbergfa, Mathews 
7173, $669, 351, 1762), è «non recedere» (bu teixbuan, Mathews 
6379, 6568, 1431, sanscrito qvaiariha) sono espressioni tipiche del 
linguaggio di traduzione dei sera, cfr. Nakamura, SDJ, pp. 664d, 
1168c-d. 

IL Vangelo (Yinglen ping, Mathews 7477. 4254, 1123, dove fing 
sienifica «scrittura [sacra]») è ovviamente quello di Mani. H titolo fi- 
guri al primo posto nell'elenco delle sette sezioni del canone mani- 
cheo nel Compendia, ved. T s4 n. 2141A p. 1280b15, La Iraserizione 
Ying (CMA *?ig-lwin, CMT *?iiin-lyn, HX #Pion-lifan [efr, Taka- 
ta 1002, 0837]) nasce forse da un'impertetta vocalizzazione del par- 
tico ¢ medio-persiano "errgfsion {normalmente letto ewssngelpon), 
come suggerito da W.B. Henning, ved. Haloun — Henning, Com- 
pendit, pp. 194 Mi 61, 207 steh par. Ga, 202. 

H «Posseypono nella loro persona la Buona Legge» (shen pu vit- 
fd è di tane un'altra definizione di desamar felt. la nota yi app. ¢19- 
20), o più esattamente del medio-persiano denudar (mai due concetti 
si sovrappongono), La frase, che viene ripetuta poco più avanti in una 
citazione dalle pistole di Mani, ci offre una chiave per il significato 
di sbanda (Mathews 5657, 1762), «Buona Leppe», nei testi manichei 
cinesi (per le occorrenze nell fanaa, ved. T gg n. 1240 pp. 1273528, 
cz, ct7, 127400, c16; cfr, Tsui, Mo Nr Chiao, pp. 188 [137c, 1394], 
189 11461], 190 [1534], 192 Legged): si tratta proprio del concetto di 
den, «religione», nella sua formulazione iranica. All'inizio di questo 
passaggio, il carattere rae (Mathews 3126) non va interpretato come 
una congiunzione condizionale, come fanno Chavannes e Pellini 
(ved. Presti, p 556) è Schmuh-Glintzer (ved. Chinesische Manichuica, 
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p. 87), bensì come avverbio che espone il tema («in quinto am, «per 
quanta riguarda»). 

4 [l'testo cinese presenta qui un passo di notevole interesse, intra 
dotto come citazione dal Vangelo di Mani. La formula trinitarın al suo 
yerno è seguita da una plossa in cui si riflette una rielaborazione mu. 
nichea del dogma cristiano: il Padre, ci viene detto, è il «Supremo Ve 
nerabile di Luce del Mondo della Luce» (ringe werbung mrinpzum, 
Mathews 4534, 632, 7173, 5669, 4534, 6884), ovvero il Padre della 
Grandezza; il Figlio è «la luce del Sole e della Luna», che è verosimil- 
mente Gesù Splendore (cfr. la nota 124 ap. 530), forse insieme al 
Terzo Inviato; il «Vento Puro della Legge» Ging fafene, Mathews 
ti¢3, 1762, 1890), corrispondente alla Spirito Santo del eristiunesi- 
mo, è la Buona Luce. Abbiamo dunque una trinità pnostica: Padre 
dette Grandezza — Gesù Splendore/Terzo Inviato — Lace-Notic. Sia 
Chavannes e Pelliot sia SchmidieGlinezer interpretato la frase in cui 
vengono identificate Je tre figure Lrimitarie come parte della citazione 
dal Vangelo (ved. Trae, p. 556; Chinesische Manichatea, p. 87), 

* A Epistofe corrisponde Nörgtean (Mathews 4725, 7030) prg. SI 
unna verosimilmente delli stessa serittuca chiamata Niwas (Mathews 
4660, 7030) nel Compendio (ved. T 54 n. atqrA p. 1280617), e iden- 
tificata da W.B. Henning con le Lettere (dal medio-persiano "daran 
di Mani, indicate come parte del suo corpre di scritture nelle fanti 
copte, ved. Haloun - Henning, Comperteitta, pp. 194 nt. 61, 207 sth 
par. 6c. La ricostruzione fonetica delle due trascrizioni cinesi pro- 
posta da Llenning presenta tuttavia alcune difficoltà, ehe saranno li- 
scusse nella traduzione del Compendio nel quarto volume di que- 
sl'operi. 

” Purezza (gragring, Mathews 1171, 1153), Luce lgeangerieg, 
Mathews 3583, 4534), Forza (dali, Mathews $943, 3922), Sapienza 
(2bibui, Mathews 933, 2339 = 2333) sono i quattro attributi del Padre 
della Grandezza, divinità suprema o meglio personalità divina del 
Mando di Luce nel sistema manicheo. 

A Con una vistosa cesura retorica — la formula «voi tutti, ascollate 
con attenzione (radeng diling, che upre abitualmente i discorsi del 
Buddha nei sdra mahäyäniei, e che sembra più immemore del dialo- 
ga can *Addi dell’iwerpfz — inizia una nuova, lunga sezione del testo 
(coll. 149-84). Gli altri traduttori rendono questa parte del documen. 
to al passato (ved. Chavannes - Pelliat, Traite, pp. 556-63; Schmidt- 
Glintzer, Chinesische Manscharca, pp. 87-90); ma nei paralleli in altre 
lingne i verbi sone voniugati al presente, e qnesta interpretazione cro- 
nologica risulta dall'argomento stesso del passo. I tema degli alberi 
di vita e di morte risale probabilmente alta formulazione vriginarin 
della dottrina manichea, come indicano giù nel IV secolo le testimi- 
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nianze concordi di Agostino « degli Acta Archelai, ved. Chavannes + 
Pelliot, Trane, pp. s28-9 nt. 2; sulla metafora dell'albero nella lettera- 
tura manichea cir, Arnold Düben, Bidersprache, pp. 7-40. Questa è 
probabilmente la sezione per Ja quale esiste il parallelo parrico più 
completo e omogeneo (parr, 24:37 nella ricostruzione di Sunder- 
mann): il testo partico è distribuilo su cinque frammenti manoscritti 
(iM 1603, M 2705, M 27, M 457, M 349), due dei quali (M 27 € M 
457) di grosse dimensioni, ved, Sundermann, Seron, pp, 31-3 (de- 
scrizione dei manoscritti), pp. 49-51 {testo critico), tavv. fuori testo 
X-XI (fotografie dei mss.). 

™ «Cinque [tipi di] desiderio» (res ye, Mathews 7187, 7672) è 
un'espressione buddista, traduzione del sanserito parica kännt-gunab, 
csi riferisce alle passioni dei cingue sensi, ved, Nakamura, BB}, pp. 
376d-377a: la si incontra più spesso con il carattere yr «desiderio» 
scritto senza il radicale «cuore» sono (ovvero Mathews 7671), Il ma- 
noscritto usa la forma con questo radicale (Mathews 7672), che ha lo 
stesso significato della precedente ma con una sfumatura verso il con- 
cetto di «desiderio sensuale», «concupiscenza». 

Wt Nan è chiaro chi siano «la Calomba Bianca, Vento Puro Tra- 
scendente, ¢ il valoroso Principe della Legge, figlio del Grande San- 
to»; questa è uno dei passaggi più oscuri del rotolo di Pechina. Nella 
«Colomba Bianca, Vento Puro Trascendente» si può riconoscere age- 
volmente lo Spirito Santo, come già indicato da Chavannes — Pelliot, 
Traité, p. 557 nt, 2, Più problematica è l'identificazione della seconda 
figura. Gli altri traduttori interpretano l'espressione fazi come «L'igli 
della Legge», al plurale, ma nel testo cinese non vi è nessuna indica- 
zione del numero. In ambito buddista, «figlio della Legge (= Dhar- 
maj» ¢ una designazione generale dei religiosi, ved, Nakamura, BDI, 
p. 12328, Lo stesso significato si ritrova apparentemente tra i Mani- 
chei per l'espressione equivalente denzideg (medio-persiana), cfr. 
Boyce, Word-Litt, p. 38 («child of the religion, son of the faith»). Il 
contesto, tuttavia, sembra escludere questa interpretazione, La solu- 
zione dipende dall'identità che si attribuisce al «Grande Santo» (da- 
sheng); ipotesi più probabile, avanzata già da Chavannes — Pelliot 
(Trae, p. 557 nt. 3), è che egli sia il Padre della Grandezza. Ma se è 
così, non vi è ragione di interpretare fazi al plurale; questa termine, 
nel lessico buddista, può anche essere inteso come «Principe del 
Dharma» in riferimento ai bodbrratiod (ved, Nakamura, BD}, 12324), 
ed è plausibile che abbia anche qui la stessa accezione. Il «valoroso 
Principe della Legge, figlio del Grande Samo (Padre delli Granez- 
zu)» è allora verosimilmente Gesù Splendore, che in un verso dell’ br- 
nario icol. 162) viene definito «abile nel combattere e valoroso» 
(nenguan yougidan), ved. T 54 n, 2140 p. 1273c28, cfr, Tsui, Mo Nf 
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Chiao, p. 196 (15 2b). Lo Spirito Santo e Gesù Splendore sone in ogni 
caso le uniche due figure teologiche del sistema manicheo diretta- 
mente riconducibili alla Luce-Nodg, che nella personificazione del 
l'Inviato della Buona Luce è il vero soggetto del brano, 

N Le «sette perle preziose» sono verosimilmente i sette Muhri- 
spandin, ovvero i cinque clementi luminosi imprigionati nella mate- 
ria insieme a Xroîtag e Padwixtag (cfr. la nota 66 a p. 513), che sono 
«ricoperti di ogni lordura» nella prigione del corpo di carne. Cfr. Ar- 
nokl-Döben, Bifdersprache, p. 61. 

102 Questo passaggio è incredibilmente involuto, ¢ viziato da aleu- 
ni errori concettuali, O lo scriba o il traduttore devono essersi persi 
nel gioco estenuante di anafere ¢ metafore che caratterizza la prosa 
del documento. Il soggetto è la Buona Luce (Luce-Noög), il tema è la 
sua opera di redenzione, La frase finale, che paragona l'opera presen- 
te della Buona Luce a quella svolta nell'Epoca iniziale e nel macroco- 
smo dal Pensiero Pristino (Primo Uomo) e dal Vento Puro (Spirito 
Vivente), è evidentemente inesatta: vi si dice infatti che questi «ebbe- 
ra ciascuno cinque figli, che offrirono appoggio ni cinque carpi lumi- 
nosi», mentre seconde il mito maniches fu lo Spirito Vivente con i 
suoi cinque figli a soccorrere il Primo Uomo e i cinque figli di questo, 
ovvero i cinque corpi/elementi luminosi. Nonostante la confusione, 
analogia fa capire che ciò di cui si parla è : la redenzione degli ele- 
menti luminosi (definiti «nature interiori», ses xing, ovvero le ipostasi 
della natura assoluta di luce all'interno del corpo} nel microcosmo 
del corpo di carne, La Buona Luce, ci viene detto, pianta «i semi su- 
premi della propria luce», estrac sagome e tesori «dalle proprie mem- 
bra» e di attribuisce alle nature interiori, trasformandole in «colonne 
d'appoggio» che consentono ai «semi della verità» di uscire dal 
«quintuplice antro di tenebra». In realtà, ¢ questa è la seconda confu- 
sione, dovrebbero essere i «semi della verità» della Buona Luce a fun- 
gere da colonne d'appoggio per liberare le nature interiori dalla tene. 
bra del microcosmo carnale. 

IN A «Mancanza di fede» fissi, Mathews 7173, 2748) corri. 
sponde esattamente fa parola awãwarift, che nel frammento partico 
parallelo a questa sezione designa la radice del secondo albero di 
morte, ved. Sundermann, Sermon, pp. 66-7 par. 28. In base alla strut- 
tura delle serie dogmatiche, in cui le radici degli alberi di morte e di 
vita corrispondono rispettivamente ai cinque peccati capitali e alle 
cinque virtù cardinali, ci si aspetterebbe in questo punto di trovare 
Ira, che è il secondo peccato capitale. W. Sundermann osserva tutta- 
vin che la «Mancanza di fede» è l'esatto contrario della Fede, ovvero 
la seconda virtù cardinale che è la radice del secondo albero di vitn, 
ved. Serwon, p. 97 par. 28 nt. 9. 
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14 «Oblio»; wang (Mathews 7016). Nel parallelo partico, il tronca 
del secondo albero di morte è la «Menzognia» (drwg dréy), ved. Sun- 
derman, Sermon, pp. 66-7 par. 28. Le cliscrepanze tra partico e cine- 
se SONG numerose, ¢ indicano una cierogencità complessiva delle duc 
versioni che non eccorre spiegare di volta in volta. In questo caso, 
tuttavia, è possibile che la discordanza dipenda da un semplive errore 
del copista, poiché il carattere meng di «oblio» è molto simile a un nl- 
mo, omofono (Mathews 7035), che significa appunto «menzogna» 
(cle. Yoshida, recensione di Sundermann, Serer, p. 109). 

I «Invidia» traduce zeirgsbang (Mathews 6763, 4669), dove il 
primo carattere zewg (lett, «aumentare») sostituisce l'omofono zeng 
(Mathews 6764, scritto in modo assai simile ma con un radicale diver- 
sa}, che significa «odiare», «detestare»i shang significa «superiore». 
Chavannes — Pelliot, Traite. p. 560, traducono alla lettera «da haine 
des supérieurs», così come Schmidt-Glintzer («der Ha gegen die 
Obrigkeit», ved, Chinesische Mantfebatca, p. 89). Ma più che un senti- 
mento anti-gerarchico, l'espressione rende probabilmente il concetto 
cli «invidia» verso ciò che & spiritunimente superiore, come conferma 
QUesLo passaggio cel Crraiterge Deseret A, uo celebre raccolta ch testi 
di apologetica buddista scritti in Cina tra if IV e1} VII secolo comple- 
rata nel 664: «Poiché sono stolti e ittusi, gli esseri umani nutrono 
spesso sentimenti di gelosia e di invidia (zexgshang, scritto con gli 
stessi caratteri usati in questo passo del rotolo di Pechino; md.t.); per 
questo, quando vedono qualcuna che agisce in modo virtuoso, cance- 
piscano pensieri malevali» (ved. Ü 52 n. 2103 XXVI 320122-3). 

06 [a sintassi e il contesto suggeriscono che «Libidine» fase, 
Mathews g, 7672) vada inteso come determinante di quello che segue 
(ghee bujing ve, «gli atti impuri»), e che tutta la Frase delinisca il «colo- 
re» dell'albero della Coscienza di tenebra attraverso una perifrasi, co- 
sì come accade in altri passaggi di questa sezione del rotolo. Chavan- 
nes — Pelliot, Traté, pp. g60-1, 561 nt. 1, tuttavia, separano diyn 
(«l'amour sensuel») dal resto («des diverses sortes d'actions impures, 
on les commet dabord et on s'en repent ensuite»), che considerano 
urinterpolizione; la stessa soluzione è adottata da Schmidt-Glintzer 
(ved. Chinesische Manichaica, p. 89). Questa interpretazione paco 
plausibile in sé, è smentita dal testo parallelo in partico (par. 29 nella 
ricostruzione di Sundermenn), che usa una circonlocuzione analopa: 
bivani & ne nivabag, «gli atti che nan [sano] appropriati», ved. Ser- 
mice, |. 60 par, 29. 

191 «Indistinzione»: seg; (Mathews 7173, 430). Chavannes — Pel- 
lien rradlicono «absence de memoire» (ved, Trae, p. 561), sepniti 
da Sehmidt-Glintzer («die Erinnerunpslosigkeito; Chinesische Marti- 
chatea, p. 89). Ma poco più sopra, a proposito dell'albero dell’ Anime 
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di Tenebra, viene detto che il suo tronco è l'Oblio Geseng, Mathews 
7036), c anche ammettendo in quel caso un fupsres calan (ctr, la nota 
104 up. 524), questo è il carattere usato per rendere it concetto del 
dimenticare. In realtà, was (lett. «assenza di segni da ricordare») è 
una comune espressione buddista che traduce il sanserito apyahrta, e 
indica la neutralità karmica, l'assenza di produzioni karmiche buone 
o cattive, in altre parole l’indistinzione morale, ved. Nakamura, BDI, 
p. 13186. Il termine apyiéria deve aver fatto parte del vocabolario dei 
Manichei del Turkestan cinese, poiché lo si ritrova in trascrizione, 
nella forma afrarkrrl 2], nel Grande fine a Mant in turco antico che 
apre il libro manicheo in formato potbr ritrovato a Murtugg (a est di 
Turfan) nel 1906 dalla terza spedizione Grümwedel - von Le Cog, e 
risalente forse al primo quarto del X secolo, ved. Clark, Porbr-Berk, 
pp. 170 (86), 199 con nota. 

Wi Ancora un «gii visto». Nella sezione intitokua «L'Inviato della 
Buona Luce e la sun opera di redenzione» abbiamo letto che l'inviato 
«impugnando la scure della sapienza, recide gli alberi venefici © pettu 
vis i tronconi così come le erbe immonde rimaste» (ved, sopra, p. 322), 

MY II testa cinese (col, 173 del ms.) ha qui un'espressione di diffi 
cile interpretazione, weizbong (Mathews 4406, 1517). Il primo carat- 
tere Get) significa «bello», «ottimo», «bellezza», e in senso verbale 
{raro al di fuori del composto 2442429) «elogiare»; il secondo carattere 
(zhang) significa «moltitudine», «tutti», ce in ambito buddista rende u 
volte il sanscrito saagha, Chavannes e Pelliot traducono «l'éloge de la 
multitudes, precisando che il riferimento è alla «multitude des 
croyants», ved, Trate, p. 662 cnt. 1 

IN eConvinziones (anxia, Mathews 860, 2748), lett. «vedere e 
credere», ovvero credere a ciò che si vede. Abitualmente il termine 
viene tradotto come «lerle» fo «credere», se usato verbalmente), è co- 
sì lo interpretano Chavannes e Pellio («la foi», ved. Tratfe, p. 562) ¢ 
Schmidt-Glintzer («der Glaube», ved. Chinesische Manicharca, p. 
go}, Abbinma viste però (cfr, la nota 62 ap, 512) che un'altra espres- 
sione (chengxia, lett. «fede sincera») viene usata nel rotolo per rende- 
re il concetto di «lede» come virtù cardinale. Anche il parallelo par- 
tico ricorre a un vocabolo diverso da tested? da view della lede) 
per designare i) tronco dell'albero dell'Animo: 'mwstyfi, asmsvastif, 
che Sundermann (Serzzoz, pp. 1903-4 par. 35 nt. 1) interpreta in senso 
oppertivo come «" Bekenntnis” als Gepenstand des Glaubens (Cre- 
dol», dunque da qualità di colui che è amwast, «credente». I cinese 
mantiene vagamente questa sfumatura di significato, distinguendo tra 
una «fede sincera» (chengxin) soggettiva e quindi virtuosa, ¢ una 
«convinzione» oggettiva della verità della religione. 

IN Timore (pay, Mathews 4856, 1560): è da intendersi verost- 
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milmente come «timore di Dio», Lo stesso significato, nel frammento 
parallelo in partico, ha la parola tars, che Sundermann (Sermon, p. 
log par. 35 nt. 2) ricollega alla definizione dei cristiani in medio-per- 
signo come Zarsäg, «i timorosi (di Dio)». 

«Modi degni» traduce weefyi (Mathews 7051, 3003). In ambito 
buddista, l'espressione indica, per i monaci, In condotta conforme al- 
le regale del viraya, e in particolare le quattro forme di contegno gor- 
retto finya-patba) nel camminare, nello stare in piedi, nel sedere e nel 
giacere, ved. Nakamura, BD}, p. 13b-c. Nel frammento coreispan- 
dente del Serene partico, braduy ha sostanzialmente lo stesso signiti- 
cue di «apparenza appropriata», Ar. Sundermann, Serwrer, pp. 104- 
5 par. 36 ni. 3. 

1 «Il Piacere di incontrarsi con i fratelli]» Caffe xraagyran): 
l'espressione cinese è ellittica, e il riferimento ai fratelli nella comu- 
niti degli Eletti, in un discorso che palesemente elenca le virtö dei so- 
li denatvaran, è desumibile soltunto dall'avverbio xiang (Mathews 
2562, che non significa «nutrui» come in Trartd, p. 562, bensì «reci- 
procamente», «l'uno con l'altro», qui riferito a «incontrare»), Risulta 
in qualche modo più perspicuo il parallelo partico, dave il calore 
dell'ulhiero della Coscienza (se Vinterpretnzione data da Sunderman 
dell'inconsueto dedi nd dedpamagift © corretta) viene definito «il ele- 
siderio di [recarsi al] monastero e di incontrare», cfr. Sundermann, 
Servier, pp. 105-6 par. 36 n. 7. 

14 «Vipore» è reso in cinese con stayin (Mathews 1149, 1091), 
truluzione abituale del sanscrite siya, ovvero la quarta delle sei 
«pertezioni» (paramita) del Bodhisattva, ved. Nakamura, BDI, p. 

p1c-d. 

MS Si può far iniziare da qui una nuova sezione del testo (coll. 
184-200), in cui la prosa anaforica del sermone sugli alberi cli vita e 
di marte cede il passo a un'espansione lirica sulla Carità ¢ la Fede, le 
prime delle cinque virtù cardinali dell'Eletto manicheo, Lu cesura, 
evidenziata nel manoscritto da due interruzioni di colonna all'inizio 
calla fine del passaggio, è soprattutto nelly stile; una continuità di 
contenuto con la sezione precedente è garantita da un breve prologo 
in cui In Carità viene presentata come il Re in mezzo alle «Cinque 
terre della natura del Sés, ovvero le Cinque membra della nmura tu- 
minosa, dove l'Inviato della Luce-Note ha piantato gli alberi di vita, 
Sui rapporti di questa parte del rotolo con i paralleli in partico efr. la 
hat liga p. 528, 

"8 «Chiara di colla»: jaogerg (Mathews 697, 1171). Secondo le 
«Teeniche essenziali per il popolo» (Qinin yaosba), un celebre tratta- 
to di agronomia scritto inrarno al 50 da Jia Sixie, alla tine del pra- 
cesso di davarazione della colla st formatta due strati: quello prezzo, in 
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fondo al recipiente, e quello più fluido, al di sopra di esso, la cosie- 
detta chiara di colla, Secondo questa fonte, la parte con maggiore po- 
tere adesivo è la patina sottile che si forma sulla superticie superiore, 
ved. Quai vanshu fiaoshi, 9.680. Probabilmente è proprio a questa 
patina che la similitudine del testo manicheo intende rilerirsi. 

1? «fre Mondi»: sanje (Mathews 5415, 632), Chavannes - lel- 
liot, Trarte, pp. 102 sgg. nt. 2, 134 nt, 1, hanno provato a immaginare 
significati specificamente manichei per questa espressione, ma l'ap: 
posizione del «grande mare delle affliziani» (annaa, sanserito diesa) 
non lascia alcun dubbio che qui il riferimento sia proprio ni Trailokyn 
o Tri-dhätu del buddismo, i Tre «Mondi» (ma sfere a regioni sarebbe 
forse più appropriato) in cui si articola il sasara: 4ama-dbatn o num- 
do del desiderio, rapa-dbdew o mondo della forma, arnipa-dbdtir o 
mondo dell'assenza di forma, cfr. Nakamura, BDH, p. 456d. Ritorna 
qui con una certa coerenza, ¢ senza paralleli in altre lingue, la dottrini 
del samsara nella sua formulazione manichea cinese (eir, In nota 44 n 
p. 508). Di Tre Mondi si parla ancora nella parte del rotolo di Pechi- 
no qui non tradotta (coll, 321, 322, 326, clr. Traité, p. 586), € soprat- 
tutto nell'inmario (ved, T 54 n. 2140 p. 127185, C4, 127815) dove la 
relazione dei Tre Mondi con il saniséra hengi e le «cinque destina. 
zioni di reincarnazione» viene resa esplicita, 

118 Nato come traduzione dell'espressione sanscrita Ayerra- 
pariftededhi (la «purificazione completa» che il Buddha produce nella 
«terra» in cui opera), «Terra Pura» (agi, Mathews 1153, 6532) è il 
termine coniato dal buddismo cinese per designare la «(Terra} di 
Beatitudines (aebbavaty) abitata dai Buddha ce godbiretiva che si sono 
liberati da ogni afflizione, ¢ in particolare il paradisa del Buddha 
Amitäbha, immaginato nell'estremo Occidente, Quest'ultimo viene 
descritto principalmente nel cosiddetto Grande Sadbavativytiba sitra 
(tradotto in cinese come Widangsbar fing, 12 n. 360), la cui data- 
zione è controversa. Per una recente discussione delle origini e 
dell'evoluzione del concetto di Terra Pura in Cina ved. Nattier, The 
Realm of Aksabbya, pp. 73-7. 1 Manichei cinesi sembrano aver fatto 
riferimento in particolare a una delle tre maggiori seritture legate al 
culto della Terra Pura, il Stra per da Viswadtezauone del Buddha Amt. 
tavus (Cinan votltangsbon fo Hug, T 12 n. 365), tradatto in cinese in. 
torno al 430 da un monaco centrossiatico ¢ probabilmente apocrifo. 
L'immagine con cui si apre la sezione del rotolo di Pechino qui nen 
tradotta (coll. 225-9) - innumerevoli «Buddha di trasformazione» 
ibua Fo, sanscrito sirsita-Brddba) che nascono senza interruzione ela 
innumerevoli fieri cresciuti dagli alberi degli Aspetti/Foni della Bur 
na Luce dentro gli Eletti manichei ~ sembra in effetti ripresa da que- 
sto sra. La stessa scrittura dà ampio spazio ad Avalokitesvara (in ci- 
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nese Guanyin o Guanshiyin! e Mahasthamaprapta (cinese Da shizhi), 
i due bodhisattva che stanno al fineo del Buddha Amitabha nel pæra- 
diso di Sukhavatt; ritroviamo queste due figure insieme nell'Inzario 
manicheo di Dunhuang, apparentemente identificate con Xrostag e 
Padwixtag (ved. T 544 n. 2140 p 1279421 e cfr. Waldschmidt — 
Lentz, Steffaag feste, p. 9). La fede nella rinascita nella Terra Pura di 
Amitabha ebbe straordinaria diffusione in epoca Tang, e i missionari 
manichei possono esservisi richiamati in modo strumentale; & altret- 
tanto probabile, tuttavia, che questa tipo di riferimenti facesse parte 
integrante della cultura religiosa dei neotitt cinesi coinvolti insieme ui 
maestri stranieri nelle traduzioni det testi manichel, 

NY A totti questa sezione del rotolo di Pechino corrisponde, in 
partico, un brevissimo frammento sul recto del ms. M 304; sul terso 
dello stesso documento sono leggibili alcune frasi monche che si 
possono attribuire a una parabola sui Tre Giorni e le Due Norti, pre- 
sente sia nel rotolo (cfr. fra) sia nei frammenti partici (pare. 39-43 
nella ricostruzione di Sundermann, Sewon, pp. 33-4, 51 pac. 38 p 
R/1-7/, par, 400 p V/1-5/). Una sostanziale omologia nello svolgi- 
menta dei contenuti tra cinese e partico può essere quindi cagione. 
volmente presunta per questa sezione. In tale specifico passaggio, 
tuttavia, il frammento partico dice saltanto, secondo he ricostruzione 
ce traduzione di Sundermann, Serzion, pp. 68-9 par. 38: «L'Amore e 
[la Fede] sono paragonabili [al Sole) e alla Luna. Essi sono come il] 
Re e [In Regina, Sole (e} Luna, che Lacuna di circa 15-7 lettere] cro- 
cifissi [lacuna di circa 7-9 lettere Amorle ¢ Fede [lacuna di 17-9 let- 
tere |». 

120 Segnalata nel manoscritto da un'interruzione di colonna, inizia 
da qui una nuova sezione del testo (coll. 201-24), che ripete in una 
formulazione diversa l'allegoria dei Tre Giorni di Luce e delle Due 
Notti di Terebra più presente nel documento («Le Due Nati e i Tre 
Giorni»), Dal confronta can il KepAezzon IV (su cui cle. la nota 42 a 
pp. 5099-10] si ha la netta impressione che si tratti della rielaborazione 
di une schema elementare simile a quello del testo copio. Nel Kepba- 
faro: viene enumeiata una successione di «giorni simbolici» connessi 
alle maggiori figure del pantheon manicheo, ciascuno dei quali si srti- 
cola in «dodici ore» corrispondenti a dodecadi di ipostasi: abbiamo 
così 1. Padre della Grandezza + Dodici Loni, 2. Terzo Inviate - Do- 
dici Vergini, 3. Colonna di Gloria — Dodecade dei cinque Figli del 
Primo Uomo insieme ai cinque figli dello Spirito Vivente, all'Appello 
e alla Risposta, 4. Gesù Splendare — Dodici Sapienze. La serie di 
quattro notti è meno elaborata, è sembra determinata dalla necessità 
di bilanciare retoricamente i quattro giorni in una rappresentazione 
schematica del conflitto tra Uomo Nuovo e Uomo Vecchio, Chiesa 
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manichea e «sette» (ved, Böhlig — Polotsky, pp. 25-6; Gardner, 
Kepbalaia, pp. 29-30). Nel testo cinese, il numero dei Giorni e delle 
Notti si riduce in modo asimmetrico (tre contro due) per entatizzare 
la vittoria del giorno sulla notte, della luce sulla tenebra. Tuttavia, la 
necessità di fare spazio alla Luce-Noßs (Buona Luce) e alle figure a 
essa collegate si traduce in una struttura più complessa, in cui per 
ogni Giorno vengono indicati una identificazione principale e un 
simbolo {dunque una doppia identità), ¢ per il secondo e il terzo una 
doppia serie di Dodici Ore, Questo schema si ripete in parte nei pn- 
quleh in partico, sogdiano e turco, su cui cfr. le note seguenti. 1 parul- 
leli in partico ¢ turco mostrano poi che l'elenco dei Dodici Beni alln 
fine della sezione è parte Integrante di questa, anche se il nesso con 
ciò che precede non è del tutto chiaro. Nella presente traduzione si è 
preferito evidenziare questo brano in una sezione separata. 

2 Cfr. la nota 65 ap. 523. 

12] «semi di purezza dell'Uomo Nuovo» ixdaren gingiiie zbang- 
zi) sono verosimilmente le cinque membra intellettuali della natura di 
luce (Aspetto, Animo, Coscienza, Riflessione, Pensiero), Questa in- 
terpretazione è suggerita innanzitutto dalla sezione del rotola sugli 
Alberi di Vita e di Morte dove si racconta di come l'Inviuto della 
Buona Luce pianti «i semi supremi della propria luce» e con essi, do- 
po aver abbattuto gli alberi della natura di tenebra, faccia erescere i 
cinque alberi preziosi della natura luminosa, corrispondenti appunto 
alle cinque membra intellettuali. Inoltre, una definizione delle mem- 
bra intellettuali della natura di tenebra come «semi» o «semenza» lin 
partico b'wg bawag) figura in uno dei frammenti attribuiti da Sunder- 
mann al Serwnse della Luce-Nous (M 34/R/1 5-7, ma senza riscontri 
nel rotolo di Pechino}, in cui si legge: «I semi (ateag) dell'Uomo 
Vecchio [sono] lo *Splendore {bar}, l'Intelletto (vanobmred), la Co- 
scienza (#8), la Riflessione (endetziz), il Pensiero (parmanagbs ved. 
Sermon, pp. 72-3 par. 65. 

1237 «Dodici Re luminosi emanati successivamente» (sher cha 
mingiwang) si identificano verosimilmente con la dodecade formata 
dai cinque figli del Primo Uomo, i cinque figli dello Spinto Vivente, 
Xrostag e Padwäxtag, menzionati poco più avanti come le dodici ore 
del «giorno dell'Uomo Nuovo» che «simboleggia il magno Srosah- 
ray». Nella sezione «Su come In natura luminosa rimase imprigionata 
nel corpo di carne» abbiamo visto che queste dodici figure, insieme n 
Srosahriy (Colonna di Gloria), costituiscono le Tredici Potenze della 
Luce che reggono la grande prigione del macrocosmo, in cui sona se- 
gregati i demoni della tenebra. Lissi vengono detti «emanati successi. 
vamente» (cifad, Mathews 6980, 2211), probabilmente per essere di- 
stinti dai Dodici oni che sono presso il Padre della Grandezza nel 


539 COMMENTO 


Mondo della Luce e a lui coererni. Gli Loni vengono definiti «i Dadi- 
ch grand Re e Sovrani primogeniti (noxzadan)e in un inno in partico 
IM 730/R/12-4/; ved. Waldschmidt ~ Lentz, Dogmatik, p. 553): la 
stesso definizione di «primogeniti» appare nel Frhriss di al- Nadim 
{990 ciren), cfr, Dodge, The Fibrist, p 787. Secondo la testimonianza 
concorde di tre frammenti in medio-persiano (1 B 4974, M 798a, M 
738), di un documento in turco antico, ¢ dell'Ingario cinese di Dun- 
huang, i Dodici Eoni del Padre della Grandezza, che sono innanzitut- 
to sue ipostasi morali e intellettuali, sono associati ad altrettante divi- 
nità maggiori delle tre evocazioni: tra queste, al quarto posto, 
rroviama lu pentade degli elementi luminosi, «figli» del Primo Uoma, 
che figurano quindi in entrambe le serie, ved. Gharib, «New Light on 
Two Words», p. 264; Tsui, Mo Ar Chino, p. 191 (168-71). H nucleo 
simbolico del Secondo Giorno nel rotolo di Pechino corrisponde al 
Terzo Giorno del Kephalaion IV {Giorno = Colonna di Gloria, Dodi- 
ci Ore = cinque figli del Primo Uomo + cinque figli dello Spirito Vi- 
vente + Appello e Risposta}, ved. Gardner, Kepetaia, p. 29. In gue- 
sto nucleo, però, con evidente forzatura, viene inserito anche Gesù, 
Cfr. la nota seguente. 

124 È piuttosto sorprendente che soltanto a questo punta (cal. 
204) il nostro testa menzioni in mode esplicito Gesù (Yifg in medio- 
persiano e partico, trascritto In cinese come Yarn, Mathews 2982, 
s865, CMA *ji-su3), Se l'importanza di questa figura nel Manichet- 
smo è stata riconosciuta da lungo tempo, la sua definizione hn dato 
luogo a test discordanti, come dimostra l'abbondante letteratura; per 
una sintesi, clr, Polotsky, Manichersmo, pp. $2- 7 (in parte superato); 
Sundermaon, «Christ in Manichacism», in partic. p. §36a-h; Franz- 
mann, «fesus in the Manichacan Writings - Work in Progress», pp. 
220-46, 

12 Dapo «Questa, la *Risposta (2) IT quarto giorno tP)» il testo è 
corrotto. Dapo Cenumecazione delle cinque membra della natura lu- 
minosa e delle cinque virtà cardinali, mancano due elementi per arri. 
vare al numero di dedici ore. Chavannes — Pelliot, Trae, p. 667 nt. 3, 
suggeriscono di emendure con l'*Appello (sbuoting) ela *Risposta 
(hvanying). Ma Appello e Risposta sono menzionati già all'inizio del 
passo, ¢ proprio in loro si identifica il Terzo Giorno di Luce. Proba- 
bilmente bisogna includere ugualmente queste due figure nel conto 
delle Dadici Ore; lo suggeriscono anche i paralleli in turco e in sog- 
diana, che indicano come dedici ore del Terza Giorno la decade costi- 
tuita dalle cinque membra della matura luminosa e dalle cinque virtù 
cardinali (cfr, la nata successiva). Il riferimento apparentemente inva- 
lontario n un «quarto giorno» fa pensare ai «quattro giorni e quattro 
notti» del Kepbaliion IV copio (clr. la nota 120 a pp. 528-9), 


TESTE CIN EAL fil 


126 ]] Terzo Giorno, che corrisponde alla coppia Appello-Rispo- 
sta, simboleggia «l'Inviuto della Luce del Sale» (rf grrang nning shi) del 
macrocosmo, Questa figura può essere identificata con il Terzo Invia. 
to, insieme a Gesù Splendore ipostasi principale della Terza voeta- 
zione, che è quella in cui il Padre della Grandezza dispiega le grandi 
figure soteriologiche della religione munichea. Il Terzo Inviato ha tra 
le sue funzioni quella di mettere in moto le Navi di Luce del Sole è 
della Luna, che traghettano le particelle luminose verse la liberazione 
dalla materia; a lui sono associate Dodici Vergini (le «Dodici Fanciul- 
le divine del Palazzo del Sale» nel testo cinese), indicate negli Acta 
Archelai come i «nocchieri» (zußegvfire) della Nave del Sole, ved. 
Polotsky, Manicheismo, pp. 48-55. L'associazione del Terzo Inviato 
con il Sole si ricollega all’articolazione delle emanazioni divine della 
Terza Evocazione in due triadi, collegate rispettivamente al Sole e al- 
la Luna come veicoli di salvezza: Terzo Inviato - Dodici Vergini - 
Colonna di Gloria (Sole) e Gesù Splendore - Vergine di Luce - Lu- 
ce-Nodc (Luna), ved. Schmidt — Polotsky, Mant-Fund, p. 69 nt. 2. 
Probabilmente in virtù di questa associazione, il Terzo Inviato viene 
talora indicato nei testi partici come il «dio Sole» (nr yazad: ved. 
Sundermann, Newer, p. 127 sg. nt. 177), a cui fa eco nell Tunari ci- 
nese di Dunhuang la designazione come «Buddha (= dio) della Luce 
del Sole» (rigaang fo), ved. Bryder, Chinese Transformation, p. 107, 

27 Questo passo presenta paralleli in turco (T HIM 423¢ = U 44) 
e sogdiano {So 13800 + 18191 = TIED 52 + TIT.M. 3781. 1-12). In 
entrambe queste versioni, probabilmente vicine In termini storico-te- 
stuali, la Prima Notte di Tenebra viene identificata nen con il Demo- 
ne della Concupiscenza, bensì con il «corpo di tenebra», Identica al 
testo cinese è invece l'articolazione delle Dodici Ore, ved, Klimkeit — 
Schmidt-GHintzer, Tirkische Parallelen, pp. 90-1; Sundermann, Ser 
mon, pp. 68-9 par. 42b. 

126 Per la descrizione della Seconda Notte di Tenebra esistono pa- 
ralleli in partico (M 500a/V/1-5/, M 727b/V/1-2/), sogdiano (So 
13800 + 18191 = TIH D 52 + TITY.M, 478 IL 63-7) € turco (T III M 
4230 = U 44). Quasi nuila rimane nel frammento partico, dove si leg- 
gono il nome della demonessa Az in relazione alla seconda notte ¢ la 
definizione delle dodici ore come «Dodici Repalità (= Loni) di Tene- 
bra» (dwades tabrddrift tarig); e ancor meno in quello sogdiano, ved. 
Sundermann, Serwor, pp. 68-9 par. 43a-43b. Nella versione turen, 
che condivide con quella partica la definizione delle ore come «Rega- 
lità di Tenebra» (yarariy Hands}, spicca l'identificazione della Se- 
conda Notte di Tenebra con «il Demone Az, Pensiero di Morte» {az 
yak ölünlüg sagind), ved. Klimkeit — Schmidt-Glintzer, Türkische Pa- 
radlelen, pp. 90-1; questa definizione si ricollega a quella della Materia 
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(YA come «tvibblmors della Morte» nella descrizione della Secon- 
da Notre di Tenebra del Kepfaluios IV copto, ved. Gnrdner, Kepha- 
fata, p. 30. 

122 Anche per la parte finale della sezione su «I Tre Giorni di Luce 
ele Due Notti di Tenebra» (a partire da «folra, i giorni della Buona 
Luce} esistono paralleli in partico (M yoon/V/5-8/, M 7270/V/2-7/, 
M pi6/V/1-4/, M 313/V/1-5/) cin turco (T UIM 4230 = U 44), ved. 
Sundermann, Serwan, pp. 68-9 par. 44; Klimkeit — Schmidt-Cilintzer, 
Türkrsche Parallelen, pp. yo-1. La somiglianza è più nerta tra la ver- 
sione partiva e quella turca, formulate in modo più conciso, e in cui i 
verbi fin contrasto con il resto della sezione) sono coniugali al passi- 
to. Nel parallelo turco, in particolare, si legge che «il giorno luminoso 
vinse e sconfisse Ja notte di tenebra, a somiglianza della battaglia ini- 
ziale del clio Kormuztas. Xormuzta è il nome del Primo Uomo nei te- 
sti manichei turchi. Il testo cinese si presta a essere interpretato in 
mado contorme a quello turco, La trase qui tradotta «fessi sona] i se- 
gui che simboleggiano il principio, quando gli Inviati della Luce sot- 
tomiscro il Demone» (xung chn ming shi siang vio fr van) porrebbe 
essere resa el segni che simboleggiano il primo Inviate della Luce che 
sottomise il Demone», oppure «i segni che simboleggiano la sotto- 
missione del Demone da parte del primo Inviato della Luce»; que- 
st'ultima è la traduzione adottata da Chavannes — Pelliot (Trarte, p. 
568) e da Schmidt-Glintzer (Chinestsebe Manichatca, p. 93). It«primo 
Inviato della Luces sarebbe alori il Primo Uomo talas Narmuzta, 
alia Pensiero Pristino). 

UO Aspetti»: siang (Mathews 2562). Quello che sepue è l'elenco 
dei Dodici Eon che circondano il Padre della Grandezza nel Regno 
di Luce, qui attribuiti alla Buona Luce (eft. la nota 65 ap sa), I 
passaggio conferma c chiarisce il particolare uso del carattere rang 
nel senso di «aspetto» fallo stesso tempo, ipostasi, attributo, cmana- 
zione) delle due realtà trascendenti di Luce e Tenebra, applicato 
quindi al Node sulla base dell'uso di questo termine nella gnoscolo- 
gia buddista, I termine corrispondente usato nei frammenti partici 
per gli Eon tivbrderifi, «dominazione», «regalità») non ha alcuna 
reluzione con il vacabale cinese, che nasce da una elaborazione ter- 
minolegica originale, Sur Dodici Boni cfr, Waldschmidt — Lentz, 
Dogmutik, pp. 532-6, Gharib, «New Light on 'Fwo Words», in par- 
tic. p. 265, dove viene offerta un'niile sinossi dei nomi della dodeca- 
de in partico, medio- persiano, sopdiano, cinese, turco ¢ sirzaco, La li- 
sta cinese coincide esattamente fa eccezione del sesto Lone, ma solo 
in questa luogo del rotolo di Pechino; cfr. la nota seguente) con 
quelle delle altre lingue e in particolare del siriaco, ved. Traté, pp. 
f63-9 NI, 3. 
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aUpnaglianza»: prergderg (Mathews 5303, 6178). Pin avanti nel 
teso do) manoscrie fool. 264), nella sezione qui non tradotta, al se- 
sto Aspetto/Esme viene Fatta corrispondere Li «Veritan {zberni 
Mathews 297, 5821). Questa indicazione trova conferma nelle Îiste 
dei Dodici Eani all'interno dell Pinario manicheo cinese (ved. T £4 n. 
[240 p 1274421, 29) ¢ soprattutto nelle omaloghe elencazioni atte- 
state in siriaca, partico, medio-persiano, sopdiana e turco, in cui al se 
sto posto figura sempre la «Verità», ved. Gharib, «New Light on 
Two Words», p. 265, I riferimento all'Uguaglianza sembra quindi 
erroneo, Va segnalato però che in questo punto del manoscritto (col. 
221), tra ping e deng fovvero i due caratteri che insieme rendono il 
concetto di uguaglianza), si trova un carattere imterpolato (zhang, 
Mathews 182), sicuramente dovuta all'influenza della comune espres- 
sione pingzhany (lett. «controllare», «regolare», ma soprattutto parte 
di vari uitoli alficiali nella seconda meta del Tang), H copista lo ha 
espunto con tre puntini laterali, metodo di correzione usato in tutta il 
manoscritto, Cia sipnifica che egli è tornato su questo passo e lo ha 
verificato. IL riferimento all Uguaglianza, quindi, daveva essere giù 
nella sua fonte. 
© Ancora un'altra espressione (xfaxte, Mathews 2748, 273$; lett, 
«animo/cuore (edele») viene usata qui per designare la «lede», stavol- 
tain quante Aspetto/Eone della Buona Luce. Anche in questa caso la 
variazione terminologica ha un riscontro nel partico, che ha 
bamnvadendift (nen mawari, la l'ede-virtà, né azioni, la professio- 
ne di fede; cfr. le mote 62 ap. size 110 ap. 929), ved. Sundermann, 
Sermon, p. 72 par. 73, ¢ cfr. Gharib, «New Light on Two Words», 
p thg. 
I aRenitudines: ghy [Mathews 1006, 2960; hat. ereto pensie- 
ro»). Chavannes — Pelliat (Frare, p. 569% craducana «la pensee droi- 
te» seguiti da Scimidi-Glintzer («die rechte Überlegung»: Chinesi- 
sche Manrecharea, p, 93), Ma il significato di rettitudine, che è quello 
associato nl sesta Eone in partico (razicerif) e in medio- persiano 
(ardeyib) così come in siriaco, turco e sogdiano (cfr. Gharib, «New 
Light on Two Words», p. 265), è attestato anche per zhi, cfr, Mo- 
rohashi, Das kanwa jiten, YUL p. 1628. Nella seelta del termine cine- 
se, non particolarmente frequente in questa accezionc, può aver pesil- 
toda sua connotazione buddista. In alcune traduzioni esso designa 
infatti la eRetin Consapevolezza» (pali sarai tati, sonserito sanyak- 
sirio più spesso reso von zbengaian, Mathews 361, 4716), ovvero il 
serimo articolo del Nobile Ottuplice Sentiero del Buddha, Stefano 
Zatehetti mi segnala da sua ricorrenza nelle traduzioni Hi An Shipao, e 
in particolare nel Chang aban shi baofa Ang CU Ln. 13), per il quale 
esiste un parallelo sanserito fil Desorzera-sstre), Va osservato che 
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zhryr viene usato nello stesso significate anche in una delle versioni ci- 
nesi del Miffrdapentba (ved. T 32 n. 16708 1 708414}; in questa stessa 
traduzione si trova una chiara formulazione del termine chexgxin co 
me traduzione del pali seddha, «fede» (ved. T 32 n. 167038 I 707b22- 
6}, ovvero nel senso attestato nel rotolo manicheo di Pechino fefr. In 
nota 62 a p. 512). 

14 «Chiesa dei religiosi puri» (giugiing tazbang), si potrebbe dire 
anche «Chiesa degli lettin. La traduzione di zhang (Mathews 1512, 
lett. «massa, folla, moltitudine») come af Chiesa» si basa sull'equiva: 
lenza regolare di questo termine con il samserilo sarrgba nella lettera. 
mice buddista. 

133 Da questo punto inizia una muova sezione del testo (coll. 22$- 
310}, che elenca sessanta precetti per l'Elerto manicheo, articolata in 
pentadi collegate a ciascumo dei Dodici Foni del Padre della Gran- 
dezza; segue l'epilogo apocrifo del documenta (coll. 3170-15), formu- 
lata sulla talsariga «lei stra mahayanıcı e forse ripreso, almeno in par- 
te, dalla traduzione di una delle scritture del canane di Mani. Per la 
traduzione di queste parti del rotolo di Pechino si rimanda al quarto 
volume di quest'opera. 


